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ACHILLE LORIA 


PREMESSA ALLA QUINTA EDIZIONE 


La presente quinta lixione n 
= Adi qu Celzione esco. postuma: IL 6 novembre 
1943, nel più oscuro periodo dell pei 
o i oppressione è della persecuzione 
PAutore chiudeva la Sua operosa giornata terrena inimato fi 
"i 7 È ‘On animato fino 
ultimo istante da un gioni: PO 
all'u nto, ANA Srovanile fervore di ricerca 0 da una 
fedo sicura nell’avvento di Morni meno disumani. A questo libro 
mato con scopî didattici, come raccolta di lezioni d'un corso uni. 
versitario, egli dedicò per sette lustri, cure non meno assidue di 
quelle rivolte al perfezionamento degli altri suoi scritti schiet- 
tamente teorici, e la fortuna delle prime quattro edizioni ha larga- 
mente dimostrato quanto il pubblico degli uomini di studio è di 
cultura apprezzi l'esposizione sintetica di 


tutti i problemi della 
scienza economica dettata da un Autore che alla soluzione di 
molti di quei problemi ha portato un ricco contributo originale. 


Fino agli ultimi suoi giorni Achille Loria ha continuato ad acoro- 
scero Vopera sua ed a migliorarla, annotando sui margini dell'ul- 
tima edizione ora una ulteriore testimonianza storica, ora un 
muovo nesso concettuale, ora una più felice espressione: questa. 
serie di ritocchi è stata fedelmente riprodotta nella presento edizio- 
ne definitiva, curata con venerazione amorosa dal figlio dell'Autore; 
ing. Mario Loria. Con questo libro, volutamente accolto in dina 
collana di spiriti magni distinta anche por nitore editoriale; siamo 
Si di offrire al pubblico italiano la testimonianza più RU 
siva di una ‘intera vita dedicata agli studi economici e che negli 
studi economici ha lasciato una traccia non peritura. 


LA CASA EDITRICE 


AVVERTENZA ALLA TERZA EDIZIONE 


Nel 1909 il Dott. Giulio Fenoglio sì assunse il compito di 


ooordinare (corredandole di opportune note) le lezioni da me im- 
partito nei primi cinque anni di insegnamento all’ Università di 


Morino, così da comporne un corso, per quanto possibile comple- 
to, ad %so degli studiosi di Economia. Il rapido esame, ch'io 
potei fare del suo lavoro, mi persuase che egli aveva adempiuto 
il non facile assunto in modo veramente degno di elogio e che 
la misurata esposizione del professore nulla aveva perduto, al 
contrario acquistava in vivacità e geniale freschezza, filtrando at- 
traverso la balda giovinezza del fervido ed appassionato discepolo. 
Onde non esitai a consentire alla pubblicazione del libro, che ebbe 
così pronto accoglimento, da rendere bentosto necessaria uma se- 
conda edizione. 

Ma la più ovvia osservazione bastava a convincermi che 
questa non poteva ridursi ad una mera ristampa, e che mi 
era d'uopo sottoporre ciascuna parte del testo ad una minuta 
0 paziente revisione, cui d'altronde il Fenoglio, trovandosi al 
fronte, non poteva personalmente curare. Perciò la seconda edi- 
zione (uscita il 24 maggio 1919) fu da me completamente rielabo- 
rata ed accresciuta di tre nuovi capitoli sulla rendita edilizia, il 
reddito e Vassicurazione. IL tutto però senza punto menomare il 
carattere di questo trattato, che lo differenzia così mitidamente 
dagli altri miei serilti: di essere un libro parlato, raccolto dalla 
viva voce del docente e perciò di tanto superiore ai libri ponzati 


a tavolino, di quanto 1 all'inanimato, o la vita alla 
morte. 


animato To è 
La presente edizione, 


che la rapidità, con 
esaurita, aveva re 


sa da parecchio Lem 
a sua volta dalla precedente 


qui la seconda ju 


po necessaria, si differenzia 
per alcune 
Non solo infatti il capitolo sul profitto è 


una più 


innovazioni essenziali 
l'interesse venne sdop 


ampia trattazione dell’argo- 
plici ed'intere ssanti es 
occastonate dalla grande 


piato, il che rese possibili 
mento; non solo le molte perienze sconomiche, 
vennero partitamente poste in 
pagina si introdussero rimaneggia 
1 imposti dai jatti recenti è 
Onde confido che questa edizioni 


querra, 
rilievo; ma quasi ad ogni 


menti ed aggiunte dai novissimi studi, 


abbia a riuscire, meglio delle 
precedenti, proficua alla gioventù studiosa, la quale si affolla, avida 


di sapere, nell'affocata arena de Ue controversie economiche — oggi 
più che mai involgenti il problema supremo della salute © della 
stessa vitalità delle nazioni, 


Il'orino, 0 dicembre 1924 


ACHILIER LORIA 


AVVERTENZA ALLA QUARTA EDIZIONE 


i i sce hà 
La presente edizione si differenzia dalla procedente, perchè 
tien conto dei principali eventi ed istituti economici, sussegritisi 
negli ultimi tempi. 
Ottobre 1934 
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LIBRO PRIMO 


INTRODUZIONE 


TI GU 


PARTE PRIM A 


MORFOLOGIA SOCIALE 


CaPrtoLo Priato 


L'evoluzione sociale. 


[PL pe L'indagine comparata de 


3 lle forme successive dell'assetto 
economico nelle y 


Arte epoche e delle cause che hanno determini 
diverse forme, costitnisce uno degl 


Lo queste 
i studî importanti e più gravi che ri- 
chiamino l’attenzione dell’economista e che sì comprende sotto Ìl titolo 
di Morfologia sociale. 

Tale ordine di studi è oltremodo ricco d'interesse, perchè, corret- 
tamente condotto, non solo ci presenta e ci spiega la costituzione nt- 
tuale della società, ma ancora ci rivela per quale lento e faticoso evo 
versi la società sia pervenuta all’attuale costituzione. Questo lavoro sì 
presenta per di più totalmente nuovo, poichè nna morfologia socinle 
era esclusa a priori dai postulati della scienza passata, la quale era 
essenzialmente statica in ogni campo : sî 


a della biologia, sia dell'astro- 
nomia, sia dell’economia sociale, 


Il naturalista di un tempo non sapeva considerare le specie anì- 
mali, se non come espressioni eternamente invariabili della natura; così 
come l’astronomo non aveva potuto concepire il moto degli astri fuori 
delle monotone orbite ellittiche che egli teputava segnare con perpetna 
fissità il cammino dei corpi celesti, Non altrimenti economista nnaliz- 
zava i fatti della vita sociale: egli anatomizzava la produzione e la di- 
Stribuzione della ricchezza e le leggi che ad esse si riferiscono, fondan- 
dosi sul concetto primo che la società fosse un tutto organizzato con 


1 + Lom, Economia politica, 
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in rimunt sserg 


forme rigide e costanti e che gli elementi su cui pogg 
sostanzialmente identici nello spazio e nel tempo 
1 teo. 


Mai progressi della scienza hanno dimostrata fatna e falsa li 
ore ar. 


ria dell'immobilismo ed hanno applicato, sempre con ma 
ui sui fenomeni sin della ni 


ghezza, i criteri evoluzionisti allo indag 
tura, sia della vita sociale, 
52. — Se noî ci accingiamo con attenzione allo studio dei Sistemi 


Successivamente adottati dall'uomo per misurare le cose, constati 
i metodi di misura cambiano di Datura e (ji 


i*]uesto strano fenomeno : 
Anno per 


tarattere, sezuendo una evoluzione molto simile a quella che h 
corso i metodi di classificazione sociale, I metodi di misura delle « OR 


percorrono tre stadi distinti. All’aurora della società Y'uomo assumo 
come unità di misura delle cose 0 se stesso 0 una parte di se Stesso, 


Troviamo, fra le misure antiche, il piede, il pollice, il c 
coltivabile in un 


dodici dita, il fàglo, esprimente il tratto di terra 
giorno col lavoro di un nomo e di sua moglie, ecc. Quest'ultima misura 
» dove spesso ci troviamo a contatto con 


aiche, Anche nella Germania e nella 


Scandinavia emergono ancora certe misure antichissime, fra cui più 
note il tagirerk e il mdling equivalenti al tiglo russo. Questa forma 
soggettiva, che l'uomo primitivo adotta invariabilmente a misura delle 
lo riguardano, si riverbera sulla filosofia del tempo; infatti la 
l’uomo la misura delle cose, non è che ]a 
e, di un fatto comune alla primitiva 


ubito, le sei, Ja 


© ancora in visore nella Russia 
forme sopravviventi di civiltà are 


cose che 
sentenza di Protagora, essere 
sintesi, l'espressione general 
umanità, 

In processo di tempo, colla civiltà perfezionata, l’uomo compie 
un certo lavoro di astrazione ed assume a misura delle cose non più 
Se stesso, ma gli strumenti ch'egli fabbrica, o il lavoro, che può com- 
piersi con essi. Ed ecco nuove nnità di misura : il solco, l’aratro, l'acre, 
la soca (1), la bubulca (2), indicanti ciascuna ima certa Superficie di 
terra: generalmente quella che poteva essere lavorata in un giorno 
cogli strumenti sunnominati, 

Infine l’uomo abbandona i sistemi soggettivi di misura ed inau- 
gura una forma oggettiva e razionale, basata non più su di se stesso, 
o sull'utensile, ma sulla terra. Oggidi Ia misura delle cose è il metro, 


(1) Misura delle terre slave dopo il 1000. 
(2) Tratto di terra che si può lavorare in un giorno con un paio di buoi, 


Capitolo, primo - L'evoluzione sociali ul 
frazione intinitesima del meridi 
per tutti i paesi, In que 


permanente e reale I 


ano terrestre, fissa, invariabile 
uomo ha infine r iggggiunto un 
rerfezionamento nei suoi sistemi di misura 


+ geunle 
Su ulteriore fase | 


Ora l'analisi soc lologica ei presenta 
analogo a quello de 


un triplice procedimento; 
primitivo vede 


Noi sappiamo che l'uomo 
rineipio 


21 Sistemi di misurazione 
in se di ogni Eiudizio e che 
i criteri da lui adottati per esaminare i fe 


Momenti che lo circotidano 
rigorosamente soggettivi, Orbene, 
sociale e tutta Ju dina 


di estrinsecarsi dell 


Stesso la base ed il I 


sone 
ogni tatto economico, Eni formia 
mica evolutiva non sono per 


lui se non modi 
attività umana 


i quali assumono aspetti ed im 
portanza diversi, secondo i caratteri, gli istinti, le attitudini delle 
singole razze, 


l'ale sistem 


a di concezioni però non r 
vengono fe 


mnomeni muovi < he mutano r 
dell'umanità e ere 


lori, come 


gen Inngo, perché sopray. 
adicalmente le concezioni socinli 
fano una nuova Specie di nozioni socioloviche. E al- 
nei sistemi di misurazione la proiezione dell'attività dell'no- 


mo sulle cose ispir: e nuove unità di misura, così nella 

a conchindere che la cansa de 
a quale produce 
mento delle condizioni de 


A e suggerisce | 
analisi sociale sì viene 


) progresso rixlede 
nell'intelligenza, ] col proprio sviluppo il perfezioni= 
Ia società. La storia ‘del genere umano di- 
venterebbe così il semplice prodotto della storia del pensiero, Questi 
opinione dura sino quasi ai nostri giorni, è sostenuta da Hegel) ed im- 
pronta tutta l’opera di Augusto Comte e del Buekle, Ma ni colpi della 
critica moderna perde ogni valore, e viene a ridursi ad'vn più 0 meno 
nomeni non intimamente compresi. 
Sulle rovine di tale ipotesi sorge gagliarda una teoria del tutto 
opposta, secondo eni non più l’uomo, o l'intelligenza sarebbero î fat- 
tori della vita sociale, ma l'intelligenza nelle sue manifestazioni lec- 
niche. I grandi mutamenti dell'umanità non sarebbero che il prodotto 
delle metamorfosi degli strumenti di produzione. Il merito di questa 
spiegazione dell'evoluzione sociale è dovuto a Carlo Marx, al quale non 
sembra dubbio, ad esempio, che come Ja zappa esige lo schiavo nenza 
diritti, così la macchina moderna esige il proletario colla libertà ci- 
vile e coll’indigenza del salario minimo, Ma alfine si ‘procede ai tc 
analisi più penetrante, la quale addita la cansa dello sviluppo eco- 
nomico nelle condizioni successive di appropriazione e produttività 
della terra, Da questa rapida rassegna appar chiara e PERTetta la 
correlazione dei caratteri tra metodì di misurazione e sistemi di ana 
lisi sociologica, 


geniale tentativo di spiegazione di fe 
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$ 3. — Soffermiamoci ora nl esaminare per un istante la, fiso. 
nomin delle tre fasi attraversate dall'analisi sociologica. : 

Il concetto delle razze, ritenuto per tanto tempo come il meglio 
capace a spiegare la formazione delle varie civiltà, è oggi quasi dr} 
tutto abbandonato, L'ultimo colpo a tale metodo fu dato dal Colajanni 
nell’ottimo libro Latini e Anglo-Nassoni (1), e dal Pinot nel suo aureo 
libro sul Pregiudizio delle raszo (2). Il Pinot dimostra in modo defi- 


niîtivo come sia inesatto il concetto dell'influenza di ri 

oggidl sia assurdo insistervi, se si pensa che razze tipiche, distinte, 
genuine non esistono più nel mondo civile, Il Finot prova infatti che 
i Francesi derivano dai Tedeschi e questi da quelli, che vi furono 
infinite sovrapposizioni, infiniti incroci di gente fra l'un paese è 
l’altro, cosicchè esiste oggidi una divisione geografi politica fra i 
due popoli, laddove una profonda ed assoluta distinzione di razze 
nessuno può trovare, Gli Italiani non esistono addirittura, E° tale a 
tanta la congerie di avanzi barbarici, è così grande il numero degli 
innesti subiti dalla stirpe italica, che la storia ed il nome degli antichi 
abitatori della penisola sopravvivono nei libri e nei monumenti, ma 
non una goccia del loro sangue scorre nelle vene di coloro che presi- 
mono di esserne i nipoti e gli eredi. 

Nessuno dunque presta ancora fede al concetto di razza, sia perchè 
le razze oggidì più non permangono, sia perchè certi fatti storici irre- 
futabili negano l’importanza capitale finora attribuita a tale fattore, 
Noi vediamo infatti gli Inglesi, che in Inghilterra sono individualisti 
sino alle estreme conseguenze, così da volere spesso aselusa l'azione 
dello Stato da qualsiasi iniziativa, diventare in altri lembi della terra, 

come nelle colonie dell'Africa, dell'Australia e dell'America, fautori 
appassionati e fanatici dell’ingerenza dello Stato in tutti i rapporti 
| civili, apostoli di un vero socialismo di Stato, condotto alle sue est remé 
conseguenze, Noi vedinmo gli stessi Inglesi, liberisti in Inghilterra 
per convinzione, quasi per istinto, diventare nelle loro colonie prote- 
zionisti nd oltranza. Dunque la razza è irresponsabile, essa non è la 
causa dei fenomeni sociali, 
Per questo «i passa allora a considerare l'intelligenza come rego- 
Jatrice di ogni attività umana, ma anche (questa concezione è errata: 
l'intelligenza non è autrice dei fenomeni sociali, ma ne è conseguenza. 


ZI e come 


(1) 24 edizione ton prefazione di Novicow, 1006, Roma-Napoli, presso l’aittore. 
(2) Préjugé des races, Paris, 1905, Alcan. 
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Non è una mentali a raffinata 
ma è In 


rivoluzioni, La 


superiore, che 


verso Îl progresso 


Provoca le rivoluzioni 
deriva dalle 


Aquisitezza della 


inentalità che 
Manifestazioni di una mentalità evoluta 
recedono i fermenti sox inli 
Ed. allora i abbandona anch questa conce 
marxisti 


Seguono, non ] 


zione e sorge In teoria 


Il motivo fondnmentale del Sistema di Marx è questo 


mento teenico è In buss l'assetto economico 


lo xtiu- 
do 


Ad ogni modificazione 
dello strumento teenico — 


» Sia esso mezzo di produzione o di scambio — 
corrispondé per necessità una modlifienzio 


tale modificazione Bltra 
e penetra il diritto,.lam 
e vin dicendo: 


i e nella cortituzione ccono- 
mica, € in ognì forma dell'organismo sociale, 
gione, In mornle,la filosofia, V'arte 
ed invero tutti questi isti* 
forma economica e 


il costume 
uti riposano sullà piatta 
vi sono anzi fermamente radicati. Secondo il Mars, 


alvolta lo strumento tecnico ascende 
Superiore e più perfetto 


pertanto, ogni qu n nno stadio 
y Amche il sistema economico sì evoly 
ad un tipo superiore. Ma i due 
inerzia domina le fe 


è è tende 
moti non coincidono: nana forza di 
Irme economiche ormai corrose e ne ritarda V'adat- 
tamento alle celeri e profonde rivoluzioni che compie lo strumento 
tecnico. Così si scatena una lotta fra la tecnien 
l'economia sprofondata ance 


Îlitto la vieta organizz. 


già perfezionata e 
ora nelle forme areniche, Im questo con- 
azione economica si dissolve e snlle sue ceneri 


Sboccia il nuovo assetto sociale. La storin dell'omanità infatti è piena 


delle vicende di questi conflitti, sempre risorgenti ad ogni ascen- 
sione degli strumenti di produzione e di scambio, La società umann 
ha così, secondo il Marx, attraversato quattro grandi fasì economiche : 
asiatica, antica, feudale e borehese moderna. Ma l'evoluzione non è 
peranco compiuta: lo strumento tecnico evolverà ancora nd una forma 
superiore e definitiva, un'ultima lotta scoppierà fra In tecnien ormai 
perfetta e la vieta economia, con tutti gli antiquati istituti che essa 
plasma e che le fanno corteo; ed în quella esplosione finale la società | 
si costituirà durabilmente nel suo assetto ideale, che è l'assetto col- | 
lettivista, 

Questa concezione del Marx è di una grandiosità senza esempio: + 
e, quel che più monta, non è eampata andncemente per aria, senza sif- 
fragi di doenmenti e di prove: il Marx ln confortato In sua teorin 
con una vastissima, prodigiosa dottrina. Ma la teoria del Marx presta 
il fianco n molte e gravi critiche, le quali vengono a scemarne gran- 
demente il valore scientifico, specialmente perchè il fenomeno, dal 
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ltarx considerato come fondamentale nell'evoluzione delle forme een. 
nomiche, è invece superficiale e derivato. Si può di più osservare ‘ DIA 
la formula fondamentale di Marx, che lo SITUMIENTO tecnico segni Ja 

via all'organismo economico, è smentita dai dati della bi 
L'osservazione spassionata dei fatti sociali ci dimostra infatti che 
non è già lo strumento che rivoluziona le sbaat economiche della costi. 
tuzione sociale, perchè lo strumento tecnico è Ammesso a funzionare 
soltanto quando le condizioni economiche della società lo permettano 
Invero, trascurando infinite altre obbiezioni, basta osservare che gli 
strumenti della prodnzione e dello scambio non sono già semplici for- 
mizioni mentali: poichè, fino a quando le invenzioni ed i progressi 
tecnici stanno nel campo della teoria e non scendono nelle applicazioni 


pratiche a fecondare ed intens re la produzione, esse non intere 
sano Io studioso di cose sociali. L° l'applicazione dello strumento per 


fezionato che ci interessa, Orbene la storia ci insegna che l'appli 


gione dei progressi tecnici segue, non precede l'evoluzione economica, 
Invenzioni preziosissime dormirono per lunghi anni infeconde. la- 
sciando morire nell'oscurità e mella miseria i loro sceopritori geniali, 
perchè i rapporti economici non erano ancora sufficientemente svi- 
loppati per ricevere lo strumento tecnico perfezionato. 

Î La macchina da tessere, che rivoluzionò l'industria laniera e coto- 
niera, fu scoperta, fin dal 1568, dal Moller, TI povero inventore, con 
incredibile tenacia, cercò d’imporre la sua macchina, di tanto più 
perfetta dei rozzi telai antichi, ma i tessitori suoi compagni infransero 
la macchina e ne annegarono l'inventore, Corsero lunghi anni durante 

i quali l'assetto economico sensibilmente si modificò, prima che la 
macchina da tessere s'intronizzasse e bandisse il lento telaio a mano, 
E quando nel 1718 Elettore di Sassonia concesse un premio per l'in- 
troduzione del telaio meccanico, ebbe Gntardi avvertire nel suo editto 
che erano Je mntate condizioni dei tempi che l'avevano condotto a ciò. 

Tn Italia il genio divino di Leonardo immaginò meravigliosi congegni, 

che, praticamente applicati, avrebbero dato potentissimo impulso alla 

tecnica industriale, Ma Je vetuste condizioni economiche resistettero 
loro vittoriosamente e li tennero confinati per secoli nelle biblioteche, 
donde vengono ora dissepolti con stupore universale. Questi ed. altri 
esempi, che senza difficoltà si potrebbero portare, dimostrano con irre- 
fragabile chiarezza l'errore della teoria ma rxista, la quale lascia sempre 
senza spiegazione le cause dell'evoluzione economica. 


Capitolo primo - L'evoluzione » cia ul: 
84 — Ma un'oss i 
cao atalinti In'osservazione Piu attenta non tarda a fiarcì Scorgere 
1 ; “ dello strumento tecnico vi è Un elemento più semplice ed 
enziale, dal quale gi può partire } 
forme dell’agsetto economico 


\er la spiegazione delle diverse 
nei diversi periodi 

ut conducono, come 
quelli della vita orpaunica 


ed eterno, a © 


Tale elemento inerento 
ultima ratio 


tutti i fenomeni, da 
È 1 quelli della vita Superorganica, è la terrà 
che l'accrescimento incessante 

trasformando 


; della popolazione va continunmente 
Noi passiamo così da elementi soggettivi 
uno oggettivo « i 


e rizionali ad 
reale; La teoria, che assume a base della costruzione 
a morfologico l'elemento «tery 
di manchevolezza, e 
dell'evoluzione econe 
profonde 


di uno schem 


1, è L'unica che non pecchi 

ci mostri con interezza di visione il vasto quadro 

mmico-sociale, illustrando in pari tempo le cause 
che agiscono nella storia de 

ìl moto costante sull 


1 consorzio umano e ne prorocano 
blema radic 


1 via del progresso, Siamo così di fronte al pro- 


le dell'economia, problema multiforme, 
sì incardinano tutte le: 


sulla eni soluzione 
Itre questioni della nostra scienza, problema 
da cui derivano le divergenze più profonde delle varie seuole selen 
tifiche. 


Qual è la causa intorna che dà, moto alla società è ne provoca il 
trapasso continuo attraverso forme nuove? o, in altre parole, qual è 
Vagente dell'evoluzione sociale, dell’incessante divenire, dello syol- 
gersi di tante fasi nssiduamente progredienti ? 


Ci sia permesso di analizzare a grandi tratti la nostra teoria, e di 
segnalarne le affermazioni più importanti, ricordando gli elementi di 
fatto su cui poggia. 

La popolazione tende a crescere, Non insistiamo n dimostrarlo, 
perchè trattasi di un fatto di ovvia esperienza, dimostrato irrecusabil- 
mente sia dalla storia, sia.dall’osservazione quotidiana. Sappiamo tutti 


clie due sposi hanno tendenza a produrre più di due figli, a produrre 
cioè più di quanto normalmente br 


terebbe per integrare la società 
dopo il vuoto lasciato dalla morte dei genitori, La statistica poi depone 


ancora in sostegno della nostri tesì, e su questo, d'altra parte, tutti 
gli scrittori concordano, 

Ora noi affermiamo che il variaro delle forme sociali è consegienza 
imprescindibile dell'acorescersi della popolazione: Vattività genetica 
dell’uomo è il fattore principale del progresso, Nell'epoca delle prime 
formazioni sociali, quando il territorio disponibile è estesissimo e le 
popolazioni sono relativamente esigue, le none occupate sono le più 
fertili, perchè più rimunertative, Ma l'accrescimento numerico delle 


| 
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genti umane sospinge presto la comunità ad estendersi verso terre 
o rio tra 


meno feraci e questo spostamento determina il primo Squi 
i detentori delle regioni meno felici ed i detentori delle re ioni privi- 
legiate dalla naturi, Però sino al limite in cui la fertilità territoriale 
è inesausta, bastano forme tecniche di produzione molto arretrate 
per estrarre dal suolo Je sussistenze. L'uculeo o) bisogno Mmsoddi- 
sfatto, quando l’acerescimento spinge le popolazioni verso le regioni 
sterili, obbliga più tardi Vuomo a perfezionare ln tecnica e dallo 
I forme rudimentali della produzione lo ivvia verso le forme per- 
| fezionnte. 

La forma arretrata di economia sociale, e co 
persistere della tecnica iniziale di scarsa produttivi il, 
a quando le sussistenze sono assicurate alla società dalla, ricchezza 
naturale del suolo. Ma quando le provincie aride ed infeconde sono 
invase dalle cresciute genti umane, allora le nuove terre esigono il 
tributo di maggiori fatiche e l’opera fecondante e pertinace di stru- 
menti più perfezionati. Allora esplode il contrasto-categorico fra Ja 
arretrata tecnica strumentale comunemente adottata e Te imprescin. 


lativamente j] 
perdura sino 


dibili esigenze dei nuovi terreni; dal contrasto nasce l'inevitabile con- 
seguenza del progresso tecnico e del progresso economico. Su Queste 
condizioni della terra poggia dungue l’assetto economico più evoluto, 
nel quale l’elemento strumentale adottato dall'uomo diventa di tanto 
più proficuo ed efficace, Il fenomeno però non si arresta a questo 
limite: la popolazione si infittisce nuovamente e si espande; cerca altre 
terre e si ferma su regioni vieppiù povere, che non possono essere rifiu- 
tate perchè Ie restanti sono anche peggiori. E qui sì mipete il fatto già 
detto: la tecnica della produzione non è più bastevole a; strappare 
frutti da questi territori. Ne consegue un miglioramento negli stru- 
menti di produzione e nell'organismo economico; sino a che il nuovo 
crescere della popolazione sospinge gli uomini verso regioni meno 
ospitali, che ne acuiscono le attitudini e modificano proficuamente 
Je istituzioni tecniche ed economiche, 
Così col moltiplicarsi delle genti variano gli assetti economici, 
e col variare degli assetti economici la civiltà ascende a gradi sempre 
più elevati. ; 


$ 5, — L'occupazione progressiva della terra determina pertanto, | 
a grandi linee, il passaggio dell'assetto economico attraverso quattro | 
fasi successive, ciascuna delle quali corrisponde ad un grado deore | 
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di efficacia tecnica e 


N) la economia 


comunistica; 
b) Za economia scliaviata 
©) la economia sorvile 

d) la 


coonomia a salariati. 


Nella prima fase perdura ] ca 
disponibile è senza limiti 3 » perchè la terra 
SH bile è L nza limiti, e gli scarsi abitatori vi trovano ci 
abbondanza, Se in quest'epoca si risconti 
tate per produrre, lo si deve 


ciale, all'azione 


1 produzione isolata 


uo forze umane agglomi:- 
. al potere coercitivo dell'ageregato wo- 
j ) della comunità, che accentra conttivamente gli ele 
nenti dispersi e Ji dirige con uniformità e 

il mir russo, e. 
a famiglia, 
della produzione 


È Sìneronia di intenti. 
La marca germanica, 


società, la compagine dell 
l'intensificazione 
produttori, 


all'anrora stessa della 
non hanno altro scopo se non 
Der mezzo dell’associazione del 
Nella seconda fase si assiste allo sgretolarsi delle società comu- 
nistiche: l'economia si disgrega per riorganizz 
necessità nuove. Il numero de 


arsi sotto l’assillo di 
il territorio limitato 


gli uomini è ingrandito di molto ed 


della comunità non basta più. Una rivoluzione 
violenta si compie: una parte de 


porzioni di terra detenute dla 


i comunisti usurpa colla forza le 
servile. 


altri comunisti; incatenandoli al giogo 


Si origina così l’importantissimo istituto della schiavitù, 
che domina tutta l'economia antica, Gli sc 


hiavi sono adibiti ai lavori 
della terra per conto dei dominatori e 1 


a produttività numenta perchè 
il severo controllo, stabilito dai proprietari sulle aziende a schiavi, 
stimola l’attività della mano d'opera, 


Qui agisce per la prima voîta 
la molla onnipotente dell'interesse privato, ed il rigore e ta durezza 


della disciplina, subentrati nel nuovo regime alla libertà blanda di 
cui tutti usufruivano nell’organizzazione comunistica, fanno sì che 
il rendimento della terra si innalzi considerevolmente. 

Tuttavia il crescere prodigioso delle genti umane impone, al 
tramonto della civiltà pagana, un nuovo mutamento radicale nela 
organizzazione industriale e nell’assetto economico, Le esigenze di 
vita delle popolazioni impongono di convertire l'economia a schiavi 
in economia a servi, Ed ecco, nel periodo fortunoso delle invasioni 
barbariche, estendersi vittoriosamente sn tutte le terre più dense di 


th) Libro primo - Parte prima Morfologia. socltili 

abitanti il sistema della servitù della gleba. La DEO IU ERIVITÀ del la- 
voro è accrescinta pel fatto, che qui non ROIRIONTE Lin nlerose 
dei proprietari, mn si stabilisce pure una COMarera: iti e coltiva 
tore manuale ni fentti della terra, di cui sono eee A DAVE ed aceresciute 
per tal modo le energie produttive. L'economia MUSEI, che ha le 
remote origini nell'epoca della sovrapposizione barbarica alla so 


IC 


tà 
‘romana, permane lungo tutto il medioevo e per gran parte dell'età 
moderna, e le sue traccie scompniono solo coll inizio del secolo pus- 
sito. Ma nelle stesse corporazioni di mestiere cittadine il lavoratore 
è ridotto ad uno stato di servitù larvata, poichè costrizioni molteplici 
gli vietano di abbandonare il padrone. 

La quarta fase dell'economia, dovuta, come tutte le alt re, all'in. 
fittirsi della popolazione, è caratterizzata da un urgente impiego di 
capitali strumentali nell'agricoltura e nella manifattura. La libertà 
giuridica di tutti gli uomini è diventata principio fondamentale delle 
legislazioni, provocando una benefica intensificazione della produ- 
zione. L'economia capitalista a salariati si fonda sull'impiego del 
lavoro libero, perchè solamente il lavoro libero è capace di un rendi 


mento elevato. La produzione diventa in questo periodo cosmopo- 
lita: Je macchine hanno un'applicazione vastissima; il mercato dei 
prodotti è internazionale, Non dobbiamo però eredere che con (questo 
periodo sia terminato il cammino della civiltà, La Scienza, giù diceva 
Lil nostro grande Cavour, non ha mai affermato essere il salario la 
forma ultima della distribuzione economica. Nasceranno presto anta- | 
gonismi tra il bisogno di coltivare terre nuove che sono tuttora inuti- 
lizzate e In costituzione teenica ed economica attuale, inadatta a quelle 
colture La popolazione creste è molte zone inesplorate presto ver- 
ranno asservite dall’agricoltura per soddisfacimento dei bisogni 
urgenti. 

Quindi noi siamo ai prodromi di un cangiamento sociale, il quale 
convertirà il regime capitalista a salariati in un regime economico, 
che consentirà di sfruttare muove terre a servizio delle popolazioni 
moltiplicantisi. 


$ 6. — Tale si presenta nelle sue linee essenziali l'evoluzione 
umana, la quale soltanto può trovare Spiegazione nel fatto dell'adden- 
samento progressivo della popolazione, Ne consegue che più rapida 
Sarà l'evoluzione sociale se più alta la quota di accrescimento delli 
(popolazione; mentre ogni diminuzione della popolazione sarà ae- 
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ETesSO verso forme 
viltà infine sarà Blazionaria se 
costante, 


Rociali già Passate, E nel. 
zione 


i livello 


la popoli sì mante 
Molti fatti 10 


nonostante ] 


rovano 
Siragi e 
pop zione per 
rh 


Il periodo de 


r Italia, ca allora 


1 
lo dei bisornì novi e 1 
nomia servile Ja 


se nva 
lle Invasioni barbariche SENTII, 
un soprat 


int 


"Vari della densità della 
al'eummn 


l'economia schinvista non 
le forme Diù produttive dell'eco- 
ostit 


Ulsco % (TL 

pria Rose no dovunque, Assientindo alla popolazione 
cresciuti Za, *sixtore y 

1 ta) dui esistere, € ontemporantamente invece ed 
per alcuni secoli posteriori ance 
lazioni già 


anehe 
ora. nell'Europa nordica; dove le popo- 
non abbondanti si sono 


i Ancor rarefatte, non sorgono il 
feudo nè la servità della gleba, ma perdura ma-forma di collettivismo 
Un altro esempio più persuusivo ci dà In Storin: 
caccia dai suoi confini i 


Mori e gli Ebrei 
economiche della feudalità; quando Ja 
gli Ugonotti, 


i 
quando la Spnena 
3 Provoca un ritorno nulle forme 
Francia caccia tragicamente 
l'Olanda e l'Inghilterra subiscono un îneremento di 
popolazione, perchè tutti quegli esuli vi liparano, Ma non senza enormi 
conseguenze è questa ospitalità degli Anglo-Sassoni, perchè Je popo- 
lazioni, diventate più dense, sono travolte assai prima degli altri 
puesi d'Europa in quella rivoluzione economica che cancella la ser- 
vitù della gleba e crea la più evoluta economia a salari Questa è 
la recondita causa, che ci spiega come Olanda e Inghilterra veggano 
assai prima di tutti gli altri Stati del mondo fiorire il libero salariato 
sni ruderi infranti dell’arretrata economia del medioevo, 

Quando il saggio di accrescimento della popolazione è nnllo, 
oppure manca la decrescenza sensibile nella produttività, del suolo, 
allora non si determina il passaggio a nuove terre 


meno produttive, 

e la civiltà sì immobilizza rovinosamente. Tale è il caso della Cina. 
Il suolo edi] clima di essa sono incomparabili nel retribuire generosa- 

mente le fatiche umane e perciò non vi si è ancora avverata la decre- 

xeenza nella produttività delle terre, Ebbene, in conseguenza di ciò 
la civiltà. in Cina ristagna. Così ancora la peste del 1348, che percorre 
l'Europa in tutti i sensi decimando le popolazioni e desolando città 
intere, lascia i paesi spopolati e rovinati dalla sospensione di ogni 
attività produttiva. I col decadimento della popolazione, col sovrati 
bondare delle terre la servità della gleba si inasprisce, la tirannia 
feudale diventa più feroce ed il terrore annienta i fattori più nobili 
della vita economica, Questa recrudescenza di orrori, che riconduce 


la societì verso epoche già tramontate, è dovuta all'inversione del 
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Anche la Sardeghi odierna 


iv. i lazione. 
eno progressivo della popola ; 
fenom P eno della iperpopo- 


che pur non essendo deserta non presenta PAGHONI ' 
lazione, anzi dai tempi andati al giorno d'oggi è VARA spopolane 
dosi, è un paese in cui la tecnica produttivi Bse arretrata fino a 
riportare in onore l'aratro virgilinno, dando origine dd un ABsotto eco: 
1 sciarnda demografica 


nomico medievale. La Francia poi è una i 
la sua popolazione, come fosse sfibrata, resti LVII producendo 
un ristagno delle forme economiche, le quali qui, come altrove, non 
possono essere sospinte sulle vie del progresso senza l'impulso della 
popolazione addensintesi, 

L'evoluzione della società può così paragoni 
vasta catena di montagne, le quali da modesti altipiani procedono s0]- 


si ad una Innga è 


levandosi via vin n cime sempre più eccelse. Ma da una montagna 

all'altra il cammino si scoscende in abissi e dierada in vallate pro- 

fonde, per risollevarsi solo dappoi verso culmini più gloriosi, Non 
altrimenti è dell'evoluzione delle forme economiche: ad ogni lungo 
periodo di sviluppo succede un intervallo di arresto, di involuzione, 
durante îl quale sono violentemente cancellate molte conquiste ante- 
riori; in seguito, con nuovi, mirabili sforzi l'economia sociale risn- 
scita e Ja civiltà, ricondotta sul cammino perduto, rinvigorita è fecon- 
data dal riposo, procede alle sua nuove conquiste. L'umanità, eterna, 
infaticabile pellegrina, non lascia le forme attuali per compiere Ja 
transizione a forme ulteriori e più felici, se non decomponendosi ed 
inabissandosi nelle tenebre e nella barbarie, 

Così crediamo di poter concludere affermando il principio, sul 
quale, data la importanza che noi gli annettiamo, non ci pare di insi- 
Stere mai abbastanza: la densità crescente della papalazione, che s0- 
spinge gli uomini verso le terre disponibili, è il Jattore principe del- 
l'ovoluzione tecnico-economico-sociale, 


$ 7. — A confortarci nel difendere tale teoria ci sovviene un fatto 
di capitale importanza ; che noi poniamo a base dell'evoluzione econo- 
mica il fenomeno stesso, che i biologi pongono a base dell'evoluzione 
biologica. Il merito di aver applicato questo principio alle scienze na- 
| turali spetta a Darwin ed alla sua scuola, I biologi dunque asseri- 
scono, dotumentando l'asserto con una moltitudine di dati e di osser- 
Vizioni, che le specie animali si trovano normalmente in eccesso nu- 
‘merico sulle sussistenze, Ne consegue una lotta incessante fra indi- 
Vidui della medesima specie, e talora di specie diversa, Ma in questa 
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ne Allatica da millennii 41 mondo anì- 
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O Cruento hattazliare quo- 


ni superstiti di espar 
f 1 trovare, con relativa f 
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procede inesorabilmente È) 
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Minio consente 
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Ecco come 


ndersì, di 
zione clie 


acilità, le snssì- 


l campo della biologin: sele 
ulle spor 


tot lie dei vintie che a tutta 
ma in segnito divent 

u gruppi di esseri inadatti e debhol 

meno litte, ma 


di . ll*eono gradunImente coorti 
na più nobili, di individui evoluti 
mente perfezionati, Come dunque nell 


4 a biologia 1 
onnipotente, che sospinge 


A anche qualitativa perchè 
i sì sostiti 


forti, complessiva- 
a forza centrale ed 
al progresso fisiologico, 
Apporto al quantit 
socinle ] 


le razze 
ficienza delle sussistenze in r itivo numerico deeli 
individui. così Teli economia a insnfficienza dei prodotti della 
terra sospinge l’nomo a cercare nuove 

care la tecnica industriale, 


è la insuf- 


zone coltivabili, nd intensifi- 
A potenziare ulteriormente 
Se una è Ja eau 
diverso è il processo che ne segne, 
la affermazione di Emannele 


zione, dalla fase astronomie: 


il meccanismo 
della produzione. Però, sa motrice nei due enmpi, ben 
Mai come în questo caso appar vera 
Kant, che le diverse forme dell’evoln- 
a quella sociale, presentano, nonchù 
fenomeni, leggi di ordini flifferenti. La senola del materialismo biolo- 
gico dice bensì che tra l'evoluzione dell'economia sociale e l'evoluzione 
selettiva delle specie mnimali esiste uniformità assoluta, anzi iden- 
tità. Ma noi siamo di opinione diversa. L'evoluzione selettiva animale 
si compie quando esista un eccesso numerico di individui sul quanti- 
tativo delle sussistenze; mentre l'evoluzione economica sì svolge senza 


a limitazione delle sussistenze, Infatti, 


la coercizione fatale di quell 
mentre gli animali si nutrono dei frutti spontanei dell 


a terra e nun 
si addestrano ad alenna operazione tendente n provocare la proiln- 


zione del suolo, l’uomo strappa col lavoro 


l'elemento della nutri- 
zione, e quando l'addensarsi della popolazione sospinge lesioni di 


famiglie verso terre vergini, Ja mano d'opera intensificata dal capi 
tale strumentale vi attiverà nuove colture. Giò che per glì animali è 
acquisto gratuito, per l’uomo è rimnnerazione di fatiche edi rischi. 
Per questo vediamo che nella biologia la selezione dà il sopravvento 
alle famiglie ed agli individui che posseggono le migliori nali, mi 
\ imprescindibilmente ne limita il numero all'entità consentita dale 
| provvigioni esistenti in natura, L'umanità invece non conosce argini 
al suo moltiplicarsi e la sua evoluzione non si compie a prezzo di eca- 
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tombi e soppressioni cruente. Lu facoltà genetica degli esseri DIOYO: i 
lis selezione qualitativa e quantitativa; l'espansione della popolazione 
umana per tutti i territori del globo provoca il perfezionamento teo. 
nico dell'industria ed il progresso degli organismi sconomici. L’evo- 
luzione organica è a scapito degli individui inadatti alla lotta e non 
sufficientemente muniti di attitudini e di resistenze; l'evoluzione su- 
perorganicon non è a scapito di alenna, ma a beneficio di tutti, deboli a 
forti, pere hè conduce luomo ad uno stadio più elevato di felicità n 
di benessere, Nella lotta umana per l'esistenza non vi sono vittime 
chi soggiace alla marea delle classi predominanti non perisce, solo 
è ridotto a servire i trionfatori, a seguire, umile e diseredato, il carro 
dell'altrui grandezza. 

Il processo evolutivo dunque varia fondamentalmente fra eco- 
nomia e biologia, ma la causa efficiente è la medesima. E' la legge 
eterna del contrasto, della lotta quella che fa mutare gli organi ani- 
maliy fa evolvere gli organi sociali, conducendo questi e quelli per 
fasi progressive a forme via via superiori. Chi pensa mai, quando in 
una gaia mattina di primavera, ascoltando il murmure della campa. 
gna, vede nei prati lussureggiare i fiori ed ode nell’aere cinguettii gi 
rondini, chi pensa mai che la causa di quelle meraviglie è quella 

stessa che veglia sul divenire infaticato della società umana, che dalla 
schiavitù ha condotto alle forme più squisite della produzione, al 
perfezionamento attuale della macchina, all'economia del salariato 
con tutte le sue più gloriose e tristi conseguenze, col suo contrasto stri- 
dente fra capitalisti riechi e lavoratori miserabili, coi tremendi tla- 
gelli del pauperismo, della delinyaenza, della fame, della disocen- 


pazione? 


$ 8. — A questo punto ci si affaccia nn problema di precipuo inte- 
resse. L'evoluzione economica della società umana è eterna, infinita; 
infaticabile ? Evidentemente per rispondere a tale questione importan- 
tissima mancano i dati positivi dell'esperimento. L'ipotesi sola ci 
sussidia. Ma noi abbiamo fondate ragioni per credere che l’evoln- 
zione economica sia limitata, ed in questa idea ci conferma lo studio 
dei caratteri dell'evoluzione universale. E° facile constatare come essa 
mon sia che il risultato di evoluzioni parziali, limitate, di piccoli cicli 
che interessano soltanto alcuni elementi della natura 0 della società 
umana. Così l'incapacità della nostra specie a produrre esseri più 


"A perfezionati è evidente, ed abbiam tutte le ragioni per credere che 
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e con Wagner 


che 
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doro il campo ad altre è 
sone all’assett 


la pittura 
la musica con Verdi 


no dunque finite: ess 
di carat 


voluzioni so 
Voluzioni 


o economico dei Dostri tempi 
poco libera le sue forze & le sospinga 


venire. Se dunque è vero che le sir 
perchè sì dovrebbe dire che 
destinata ad 


cu 
tere superiore, più con- 
Così Inmanità a pooo a 
verso le conquiste ideali dell’av- 
le evoluzioni sono transitarie, 


l'evoluzio 
agitare in eterno la 
Ma all'infuori della logie 
quello che riguarda l’elemento fondamentale de 
può esser certi che verrà { poco a poco mancando, sino a scompi- 
rire, lo stimolo del perfezior 


lamento economico, vale a dire Vinere 
Le senti 


Ne economica è dissimile cd è 
Storia della travagliata umanità? 
iL abbiamo Altri argomenti e principale 


1 nostro sistema. Sì 


mento della popolazione, 


non sì accrescono 
mente, l’agiatezza stessa allontana Ja prolificit 
la caratteristica delle epoche di 
va scemando e si arriverà 


lice di equilibrio demogr: 


indefinita= 
ù imprevidente, che è 
nrbarie, il coefficiente di natalità 
un giorno senza Anbbio nd nno stato fe 
afico. Soltanto allora; quando tutti i popoli 
saranno assisi su una for e non ammetta più oscil- 
quando non ci sarà più il panpe- 
rismo che sospinge ad una prolificazione eccessiva. quando saranno 
finite le secolari lotte per gli interessi volgari e materinli e più nulla 
noi avremo a chiedere all'evoluzione cconomiea, essa spontanenmente 
si arresterà. e tutte le energie miracolose raccolte dalla natura nel 


cervello dell'uomo si Sprigioneranno, iniziando nuove ed imprevedi- 
bili forme di evoluzione superiore, 


ma economica ch 
lazioni numeriche dell'umanità, 
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CarmmoLo SECONDO 
Il metodo comparativo coloniale 


89 Gli studiosi più attenti c geniali hanno sempre trovato, nel 
MAO alido sussidio, e senza dubbio gran parte 


metodo comparativo, il più v. i 
delle moderne leggi biologiche e sociali debbono la loro scoperta all'ap. 
Pile (a 5 i: 


plicazione di questo sistema, Noi vediamo i sociologi che si all'aticano a 
paragonare tra loro popoli o gruppi di popoli differentissimi, e se 
essi PORSI che alcune istituzioni dei popoli civili non hanno riscon. 


tro in altre dei popoli barbari, ne traggono giustamente la conclusione 
che tali istituti sono in riflesso fuggitivo di un istante dell'evo- 
a l'esistenza di diverse isti. 


luzione. Ma, qual'è la causa che spie 
tuzioni sociali fra i diversi popoli di vario grado di civiltà? Se noi pr 
goniamo fra loro, nel modo usato fin qui, popoli diversi per intelli. 


"a 


genza, per sviluppo tecnico, per sentimenti morali, per clima o natura 
del suolo, non è possibile certamente dire a quali di tutti questi fat- 
tori diversi siano dovute le differenze dell'organismo sociale, 

Per rendere il metodo comparativo veramente capace di darci In 
chiave di codesti enigmi, occorre seguire la vin additata con tanto 
luminosa chiarezza da Mill; occorre, in altre parole, paragonare paesi 
che differiscano fra loro, non in tutte le manifestazioni della vita, 

a in aleune soltanto. Poniamo, per esempio, da una parte tutti gli 
elementi che hanno rapporto coll'uomo, e dall'altra quelli che han 


rapporto colla terra, e paragoniamo fra loro due popoli, i quali non 
differiscano fra loro che per una delle due classi di elementi. Se, 
dopo attento esame, noi riscontriamo che gli istituti viventi presso 
due popoli, identici per condizioni psicologiche, ma divergenti nelle 
condizioni territoriali, sono differenti, noi dobbiamo coneludere che 
Velemento terra è un fattore dell'assetto sociale. Ma se poi invertiamo 
il processo, se raffrontando fra loro due popoli, presso cui il solo ele- 
mento terra è eguale, mentre tutti gli elementi psicologici sono di- 
versi, troviamo perfetta identità negli assetti sociali dei due popoli, 
allora possiamo giungere alla conclusione più categorica, che la terra 
| è il solo determinante dell'assetto economico, mentre l’uomo assiste 
| quale personaggio muto, 0. come comparsa allo svolgimento del 


dramma, sociale, 
Noi dobbiamo dunque distinguere, nell'applicazione del metodd 


ue 
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! I il te r 
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Sonore. e l'altre ? 
ilulre sulla tto sociale fg > possono virtualmente in- 
Ci ul'suoi radi profpsrazzi 

toniale, inquantochè la fe riilità DOSSSIVI ; il fattore terri- 
terre occupate implica 


il Perfezior 
Alla scarsa Prodntt 
psicologico, perchè riverber, 
menti determinanti l'infius 
della religione, della 
primo fattore 


flecrescente delle 
per rimediar “Amento tecnico come 


ività Spontanen i 
A sulle forme 
so delle 
politica, de 
una importanza 


Unico mezzo 
:l snolo; il fattore 
*conomiche e sui loro cle- 
Selenze, delle arti, della morale 
èl diritto, Ma mentre al 
Assoluta, a fonzi 
al secondo conferiamo RT 
gran lunga inferiore, A; dimore 5 
la prima parte della nostra ten 
uno dei fattori dell 


nrgomenti prez 


noi diamo nl 
indispensabile 


essenziale ed 
secondaria e di 


\ soltanto esterna, 
N Are con prove storiche 
È Mia, che cioè il fattore territoriale è 
Data FRA. “conomico, la.storia delle colonie ci offre 
10SÌ @ convincenti. 

Quando un popolo si scinde ed vr 
lontane, porta con sè Je 
stumi ereditati, 


una 
abitudini inv 


le istituzioni soc iali, 
menti morali, scientifici 


parte di esso emigera in terre 
alse nella nadre-patrin, 

È politiche, religiose, 
1 Artistici ricevuti : tutta insomma l'impronta 
psicologica del paese Natale, tutta la sua struttura spirìtnale, Mn 
raggiunta la mèta, affermato Il possesso coloninle. 
riale muta completamente : la gleba, che in patria era scarsa, contesa, 
preziosa, qui diventa sterminatamente abbondante, senza valore, of- 
frendo al facile dominatore vastit 
tuirsi proprietario autonomo e lib 


dunque, che solcati gli oceani 


i co- 
gli inseena- 


il fattore territo- 


à di dominio, agevolezza di costi 
ero di Superfici «confinate, L'uomo, 
col fardello della sva civiltà avita, 


giunge sul continente vergine, vi trova la libertà d'espansione che 
prima gli era inconcepibile, data la compressione della popolazione, 
nei ristretti confini della patria. Ma 


allora tutto si rivoluziona : îl si 
lariato, che emigra nel continente disabitato, appena inizia fl contatto 


colla nuova terra ospitale, getta i ferri del lavoro, spezza le macchine, 
e colla zappa, proclamandosi proprietario, afferma la sua libertà ed 
il suo diritto. Esso sì sbarazza del farraginoso cumulo di abitudini, 


di idee, di vincoli etici, sociali, personali, portato dalla terra natale, 
esi arrende intero alle necessità della mutata vita. Se noi dunque 
istituinmo un confronto tra la colonia e la mudre-patria, non possia- 
mo non fare Ja seguente constatazione; che in questo caso, perdu- 
rando di là dei mari l’identità del fattore psicologico, ed omergendo 


una diversità fondamentale nel fattore territoriale, questo esercita 


Economia politica. 
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la sua azione inevitabile, infrange l'intonaco psicologico e plasma 4 alia 
propria impronta i nuovi ordinamenti sociali 

Nel secolo xy l'Europa comincia su vasta & ala la colonizzazione 
dell'America. L'Inghilterra versa nell'America settentrionale lag, 
beranza pietorica della sua popolazione, conquistando 
pianure che si stendono dall'Atlantico al Pacifico, dal golfo del 
Messico all'Alaska, Nell'Europa intanto cominciano & svolgersi |, 


prime forme economiche del salariato, si formano allora la class 


le ster minata 


capitalista e Ja classe lavoratrice, nettamente distinte fra loro S'inizin 
lV'accumulazione gigantesca dei capitali, l'accentramento dell'indn. 
stria colla conseguenza inevitabile che la mano d’opera si trova presto 
ridotta al salario minimo; si diffonde il pauperismo; il lavoro dell 
donne e dei fanciulli sostituisce parzialmente il lavoro maschile 
adulto; si sente imperiosa la necessità di provvedimenti tutori della 
salute e della dignità umana, Coll’allargarsi dunque della sua po- 
tenza coloniale nell’Americ l'Inghilterra vede nel suo interno 


maturare i fenomeni peculiari e più caratteristici della grande eco- 


nomia industriale moderna, Gli Inglesi tentano bensì, a più tiprese 
e con larghezza di mezzi, di trasportare nell'America il loro assetto 
economico: vogliono iniziare nei porti dell'Atlantico imprese indu- 
striali simili a quelle fiorenti nel bacino del Tamigi e a Manchester: 
vogliono fondare nelle feraci pianure dell'interno aziende agricole, 
sul tipo di quelle del Galles e della Scozia; vogliono, col sussidio della 
progredita tecnica meccanica, potenziare la produttività del suolo 
transoceanico. 
Si fanno così delle vere spedizioni per riprodurre nelle colonie 
i tipi sociali dell'Inghilterra, per cementare vaste e profonde civiltà, 
per creare centri popolosi da cui irradino i benefici del progresso 
moderno. E si ricorda il tentativo fatto da un cugino del celebre 
ministro Peel, il quale carica su navi un complicato macchinario con 
Squadre di provetti operai Inglesi, meditando speculazioni «randiose 
sul nuovo continente. Quando è toccato il suolo americano, gli operai 
disertano le macchine, poichè i rigidi ceppi dell'economia a ga- 
lariati della madre-patria, là sulle terre libere, non agiscono più; 
si spargono per tutta la regione, si sentono sovrani fuori dai vincoli 
del capitale che li ha sino allora soggiogati, si sentono eguali al 
capitalista che in Inghilterra han creduto, ed è, onnipotente; si im- 
padroniscono di appezzamenti di terra, e dù operai dell'industria 
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nano eutusinsticamente 
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delle cose è il 
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Atto impreveduto? Dato il 
evidentemente il 
attore territoriale, 
in breve volger di 
ussume 


fattore che 


KH l'efficacia su 
delle colonie 


Anni, l'assetto economico 
Americane 


È forme radicalmente diverse dalla 
madre-patria, 

840. — Sin 
prima parte della 
per lo meno, uno dei 
agli spostamenti dell’ 
la seconda parte dell 


qui abbiamo document 


Nostra teorì 


ao con prove storiche Tn 
TO 


cioè che il fattore territoriale è, 
che contribuiscono ale 
tto economico dei popoli. Or 
& teoria con altre 
cioè che, se il l'attore Psicologico coe 
questo tuttavia è l’unico efficie 
mente si debbono cere 
dopo avere 


fattori 


olnzione ed 
AL88C a conforteremo 
Prove storiche, dimostreremo 
siste col fattore territoriale, 
Nte dell'evoluzione 
are le cause del 
osservato i primordì delle 
Nord per opera dell'Inghilterra 
dei secoli le primitive societ 


ed in esso soli- 
dinamismo economico, Se 
colonie sorte nell'America del 
ssumiamo dal riposo imperturbato 


della. Britannia, quali ci vengono 
ricordate dagli scrittori e dai monumenti, non possiamo nascondere 


lo stupore che ci assale dovendo constatare l'identità assoluta de 
assetti economici tra i due popoli, vissuti a tanti secoli di distanza, 
Nell’America. in pochi lustri, la civiltà inglese decade e scom- 
pare: la tecnica industriale diventa primordiale; l'uomo che la attua 
espande le sue facoltà liberamente, @ gitta la ginbba dell’opernio per 
dominare sulle pianure che gli si affacciano davanti senza confini. 
La società retrocede vertiginosamente e si inabissa nel tempo: ri- 
sorgono le blande comunità antiche, il collettivismo pacifico si dif- 
fonde sulle costiere dell'Atlantico: poi si vedono forme Yiolente 
di rapporti: il lavoro contto soppianta il lavoro libero e ugnalitario; 
cominciano le vessazioni di una classe forte su una classe debole, sì 
istituiscono gerarchie, il sopruso prevale, In coercizione viene eser- 
citata tirannicamente come diritto dei potenti e dei ricchi a danno det 
poveri. Ora, se ci soffermiamo a serutare gli assetti economici pri. 
mitivi dei Britanni, come, del resto, di tutti gli altri popoli, non 


à 


gelì 
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troviamo ai primi gradi della civiltà che ERE esatta di ciò cli 
ci mostra l'America nei secoli vicine Sarebbe vana fatien star 
qui a ripetere ciò che altrimenti tutti sappiamo, SHEN fossero le con 
dizioni delle antiche razze umane, ci basta aver micordato che 
mmericane riproducono tipi sociali che si incontrano nej pri. 


le 


colonie Lo tr CODE 
mordi della storia, ni primi vagiti della civiltà. Qi preme Piuttosto 
di concludere coll’osservazione che, pur derivando i coloni amer icani 
che ha dato da secoli incremento metutvizliono 


da una nazione civile 
+ quando Ja terra tibo 


alle forme più evolute dell'economia sociale sa 
esercita il suo fascino è il suo dominio irresistibile sui nuovi venuti 


nulla può arginare lo seretolamento della civiltà ereditari 
î e L 


; Nessuna 
forza esterni! può impedire la reversione ad una civiltà inferiore, 
resa possibile è necessiria dalla capacità della tecnica e dell'economia 
rudimentali a sfruttare i paesi conquistati. Qui si constata l'inanità 
completa del fattore psicologico, il quale ci appare come niyo spet 
tatore inattivo dei mutamenti prodotti dal suolo, uno spettatore 
che si arrende «docilmente all’imperioso dettame della terra, Qui ci 
rivela Iuminosamente che la terra trascina l'nbitatore, lo pieva in 
conformità dei bisogni imprescindibili della vita, e che niunw forza 
etica, giuridica, religiosa, intellettuale può mutare la fatalità degli 
eventi economici, può deviare la società dal cammino che le tracciano 
Voccupazione progressiva della terra ed il correlativo perfeziona. 
mento graduale della, tecnica. 

Concludendo, la storia ci mostra vittoriosamente che: date due 
società, in cui è identico il fattore psicologico e diverso il fattore ter- 
ritoriale, l'assetto economico è sliverso, grazie all’azione del fattore 
territoriale; è che, date due società, in cui è identico il fattore terri- 
toriale e diverso il fattore psicologico, il fattore territoriale agisce 
sovrano e determina la identità! dell'assetto economico, travolgendo 
l'imefficace fattore psicologico nell’ambito del proprio dominio. 10 
dunque vero che il fattore territoriale è l'unico elemento ‘della 
evoluzione, 


$ 11. — Furono fatte molte obbiezioni alla nostra teoria ed'al- 
l'esame storico che l'accompagna, Ricordiamo l'obbiezione di Gu- 
glielmo Ferrero, il quale osservò che non si possono recare ad esempio 
popoli dei tempi arcaici a Jato di società giovani derivate da società 
‘secolari, perchè nel primo caso Je formazioni sociali sono spontanee, 
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; he n esce nl co- 
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da scrittori di ogni spe 
ripetono con candore 
tone e in Aristotele, 


glorifienta da filosoti, 
Popolazioni intiere, le quali tutte 
gli argomenti apologetici che lee 

i La schinvità trova nell'America del Nord difen- 
sori convinti ed entusiastici, i Quali giustamente veggono in quel. 
l'istituto una necessità economica, 

prosperità del paese. Poichè 1 
strizione ese 


U 


amo in Pla- 


la condizione indispensabile alla 


a schinvità, sebbene si una dura co- 
citata dall'uomo sull'uomo, 


imperfezione economica del popolo che vi ricorre, non è giù un pro- 
dotto della barbarie, della crudeltà 


una religione falsa, La schiavità 
minate condizioni territoriali : 
meno imperfetta, ve 


sebbene denoti In trave 


di una morale pervertita, di 
il risultato immedinto dì deter- 
è il primo passo verso una tecnica 
rso un'economia più produttiva. Come tale Visti 
tuto della schiavitù è riconosciuto, codificato, santifiento dalla mo- 


rale, dal giure, dalla religione, Nè basta; chè, esattamente come nel- 
l’antichità, così nelle colonie Ja persistenza della schiavità viene 
assicurata elevando artificialmente il valore dello schiavo, cosicchè ec- 
ceda l'ammontare del suo peculio e renda impossibile il suo riscatto, 
Ma ben presto le colonie sì svincolano dalla schiavità ; ln conquista 
delle terre meno fertili richicde un'applicazione più intensiva e più 
efficace del lavoro umano. Quale sarà dunque il nuovo assetto cco- 
nomico più proficuo, che sostituirà l'antico meno adatto? A coloro 
che sollevarono obbiezioni contto la nostra teoria, come il Ferrero, 
dovrebbe sembrare naturale che un assetto moderno, completamente 
moderno, avesse a seguire la fase della schiavità. Invece l'America 
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passa al regime feudale, ri ostruendo nella sua eloquente interezza 
campagne il serva o si diffonde nella 
nelle città pro 


il medioevo europeo. Per le 
proprietà padronale, intorno # 
sperano Je corporazioni artiziane, rifacendo tutte le legislazioni cy. 
contro la usura, contro la concorrenza 

Mi 


a} podere del signore 


munali del continente antico 
di mestiere, dividendo | cittadini in rigide classi inaccessibili 
ato di questo fenomeno economico sarebbe assai meno erf;. 


il signitie 
riscontrasse accompagnato da un abbassament; 


cace, se non lo si 
dell'intellettvalità. media, da un assopimento delle facoltà più altr 
umana, da un vero imbarbarimento della coltura; la 


della mente 
lo specchio del nostro medioevo: è la 


fase del servaggio americano è 
riproduzione di quella beata mediocrità, in cui riposa la nostra 8tirpo 
durante i secoli medi, per coltivare energie nuove ed espandersi poi 

osa col rinascimento, Quando infine nelle colonie scompare eco. 


vittori 
jomia servile, quando la colonia cessa di essere propriamente tale & 


I 

divenuta uno Stato moderno, evoluto, come la madre-patria; quando 

Ja società coloniale si autonomizza e spezza i vincoli di sudditanza 

e di subordinazione politica, non ancora il salariato sì presenta nella 

sua estrema e più evoluta applicazione. Infatti, pur essendo oceupate 

tutte Je terre trattabili col lavoro puro, sono ancora disponibili molte 
rso capitale, Ed allora accade che ciascun 


terre trattabili con uno sc 
lavoratore, accumulando risparmi, può in pochi anni procacciatsj 


il capitale bastevole a coltivare una terra. Prima che l'assetto eco- 


nomico della colonia si uniformi completamente a quello della madre. 
ancora e che il suo impingo 
K 


patria bisogna che il salariato si evolvi 
gia spinto alle estreme conseguenze. Bisogna che i salari sian ridotti 

al minimo saggio, che il lavoro delle donne e dei fanciulli porti il 

suo contributo rovinoso all'economia industriale; bisogna che si esten- 

dano le calamità dei debiti pubblici onerosi; che si succedano con fre- 

quenza paurosa le piraterie dell'alta banca, delle società di specu- 
lazione in grande, che rinvilisca il medio circolante: sostanzialmente 
bisogna che si verifichino i fenomeni più morbosi e più disastrosi che 
accompagnuno il capitalismo. Solo più tardi, quando tutta la terra 
è nelle mani di una piccola minoranza possidente, da cui dipende 
una sproporzionata maggioranza di salariati, solo allora la persi- 
stenza dell'economia capitalista non deve più ottenersi riducendo 
al minimo il salario, mu si ottiene più agevolmente, elevando il valore 
della estensione di terra coltivabile da un momo, cosicchè ecceda il 
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È È îrin e colà sì raccolgono 
In piccole società Autonome, tennte insieme dal vincolo della religione 
comune Ma quelle società fondate in Siria, in Mesopotamia, nell'Asia 
Minore, in Egitto, s'iniziano invariabilmente colle forme del co- 
munismo antico, al quale Segue la schiavità, poi fa capolino, dopo 
argo di preparazione, la civiltà fendme, colla ser- 
ba, col suo complicato organismo di leggi e colla sua 
ssonomia più evoluta, A loro volta, le colonie fondate dalle civiltà 
tintiche, dai Fenici, dai Greci, dai Romani, non ci appaiono a tutta 
prima col regime a schiavi: esse attuano al loro inizio l'economia 
\comunista, già abbandonata nell 
si trasforma in economia a schi: 


un periodo assai ] 
vitù della gle 


a midre-patria, che solo inseguito 
ivi, 
Un'altra considerazione ci persunde effic 


acemente n ritenere 
giusta e rispondente ni criteri scientifici 


più serupolosi la mostra 
teoria, 1° Ja sua mirabile rispondenza con alcune teorie della biologia, 
n 


e, segnatamente, colla teoria cosidetta della ontogenesi nella filo- 
i I genesi, la quale dimostra che la vita endonterina dimm imimale 
| 


tiproduce esattamente le fasi della evoluzione biologica compiuta 
dalla specie, 


Ossia, passando al campo della sociologia, la colonia riprodur- 
rebbe esattamente le fasi attraversato dalla stirpe originaria. Se ln 
società umana potesse oggi muovere alla conquista di un nuovo pin 
neta, noi vedremmo ‘î nostri contemporanei emigrati abbandonare 
precipitosamente le forme produttive oggì adottate in tutto îl mondo, 
semplificare fino al rudimento preistorico tutti gli strumenti delli 
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) ancora fiorirebbe il comunismo nella Mov, 


tecnica industriale. 


terra di conquista, poi la schis 


ritù, poi la servitù, poi il Salariato < 
finnlmente gli stadi più pronunciati e più impressionanti del regia 


capitalista, 
Anche oggidì, quando gli Wuropei vanno n colonizzare le tetta 
ignote è disabitate, non possono trasportare colà, sulle. navi, in 
sieme cogli spiriti progrediti e collo sviluppo intellettuale laggiunto 
CO 


dall'individuo nell'epoca moderna, gli ordigni perfezionati dell'g 
nomia attuale e trapiantare un lembo della nostra società. Bisogna 
gge della terry e 


che si arrendano ed obbediscano all'imperiosa. le 
che adattino se stessi, gli strumenti tecnici, l'organizzazione sv ialo 
ulle condizioni del suolo su cui sì espandono. Nell'Eritrea e nel 
HRenadir vige per lungo tempo la schiavitù, come sappiamo da molti 
documenti segnatamente dai risultati della inchiesta, che sollevò 
scandali e commosse vivamente l'opinione pubblica italiana, 


Eppure tutte le istituzioni politiche, morali, giuridiche, relipi 
com. 


Osa, 


che vigono in Italia, condannano inremissibilmente la schiavitù e 
minano pene severissime contro chi In imponga. Neppure in questo 
ciso lo studioso di fatti economici ha ragione di stupirsi, poichè 
egli sa che anche nei territori selvaggi, su cui l’Italia stende la sua 
sovranità, le forme economiche, prima di giungere al grado di syj. 
luppo raggiunto dall'Europa, debbono seguire il fatale cammino, 
seguito da tutte le società. 

La proprietà capitalista ed il profitto di cui 


rivano soltanto dall’appropriazione della terra, 
a danno dei deboli. Erra la scuola classica quando afferma che In 


proprietà è la conseguenza delle sette virtù teologali applicate da 
uomini buoni e saggi al governo della loro vita, Nelle vicissitudini 
della società umana abbiamo visto che Ja violenza, la soprall'azione, 
la conzione concretano risultati durabili ed improntano le fasi del- 
l'assetto economico. La virtù decantata dagli apostoli del classicismo 
economico è un'ombra irrisoria nel contrasto eterno, nel cozzo tor. 
mentoso delle forze che provocano il dinamismo sociale. La coerei. 
zione nei suoi vari aspetti resta il carattere dominante di tutte le 
‘epoche; chi si appropria la terra diventa padrone e consolida col 
tempo il suo dominio sempre più tenacemente; chi non si appropria 
È la terra, sia uno schiavo, un servo, un salariato, trascinerà Sempre 
—_— lacatena della soggezione, obbedirà ad un altro uomo, e faticherà per 
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non è la fant 


a di studiosi, indagata con 
sue più diverse manifestazioni. la 
è 

asia che, sollevando 
nella se, Spingendo le ardimentose congetture nl di là del dominio 
archeologico, ricostruisce ingegnosamente la vita delle società pri 
mitiv 


completata definitivamente, Qui 
il mistero degli scavi praticati 
; è uno studio Positivo, che permette di arclitettare i linea- 
menti del passato Sull’impronta delle go ietà rudimentali che st for- 
svolgono nei secoli storici. Il Sumner Maine afferma che 
i fenomeni recenti ritlettono e riproducono i fenomeni antichi. La 


formazione e lo sviluppo delle colonie lo provano, perchè le colonie 
sono un passato rinascente, e la storia della società umana primor- 
diale non è più, col sussidio della storia coloniale, una forma di pa- 


muno e 8 


leontologia sociale, mu è Ja fisiologia sociale, Le colonie sono ln misura 
della storia, sono il ginsto termine di paragone alla cui stregua si 
deve giudicare della realtà e dell'entità d'ogni fatto storico, 

Il concetto che le colonie riproducono nel loro svolgersi le fasi 
attraversate dalla madre-patria, non è antico: soltanto tra scrittori 
relativamente moderni se ne trovano î primi cenni, Il Moser, VHume 


lo rilevano, studiando l'economia schiavista di Roma e le piùntagioni 
a latifondo dell'America nordica, Il Mommsen ed il Rodbertus isti- 
tuiscono paragoni fra gli schiavi romani ed i lavoratori impiegati 
dagli speculatori nelle vaste pianure degli Stati Uniti e pongono in 
luce le profonde analogie dei due sistemi; rilevano anche tutti I ten- 
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abolire ia schiav itù 
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sparsi sugli sterminati latifondi. |] ne ricavano la perfetta analogia 


cogli sforzi e coi tentativi compiuti su larga scala a Roma ne] pe 
riodo critico del tramonto della schiavitù! Non solamente l'economia 
romana dei tempi dell'impero, riprodotta dall’economia americana 
nel primitivo sviluppo coloniale, ma persino quella mirabile associa. 
zione di intendimenti umanitari che agisce in Roma per la lindo 
mizione degli schiavi, quando le esigenze tecniche della produzione 
impongono il trapasso alla servitù, si rinnova agli Stati Uniti, 
negli anni in cui si svolge ln campagna antischiavista. Tutta una 

fiorisce recentemente e ma. 


li economisti e sociolog 


ue tutti 


schiera di insig 

gnifica l'utilità della storia coloniale ad illuminare e spie; 
i fatti della storia generale e vivifica di uno spirito nuovo ed ardi. 
mentoso la sociologia. Citiamo il Molinari, il Littré, il Roscher, 
l'Hegel, l'Heyd ed il Leroy-Beaulien. 

Cade così infranta dalla molteplicità delle riprove scientifica. 
mente ineccepibili raccolte dalla moderna scuola positiva ogni teoria 
metafisica, che attribuisce o al peusiero filosofico, 0 al diritto, o alla 
religione o ad altri fattori inafferrabili il merito di sospingere l'uma- 
nità al suo secolare pellegrinaggio verso Je forme superiori, Nulla 
agisce a provocare la evoluzione sociale se non la terra, che detta 
perennemente la sua volontà a chi ne trae la sostanza e la vita, 

Non il panteismo reale di Schelling, non il panteismo logico di 
Hegel, non il panteismo psicologico di Fichte, nè Je astruserie di mille 
filosofi, nè Je parziali ed incomplete teorie dello Hildebrand, del 
s*icher, del Sombart, del Marr, nè i sistemi morfologici creati da 
tanti economisti, che vedono, nel moto sociale delle fasi economiche, 
soltanto gli aspetti ornamentali e non scendono ad esaminare radi- 
calmente il principio della causalità fenomenica, od a rintracciare 
il fattore che provoca il dinamismo delle organizzazioni umane; 
nessuna teorin, che prescinda dai concetti positivi del fattore terri- 
toriale, può reggere all'analisi eritica, può dare delle società, umane 
e della loro morfologia un quadro completo, che abbia l'indispensabile 
dote della verità storica. Solamente la teoria della terra libera ò 
scevra delle contraddizioni, nelle quali cadono le teorie metafisiche, 
che non prendono a base della mortologia il fattore centrale del- 
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CaPrtoLO Tenzo 
Le classificazioni sociali. 


$ 42. — Il problema fondamentale della Morfologia sociale è, 


come abbiamo veduto, quello della classificazione delle forme sociali, 


Ghi ha studiato ln biologia sa quanto sia ardua una classificazione 
persino delle scienze che, come quelle naturali, dispongono di mu 
immenso campionario scientifico, continuamente controllabile e sotto- 
posto alle più minute indagini fatte cogli strumenti più esatti e perfe 
zionati. Si si che Darwin impiegò otto anni per classificare esclusi- 
vamente i cirripedi. Non meraviglierà dunque di trovare nel campo 
della sociologia, materia tanto elastica, una certa varietà di teorie e 
tutte molto recenti. 

Uno fra i più noti saggi di classificazione è dovnto al tedesco 
Hildebrand. Questi espose, per primo, la sua dottrina nel libro 
Rull'Economia del presente e dell'avvenire (1), pubblicato nel 1848, 


(1) Bnuxo Hioesnanp, Die Notionalbkfonomie der Gegenwort und Zukunft. 
Bd. 1 (non ne uscirono altri), Frankfurt, 1848, 
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ein esso divise Je forme s0c inli in tre categorie distinte dai carattani 
che fo scambio presenta in tre epoche successive, Le forme dell cen 
secondo Jo Hildebrand, si potrebbero ridurre a 7 


nismo economico, 


a) forme sociali con ecanomia naturale; 
D) forme sociali con econontia del denaro; 
o) forme sociali con economia di credito, 


Nel primo periodo il produttore lavora esclusivamente por gà 
a soudisfazione dei suoi bisogni personali, senza intendimento di 
scambiare; nel secondo periodo il produttore ha di mira lo scambio 


gli si dedica unica 


dei prodotti coll’'intermediario della moneta; 

mente con capitali suoi propri alla produzione di una data MErCA; a 

con quanto eccede i suoi bisogni ottiene dagli altri produttori lecose 

che gli occorrono e che egli non produce; e infine nella terza fase 

il produttore produce a scopo di scambio con capitali altrui, cioò 
valendosi del credito, ed è questo il carattere essenziale dell'epoca 
| nostra, nella quale pulluJano ovunque i tifoli fiduciari, i biglietti qi 
| banca e tutte Je forme tipiche del credito. 

Tale classificazione, lo diciamo subito, è incompleta ed erronea, 
Infatti esistono molti e validi esempi a dimostrare che dall'economin 
naturale non sempre si passa all'economia del denaro. Abbiamo anzi 
un fatto eloquentissimo da citare, che dimostra come accada talora 
l'opposto. Alla caduta dell'Impero Romano, il quale aveva dato potente 
incremento ad una vivacissima economia monetaria, stabilendo nn'at- 
tiya corrente di scambi fra l'Oriente ed il bacino del Mediterraneo, 

în un periodo breve di tempo, la moneta scompare quasi totalmente, 
Alessandro Severo inaugura il periodo critico della decadenza mone- 
taria, che si accentua poi notevolmente con Diocleziano; gli stipendi 
dei funzionari dello Stato si pagano dapprima parzialmente in moneta, 
completandoli con prodotti in natura; dopo un breve lasso di tempo, 
în cui l’involuzione si compie, i pagamenti vengono fatti intiera- 
Mente in natura, Dall'economia monetaria sî è così regredito alla 
economia naturale. Questo stato di cose, nella notte tetra del periodo 
barbarico e nel medioevo, si aggrava; Je monete Scompaiono in modo 
issoluto dal mondo economico, rinchiudendosi, come oggetti preziosi 
o.come documenti archeologici, nei chiostri dei cenobiti o nei reliquiari 
ecelesiastici, Emerge qui con evidenza assoluta errore, in eni cade 
lo Eildebrand, il quale non vede che i eriteri di evoluzione da Jui 
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dello Mildebrand ci è d 


esigere la somma qu 


nu decisiva dell'errore implicito nella teoria 

E Fi stu % ? 

ta dallo studio delle colonie. Le colonie, ha 

detto un grande economisti ripga $ î 
i to caio A inglese, sono, per lo studio dell'essnomia 

un repertorio inesauribile di materiali e di osservazioni. Orbene, se «i 

osservano gli esordi delle colonie, si ve 


; file che in esse domina il eredilo 
fiduciario nella sua espressione I 


Mù significativa, che è il biglietto di 
all’inizio della loro storia, non emet- 
tono moneta metallica, ma cartacea: biglietti di vario taglio, cou \ 
questo di notevole, che, come i primi 


banca, Le colonie dell'America, 


Assegnati francesi, portano inte \ 
resse. Ne nasce un inconveniente gravissimo : che î portatori di questi ì 


biglietti, invece di farli circolare, Ji trattengono nl fine di luerare gli 

interessi, e così sì ha un medio circolante, che, invece di circolare, 

giace inoperoso, si cristallizza nei forzieri dei privati nell'attesa del 

frutti periodici. Questo si verifica in tutte le colonie nord-americane, 
nel Massachusetts, nell’Ontario, nell’Ilinois, nella Nuova York. 
Però dall’eccesso delle emissioni, dall'assenza totale della moneta 
metallica, dall’impedimento insormontabile della circolazione, deri- 
vante dal fatto che j biglietti fruttano interessi, da tutti questi incon- 
venienti nascono crisi e mine, Ed è notevole è tipico Pesempio del Ù 
Ganndì, dove il governo francese, ad ovvinre a totti questi danni, 
tenta ogni mezzo per imporre la moneta metallica, fino ad imprigio- 
nare l'oro e l'argento della colonin in una barriera di dazi protettori 


perchè non emigrino: e tuttavia s'intronizza una moneta cartacea di 


vr 7 "eg E 
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ontora bizzarra e singolarissima, costituita da una carla n giuoco 
portante impressi un fiordaliso ed una corona, 

E' poi accertato che gli Irochesi dell'America del Nord adope 
rano come medio circolante delle conchiglie di due « SIot; azzurre , 
bianche; quelle rappresentanti l'oro, queste 1 ATEGnto, cu Dite a queste 
non conoscono altra forma di moneta. Nel € DIEO gli operai indipent 
suno per lungo tempo pagati con MISCELA CALULCeI ed anche nella Ro. 
reentina continua a circolare il peso di carta, per quanto 


pubblica A | I ta, 1 
il Governo abbia cercato e cerchi in ogni maniera d'instaurare un 
ti E fi 


regime monetario metallico. 
Però si noti bene che questa tendenza delle popolazioni primitive 

ad assumere un tipo cartaceo, anzichè metallico, di circolazione, non 
zionale e basata sulle leggi di amtmonia 


è casuale 0 infondata, mm: 
ed economia, che reggono l'assetto sociale. Invero, agli esordi dellu 


vita civile, il capitale è scarso, perchè ancora non è possibile un’acen- 
indibile per }, 


mulazione considerevole. Di qui il bisogno impri 
società d'impiegare in uffici improduttivi una quantità minima dj 
capitale. Ora la monetazione dell'oro e dell'a Tgento; oltre che imporre, 
specie in passato, non lievi spese di coniazione, equivale 4 steriliz- 
zazione di capitale, che sarebbe altrimenti utilmente applicato a pro- 
durre ricchezza nuova. Infatti l'oro e l'argento monetati, se sono 


applicati alla circolazione, non possono evidentemente consumarsi 
ni umani. Ma alle esigenze 


ed impiegarsi al soddisfacimento di bis 
«lella circolazione può sopperire qualunque oggetto destituito di valore, 
cui si convenga di attribuire la funzione di medio circolante, restando 
così liberi nella società l'oro e l'argento, che si possono volgere a fini 
più fecondi, E dunque un'applicazione importantissima del_principio 
del minimo mezzo, cui le popolazioni primitive pervengono di un 
tratto. ed inconsapevolmente. Questa tendenza dei popoli coloniali e 
primitivi ad impiegare nella circolazione Ja minor quantità possibile 
dello scarso capitale di cui dispongono, bandendo assolutamente l'oro 
© l’argento, si rivela a noi in forma ancor più espressiva quando 
S'introduce l’uso della moneta-merce, perchè allora si assumono a 
moneta non l’oro e l'argento, male merci che sono di consumo comune 
e che il detentore può in qualunque momento sottrarre alla circola- 
zione per impiegare al soddisfacimento dei suoî personali bisogni. Sì 
hanno così come moneta l’uomo, lo schiavo, i buoi, le pecore, le 
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, luissez-pasaet 
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Istituendo i) medesimo raffronto sulle 


ricordiamo l'esempio della Russia, del- 
l'Austria e dell’Italia, nelle quali si vide il corso forzosò condotto 


alle sue più malsane conseguenze, mentre la Francia e VInghilterra 
avevano da tempo un sistema di circolazione sanissimo con biglietti a 
convertibilità piena. Mutti questi Stati però avevano unn costituzione 
economica identica, sulla stessa base nettamente capitalistica, 

Ma vi ha un’altra considerazione non Solo esteriore, bensì attinente 
all'intima essenza della costituzione economica, che toglie ogni valore 
Scientifico, alla classificazione dello Hildebrand. Rd è questa: lo 
scambio, assunto dal nostro autore come criterio diseriminavore Sele 
forme economiche, non è, per contro, un elemento essenziale dell us 
setto economico, Può l'assetto economico sussistere pur mancando 
lo scambio. I veri elementi fondamentali dell'assetto ceonomito Done 
Ja produzione.e la distribuzione della ricchezza : bito ha ine 
zione, non si ha economia sociale, Se manca ]a aa Sai na ia 
vl la organismo economico : ciascuno provrede ai suoi bisogni 


socinle 
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nulla dividere cogli altri: economia individunle, non sociale Irivera 
dallo scambio l'assetto economico può pienamente prescindere Gli 
Irochesi dell'America del Nord vivono in gruppi di cento © duecento 


provvedono da st ad ogni loro bisogno senza che debbano 

nulla scambiare cogli altri gruppi. Questo stesso sistema vige an ora 
) nella prima metà del secolo xtx fra i contadini dell'Alvernia, i quali 
' non ottengono dallo scambio che il sale ed il ferro. 


Se però lo Hildebrand erra, è scusabile del suo errore: Ja verità 
iale dell'assetto eco. 


| persone chie 


è che lo scambio non è affatto un elemento esse 
nomico, tant'è che per secoli si ebbe un assetto. economico senza 
scambi; ma è però nei tempi presenti il fenomeno più potente, il feno. 
meno principe della vita economica, Come nel medioevo il feudo à 
l'istituto fondamentale dell'organismo sociale, cosicchè si concedono 
i in fendo nonsolo le terre eidominî, ma gli uffici, la cura delle anime, 
così oggi Jo scambio è l'istituto has 


Ti 


la pesca, la caccia, la coscienz 
| della vita sociale, Oggi, da noi tutto si scambia e si vende; le merci 
CI, 


i servigi, i piaceri, Ja coscienza e la digmtà. Mai come oggi [ua propo- 
sito l'imprecazione di Giovenale: Omnia Itoma cum pragtio, o. di Giy- 
gurtà, a Roma: Urbem venalem et mature perituram. si emptorem 


invonerit. 

$ 13. — La teoria dello Hildebrand non ha fatto epoca, non ha 
lasciato impronte sicure nella storia dell'economia politica. Infatti 
non ebbe fortuna di seguaci ed illustratori, se ne escludiamo una 
piccola scuola moderna di economisti belgi, i quali sono, sotto un certo 
aspetto, i nipoti spirituali dello Hildebrand, A capo di tale scuola 
troviamo il De Greef ed il Solvay. 

Il primo in due opere di mole, di valore assai ragguardevole: il 
Trasformismo sociale e la Introduzione alla Sociologia (1), insiste 
Nel concetto che i fenomeni della circolazione sono le matrici dell’as- 
setto sociale. Basterà dunque trovare un sistema nuovo, più acconcio 
di circolazione ed attuarlo, per mutare d’un tratto la faccia del mondo, 

Ma il Solvay è quegli che giunge agli estremi più paradossali ed 
utopistici (2). Nelle sue opere sul contabilismo sociale egli studia i 


(1) Guisaumea De Gnerr, Zransformisme social, Bruxelles, 1898; Intro 
duetion è la sociologie, Bruxelles, 1900, 

(2) Questo economista era un industriale, ele sccumulò colla produzione della 
godi ingenti ricchezze e che poi si è dedicato nlle scienze sogiali, fondando a Bru- 
welles il famoso istituto che porta il suo nome, 
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n CI ni Ussetto cconomico Fi i uffer ì r 
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nna certa somma, Munito di tale libretto î 


} a 
ni bisogni della sna vita 


i Produttore provvedereblbe 
Uccere ì 
sui rispettivi 1 Mi Ando i suoi fornitori, o addebitando 
se stesso, sul rispettivi libretti, delle somme corrispondenti al valore 
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e merci d 
commerciale esteso a tutta Vtimanità, 
sile sovrapposta a tutte ]e più Second 
insomma tutia l'umanità messa 


la vita, sarebbe 
lu circolazione metallica, 


Si eviterebbe cos 


è vero, 
che ha i suoi ineo 


nvenionti ed i snoi difetti, 
Ali noie @ t 


abile In vita, 
reciproco così 
evoli frodi e gli e 
e questo, è es 
il mondo si cambi col contabilismo 


mi se ne caverebber 


o in ricompa 
di rapporti, da 


usa t 
rendere insopport 


Anta complicazione 
mane fastidio dì un conteggio 


senza rilevare \'im- 


iungere le innnmeri 


complicato, & senza 
rébbero) A parte anch 


trori insanabili che ne n 


Asca 
ageratamente 


assurdo pensare che 

- Il risparmio di metal 
CEVA ECEeDIe- Der dedicarlo a bisogni più sentiti, non 
rebbe che una infinitesima Porzione de 
pur restando insoluti tutti gli 
nostra civiltà. Del resto, 


esistono e si moltipli 


O prezioso, 
compenze 
Gli inconvenienti inevitabili, 
altri problemi tconomici e sociali della 
n risparmiare le scorte metalliche dei popoli 


no oggigiorno gli Istituti gi Uredito, o Je 
che compiono un’opera altamente be 


Janche, 
nefica, 


Utopistica, dunque, e priva di fondamento storico e sociale è la 
teoria del Solyay, che si rannoda direttamente al Sistema dello Hille- 
brand. Conyien però notare che, se escludiamo il Belgio, nessun paese 
ci offre esempio di scuole 0 di studiosi isolati che abbiano prosegaito 
e propagandato tale sistema, Cosicchè crediamo inutile pesi 
diffusamente e passiamo senz'altro nd esaminare le idee di un altro 
scrittore ben più noto e celebrato. 


S 44. — Nel 1893 fu pubblicato un libro del Biicher POR 
Origine della economia saciale (1), Questo libro produsse una RO È 
impre one, specialmente nel campo selentifico, ed ancor oggi non è 
1 + 3 D vi 


Î 0: 18 
(1) Karc. BicHen, Entstehung der Volkswirtschaft, Thbingen, 1593, La 
edizione è del 1922, 


3 - Logia, Economie politica, 
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po di quel successo, perchè qualche anno fa nn professor 
sore 


spenta l'ex 
Nouvelle» di Bruxelles studiò l'opera del B 
li Ncher 


dell'a Université 
commentandola 
La teoria de 


dello Hildebrand, poggia 
cossivamente dalla socie 
e ne sono improntate. Il Bilcher distinene } 

È E è 


a dalle forme dell'economia, Le forme dell'ind: 


nmpiamente. 

I Bilcher, più comprensiva è 
sul principio fondamentale che le forme 
ì dipendono dalle fasi attraver 


più profonda di quella 


assunte SUC 
ante dalla produzie 
forme dell'industri 
stria sono sel: 


a) La prima forma sì 
In quest'epoca, egli dice, ciascun individun 


personali e per quelli dei membri della 
nessuno si preoccupa di numentar 
e n 


ha negli esordi della società ed è 7} 
‘ 


produzione domestica 
produce pei suoi bisogni 
famiglia, Raggiunto questo fine, 
la produzione a scopo di cambio, Quindi la produzione individuale è» 
limitata alle cose necessarie, è 
isolata. Questa forma di produzione domestica non è peculiare 4] 
periodo antelucano della storia; gi in epoche storiche avanzate questi 
forma di produzione 0 di industria si incontra, L'otzos greco-romana 
ed il tetro maniero feudale ci dànno esempi di produzione domestic sì 
lla zona ristretta della casa e vi trova origine, com- 


varia come sono vari i bisogni, ed è 
Ogni, RI 


che si svolge ne 


pimento, consumo. 
©) Il secondo aspetto assunto dalla società, seguendo la classifi 


cazione del Bicher, è quello che si ha nella fase della produzione 
ottenuta coi mezzi strumentali forniti dal consumatore. Questo periodo 
va poi contraddistinto da due forme secondarie della produzione 
e cioè; n, 

a) produzione compiuta nella casa del consumatore; 

8) produzione compiuta nella casa del produttore. Questa 
forma di produzione ha troyato nel diritto romano una completa Go 
nizzazione giuridica nell'istituto detto Zocatio conductio aperis. 

c) Il terzo periodo attraversato dalla società umana è contrasse. 

gnato dal diffondersi di una vera e propria forma di I Oddieione i 

scopo di scambio: il produttore anticipa a se stesso i fondi e gli 

strumenti atti a produrre per vendere: impiega cioè un proprio c: ci 
tale nella produzione. ua 
RA uo È da SIA si ha nel LICHoaYo gole corpora: 
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propri ai bisogni personali, alla 
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Inter Mmedinrì commer 
’pera ormai capita 
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roduttori di una me 
digrez 


desimi merce non 
ciascun maestro nequista Ja m 
a finitura 
Vediamo dunque 


Ò) 


sla lavora, le 


dà una complet 
«li sua ir srento, 
colla divisione 
versando diverse 


mano di svar 


nterin prima, la 
n tecnica e In porta 
Zlativa sul mg 

cielo, che oggì, 


nel medioevo Vintery 
REI del lavoro, la materia percorre, nttra- 
asi di adattamento allo scopo 
@ categorie di lavoratori 
di un singolo maestro, 


il quale, sussidi 
disti, compie dalle 


a cui è destinata, per 


€ssere percorso nell’officina 
îto dai sarzoni e dagli appren- 
iniziali fino alle 


ale. Le maestri 
presentano pertanto un tutto teenie 


prime operazioni ultime più 
delicate del processo industri inze del medioevo non tap 
Aamente 
zione, ma ci appaiono indipendenti ne 


organizzato per la produ- 
ciate, disgregate, i 


ì loro elementi costitutivi, dixso- 
e. Socialmente consideri 
organizzati per mestieri, con vn 


ite sono bensì degli enti 
fl vasta applicazione del principio di 
mutuo soccorso e di assistenza; ma dal lato tecnico Sono costituite 
colla massima indipendenza di sistemi. I membri della corporazione 
sono, in conclusione, legati da vincoli di varia natura, etici, politici, 
religiosi; non da vincoli tegnici, Un'altra caratteristica di queste 
corporazioni medievali d'arti e mestieri è l'eliminazione della concor 
renza, la quale, è noto, se non è Soppressa, porta inevitabilmente ud 
un sistematico ribasso dei prezzi, Infiniti e 


sottilissimi provvedimenti 
applicati con incredibili rigori vengono escogitati n questo stopo. îl 


numero dei maestri di una data arte è limitato nd una cifra che in 
liessun modo si deve varcare: una lunga trafila di eradi deve essere 
attraversata dai garzoni, per giungere alla maestranza; oltre a ciò il 
garzone deve dar saggio della sua abilità teoniea, presentando un 
capo d'opera da riconoscersi idoneo da una delegazione di maestri: il 
ivello dei prezzi è tassativamente fissato dalle mercuriali delle rispet- 
A lè inibizioni» della CONpora= 
tive maestranze, Coloro che derogano alleinibiz le porte 
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zione, sono sottoposti a pene pecuniarie, alla perdita dei benefici della 


consocinzione e talora a gravi condanne. restrittive 
p la mano d'opera 
loro necessaria sottraendo garzoni ad un colle, I 

bottega; nè è loro lecito di assumere capitali a prestito coi quali portar 
incremento alla loro azienda, Infine è vietato il lavoro notturno; non 
già perchè ai maestri sin cara la salute della garzonanza, nè per quei 


della libertà 


ersonale; non possono accaparrarsi liberamente 
ga mmnestro che tensy 


sentimenti umanitari che ispirano Ja presente legislazione sociale, ma 

perchè, aumentando In produzione, non si dia luogo ad nn cecessy 
della offerta sulla domanda, con conseguente ribasso dei prezzi, La 

conseguenze più sensibili di questa forma di produzione industriale, 

che in ultima analisi costituisce un vero monopolio a beneficio delle 
singole maestranze, sono una livellazione costantemente alta dei prozzj 
«ul mercato, ed nn notevolissimo eccesso del prezzo sul costo, a tutto 
danno del consumatore. 

d) Il Bicher, dopo l'esame delle corporazioni medievali, passa 
alla analisi del sistema manifatturiero, che egli considera il quarto 
stadio dell'evoluzione economica. In questa fase, egli dice, il produt- 
tore impiega la mano d'opera anticipandole i salari ed anticipando, 
tutte le spese d'impianto, di meccanismo, di avviamento, 

Naturalmente il manifattore fa sue completamente le merci pro- 
dotte, vendendo le quali si rimborsa dei capitali consumati nella pro- 
duzione e nella rimunerazione dei lavoratori; egli è quasi un diaframma 
interposto fra Ja mano d’opera ed il consumo. Ne deriva il costituirsi 
di un necessario vincolo tecnico, il quale unisce il capitalista coi 
lavoratori ed i lavoratori fra loro, La mano d'opera in questo periodo 
non è più abilitata ad nna serie complessa di operazioni industriali : 
il suo compito è semplicizzato massimamente dalla divisione delle 
uttribuzioni produttive. 

Ciascuna categoria di lavoratori attende ad operazioni cellulari 
ed infinitesimali ed appare come una delle braccia di un immenso 
Briareo, il quale attui il vasto e complicato processo produttivo. La 
divisione del lavoro, spinta alle sue estreme conseguenze sul declinare 
del secolo xvi, crea nella elasse lavoratrice la specificazione delle 
uttitudini e Fidoneità ad una sola frammentaria fase della produzione, 
La divisione del lavoro conduce a conseguenze di vario ordiie e di 
varia natura, Notiamo fra Je altre lo stimolo continuo, con cnî acuisce 
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Iustriale, le condi- 
iLcogli esordì della società 
t sostanziale fra } 
lo qui riferito; 
se 


assetto industriale 


perchè în Questo non è il lavo 
Stesso il capitale 


i peennilirio e stramentale 
necessario alla produzione: 


I 3 e nemmeno il consumatore, N° 
un intermediario fra produttore è 


sulla mano d'opera e sull 
dottì sparsi dell 


rittore che anticipa a 


un estraneò, 
Mercato, il capitalista, che 
i domanda, 
a piccola industria ca 
egli hu anticipato i fondi 


merce prodotta, 


specula 
Il capitalista raccoglie 1 pro- 


Sulinga, dissociata; alla quale 
s alla quale egli .g 


garantisee lo spaccio della 
In questo stadio ci trovi 
mente ad un regresso rispetto alla 
forma con elementi è { 


amo di fronte indisentibil 
manifattura; Ja produzione st 
attori disgregati, frammentari, decentrati: è 
resta ineguale, disforme, irregolare; tecnicamente il processo indu- 
striale regredisce di molti secoli. 


A clie cosa dobbiamo attribuire nn tale fenomeno tecnicamente 
regressivo? Essenzialmente all'utile, 
dallo smembramento della produzione, 


tando il sistema suaccennato, & 


che l'intraprenditore ricava 
Egli infatti risparmia, adot- 
normi impieghi di capitale negli stahi- 
limenti, nei macchinari, nelle derivazioni dì forza motrice, nell'ilumi- 
nazione, neliriscaldamento; in pari tempo i rischi, a cui è esposto îl suo 
capitale, scemano quantitativamente è qualitativamente; egli può 
Secondare con esatta rispondenza le oscillazioni del mercato, Di più, 
col sistema manifatturiero, non solo convengono nell’opificio forti 
collettività operaie; ma Je necessità della concorrenza costringono 
l'intraprenditore ad aggiogare al carro industriale, oltre gli adulti, 
anche le donne ed i bambini, sfruttando con salari esigui le loto 
fragili forze. Contro gli intollerabili abusi di questo sfruttamento 
rovinoso insorge ben presto ln società, attuando una legislazione 
sociale, che prescrive agli industriali rigorose norme sulle ore di 
lavoro delle donne e dei fanciulliy sul lavoro notturno, sul riposo 
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festivo, sugli infortunii, Queste cautele sancite dalle leggi 


impiegato stabilmente nell'indust 
riducendo il margine dii 


Je condizioni del capitale 
scono in definitivi il costo di produzione 
fitti, Ecco percliè gli intraprenditori adott 
produzione clandestina, sotterranea, 1 


prot ano il sistema dell'indn. 
stria casalinga, una forma di 
quale consente al capitale «Ji sfuggire alle sanzioni rigorose contro Ja 
l'abuso della mano d'operi specialmente degli esseri 
ne sociale, per quanto nppunti con rigore ineso- 
dissanguamento delle masse prolelarie 


più tristi e più dolorose di 


sfruttamento è 
più deboli. La legislazio. 
abile i suol strali contro il 


non può tuttavia colpire queste forme 
che si nascondono nei poveri abituri operai, In Imphil- 


sfruttamento, 
egislazione sociale, tutti i regola 


terra, ad es,, il classico paese della ì 
si riferiscono al periodo 1802-74 contemplano 


menti e le leggi che 
esclusivamente le grandi manifatture : più tardi le leggi sceudono a 
tutela degli umili, fino nlle officine ed alle botteghe, Ma già gli opifici 
minori ordinariamente riescono sfuggire alle inchieste degli ispettorj 
industriali. Nelle città maggiori, nelle campagne, nei borghi, nelle 
È più remote valli l'indagine degli ufficiali governativi è frustrata dalla 
difficoltà enorme di rinvenire i covi della piccola industria, per sot- 
tometterli alle leggi tutrici della mano d'opera. Ma questa difficoltà 
cresce è diventa insormontabile nella industria casalinga; ivi 1a 
possibilità di controllo cessa, nessuna prova di fatto si può racen- 
z gliere, nessun documento. Chi puo indovinare a quali estremi sangni. 
x nosi perviene, nella propizia inviolabilità della casa, lo sfruttamento 
al delle donne e dei fanciulli; come si può, sulla base di vaghi e semplici 
indizi, trovare intenti all'opera tutti coloro che esercita la piccola 
industria domestica per conto del capitalista ? In casa tutto si ferma 
tutto cambia di forma ad un cenno; se l'ispettore industriale è vicino 
o presente, nulla di anormale appare al suo occhio: ogni indagine è 
vana, Se anche egli sorprende la famiglia intenta al lavoro, è facile 
esicura la scusa che si lavora per conto proprio e non per conto altrui, 


Altro vantaggio trova il ‘capitalista in questo sistema. Mentre 
nella manifattura si ha una massima associazione tecnica e massima 
intensità di rapporti fra gli operai, cosicchè ne deriva ai lavoratori 
il beneficio di una forza associativa potente che crea la solidarietà è 

| Iorganizzazione delle masse, nell'industria casalinga anche. questo 
vantaggio scompare. 5 
La produzione è fatta nella cerchia ristretta della famiglia, i 
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Asulinga; n Londra, nei bassi e nel 
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ma finora i risultati non rispondono nlla 
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E neppure mancano esempi consimili negli altri paesi; nelle città 
più cospicue d’Italia, per esempio, e persino nelle società giovani, 
quali la Nuova Zelanda, che entrano ora soltanto arditamente nel- 
l’agone della civiltà, 

f) IU sistema della fabbrica è finalmente indicato dal Bitcher 
quale ultima e più progredita forma economica, Qui le macchine 
trovano un'applicazione massima e le funzioni si accrescono così, 
da eliminare quasi interamente la perizia del lavoratore, La produ- 
zione automatica derivante dalla tecnica industriale progredita è 
prodigiosa, sin per la quantità che per la qualità uniforme delle 
merci. 


Abbiamo veduto nel periodo caratteristico della manifattura 
varie categorie di muno d'opera raccolte nell’opificio e tecnicamente 
associate alla produzione, specinlizzandosi ciascuna în determinate 
operazioni; in quel periodo i vari produttori sono fra loro associati 
dalla merce completa: la lunga e varia trafila, per cui deve passar 
la merce per giungere dallo stato di materia greggia alla finitura 
completa, è l’invisibile, ma saldissimo filo che FIRE in un BACO 
corpo la massa degli operai. Nella fabbrica irivece non è più la merce 


(Pe 
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definitivynmente compiuta, che nvvince gli uni agli altri i lavoratori 
ma lo strumento tecnico, la macchina; questa è la socializzatrice del 
Invoro ; il vincolo, con cui riunisce i Invoratori, è a mille doppi più 
saldo e rigido che non sia il vincolo puramente mercantile del}; 
? infatti in quest'ultimo periodo che lu classe operaia 


manifattura, E 
si risveglia potentemente, si organizza e scende, armata del diritto 
di voto, a reclamare il suo posto al banchetto della vita. 


imo però osservare che, se nella fabbrica resta abolita în 


Vogli: 
divisione del Javoro, o questa non intereede più fra gli operni, ma 
bensì fra le macchine, ciò costituisce un progresso dal lato del 


bene operaio. L'elemento umano, infatti non contribuisce alla fair 

brica che una fatica mentale: custodisce cioè, sorveglia i mecca 

nismi. Lo sforzo muscolare, che era richiesto dalla divisione de] 
lJavoro, è scomparso e le condizioni medie della classe operaia ne 
isono di tanto avvantaggiate. Col sistema della manifattura, invero, 
le singole funzioni erano ridotte ad una elementarità così irridue 
bile, che ciascun Invoratore non avrebbe mai saputo esercitare fun. 
zioni diverse da quella semplice a cni aveva assuefatto tutte le sua 
energie. Ora coll’industria di fabbrica tali fatti non accadranno certo 
più, perchè non si richiede dall’operaio alcuna specificazione tecnica + 
l'operaio, che ha sempre sorvegliato la macchina che carda la lana, 
può con poco esercizio adattarsi alla macchina che la tesse, 


Un altro carattere notevole della forma industriale che studiamo 

è questo: che essa tende a sopprimere la specializzazione delle indu- 
strie, a concentrare le diverse industrie in pochi grandiosi stabili 
menti, in cui Ja materia dallo stato bruto è, per molteplici trasforma- 
zioni, ridotta allo stato di merce perfetta. Nella forma della mani- 
fattura le varie industrie erano distinte e concatenate l'una all’altra : 
avveniva fra le diverse industrie quella divisione e specializzazione 
del lavoro, che era attuata nelle singole manifatture fra gli operai, 
Ma da vario tempo si osserva nelle grandi fabbriche una forte ten- 
denza a procacciarsi Ja materia prima direttamente in aziende affi- 
igliate alle fabbriche stesse, ossia ad attuare quella che dicesi inte- 
grazione verticale. Così le fabbriche di tessuti hanno già esteso la 
‘Horo iniziativa alla produzione meccanica dei filati, assumendo la 
materia grezza e riducendola allo stato di stoffa attraverso un com- 
pleto meccanismo industriale. Gli zuecherifici poi sono tipici a tale 
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cl 
la gw 


[0] 
inde coltura delle barbabiat 1 
trasformato nelle varie sost : 


ela terra viene pol 


dove la proprietà Igricola fu 
estendere] della 
parte all'iniziativa di eli 


. In Germania, 


my 


ire molto « 
maga Molto suddivisa 
Erande 


immen 


zone de 


+ Ri rileva rocen- 
Proprietà, dovuto in massima 
Hi zucele 


ln Francia vede TOCI tedeschi 


larghe 
prodnttrici di zuechero 
intensità 


Non altrimenti 
erritorio assorbite 
CIÒ avviene 


Da noi, 
Veront tennte 

bite alla produzione della barbabietola 
industriali d'Italia hanno iniziato 


porti diretti fra i lnoghi della 


l suo t 


dalle societ 


tà 
Amche 

molto minore mani lì n Italian 

Specie. ne 


sono assunte 


sebbene con 


®, ricchissime basso F 


urese e nel 
dagli 


auccherifici ed adi 
s anzi Je 


imprese agricolo. 


he un Sistema proprio di tras- 
coltura terriota e ln 


Ance 
raffinerie, Mede delle 
Questa la teoria del F 


3Meher, espost 
Tuttavia, se questa 


classificazione 
su quella dello Hildebrand, perchà 
scevra di difetti, nè resiste 
è chi non vegga che 


A nelle sne lince essenziali, 


Presenta un notevole progresso 


più completa è scientifica, 
ad non rigorosa critica. 
una classifie 
sopra un unico crite 


non è 
Anzitutto non 
azione è Imperfetta, se 


non sì asside 
trio discriminatore: l 


a pluralità dei criterì deve 
ed ingenerare confusione, 
Orbene, se sì considera 
proposta dal Biche 


distinzione riposa: 


la distinzione delle forme d'industria, 
T, si scorge subito che 
lo scambio, l'app, 
duttore, al consumatore od 


sono tre i criteri su cui la 
artenenza del capitale al pro- 


al capitalista, cd il Processo di prodn- 
zione. Così, la prima e la seconda forma di industria st distinguono, 


secondo il Biicher, dalle Successive, perchè prescindono dallo scambia, 
mentre in queste ultime lo scambio è un elemento essenziale, Inoltre, 


la seconda forma di industria si distingue così dall'anteriore, come 


dalla susseguente, perchè in esen il capitale appartiene nilo stesso 


consumatore che lo anticipa al produttore, mentre nell'anteriore e nella 
susseguente il capitale è anticipato dallo stesso lavoratore e nelle for: 
me dalla quarta alla sesta il capitale non è più anticipato dal consi 
matore o dal lavoratore, ma appartiene ad un capitalista. Di più 
il Biicher assume un terzo importantissimo criterio di classificazione 
dato dal processo produttivo, che è rudimentale nelle forme indu- 
striali primitive e sì viene via via svolgendo e perfezionando nelle 
forme ulteriori sino a raggiungere il suo enlmine nella fabbrica, 
Così l'industria medievale delle corporazioni ci presenta un 
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lavoro tecnicamente dissoc iato, isolato e multiforme, meutre la ma. 


nifattura si fonda già sul principio della divisione e specificazione 
del lavoro e presuppone un vincolo tecnico AureLussimo nella mano 
d’operi l'industria a domicilio segna un regresso tecnico, una rever. 
stone al sistema di produzione domestica (per conto del capit 


tn 
e con mezzi da lui forniti), nella quale manca ogni divisione 


però, Par : 
finalmente la fabbrica si differenzia dalle forme anteca 


del lavoro; 

denti, perchè innalza il processo tecnico ai più eccelsi fastigi. in. 

«taura la divisione del lavoro non più fra gli uomini, ma fra Ja 

macchine, ed n mezzo della macchina crea il più inscindibile vincolo 
fra i lavoratori. 

È agevole intendere che una siffatta classificazione, che non si 
affida ad un criterio unico, che non riduce ad un denominatore co- 
mune le successive forme economiche, è scientificamente monca e difet. 
tosa ed assolutamente non può considerarsi come definitiva. 

‘Alla classificazione delle forme d’industria corrisponde simma. 

| tricamente, secondo il Bitcher, una classificazione delle forme di eco. 


nomia. Il Biicher riduce queste forme a tre: 


| a) economia della casa; 
bh) economia della città; 
i c) economia del popolo. 

Tì criterio, su cui questa classificazione si fonda, è quello del 
minore o maggior tragitto, che la merce deve compiere per giungere 
dal produttore al consumatore, L'economia della casa è propria 
delle epoche primitive, degli esordi della civiltà, L'economia della 
città è propria della civiltà medievale, L'economia, del popolo è pro- 
pria dei tempi in cui viviamo, 

Questa seconda classificazione del Biicher, che incontrò stinor. 
dinario favore in Germania, se ha il pregio di riposare sopra un 
unico concetto discriminatore, ha per contro l'inconveniente pra- 
vissimo di assumere nn criterio del tutto superficiale, esornativo, 
non connesso alle interne radici dell'assetto economico. 11 tragitto, 
che una merce deve compiere per passare dal produttore al consuma- 
tore, è un elemento del tutto secondario, non è un elemento essenziale, 
Sn cui si possa costruire una corretta classificazione, Tant'è vern che 
in tutte Je epoche si trovano coosistere le forme di economia segnate 
dal Bileher. L'economia della casa, sia pure in proporzioni modeste 
| Sussiste tuttora, presso tutte le civiltà, specialmente nelle campagne; 


anche ovvi 


DI 
ono forme ii 
L Ut prodi 
zio ROOT I izione, il cni Prodotto vien consumato 
‘A Produzione avviene 
un commercio internazi Ù ci vanzatiasima nella civiltà nntica 
i aAmonale vivaci ì : niet ca RA 
"ivacissimo fo; y 
Grecia; una correr E Rei 
ES ite ingentissima gi scambi nyy dpi n Sa 
bacino del Mediterraneo ì PARO 
I e l'Oriente À 
te, Anche esta di 
que non persunde. Il Bilcher ha propost tm CRAIG 
0 ur 
di quelle anteriori, S 


ma non 


a classificazione miglior 
genze di una classifi( azione 


mecisa è 
razionale delle 


aneorg i 

pal! soddisfacente nile esi. 
forme economiche. 
$ 45, — Chi rilevò più Aceuratamente Je l 
Blìicher e ne fece] a più complet 
il quale propose 
sostituire quella condannata de) mnestrr 
n . Ò 
La classificazione de) Sombart 

data per la s 


a critie 


Acune della teoriîn del 
del Bucher stesso, 


ar, {uil Sombart (1), discepolo 


Una teoria nuova, che dovrebbe 


DI: la quale merita di essere ricor- 
} ! a Importanza storica e per la dottrina che la sorregge 
poggia su criteri molto semplici, Anche il Sombart, come îl Bilcher, 
distingue le forme di industria e Jr s 


i : forme di economia. Le 
di industria sono riducibili 


forme 
» Secondo il Sombart 


s & tre essenziali: 
a) industria isolata; 
db) industria intormedia; 


c) industria collettiva, 


Il passaggio dal sistema antico dell 
stema moderno della industria collettiv 
fase mediana, in eni Appaiono 


a produzione isolata al sì- 
& sì compie attraverso una 
forme d’industria mista e secondarin, 
Il Sombart da questa classificazione vasta e semplice scende a sub- 
classificazioni numerose è complesse, delle quali voglinmo far parola, 


Il primo periodo va suddistinto în tre tipi di industria: impresa 
isolata, di famiglia e con assistenti; il secondo periodo si distingue 
in impresa individuale allargata vd impresa in grande; il terzo pe- 
riodo si ripartisce in impresa sociale, manifattura è fabbrica, T1 
primo e terzo periodo sono definiti da aspetti profondamente carat- 
teristici del processo produttivo: nel primo periodo il lavoro è iso- 
lato e disgregato: nel terzo periodo invece si ha la massima applien- 


(1) Winxen Somnart, Der moderne Knpitalismus, Leipzig, 1902, 2 vol, 


(2* edizione 1922). La classificazione di cui si discorre si trova nel libro 1 del 
volume I, 
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della legge dell'associazione delle forze e della divisione del 
zione de ge ‘as 


lavorò, Il periodo intermedio è di 
in cui si rinniscono, sfumando, le caratteristiche dei qua 


invece meno tipico: è una 


Zoni 
lana. Il Sombart truccia tuttavia con SRO sicurezza a 
dottrina le lince essenziali di questo periodo PMERIIEOIO, Di e vi 
ha un agglamero di operai, che sono legati; nol da Vero 0 tecnico, 
ma architettonico, edilizio; vale a dire il Iavoro, che cias Dai operiio 
è dissociato, ed indipendente dal lavoro degli altri; ma la 


ia si trova in certo modo unita, MEDIN: lavora sotto lo 
stesso tetto, in un unico ambiente. L'associazione è dunque, dal lato 
tecnico, completamente inorganica, I cinquanta o cento Operai, che 
J'imprenditore associa, 0 raccoglie nel suo opifieio, compiono: asenno 
il proprio lavoro senza l’aiuto 0 la cooperazione degli altri: il vin 
colo è unicamente esteriore, ambientale. La classificazione del Som. 
bart è dunque fondata sulla socializzazione progress vai del lavoro; 
socializzazione, che manca totalmente nel primo periodo, mentre 
nppena si profila allo stato larvale nel periodo intermedio, per intro- 
nizzarsi completa e perfetta nell'ultimo periodo. 
Alle tre forme d’industria, evi abbiamo accennato, corrispon- 
dono, secondo il Sombart, tre forme di economia. 


a) Peconomia individuale; 
bh) l'economia di transizione; 
©) economia sociale. 

A questa distinzione assni semplice si aggiungono però complesse 
suddistinzioni. Così l'economia individuale è dal Sombart divisa in 
de Weconomia di stirpi, comunità domestica, produzione individuale altay- 

\gata, L'economia di transizione in economia del feudo, del villaggio 
e della città. L'economia sociale in economia socialista, schiavità 
antica, schiavità coloniale e salariato. Queste tre forme principali 
di economia, col loro corteo di sottoforme, sono, secondo il Sombart, 
caratterizzate da una progressiva socializzazione della vita economica, 
La classificazione del Sombart, che siamo venuti disegnando a; 
grandi tratti, ha senza dubbio notevoli pregi; quello sopratutto di 
pra sopra un eriterio umico e semplice, ch'è, nella classifica- 
zione delle forme industriali, il progressivo socializzarsi del lavoro e, 
nella classificazione delle forme di economia, il progressivo socia- 
lizzarsi della yita economica. Im secondo luogo il Sombart ha il 
| merito grandissimo di avere architettata una classificazione che 
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a e di sconom 
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può assolutamente fur 
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A meno, Dì 
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dara 4 { PMO orrori tinti secoli <a 
n, ponendo invece SONO 
storia, po Snvece in luce forme secondario @ d'importanza molt 
Mortanzi n 
3 a Suddivisioni del terzo periodo, fa 
Socialista, che è 
tanta che è una forma futura e proble 
1 schiavi, forma antie 
sivamente tutta ln sun teoria, 
di snellezz 


x» La teoria viene 
di concisione, 
più | 
il’ ‘onomia, 


e 
di enì non 
cune forme imy 


Sombart trascura n 


come, ad es., Veconomia 


discutibile. Egli, Ancora, 
precedere l'economia 
matica, all'economia 

a e primitiva, Comples- 
Pur brillando di id 


> ge geniali, manen 
lementi essenziali 
satti, induzioni mal Sieure, il ch 


scientifico. Infatti la teoria de 
economici 


+ trascura e 


1 &spone talora concetti ine 


e ne scema grandemente il valore 
] 1 Sombart ebbe nel campo degli studi 
e sociali scarsa fortuna, 


$ 16. — Una teoria, che, Appena enunciata, destò entusiasmo e 
raccolse il consentimento di n 


nolti studiosi d'ognî Piese è quella del 
Roscher (1), il quale distingue netta 


storia economica dei popoli, 
tre fasi caratteristiche, 


a) La prima fase è quella, in coni prevale la 
nomia ne è tutta improntata, Si tratta dei t 
l’uomo non ] 


natura e \'oco- 


empi idillici, în cui 
avora, perchè la terra coî doni spontanei sopperisce 
esuberantemente ni suoi bisogni, I 


sa terra è allora V’alma mater, che 
nutre e veste gratuitamente i suoì fortunati abitatori, e l'assetto eco- 


nomico dell'umanità è ancora crepuscolare, poichè di assetto econo- 
mico non è quasi sentito il bisogno, 


©) La seconda fase è quella, in cui il favore dell'uomo prevnle, 
Evidentemente il medioevo né è l'epoca tipica; nelle città domina 


(1) WixrteLm Rosotten, System der Volksivirtachaft, Stuttgnrt, 1854, 2.vol, 
(molte edizioni successive). Vedi anche: Ansichten der Volksmirtichaft que dem 
geschichtlichen Standpunkte, Leipzig, 1871 — terza edizione 1878. 
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ampagne Ja servitù della glebit; ed il capitale; 


l'artigianato, nelle ci i i i 
dei tiranni, dall'incertezza dei tempi 


finccato da tutte le ungherie 
dalle legislazioni ostili, dal fiorire delle classi produttrici, che noli 
alle legis 

ne sentono un vivo bisogno, 

©) Da terza fase invece segna il trionfo del vapitale, cd è dallo 
] capitalismo tutta caratterizzata. Non soltanto econo. 
come il Marx, ma economisti più moderati, come 


à col nome di Economia capit 


sviluppo de 
misti rivoluzionari, 
fa Sclnefile, designano la nostra et 
Il lavoro dell'uomo assume oggi un'importanza secondaria, ta 


= vamente ausiliaria; la proprietà fondiarit decale: ciò che trionfa n 
sì spande sovrano, penetrando tutti 1 moeati delli società, è {l capi 
tale, che crea e muove la maccliina, a cui l'odierno sviluppo dell'in. 
dustrialismo deve i suoi più consistenti progressi. Questa, in breya 
sunto, è la teoria del Roscher. difettosa e superficiale, come si nota 
a prima vista; e per la quale un'analisi particolareggiata, oltre 4] 
condurci troppo Inngi, sarebbe anche inutile. 


Ut 


lista. 


$ 17. — Dopo Pesame delle dottrine storiche più accreditate, 
delle quali abbiamo posto in luce i capisaldi e i difetti, tenteremo 
di compilare uno schema morfologico, il quale possa ovviare alle 
obbiezioni mosse alle altre teorie, non pecchi di manchevolezza in 
qualche elemento del suo organismo, e ci mostri con interezza di 
visione il vasto quadro dell'evoluzione economica è sociale, 
Anche la nostra teoria distingue anzitutto le forme dell’indu. 
( stria dalle forme dell'economia. 
Le prime si possono ridurre a tre essenziali : 


a) industria isolata primitiva; 
h) industria con associazione del lavoro; 
0) industria con macchine. 


TI primo periodo, caratterizzato dall'isolamento dell'industria, ha 
sistemi rudimentali di produzione: produzione casalinga, singola, 
limitata ai bisogni individuali e della famiglia, Il secondo periodo 
presenta una rudimentale associazione del lavoro, però solo esteriore, 
La maestranza operaia, tecnicamente, è sempre dissociata, in quanto 
che ciastun operaio compie da solo tutto il processo produttivo, ed 
è vincolato solo dal fatto che lavora assieme agli altri in nna stessa 
officina, sotto il medesimo tetto. Più tardi l'associazione del lavoro 
diventa auche tecnica e si insedia il sistema della manifattura colla 
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Anifattura cede 
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che 


os; il posto nlla fnb- 
A la loro enorme efficacia, Col- 
Crea una dip 


l'associazione del lavoro 


varie fasi della produzione 


uri vendenza intima tra le 

v l legame, x n t 

si va parallelamente rinvigorend \ na connessità di rapporti 
oi Korendo l’ag 

lavoratrici, e gli 


Zli operai a L è morale delle classi 
3 conlizzarzi, 


Tio fisso, 


cominciano 
gruppi e in organizzazioni 


disciplinarsi in 
zione presiede, è 


n questa classifica- 
Progressiva del Invoro. I 


I crite 
quello de] 
tecnica industrinle, 


che 
Associnzione 
che ne) primo period 
casa, 


ni 


ea o è rodime chi 1 
breve dominio della > è rodimentale, chinsa nel 


si npre orizx 
periodo, accresce In Sua importanza 
delle forme associative de 


trionfalmente il 


nti più larghi nel secondo 
Provoca il fenomeno c 
Tecnica ed assocì 
tutto il secondo perioilo, perfe 
Andosi l’altra. finchè nel terzo periodo, 
Sviluppo prodigioso dell'ingegneria industriale 
introduce le macchine, nelle Quali è la più alta TERE del pro- 
dell’associazione delle fnnzioni prodnttive | 
Ma per esaminare 7e forme economiche derivanti dai tre nesettt 


tecnici, così indicati, noi Assumiamo un nuovo criterio, 
importantissimo : 


‘apitale 
Azione seguono 


l lavoro. 
loro cammino per 
zionandosi l'una, intensific 


che è l’attuale, lo 


gresso tecnico © 


che ci pare 


ino, > 
non più l'associazione progressiva del lavoro, ma 


il grado di associazione del lavoro colla proprietà dei mezzi pro- 
duttivi. 


Ne risultano tre sistemi fondamentali + 


a) della produ 
possiede il capitale 
Iavoratore; 

b) della produe 
cipe del capitale; 


zione isolata ed indipendente, in onti il lavoro 
» cioè il produttore è in pari tempo capitalista è 


tone nella quale il lavoro è parzialmente parte- 


©) della produzione, in cui i mezzi produttivi sono totalmente 


posseduti dal capitale ed assolutamente preclusi al Iaroro, 

Questo schema, che noi abbiamo tracciato, non vn però conside 
rato nei termini rigidi di una classificazione matematica, Chè anzi- 
tutto non esistono traccie esatte di confine fra l'un periodo e D'altra: 
nè è raro il caso di trovare in un determinato assetto economico 
forme totalmente diverse di industrin. La società attuale, ad esempio, 
che vede lo sviluppo più rigoglioso del enpitale da una parte e Pad- 


5 Libro primo - Parte prima Morfologia sociale 
il arsi delle falangi dei salariati dall'altra, ci mostra tuttavia cagj 
densars i $ (ci RUE SO 

ierosi di piccola proprietà fondiaria e di cooperative di prody. 
a S . “Lu r Pa 
sa Anche l'industria capitalista a domieilio, formi 
assolutamente moderna, per molti punti capitali si accosta e si com. 
i ici ri tri issoci 
bina ni modi rudimentali ed arcaici dell'industria dissociata, della 
Un solo carattere permane 4 distinguere speri 


zione assi fiorenti 


produzione frazionntia, 
n ficamente le forme veramente 
le forme antiche della produzione non ammettono l'associazione 


. tecnica del Invoro; la produzione è frazionata fra tanti microscy. 
pici centri di attività, come sono le famiglie; le tribù, senza con. 
perazione, senza vincolo operativo. L'epoca moderna comincia, co). 

del grande principio della divisione del lavoro, Ja 


antiche dalle moderne ed è il seguente » 


l'applicazione id 
quale ottiene nella manifattura la sua più ingegnosa e più feconda 


applicazione. Ma badiamo: l’epoca moderna si inizia pure con un 

mutamento profondo di carattere etico-sociale: tutti gli nomini nc- 

quistano la libertà giuridica, condizione indispensabile, come vedremo 
più innanzi, ad attuare il principio della divisione del lavoro. Nel 

passaggio gradunle dalla schiavità alla servitù ed al salariato xi 

scorgono sostanziati due fenomeni paralleli ed inscindibili : il pro- 

;. gresso tecnico e la dissoluzione dei vincoli inceppanti la libertà 

umana. 

Ma carattere più profondo, più vero, che ci permette di spac- 
care la storia dell'umanità in due epoche perentoriamente diverse, in 
due mondi distinti ed incomparabili, è uno solo, che domina sovrano 
su tutte Je cose: la esistenza o meno di una gerarchia sociale, Quando 
l'assetto economico della umanità non comporta la coesistenza di 
uomini che producono, senza essere proprietari dei mezzi di produ- 
zione, e di nomini che non producono, essendo all'opposto detentori 
della proprietà dei mezzi produttivi, quando cioè tutti indistintamente 

, ed ugualmente sono ad nn tempo lavoratori e proprietari, si ha una 
forma di economia che noi chiamiamo indifferenziata. Economia dif- 
| \{erenziata denomineremo invece l'economia dei tempi moderni per 

d (eccellenza, in cni non solo si ha una gerarchia sociale, che sovrap- 

pone pochi ricchissimi a moltitudini sterminate di nullatenenti, ma 
anche nello stuolo dei ricchissimi e nelle falangi dei lavoratori esi- 

UR stono rispettivamente gradazioni e gerarchie parziali. La forma 

media di economia, eni abbiamo aecennato, quella composita, in cni 

ina parte dei lavoratori, ed in proporzioni svariatissime, ha la pro- 
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Questa è 3 
del capitale col lavoro, ua Calment 
£ terra libera f 


0 a vendere 

A vendere Ja sun forza di lavoro, 
Salario, che gli consentirà di prov. 
cute Parte di ciò che egli stesso 
Proprietario, Come si yede 
Una profond 


Acilmente ap- 


‘Ando un 


Un antago- 


A hi {antitesi esiste tri CRANI 
forme di economia, e Ja leggi, che pu È e tra queste due 
*inversi del “Pea CEgOnO l'una, sono esattamente 
l'inversione delle leggi, che 


all'altra si rite 
La prima forma di economia < 


renziata, non ha nella storia um 
assai visibile in un breve 


riscono, 
la noi notata, la economia indiffa 
na un posto n sè; 


i SY, a Periodo del medioevo, nelle corporazioni || 
di mestiere, Gli artigiani medievali inc 


| 
4 “orporati sono proprietari e 
lavoratori nello Stesso tempo, e sì raccolgono in caste rette da statuti 
e consuetudini ben determinat 


©. Esistono limitazioni artificiali al 
lavoro, per mitigare o addirittura sopprime 


Ina campeggia || 


re la concorrenza, ési- 
stono patti d'intesa. per mantenere Alti i prezzi delle mercanzie, A 


questa propizia organizzazione economica, non disgiunta da una piena 
consolidazione della proprietà e del lavoro, sì deve la prosperità. pro- 
Ricordì storici di non dubbia 


ondizioni medie di vita e le nsanze degli 
artigiani medievali sono di gran lunga superiori 


verbiale dell'artigianato medievale, 
autenticità ci dicono che le c 


a quelle del moderno! 
proletariato dei popoli industrialmente più evoluti. Gli artigiani! 


medievali sono gente agiata, relativamente raffinata, di gusti squi- 
siti, che non attende. soltanto alla produzione, ma anche all'arte, \ 
alla scienza, che coltiva con pari amore la tecnica del lavoro, la 
salute del corpo e la libertà politica. Da quei tempi felici sinmo deca= 
duti ad una estrema miseria, Oggi chi dice proletariato dice debo- | 
lezza, ignoranza, impotenza politica, soggezione piena ed incondi- 
zionata al capitalismo imperante, quando non dice anche decadenza 


4 - Loria, Economia politica, 
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fsiologica, esanrimento nervoso, anemia, follia, criminalità, tnbher 


colosi, alcoolismo, pauperismo. 
storici è da economisti. Allora si ha nu popolo di uomini forti; Oggi 
si hanno moltitudini economicamente asservite e pavide. Allora i) 
quasi tutto nelle mani di chi 
apriccio affamare popolazioni intere chiyn. 
i triste che emerge dai confronti 


{I mediouvo è a torto calunniaty 4), 


capitale è avora; oggi è nelle nani q{ 
pochi, che possono a loro « 
dendo le fabbriche. Questa è la realt 
Il 'medioevo, benchè afflitto da altri mali, ci presenta l'esempio di 
tin'economia di transizione, che è superiore all'economia moderna e 
che prelude forse ad una economia & 
nomini una parte della perduta felio 
esiste fra ricchi e poveri, rendendo tutti partecipi della ricchezza a 
ndo più che sussista una classe di capitalisti improdut- 


nire, Ja quale restituirà agli 


à, colmando ]'abisso, che orgi 


non consente 
tivi, che raccolga intorno alle sue immani ricchezze una sterminata 


coorte di ingiusti privilegi e di iniqui diritti. 
Ma lasciamo questi tristi raffronti, e ritorniamo alla nostra elas- 


sificazione delle forme sociali. 
Economia indifferenziata ed economia differenziata hanno sotto 


forme diverse. L'economia indifferenziata ci presenta tre sottotipi: 


\ a) economia collettivista (epoche arcniche); 

\ b) economia corporativista (medioevo); 

c) economia cooperativista (tempi moderni). 
Queste tre forme di economia, a cui accenniamo, non sono che tre 
varietà di uno stesso tipo. In esse esiste una reale è completa conglo- 
bazione del capitale col lavoro : sono diversi soltanto i caratteri di 
tale conglobazione. Altrettanto sì può dire per l’economia differen- 
NELL) che si presenta pure con sottotipi notevolissimi ; 


a) economia a schiavi; 
LA b) economia a servi; 
\c) economia a salariati. 


Carattere comune di queste tre forme è questo: che proprietario 
dei mezzi di produzione non è chi lavora e produce, ma un altro, che 
raccoglie e gode i frutti del lavoro, Il carattere differenziale invece 
si ricava dalla diminuzione graduale della coazione del lavoro, Nel- 
l'economia a schiavi, infatti, In conzione del layoro è assoluta, con- 
tinua, di diritto divino ed umano, perchè senza una coazione, aResiido 
enorme la distesa delle terre libere, nessuno si acconcierebbe a pro- 


assiicazion inl i 
durre n benefk 10 d'altri. Nel 
‘i Nell’economi: 
AvOÈraton IMA A servi In coazione x) attentn 
il lavoratore non è Più una cos come lo sel ® sì attentn; 
libertà giuridica, I TOICZZRNI 


Finalmente il 
n libert 
oceupata lan terra 


ma non lin ancora 
quello del 
Il’nomo, perchè 
costretto ad 
Inrio, che 


terzo sta 
s'inaugura coll dio, 


i salariato, 
i giuridica de 


*: essendo del tutto 


» il lavoratore 
Averne in camb 
Questo carattere 


è 
lismo per 


io nn sa 


di coazione deere 
indifferenziata, Se 


>garsi nl capita- 
i permetta di vivere 
St nota nnche 


scente 
nell'economia comuìni 
zione di } 
esistono tutt 
ano indistintamente 
vita politica © sociale, 
familiari, Questa cond 


nell'economia 

pa Stica dei tempi re & { 
si ha una consolign 6 seni remotissimi 
i diri Apitale, ed na ità arso- 

luta di diritti, a. , una parità asso 
me leg 


la vita gi tut 


Avoro e di e 


vin severisg 
e regol 


gÌ, che asserragliano 


ti i cittadini; e non solo In 
i co 
none di cose, } 


gravn 


ma financo 1 


ndotta domestica e gli usì 


\enchè i prodotti del Invoro 
sull'uomo primitivo, ed esercita 
lla sua vita 


siano equamente divisi, 
vera restrizione alla libertà de 


unn 
economi; indifferenziata, 


Nel secondo sottotipo di 
corporazioni, la coazione sì attenua. 


asl più la produzione, ma si insinna nelle case ed 
impone abitudini speciali , Ad esempio, l'uso di Ogg 


d’argento agli uomini, o che le donne 


nelle 
non concerne qu 


: vieta etti d'oro e 
8’infiorino di rose nel giorno 


Lu forma cooper 
minimo di coazione, che 


della festa corporativa, 


ativa ha finnimente un grado 
si riferisce esclusivame 
tiene l'iniziativa individnale dei cooperanti, 


essere limitata e corretta 


mie al lavoro e con- 
la quale deve pur sempre 


dal direttore tecnico dell’intrapresa, Se 
si eselude questo punto, nel restante 


è piena ed assoluta la libertà 
dei cooperatori. 


Da queste forme pure dì economia deriy 
che ne mutano l'aspetto e che 
spontaneo, delle for: 


ano spesso deviazioni, 
Provengono dallo squilibrio naturale, 
ze degli uomini, formando un principio, se non 
di gerarchia, di graduazione sociale. Così nell'economia comunistiza 
i più forti si insediano nelle terre centrali e più fertili; i deboli in} 
quelle periferiche e meno feconde. f notorio un fatto raccontato dal}. 
Seebohm, che accade nelle primitive comunità di villaggio britanniche, 

E allora in uso un grande aratro, trascinato dia sei pnia di buoi, 
Ebbene i comunisti più facoltosi contribuiscono la parte DES 
di tale grosso strumento di lavoro, esimendosi dal Invera; DIGA 
comunisti meno ricchi contribuiscono una parte:minore Velo SE 
mento; ma concorrono con tutta la loro forza di lavoro, dividenilo 


poi in parti eguali i prodotti. In questo caso il lavoratore possiede 
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dei mezzi di produzione cd è ni suoi albori quella 
andrà più tardi determinandosi e consolidan- 
nte Vartigiano è già diventa 


nna piccola parte 
gerarchia sociale, che 
dosî. Così nel corporativismo decade 
un capitalista che assolda dei garzoni, non lavora che parcamente 

e vive coi frutti delle fatiche altrui. La cooperazione moderna non cj 
offre un archetipo di cooperazione vera e pura, ma ha tutte le forme 
spurie del capitalismo a base di sfruttamento. Gitiamo un classico 
esempio, di eloquenza senza pari. La cooperativa dei Lunettiers, o 

' fabbricanti di occhiali, di Parigi, sorta nel 18 
| idee cooperativistiche di Lonis Blane, assume il nome assai rappre. 
sentativo di Association fratornello, Pinchè i profitti dell'assoc 
si mantengono in limiti discreti, 
quando la produzione ed il profitto aumentano in 
proporzioni notevoli, ecco la cooperativa trasformarsi e degenerare 
in una vera istituzione capitalistica, Vediamo così nel 1852 la pseudo. 
cooperativa sostituire alla non antica denominazione di Association 
fraternelle l'altra, più rispondente alla realtà delle cose, di Société 
industrielle et commerciale : aumentare il taglio delle azioni, deter- 
minare l'interesse dei soci in proporzione al capitale conferito, e 
finalmente deliberare che i soci, quando abbiano superato i sessan- 
t'anni di età, possano ritirarsi, conservando però le proprie azioni 
e quindi il diritto di partecipare ai profitti dell'impresa. La concli- 
sione è che la Société industrielle et commerciale diviene un’intra- 
presa capitalistica vera e propria, che impiega 1200 operai pura- 
mente salariati e riparte i profitti tra i soci fondatori. V'ha di più 
anzi: quella, che era un tempo l'Association fraternelle, oggi nega 
sistematicamente alla mano d'opera i vantaggi, che l'industriale mo- 
derno suole spesso concedere ai propri operai, cioè una piccola coin- 
teressenza ni profitti, ed altri favori consimili. Abbiamo recato l’esem- 
‘pio della cooperativa dei Lunettiers di Parigi, perchè caratteristica 
al più alto grado, ma non è quella la sola. ‘Anche in Italia non man- 
cano le associazioni anticamente cooperative, che rimangono tali fin- 
chè gli affari sono incagliati e cattivi, ma che abbandonano Ja costi- 
tuzione primitiva, e diventano vere intraprese a base capitalistica, 
appena la produzione diventa rigogliosa e rimuneratrice, Nelle vie 
laterali, oblique della grande economia, si trovano dunque sempre 
— delle forme corrotte e false, Oltre gli esempi citati sinora, ne abbiamo 
_ altri importantissimi e curiosi, benchè di carattere e di significato 


sotto l'influsso della 


1 
zione la cooperativa resta vera. 
mente tale, ma 


- Lé cla sl 
opposto. L'economin romana, ad 
tolle 


nle 
l'egida del T 


eretta sulla seluavità OCIODIO, benchd 


inesorabilmente 
formazione del pecntio, proprio dello 
ques sE 
IUesti può ere un'mdustria qualsiasi, 
Mdrone, ma con una dirett 


con un certo diritto 


sehiavo, mediante ji] 


sempre sotto 


agli utili dell intrapresa « 
quanto medi 


“are 


n partecipazione 


ita e limitata 
i quali possono industrinre 


purchè paghino nl feud 


di comproprietà, per 
Altre into dicasi dei servi della gletia, 
tn qualsiasi modo per 
tario un. canone 


realizzare Ineri, 
salariato finalmente h 


alcune: la me il piccolo affitto, 
micilio, la partecipazione, I 
Le industrie dei î 


Spesso oneroxissimo. Ra 11 


A anch'esso le sue forme ibride 


È si i me citinmo 
Zadra \'industrin cenpitalista n do- 
Mer quanto esige A 
Mesi più civili rosy 
titolo di ricompensa, 


al capite investito 
Mano agli operai più vecchi, n 
qualche azione del 
tratta dunque di uno stato Spi 


esclusivamente lavoratore, 


zienda, In questi casì «i 
eciale di cose 
ma gode 
ntra in una parte delle 
tale si connettono 0, sin pure per 
nella proprietà del capitale 
dei mezzi di produzione, 

della materia prima, 
dell'economia, le qu 


il lavoratore non è più 
di una parte dei fritti del capi 
responsabilità, che nd esso enpi. 


Una quota infiniteximale, entra 


tale, o sube 


Stesso, o finalmente Possiede una parte 


ricorrendo al capitale pel 


rifornimento 
In sostanza, 


trascurando le forme secondarie 
alî sono ricchissime di sottotipi ibridi, compositi, 
noi coneludiamo insistendo sul concetto posto in principio di questo 
capitolo, che le vere, grandi, solenni, 

miche della storia umana sono due: la prima, a economia indiffe 
renziata, che non ha gerarchia sociale, ma eguaglianza piena ed 
assoluta di tutti gli nomini, che sono ad un tempo proprietari e 
lavoratori: la seconda ad economia differe 


inconciliabili epoche econo 


nziata, con disegnaglianza 


; coll'inumana quanto inevità- 
bile iniquità della coesistenza di nna straboce 


perenne, con innumerabili gerarchie 
hevole maggioranza, 

che lavora, votata al sacrificio, e di una minoranza ricca, potente, 

sovrana, cui sorride tutto quanto di bene e di gioin è consentito dai 

progressi mirabili della produzione contemporanea. 

Le forme economiche da noi notate possono perfettamente com- 
binarsi colle varie forme della tecnica. 

L'economia collettivista, ad esempio, si può collegare col lavoro 
associato, col layoro isolato. col lavoro n mezzo di macchine, "Tnt 
tavia questa possibilità è puramente teorica: in concreto citseuna 
forma di economia sì adagia preferibilmente su una forma della tee- 


{id Libro prituo » Parte prima Morfologia sociale 
Così: l'economia corporativisti 
Blicn 


tollera a mala pena le altre. 
eredite della tecnica è si appaga di quel] 
ella 


nica e 
non richiedono un fort 
È 


abborre dalle forme pro, 
ndo addirittura arretrate, 
Altrettanto e più dicasi dell'economia a servi 

ed 


che, pur pon esse 
anto l'economia a salariati © a 
a quella cooper. 


impiego di capitali. è 


‘n schiavi, In pratica, solt 
rativistica si conciliano a meraviglia coi sistemi più perfezionat 
lati 


delicati della tecnica produttiva. Anche il comunismo, nelle & 
manifestazioni concrete, si è chinrito refrattario ni progressi dui 
tecnica; il che tuttavia non esclude che un futuro collettivismo poss 
ticcogliere in sè e promuovere i progressi della produzione; M N 3a 

di fermarci, Bal 


questo argomento non è il caso per ora 
4 teoria ed il nostro schema morfologico, rispondendo vit 


La nosti 
toriosamente alle obbiezioni, cui cedevano i sistemi proposti dal 
Uallo 


Hildebrand, dal Biicher, dal Sombart e dal Roscher, ci sembr 
. 7 , tI i ri 
quelli sin qui proposti. perchè danno dei fenomeni A 

TAI 


preferibili a 
nomici una spiegazione fondata sullo cause interne e profonde del 
B do 2 


evoluzione, 
o 
STA 
ni ie 
| Li 
N° SN 


PARTE SECONDA 


CONSIDERA 


ZION 
SULLA'SGI I GENERALI 


ENZA ECONOMICA 


CaeITOLO Primo 


Definizioni, partizione e metodo 


$.18. — Ne io d i 

LI i È Ho studio delle dottrine e delle leggi economiche sm 
pre Ri hi ‘anzitutto il problema etimologico. Per poco però che lo sì 
mediti, si comprende subito che la sua soluzione non può avere im- 
portanza di sorta, Infatti le parc 


5 ile Economia politica derivano dalle 
parole greche: 7, le quali vorrebbero dire: legge 
della casa e dello Stato. Tuttaviz 


i i è questo significato etimologico non 
designa il contenuto della scienza economica, ma piuttosto quello di 


altre scienze, quali la Scienza delle Finanze, il Diritto Amministra- 
tivo, il Diritto Costituzionale, ecc. Quindi giova concludere che nei 
riguardi dello sviluppo attuale l'etimologia non può recar lumi sulla 
portata e sull'importanza dell'Economia politica. V?è chi per questi 
motivi volle cambiarle nome. Citeremo Genovesi, che voleva chiamarla 


Economia civile; Minghetti, Economia pubblica; Cherbuliez, Scienza 
economica; Cognetti, Economia; Garnier e Marshall, Economica; 
Ortes che, pensando essere le leggi economiche non mniversali e 
comuni, ma locali, temporanee, storiche, volle infine denominarla 
Economia nazionale. Il concetto dell'Ortes, seguito ora dagli cco- 
nomisti tedeschi, ci preme notarlo, è però falso: le leggi economiche 
furono e sono universali; non ammettono circoserizioni politiche o 
nazionali; ma hanno una portata cosmopolita, come quella del com- 
mercio, Quindi il nome di Economia nazionale non va, come non va 


6 Libro primo - Parte seconda: Consid. sulla scienza economica 
i Lampertico, di : Economia dei popoli e degli Stati. 


psto di 
ie bbe nna definizione troppo ampia, & 


DIES si nvro 
jerchè in questo cuso si av de I 
PEA vi si comprenderebbe anche Ia Scienza delle Finanze e dan. 
i Per ultimo ricordiamo Scialoja, il quale propos 


pAmministrazione. 1 oi di gt 
il nome di Economia sociale, che sarebbe di tutti il più appropriato 


Noi crediamo però fermamente che sin davvero inutile indugiarei a 
: @ on nome nuovo all’Economia politica, perchè non il cartello 


sceglien ; I i 
Noi sappiamo che in tutte le scienze c'à 


ci interessa, ma la sostanzia. 
dissonanza fra nome e contenuto, perchè il nome è antico, il conta 


nuto invece moderno, perchè il nome rimonta ad un'infanzia impra 
cisn, spesso non pronunciata, delle scienze, mentre il contenuto è 
sempre giovane, prodigiosamente ingrandito ed evoluto. Per esem. 
pio, la parola ossigeno (generatore di acidi) è stata identa dal La 
voisier, il quale credeva che i composti di quel gas dessero sempre 
soluzioni acide. Ma Cavendish dimostrò che vi erano sostanze qj 
nitura acida, che non contenevano ossigeno, e dato ciò, codesto nome 
apparve al tutto inappropriato. Eppure non sì pensò a cangiarlo, 
Così ancora la parola geometria (misura della terra) non indica ciò 
che yuol designare e che dovrebbe invece designarsi, come voleva 
Glemence Royer, col nome di chenometria (misura dello spazio). 
Noi non abbiamo dunque soverchia preoccupazione pel nuovo batte. 
simo da dare alla nostra scienza; ci preme invece di definirla per 
conoscerne esattamente la sostanza e l’ampiezza, 

Gi fu a Parigi, anni sono, un Congresso mondiale di Statistica, 
dove, fra tante altre cose, fu portato l'elenco delle definizioni sino 
allora date della Statistica, Je quali erano 66, ma divennero 67, perchè 
lino dei congressisti ne propose senz'altro una nuova. L'Economia, 
più fortunata della Statistica, ebbe un numero di gran lunga mag- 
giore di definizioni. Ma noî non sciuperemo il nostro tempo a cer 
curle tutte ed elencarie. Ne faremo piuttosto un esume complessivo 
generico, dividendole in tre gruppi. Nel primo di essi comprende- 
remo quelle che peccano per eccesso; nel secondo quelle che peccano 
per difetto; nel terzo quelle che peccano per lo scopo. Alle definizioni | 
del primo gruppo appartengono quelle degli economisti i quali cre» 

dono essere l'Economia la scienza del ben vivere sociale (Bianchini). | 
Evidentemente questa definizione è troppo comprensiva, perchè Ta” 
scienza del ben vivere sociale è, per lo meno, la Sociologia, la quale 
precisamente Studia la società astraendo dai rapporti strettamente i 


Ditelo primo -. Definizj 
Mxionl, partizione 
z e e melodo Usi 
economici. e strettamani 
RR i Ute biolopie \, ma consider Ando] Ù 
Ù ; ASI lì Ole secondo n 
del PESANTI I Tess, più alta, più impersonale. Le 4 n 
È RUI le » uefinizioni 
dei I 10 tutte ny lie e riesco 
lazione della nostra « lenza, ( Ì na ST 
cà a È 4 t eni dice Crser }* 
degli scambi Altri Ja dic @ li ke lenza del TA car 
greca, catallattica (1). Nessun nel na 
d Od ne 
pio, 


con parola 
R î Einsto: 
non è il fenomeno fondnm = 


À lo scambio, per. osem- 
' tentale dell’Econ 
ne dà riprove ad CHIpe 


3 Omin politi 
Usura, Lo se DR 


ambio, 
civiltà crepuscolari 


La storia 


infatti, non esiste nelle 


» in eni gli 
lo scambio fino agli nl 


nità arcaiche, 


prime 
uomini vivono coi frutti della terra 


tuni tempi non tsisteva in quelle 


Sopravissute ne 
rebbero la zadruga ed il 
dere che l'Economin I 


a Piccole comu- 
! paesi dell'Oriente d'Europa, quali xa 
Mir russo 


Quindi è Assolutamente 
i x definirsi la keionza de 
E? vero che ci sono economisti, quali ji] Person (è 
questo concetto, allegando In ti È 
solo dello scambio 


SH da escio- 
Politica possi lo scambio 
), che insistono su 
l'Economia deve occ uparsi 
* economiche senza scambio sono 
conto di studiarle. Ma 


ngione che 
1 Perchè le formi 
insignificanti che non mette 
insistinmo nel nostro concetto 


tuttavia noi 
zione dell'Economin: 


+ Che anzitutto è arbitraria tale detini- 
Secondariamente che ci risulta dalla storia che 
sussistettero magnifiche ed interessantissime forme di 
che senza lo scambio; in ter 


Kceonomia an- 

20 luogo che nessuno può prevedere l'av- 
venire, il quale potrebbe benissimo riservarci delle sorprese su questo 
argomento. C'è, se si vuole, in questo preconcetto del Pierson e di 
tanti altri, un fondo di vero, Pel fatto che lo scambio è in effetto il 
fenomeno prevalente dell'Economia moderna, come per ln società 
medievale il fenomeno prevalente era il fendo. Oggi, infatti, tutto 
sì compra, si vende, si scambia e l'economia attuale da una sospen- 
sione dello scambio sarebbe così profondamente scossa da infrangersi 
subito, con terribili conseguenze. Oggi lo scambio domina su tutto; 
esso fa fluttnare i valori, provoen le cr 


isi commerciali, crea la rit- 
chezza e la miseria, dà e toglie ai popoli l'egemonia, è, in sostanza, 


il fattore più eminente della storia umana. Noi ammettiamo tutto 


(1) Da «aprkàéssn, che significa. scambiare, Furono ancora proposti ì tormini 

di Plutologia, da xànbte;, ricchezza, e di Crematistion, da apijoeo, ricchezze, ma 
non ebbero fortuna i 
NG Prersox, Trattato di Economia politica, traduzione dall'olandese, 

Torino, 1905, Fratelli Bovca editori, È uno del migliori tenttati apparsì in questi 


ultimi tempi, La definizione a cui si nocenna qui, xi trova nel $ 2 dell'Introduzione. 


(0°) Libro primo - Parte seconda: Consid, sullu scielizi economica 

jò. ma non per questo vogliamo violentare la nosira logica, la nogy 
ciò, ma I DU 1 
ragione per consentire che Economia politica di 
na studia lo scambio e soltanto lo scambio. Il preconcetto do 


‘Pierson. preoccupa LI altri economisti di sommo valore, quali il 


Gide, il Pantaleoni ed anche 
il Marx ebbe un po' di questo pri 
stesso, nel suo Capitalismo moderno, non ne è immune. 
Tra le altre più note definizioni dell'Economia politica, che DEE 
cano per difetto, ve ne ha una del Knies, che ebbe: molta voga in 
Germania, e che dice l'Economia politica essere la scienza delle legpi 
ico. Questa definizione ha, » 


bba essere la sc ieny 
n, 


mele 
molti della scuola eterodossa persino 


egiudizio mercantilista, ed il Sombar{ 


di sviluppo dell'organismo economi GAL 
issimi, fra cui notinmo i seguenti : essa non 


noi, parecchi difetti gray i 
contempla l'intero. orizzonte della nostra scienza, perchè ha riguardo 


soltinto alla dinamica sociale e trascura del tutto la statica; d'altra 
l'oggetto da definire e quindi non si può necet_ 


parte contiene in sè 
n politica è Ja 


Anche la definizione più recente: l'economi 
che studia Je leggi dell'equilibrio economico, pecca perchè contiene 
l'oggetto da definire e perchè il concetto stesso di equilibrio econo: 
mico è molto indeterminato. D'altronde poi l'equilibrio economico è 
bensi la méta, verso cui tende lo sviluppo sociale; mi però questo 
si compie attraverso una vicenda di squilibvii, i quali son pure l'og- 
getto della indagine scientifica. E poi, l'economia politica indapa 
bene le crisi commerciali, i prezzi di svendita, le fluttuazioni da] 
disagio della carta-moneta, che sono pure fenomeni di squilibrio, 
Si deve anzi soggiungere che la condizione economica normale è 
proprio costituita dallo squilibrio, o da una vicenda di spostamenti, 

che si sussegiono senza fine, Altre definizioni peecano per lo scopo. 

Male la definizione di Adamo Smith: l'economia politica è la scienza, 

‘ehe insegna i mezzi atti ad arricchire il popolo ed il sovrano, Qui c'è 

una visione molto inesatta degli scopi, che l'Economia politica si 

propone; perchè è evidente che essa non mira soltanto ad insegnare 

i mezzi per accrescere la ricchezza umana, ma ha una portata înfini- 

tamente più vasta. JI Sjsmondi la dice la scienza, che insegna ad 

assicurare all'umanità il massimo benessere, Anche qui c’è errore 

«li visione: scienze, che insegnino ad necrescere il benessere civile, 

se ne contano w decine, anzi si può dire che quasi tutte le scienze 

abbiano tale finalità. O'è un'altra obbiezione, clie annulla Ja defini- 
zione del Sismondi; che cioè è l'Arte economica, piuttosto che Ja 


uno tenza 


rn 
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ne contempli non 
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Una visione csatta è 
Ti, superi 


tali, ma i fenomeni 


icinli, ornamen- 
Rd è il Romagr 


perentorie 


Je cause profonde 
81 forsr 
«elinizione dell Rceonomi 
fatti dice 


» cardinali 
» Che 


lo scrittore 
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L'Economia ) 


ricchesse. Altri, come il 


zione del Romagnosi 


Più si accosta colla sun 
1 t i 

si nostro ordine di idee 
1 aeienza. dall’ordine 


\'Hearn, 


Re Egli in- 
sotitix 

0a è 1 sociale delle 
Stronearono ln 


Cournot e 


ber riduria ir 


po comprensivi e 
nomin politica 


defini 
è termini non idonei. perchè nd 
troppo indefiniti. 


Ila ricchezza 
i politica, 


Citiamo 
| civile e commerciale, Ma 


\\ rapporti colla prosperità appunto n 
questo carattere speciale che la definizione deve por mente 

| 
$ 149. — Alla definizione 
manda: cos'è la /ticchezz 


un tempo tro] 


Essi dissero 
è la scienza de 
scienze, oltre }'I onomi 


| intendimenti diversi, 


: Veco- 


Noi osserviamo che altre 
studiano la ricchezza. sebbene con 
la Morale, )a Statistica 


nessuna di 
Pubblica « 


il Diritto 
esse studia ln ricchezza nel 
privata, mentre è 


dell'Economia segue ovvia una do- 
a? Per rispondere n Questo quesito bisoena 
tener conto di uno dei problemi, che fu più dibattuto in Economia 


politica. La nozione della Mechezza non fn sempre la stessa in tutti 
i tempi; anzi andò sempre variando col variare delle condizioni sociali 


dell’nmanità, Per secoli, ad esempio, fn considerata com ricchezza 
esclusivamente la moneta; in seguito, quasi a reazione contro quella 
dottrina, sì proclamò che l’unica e vera ricchezza è In terra, Questi 
due concetti corrispondono a dne epoche diverse, onde appar chiaro 


che la nozione della ricchezza ha un'importanza più che scientifien 
e teorica, perchè essn impronta di sè interi periodi di storin. Perciò 
cercheremo di trovare una definizione, che risponde pienamente allo 
stato attuale dello sviluppo economico, Che cos'è In ricchessa? 6 
meglio, che cosa può costitnire la ricchezza? Un oggetto per essere 


riortezza, 0 bene economico (1) deve anzitutto essere utile, Tale uti- 


(1) Il concetto ii Bene in generale è molto più lato dì quello di Bene eco- 
nomico, sebbene a tutta prima non possa parere. Bene è tutto quello che serve 


a soddisfare | bisogni umani, compresi quelli ideali e morali, che all'Economia politica 
non interessino, 


suda; ’ 


as Libro primo - Parte scconda: Consid, sulla scienza economi 


— è ovvio che possono esistere 


lità poî dev'essere umano 
utilissimi, per esempio, nd un nnimale, e perfettamente indif 


l'uomo — @ conosciuta — 
osciuta non può essere apprezzata, Ci 
K Sono 


anche in questo caso è ovvyic 


per 
l'utilità di una cosa è scon 
dicinali, le cui virtù furono per secoli ignorate e che 

s Unn 


erbe Inc 
volta messe in risalto dalla terapeutica modera, assunsero, preg 
sumente per tali virtù è soltanto dopo che esse furono conosciute. 
un valore importantissimo per l'nomo. Vogliamo anche osservare T 
specie nettamente diverse di HE 


questo proposito che esistono due 


lità: Vutilità indi iduale, cioè quella, che ha r 
— come il possedere n 
e 


iferimento soltanto td 
i I 


eterminata persona e non tutte 


una d 
un biglietto di banca, un titolo di Sta 
Stato 


portafoglio una cambiale, 
— pel fatto che Ja sua scomparsa non ridurrebbe di un millesimo 1 
i A 


ile; l'utilità sociale, invece, è dei beni che, annientar 
an 


ricchezza soci: 
ggerebbero il loro possessori 
8SOTe 


dosi, e scomparendo, non solo danne: 
ma ridurrebbero di altrettanto la massa della ricchezza socin] 
ale, 


come nel caso, ad esempio, di una nave inghiottita dal mare, Di 


conseguenza si capisce che 
utilità può essere personale, nazionale, mondiale. L'utilità personat 
x ‘sonale 


è quella già notata, del biglietto di banca nelle tasche del suo posses. 
sore, Utilità nazionale è data, per esempio, dal canale di Suez, o 
dalle azioni che ne rappresentano il valore, perchè mediante esse no 
si ha se non un trapasso di beni dalle tasche di chi attraversa il 
canale verso le tasche di chi ne è proprietario, cioè dell'Inghilterra 
Utilità mondiale è quella del grano, del cotone, ecc, a 
Ci dobbiamo anche soffermare su una sfumatura del concetto di 
utilità economica, Perchè una cosa sia utile non è necessario che aa 
dia dei vantaggi, basta soltanto che essa sia desiderata. GRE È 
distintivo della utilità di um bene e del suo carattere più 0 Î0 
spiccato di ricchezza, è dato, come già notava Pellegrino Rossi 
dalla sua desiderabilità, o, se vogliamo accogliere una RA 
del Simme-dalla sua cusabilità» (Brauchbarkeit). L'assenzio 3 
esempio, alla stregua dell'igiene, o della morale, non solo CA 
utile, ma è nocivo, perchè rovina Ja salute dell'uomo. Ma per l'eco- 
nomista, che non si preocenpa di altri punti di vista, l’assenzio è 
utile, perchè è desiderato. Il Pareto propose di chiamare Datiità 


esistono gradi di utilità dei beni; tale 


nel senso imità, di i 
: economico col nome di ofelimità di puro conio greco, il 
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Drime 
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Ci Spleghiamo con Un es 


a tutti senza Sforzo 
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tuire ricchezza, 


Ciò pre 
n fissare 
una cosa utile per costituire deve possedere 
Ncoltà di acquisto, presentare diffi- 
Varia è utile 
aria non I 


1 empio: 
è accessibile Quindi 3 mù coglione 
- Vi sono per 

I questi casi sono ] 
nsserzione. I tubercolotici, 


di cure d'aria, sì 


O dei casi, in cui Varia puo costi. 
n più sicura conferma della nostra 
In genere gli invalidi, 
lecano nelle Stazioni clim 


che han bisogno 
e nell'inverno in riviera, a keopo di 


stiche alpine nell'estate 
rinfrancare la loro salute, Pda 
allora precisamente p ma di fitto o d'altro; 1 


Ed ecco ‘come per gli 


Agano, sotto f 
aria che possono respirare, } 
stazioni climatiche la esistenzi 


che altrove non si ha, 


n buonn 


albergatori. delle 
a pura e Semplice di un'aria bi 
puo costituire nn e 


acqua è 
città, ove sarebbe difficile proc a si compra dalle Società, 
che slincaricano di fornirà: coi loro acquedotti Vila di più; in 
certe regioni l’acqua si paga a peso d’oro. Nel Leccese, è general. 
ontado di Ravenna, ccc 


un barile d'acqua sì. dà un barile di Vino, tanta 
è la scarsezza, di quella, 


nisamica 
espite inesanribile di Inero 


in natura illimitata. Ma nelle gmndi 
acciarsela, 1 


e di ricchezza, Anche ] 


mente nelle Puglie, nel e 


+ durante i periodi 
di siccità, per nverg 


Ma non basta, Per avere ima nozione esatta della ricchezza bi- 
sogna integrare i concetti esposti sinora e compiere un'ulteriore di- 


SI j e TATA) XM 
stinzione, In senso ‘economico i beni, che possono costituire ricchesza, 
devono essere ancora beni esterni. Ciò vuol dire che i beni interni, 
i LALA nisi 


come la salute, l'ingegno, cesti [orrtOntortono i formare la ricchezza 
sociale, perchè non hanno i caratteri generali, che sì richiedono nd 


un oggetto per costituire ricchezza, Nemmeno l'uomo è parte della 


(1) «L'ofelimità per un vomo, di una corta quantità di ari cda, Mae, p 
un'altra quantità determinata (che può nnohe essere sero) di fio ric pine 
posseduta, è il pincere che n lui protura quella certa SSL È È ti VARE 
di Economia Politica, Socìetà editrice libraria, Milano, 1006, $ 29, po 


bi 
Cfr. anche il Cours d'Economie politique, Lausanne, 1897; vol. I;.cap, LL 


la: Consid. sulla sc 


70 Libro primo - Parte 
percliè esso non può in alcun caso venire 
Cons 


Nei tempi della schiavitù però ) 


ricchezza sociale, 
» considera(, 


to di proprietà 


derato come 0, 
l'nomo poteva ess 


cose andavano divers imente, perchi 
come oggetto di appropt ione. Vi furono scrittori, i quali sostor 
e lo schiavo dell’epoca romana costituiva ricch io L 

LuET] 

questo co 


nero chi 
individuale e non sociale. Noì non possiamo accettare 
cetto, perchè, come abbiamo altrove diffusamente dimostrato, } 

per pura casualità, ma costituisce un ene 


schiavità non sussiste 
un fattore integrante della produzione, La schinvi( 
inviti 


sine qua non, 
non è un segno di barbarie 0 di malvagità, ma una necessità peren_ 
toria di certi periodi sociali. Si sa infatti che nei periodi della schin_ 

liberi, che si adattino a lavorare S 


vitù non esistono nomini 
mercede, e ne consegue che, per ottenere una produzione qual ° 
alsingi 


è necessario ricorrere alla mano d'opera coatta. Dal che si può con- 
eludere che, essendo sllora la schinvità un elemento indispensabile 
alla produzione, lo schiavo non costituiva solo ricchezza individuale 
ma ricchezza sociale, pel fatto che la soppressione repentina della 
schiavitù avrebbe senz'altro annullato la produzione, eioè avrebbe 


compromesso seriamente tutto l'organismo sociale del tempo 
ezza i beni esterni, che Nhanno 


Ripetiamo dunque clie sono riceh 
utilità e difficoltà d'acquisto; e poichè tutto ciò che è nile è gi 
| difficile acquisto, cioè tutto ciò che ha valore, è generalmente per- 
| mutabile, cosi possiamo dire più brevemente che sono ricchezza i beni 
permutabili. Non bisogna però confondere il concetto di valore con 
quello di ricchezza. Infatti la ricchezza sociale non è in ragion diretta 
del valore degli oggetti, ma precisamente in ragione invers 
Ci spieghiamo con esempi. Poniamo che in una miniera d'oro venga 
applicato un metodo d'estrazione perfezionato, che moltiplichi Pest n 
zione del metallo ed in pari tempo riduca la spesa d’estrazione, Ne 
conseguirà un doppio beneficio; nna maggiore quantità di riechezza 


adi esso, 


È disponibile ed un minor costo di detta ricchezza, cioè un valore 
9 attenuato. Altro esempio: senza riservi metallica è generalmente 
TM impossibile ad una banca di fare emissioni di biglietti. Però, pur 

essendo necessaria tale riserva metallica, sarà tanto più squisito e 


meno costoso il sistema del eredito, quanto più sarà ridotta a pro- 
porzioni tenui questa riserva metallica, Quindi giova ricordare che 
Dar esiste rapporto quantitativo fra valore e ricchezza sociale, Tut- 
tavia, pur ammettendo che, col ridurre ai limiti più esigui i valori 


ni 
degli oggetti, cres 
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* VPanno svant 
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Il che prova che il gioco delle alterazioni delli cia erica 
non ha nulla a che vedere coll’intere i 


o le variazioni della rix hezza, che 


Wranno un notevole 
90 
mulini; viceversa n 


‘0 ed i proprietari di 
BERIO i consnmatori di pane: ma 
aumento nè 

è ricchezza personale 
+ lato che gli scambi 
ivvengono tra gli uomini per 
1 novero della ricchezza sociale, non 
tale ricchezza. 
può dirsi sempre 
implichi aumento di ricchezza, 
industriale di una macchin 


se sociale 


oggetti esistenti e già entrati ne 


alterano il totale complessivo di Nemmeno poi nel caso 
della ricchezza personale che nn. aumento di 
È possibile infatti che l'applie 


a riduca notevolmente il valore degli og- 
getti prodotti. ma ne moltiplichi talme 


nte il quantitativo da creare, 
precisamente per questa ragione, una dilatazione della ricchezza 
personale dell'industriale. 


$ 20. — A formare la ricchezza dunque concorrono i beni esterni 
permutabili. Ma, intorno a tale affermazione, sorgono nuove difti 
coltà, e non lievi, da abbattere. V'è infatti una scuola, che dice essere 
ricchezza soltanto i benî materiali; un'altra che dice essere ricchezza 
anche i beni immateriali. Noi dobbiamo deciderci o per Unna o per 


\ l'altra di tali scuole, Quella, che esclude adul novero della ricchezza 
\ i beni.immateriali, 


inglese; l’altra, avversaria, è tedesca, Gli In- 
glesi, generalmente materialisti, limitano il numero dei beni che 
} possono formar ricchezza a tntto ciò che può essere suscettibile di 
misura, di peso, di controllo: una casi, un tavolo, un lume snreb- 
bero ricchezza. Viceversa i Tedeschi, metafisici per natura e ‘per 
tradizione, al nnmero dei beni formanti ricchezza accettato dalla 
scuola inglese, aggiungono nna segnela infinita di beni immnteriali + 


le elientele, i brevetti, i diritti d'autore, i servigi, l'intelligenza, ln 


pl A 
E 


mn Libro primo - Parte seconda; Consìd. sulla scienza economica 


dottrina, un segreto di fabbrica, ed in genere, tutto) ciò che è pro. 
dotto dalla variopinta classe dei lavoratori cosidetti improduttivi. 
Si tratta dunque di vedere quale delle due scuole, se quella mute: 
rialista inglese, o quella metafisica tedesca, è più vicina alla verità 
Prima di entrare in questo tema vogliamo ricordare che, ad 0 


er 

specialmente di Stuart Mill, fu proposti ua teoria intermedia a 

quale, attenuando la portata eccessiva dell'una e dell'altra, sperava 

di conciliare. Ma questo eclettismo, per quanto propugnato dallo 

Stuart Mill, non ebbe alcun successo, nè lasciò impronta durabile 

nella storin degli studi economici, Proponeva lo Stuart Mil] che 

fossero considerati come lavoratori produttivi anche tutti coloro __ 

della classe dei lavoratori detti improduttivi — che, senza produrre 

direttamente beni materiali, si adoprano a formare od accrescere la 

perizia dei produttori di beni materiali. Ne conseguiva che si sarebbe 

dovuto, prima di classificare un nomo fra i lavoratori produttivi o 

fra quelli improduttivi, procedere ad una serie complicata di ana- 

lisi è di distinzioni, che avrebbero lasciato alla fine insoluto il pro- 

blema per mancanza di criteri con cui procedere alla scelta definitiva, 

La scuola inglese, che è in proposito la più seria e la più fon- 

data, nega recisimente che i beni immateriali possano essere oggetto 

di ricchezza. Infatti, essa dice, riesce quasi sempre impossibile de 

terminarne il valore, Chi può stabilire il valore della piroetta d'un 

ballerino, della cavatina di un tenore, del gesto d’un mimo? Qui si 

\ \\tratta di apprezzamenti soggettivi, personali, variabilissimi, perchè 

f{fr può essere benissimo chi abbia pagato mille lire per un do di 
i 


|{Tamagno, come vi può essere benissimo chi non avrebbe pagato un 


STA perchè a quel do non attribuiva valore. Viceversa vi sarà 
lehi non comprerà, poniamo, una sbarra di ferro, ma non vi sarà chi 

negliî a tale sbarra un valore purchessia. I beni materiali sono 

dunque sempre passibili di misura, di peso, di controllo, di con- 
tratto. Quelli immateriali no. Se ne può offrire una prova definitiva, 
4 L'Italia è il paese che fornisce tutto il mondo di cantanti, mimi e 
nallerini, i quali sono una parte della cosidetta classe dei lavoratori 
improduttivi, Ora, se dall'Italia esula un certo numero di cantanti, 
di mimi e di ballerini, si può dire che I’Italia ne resti di tanto impo- 
verita e ne resti per contro arricchito il paese deve tali individui 
gi recano, così come se fossero tolte dall'Italia senza compense tante 
tonnellate di grano, o di zucchero? Qui il ragionamento dei materia 
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Riassumendo, il criterio, con Cui sì dev Co) È 
. . deo re 
riali da quelli immateriali, è il seguent 

x È *nte : 
riproducono, sì pesano, «i contano 


suscettibili in ur IST î 7 
Bu È n In nso;mecr vi un impiego esterno e, finalmente, 
hanno un valore conereto, insito nella-loro sostanza, fudistrittibilo; 


Viceversa, nulla di tntto,ciò pei beni immateriali, Difatti chi può 
seriamente affermare che PItalia ora Più ricca quando in essa risie 
deva la Duse che quando la Duse sì trovav 
guendo la teoria metafisica tede 
giungere a questa affermazione 


Però, sogg 


esclusiy 


SORA da qualsi 
sofico, Qui si tratta di rixc 


mico, cioè astraendo scono- 
sociale, filo- 
lole strettamente 


economica 


sempre vero che d 


mo distinguere i beni mate 
Î primi si producono è 


1 Sl ipotecano, s'impegnano, sono 
manico 


n all'estero? Pure, se- 

Sca bisognerebbe, per forza di logica, 

iungono i metafisici a difesa del loro «istemn, se è 

vero che i beni materiali lasciano traccia di sè e sono suscettibili di 

misura, non è men vero che anche i beni immateriali hanno una ) 
pratica concretazione è lasciano traccia di sè, Infatti, il medico che 
ridà la salute, l'avvocato che fa vincere una causa, il professore elie 
fa una lezione, compiono una vera materiazione ‘dei beni immate 
riali che posseggono, e lasciano non dubbia traccia della loto opera, 
Noi però risponderemo a questa obbiezione, osservando che essa 
poggia essenzialmente sull’equivoco, perchè în essa viene contuso il 
prodotto col suo consumo, Se, prima del consumo loro; i benî imma» 
teriali nulla sono e nessuna consistenza presentano in sà e per sà, 
ciò vuo] dire che nulla hanno a che fare coi beni materiali, i quali, 
indipendentemente dall'uso che altri ne può fare, presentano intrite 


3- Loria, Economia poltttca, 


Consid, sulla scienza e 


effettivo e permanente, che può sempre È 
ere 
dl distin. 


un valore 
re con chiarezza ed esittezza ques 


secamente 
misurato, n 
ci varremo di un nuovo confrontiamo la. medicina 

ndottare, 


Per comprende 
zione, esempio 
col consulto medico che Ja {a Prima del consulto la mogi 
cina esiste in forma ed in qualità sj 
senta determinati caratteri: è commerci 
x della sua prestazione, non < passibile di una conside 

nemmeno prevedibile. \ 


ha un certo valore, più 
le. Viceversa il consulto 


tecitica 


medico, prim: 
razione qualsiasi; non ha valore, non € 
questo proposito però la scuola metafisica osserva che neppure i jus 
materiali lascinno talvolta traccia di sè, Per provare questo asserto 
citiamo un esempio: si supponga uno spettacolo di cui un numery 

una cantata ed nn altro consista in un trattenimento 


cousista 1N 


pirotecnico. Ne 
teriali che, evidentemente, non lasciano traccia di sè, Ma anche n 


naso dei beni materiali non resta più traccia dopo lo spetta 


] primo caso si hanno in gioco soltanto dei heni immn 


secondo ci 
Dal che si deduce che se i primi erano nulla prima dello spet- 


secondi nulla furono. dopo lo spettacolo; pur essendo 


colo. 
materiali possono beni 


tacolo ed i 


prima qualcosa di concreto, 
equipararsi ai beni immateriali, rignardo ni loro elletti, Anzi, n 


anche i beni 
questo riguardo si è notato che persino il giure aveva trovato una 

categoria speciale di beni che chiamava «res incorporales»), appunto 

pel loro carattere e per Ta loro condizione imprecisa. Il Ferrara poi 

iffermava che tutti i beni presentano i due caratteri insieme fusi. 
Infatti l'esercizio del poeta non è completamente immateriale, perchè 
il poeta ha bisogno di carta e penna per serivere i suoi versi; e d'altra 
patte il mestiere dello spazzaturaio non è esclusivamente meccanico, 
perchè è suscettibile di astrazione, ed ha pure qualche elemento 
spirituale. 


Ad.ogni-medo.ci preme concludere; tra la senola materialistioa, 
-stipiti inglesi Smith.e Ricatato, 


che si incardina nei nomi dei suoi capi 
e fra noi del Cossa, del Nazzani e del Toniolo e la scuola metafisica, 


che noverà nomi illustri, quali quelli dell'Harmarin, del Roscher,. del 
Ran, del Wagner per la Germania, noi propendinmo decisamente 


rattere 


perla scuola.materialista, perchè essa rivela nn più saldo ca 
scientifico, perchè essa. è più pratica, perchè ci dà una nozione più 
esatta. e nettamente circoseritta di ciò che costituisce la ricchezza, 
Infatti, limitando la nozione della ricchezza ni soli beni materiali, 
noi avremo fra mano nna realtà massimamente suscettibile di studio, 


Ca; 


primo - py 
Di ‘on, partizione è | ù 
precisi, conereta 7 — © 
3 Passibile q 
5 qualxi, 
dotta e riprodo OM analisi, at 
ù È tprodotia, misurata Dee Mnalisi, atta ag esere pro- 
circolazione, scambi 17 ‘Poleenta 
ORA Ù Ibiatit, se utmalata in + Unpegnata, posta ‘in 
stribuita all'infinito —_ Cetmitamente 
i lito, D'altra Durte ke accetti “rente, divisa e dic 
Sica i roveremi 2 È omni) 
lì i l overemmo di fronte 2 «lei nor mo la teoria mieta= 
IIC ASSUTC 1 DI NE ILST 
de 1SSUT lità mammissibili (1) St avre A Vella difficoltà, a 
falsa della riccliezza nazionale î So Sole talora: una ililatazione 
sonale, € azione 
ponderabile e di mat > 


non sarebt 
a: } s 
Cmnaticamente misural 


PIO qualcosa 
tuante, di indefinito, 


i 
di E { ; Mie, ma Municos, di qtnt- 
1 7 stando cs 
del caso, cioò del Maggiore 0 minor : " Pnramente nd arbitrio 
Ò * * uso, che 
sori di beni materiali dei > ch 


possano fare i 
servig 


i dei lavorat TO TRRe 


$ 21. — Dopo avere Hecolta come Ja 
nizione, che della nostra ì 


Meglio approprinta 1a dell 
"fans n Ò I L Sn VOLI 
Nelenza dà jl Romagnosi, 


ori improdnttivi 


nomia politica Ja «scienza dell ordir 


essere cioù PEe 
nozione 


avere illustrato In sociale; delle 


‘hezza, cl 
SERE - a, che, 
preferibile e più completa, non ci re 

t ci resta che du ac cennare a due que 


stioni di somma importanza: alla partizione de 
tica, ed n] metodo du seguire negli sti 

anzitutto Ja 
pruna partizione, € 


ricchezze n; 
toeso (A Di dopo 


A nostro avviso, è 


l'Economia poli- 
li economici 
, n IL 
Vediamo tizi 
3 Dartizione dell’Economin politica. Una 
he si suole 


Proporre è ja seemnonte 
a) scienza pura; 


Db) scienza applicata. 


(1) Valga quest'ultimo sce my 
materiali, di beni immatenali © 


da e dei cespiti che ad essì beni sono connessi, suppo- 
mamo un proprietario il quale goda un reddito Annuo di L 5000, Secondo la teoria 
materialista Ja ricchezza computabile 


è di sole L. 5000. Vedinmo, invece, n che rosa 
sì arriva colla teoria metafisica Supponinmo che quel. propristaria vonfensin del 
suo reddito annuo: 

L. 300 al medico; 

L, 200 all'avvocato; 

L. 800. all'ingegnere; 

L. 100 a divertimenti teatrali 


Mo: immesso che la 


nechezza sia formata di beni 


Si avrà per tal modo che 000 lire. del reddito annuo di quel proprietario sono dedi 
cate al pazamento di servigi prestati da lavoratori improduttivì, per beni immnte- 
rinli. Ora, seguendo la teoria metafisica, per calcolare }a ricchezza nazionale bisogna 
aggiungere alle 5000 lire, che costitiiscono il reddito di quel proprietario, le A00 Tire, 
che andarono, nelle tasche dei lavoratori improduttivi. Se, sempre ipoteticamente, 
il nostro reddituano tn bel rsiorno nbbandonerà medico, avvocato, ingegnere e 
teatro, si dovrì concludere che la ricchezza nazionale diminmirà di 900 lire, mentre 


è chinro o lampante che nell'un caso 6 nell'altro tale ricchezen non varia di un 
centesimo, 


seconda: Consi 


76 Libro primo - Part 
La prima parte si occupi della nostra materia in senso largo, con 
eriteri generali, con intendimenti comprensivi, ne illustra l'impor- 
tanza e Ja portata, gli scopi ed i caratteri sostanziali. La seconda 
parte 0£ egidi quasi più non esiste, perchi ha dato luogo a disti Izioni, 
parazioni, a sottoscienze innumerabili: ricordiumo qui la & ienza 


a se 
delle Finanze, 


gislazione s0c inle, 
A sua volta la prima parte de Jun nostra dottrina, cioè quella SE 


quardante la scienza pura, è ripartita in tre sezioni diverse, come 


prima propose Giambattista 


la Scienza dell'Amministrazione, la Scienza della La 
che sono tutte derivate dell'Economia poli 


a, 


Say: 


n) produzione delia ricchezza; 
b) distribuzione della ricchezza; 
c) consumo della ricchezza. 

Noi non possiamo accettare, così come fu proposta, questa seconda 
classificazione dell'Economia politica, perchè la troviamo manche 
vole, specialmente pel fatto, che essa non contempla uno dei feno- 
meni peculiari della moderna economia, cioè Ja circolazione della rie. 
chezza. Questo concetto è ormai universalmente adottato, cosicchè sì 
fa della nostra scienza pura una quadruplice ripartizione, cioè ; 


a) produzione della ricchezza; 
b) circolazione della ricchezza; 
e) distribuzione della ricchezza; 
d) consumo della ricchezza. 


Rî noti del resto che anche nei Corsi di impianti elettrici si ha una 
partizione analoga in produzione, trasmissione (che equivale alla cir- 
colazione), distribuzione e consumo dell'energia elettrica. 

Ma noi non siamo paghi nemmeno di questa classificazione che, se 
pure non è incompleta, ci sembra però difettosa. Infatti noi crediamo 
che ragionevolmente Ja circolazione della ricchezza debba essere stu- 
diata subito dopo la distribuzione della ricchezza stessa e prima del 
consumo. Con questo criterio noi seguiamo }'illuminato consiglio dello 

Spencer, il-guale, nella-sua classificazione delle scienze, vuole.che-le 
teorie abbiano sempre & seguire l'ordine eronologico dei fenomeni, 
Così nel caso nostro è ovvio che la distribuzione della ricchezza pre- 
suppone, ad ayverarsi, il solo fenomeno della produzione e può mani- 
festarsi anche nella assenza di ogni rapporto di circolazione; ed in- 


fatti per lungo tempo non esiste assolutamente alcuno scambio della 


vi 


Capitolo primo - De 


zioni, partizione 4 Inetodo n 
ricc hezza, « Ppure questa y 
i Viene a Vipartirs 
\» eppur 1 i fra reti sociali 
que la circolazione deve SUSsepuiro è ne mbirtizie colbolioni 
: ep ) STU 
SSA n precede 


Così ki avrebl te la distribuzione 
n È ble una fi Na YA | 

tiva ripartizione “Mova modificazione ala primi. 

n) produzione della rice Mezza 

b) distribuzione deli i 


@ ricchezs 
Na ricchess 
d) consumo della ricche za 


c) circolazione de 


Tuttavia ci preme Osservare 


della ricchezza sinora non figur 


che il capitolo relativo 
@ in alenn tr 
+ non comprende e 
ovvie ed affatto inutili, 

siano ncecinti a farlo, com 
giata, soddisfacente 
che hanno scritto Jil 


altri capitoli de 


ul consumo 
sonomia poli- 
onsiderazioni banali, 
{ ® saputo finora, benchè molti sì 
Pere una trattazione specifica, particolareg- 

0. Gli economisti PIÙ provetti, 
di.gran valore intrinseco sugli 
giunti n questo, de 
tatamente di svolgere 
ano d’un tratto e88foc 
qualche cenno, del resto 
di Scienza delle finanze, 
tolazione di nn capitolo € 


a attato di E 
tica, 0, se vi fienra he alcune 

e alenne e 
Nessuno UT 


di questo argoment 
ori di vran mole 
l'Economia Îi 
che pure hanno promesso re 
più cosa dire e trov 


e 
Jolitica, ll consumo, 
ite fondo, non sanno 
ata la loro mente. Tutt'al più 
in proposito si trova nelle opere 


Sembra assurdo mantenere Vinti. 
e non esiste, che 


Assal fugace, 


Ora a noi 


non fu sinora scritto, che 
non si sa scrivere, 

Anche questa idea suscita, è vero, acenniti oppositori, i quali non 
vorrebbero, veder coonestate certa vecchie imputazioni di materiali- 
smo, che alla nostra scienza si fanno frequentemente, Infatti, si dice, 
è pur giusto che PH 


conomii, dopo di essersi occupata della ricchezza 
in sè e delle varie sne manifestazioni, sì a 


cenpi anche del soggetto che 
tale ricchezza consuma, cioù dell’uomo, Noi, a dir vero, noti crediamo 
che questa eccezione abbin valo 


re scientifico e quindi non ce ne prevo- 
cupiamo soverchiamente; anzi, insistiamo nel nostro concetto primi- 
tivo che, non esistendo sul consumo della ricchezza nemmeno l'orma 


di una qualsiasi trattazione scientifica, è perfettamente superino 
che noi ce ne occupiamo, f vero che le questioni inerenti nlie erisi 
commerciali ed nll'assieurazione sono spesso trattate nol capitolo del 
consumo della ricchezza, ma ciò è affatto arbitrario ed abusivo. herche 
i fenomeni relativi alle crisi commereiali nppartengono esclusiva» 
mente ed indubbiamente al capitolo della cireotnzione e quelli rela- 
tivi all’assicnrazione ad un capitolo sussidiario a quello delli distri 


cioè al capitolo della redistribnzione della ricchezza. Quing], 
zione dell'Economin politici, 


ne, 
{ 


box 
concludendo, 
triscurando dei tutto ln parte d 
distribuzione e circolazione 
na di considerazione In proposta 


noi mdnrremo lo las 

consumo; ai soli tre capito] 

pura i 
Inzione della ricchezza 

delln pro nazione 

ilvanzata 


sembra piuttosto d 
di creare un nuovo capitolo, il quale tratti il tema spa 


in merito n questa 


dal Roscher 


e della popolaz Generalmente si osserva 
della po; 2 


ella popolazione < ineluso nella statistica Bla 
l'Economia politico; 


proposta, che il te 
non 


moeralien, Uuttavia noi 
ire li popolazione nè cogli stessi intenti, nè cogli stessi mozzi 


Infatti, mentre questa scienza 


obbietteremo che 


può studi ; 
nè coslì stessi metodi della stntistica 
studia la popolazione in sè e per Sb, col solo iuto delle cifre, senz, 


i rapporti esterni con tntti gli altri fenomeni naturali e so- 


CUrearne 
li 8 
i sviluppo. 


ciali, L'Economia politica ln può studi 
ni fenomeni della produzione, del capitale, delle snsgi. 


in relazione 1 
\ confortare Je nostre idec sta il fatto che gli serittor; 


re nelle sue le, 


stenze, (CC 
ché si ocenparono della popolazione, sono pressochè innumerevoli n 


Je scuole scientifiche della popolazione, che da Malthus in poi 


così 
non parlinmo dei libri, delle riviste, delle svariatic 


pillnlarono !Ds 
sime pubblicazioni che di questo argomento si ocenpano. D'altrorade 
non vè chi escluda che molti fra i più consistenti fenomeni della vita 

economica moderna, quali la emigrazione, imperialismo, In disocen- 

pazione, Je conquiste coloniali, sinno altrettanti lati, o diversi aspetti 

della complessa e grandiosa questione della popolazione. Gi troviamo 

precisamente nel caso inverso a quello del capitolo sul consumo, Men- 
tre infatti per quel capitolo, ufficialmente riconosciuto nella ripar- 
fizione scientifica dell'Economia politica, si nota un glaciale silenzia 
ed in allarmante e significativo disinteressamento in tutto il terri 

torio dei nostri studi, pel capitolo della popolazione si noti nno straor- 
«dlinario fervore di ricerche, di teorie, di preocenpazioni, sebbene essn 
<ia dalla ripartizione ufficiale dell'Economia politica perentoriamente 
handito. Per le ragioni dette e perchè siamo convinti che il problemi 
«ella popolazione appartengnintegralmente ed essenzialmente all'Feo- 
nomina politica, noi eredinmo logico di aggiungerne il relativo enpi 


tolo alla trattazione dei nostri studi, 

Imfine, per completare l'ordine delle nostre idee, noi abbiamo n 
proporre un'ultima aggiunta alla ormai famosn classificazione della 
Rceonomia politica, Si tratta di nn capitolo, che si occupi dello Stato 


nil 
come fattore ec 


«onomico 7 


è nessuno pi x temente ui cel 

hi dice chela t DI 10 venire in nente di Nea : in fatte 

= ir toria dello 8} cu ONtestare, Invece v'ha 

3 «Stato come { 
muttosto allEcon PRE e lattore cconot ; 
J sConomia app t Mico» appartiene 
‘Pplicata che all'I:conomia DE 

crediamo per un doppio ordine di 1 CRA pura, Noi non )o 
Ì sii ngio 

qualche cosa di isolato, di: ni 


Anzitutto Jo Stato non è 
porti ac 
Ce già Per questa & 
nell’Economia Pura, D' 
; forme moderne di sconomia 
più evoluti, lo Stato è talora addirittur: s 


Quindi abbiamo mo 
Sua compito del 


x ‘Ppartato da 
o meno, è di essi un fattor rss 


onomici; anzi 
diritto di trattarne 


più 
ola ragione si ayrebbe 


tiamo che nelle RIDI 


trte noi consi 


Specialmente nei paesi 


a un fattore imponente ei 
Vi ad usur 
l'Economi 


rapporti economici. 
timamente che 
argomento 


a per credere legit- 
A pura studiare anche tale 
Coneludendo, non ci rest 


In ripartizione dell’Ecor 
conveniente allo stato 


a che a Tassumere 
tlomin politie 
attu 


în forma schematicn 
A pura, che noi crediamo più 
le dei nostri studi 

a) produzione della ricch 
b) distribuzione della 


rioche 
©) circolazione della ricch 


d) popolazione; 
e) lo Stato come 


asta; 


fattore economico 


Contro questa partizione si è Osservato che molti fenomeni trattati 
in una Sezione non possono essere debitamente 
conoscenza di fenomeni trattati nelle 
che l’analisi di molti fenomeni de 


scenza di parecchi fenomeni dic 


analiszati senza )n 
ive; per esempio, 
lla produzione presuppone la cono- 


ircolazione, 0 di distribuzione, E ciò 
è vero. Ma quando sì riconosca la interdipendenza essenziale di tntti 


i fenomeni economici, sì deve ammettere che non vi ha alcuna parti- 
zione della nostra scienza, che possa evitare questo inconveniente, 
Prima di cominciare ordinatamente lo studio di queste diverse 


sezioni. dobbiamo ancora trattare brevemente del metodo, che per 
compiere tale studio noi adotteremo. 


Sezioni succ 


$ 22. — La questione del metodo da segnire nel corso dei nostri 
studi è quanto mai grave, irta di difficoltà è cagione di una separa» 
zione, di un contrasto di senole, veramente degno di rimarco, Il me- 
todo non è se non il processo logico che conduce alla scoperta delli 
verità. Esso può essere deduttivo o induttivo. Il metodo deduttivo st 


econda: Consid. sulla = 


so Libro primo - Parte C 
che presume di uni verità «c 
10190 


suenze di nun 


vale di un certo nunero di premessi 
Da queste premesse ricava cor 


stanziale, irrefutabilo. i i 
logicità inoppugnabile, sempre inteso che questo! edlifte io logico sù 
costruito sull'ipotesi dogmatica dellé premese ai 

le deduzioni sono impeccabili, SIN 


pssttamente 
vien pero notare che non sempre 
vi sono fenomeni di interferenza, vi sono mttriti 
spaio tutto il ragionamento e ne falsano irremissibilmeny, 
fi notorio che anclie nelle scienze esatte gi tan 


così alla fisica si annette }'an ! 


deficienze, , 


chè 
spesso nare 
tutte le conseguenze. 

pi 


conto dei fenomeni di interferenza; 
a quale allo studio di tali fenomeni è esclusivamente dedi i 
parte dall'any. 


fisica, 1 
Il metodo induttivo segue il procedimento inverso 


lisi dei fatti, dalle constatazioni positive e da queste assurg 
condizionato, connesso alla 


li, a criteri comprensivi. Isso è 
esistenza dei fatti, esso implica sempre la premessa dei fatti, 
scienze trovano onore ed applicazione l'uno e l’altro metodo; la ma- 
tematica e, in parte, la filosofia sono caratteristicamente deduttive; 


generi 


In geografia, la statistica, la geologia, ed in genere tutte le Scienze, 
che sî fondano snlla osservazione, sono induttive. Finalmente vj sono 
scejenze miste, cioè ad un tempo deduttive ed induttive, perchè sj vale 
gono di entrambi i metodi: tali la meccanica, l'astronomia, la fision 
applicata, Il metodo induttivo può essere di osservazione, se lo si ap- 
col solo sussidio e controllo degli organi umani, o Sperimentale, 


slici 

Fa lo si applica col concorso di strumenti, i quali consentano di ripro- 
durre il fenomeno studiato e ne garantiscano l'entità. Poste queste 
premesse, si tratta di scegliere il metodo preferibile in Economia poli. 
tica, Per giungere a questa determinazione sarà utile, se non suffi- 
ciente, conoscere quale sia il metodo elie hanno adottato i grandi 


maestri, i fondatori dell'Economia politica, 
randi leggi economiche furono tro- 


e da un certo numero di pre- 


Tale studio e'insegna che le 
wite col metodo deduttivo, o ric. 
messe, che rinssumiamo brevemente: + 

a) L'uomo è dominato dalla visione e dal bisogno del tornaconto 


personale e, a raggiungere questo scopo, attua istintivamente Ja legge 
di raggiungere il massimo effetto 


1 


del minimo sforzo, cioè proenr 
ntile, impiegandovi il minimo possibile di energia. 
M La terra è limitata nella sua superficie, nella sua fertilità 


estensiva e nella sua fertilità intensiva, 
o) L'uomo ha un naturale impulso a propagare la sua specie. 


VAI 
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"On, partizione ‘@ inote io “ 
Combinando la pri 
ù a prima colla 
valore e della rer { conda premessa, è le 
SORGONO pata fondiaria Combinando 1 wr * Moria del 
messa, si ha ln teo SIP x n nda i si 
pre I ce Vella Popolazione Om Soi een 
are so este tre premersa Da ° ssi tratta di consta- 
; no di ur 
l'uomo sin dominni ì verità ino ut “he 
| o dalla vistone: daria OR Re QUE 
nale è ovvio e più chiaro CORNO del tornaconto perso 
È 7 0 Uel sola Non immettiamo Ù 7 
ciò che riguarda i caratteri del o SO, speclalmente per 
*poca nostri 

role a dimostrarlo, D'altr SITA 


sl dover spenilere pa- 
iL parte è speri y 3 
nato, dall’istinto di Procreare Ver ient a Sii 
ipotesi essa si può dimostra Ta NIE 


guarda la seconda 


+ Sla coll'esperienzi 
che ad un certo punto ; capitali vs tenza 
INTAp 


ragic 


la quale prova 
dotti decrescenti — sia col 


sosti sulla te 
coltivano le terre 


tra dànno pro- 
Mamento; 


Molehè | ìs#o che 
. sterili Prova che non sì eo ese ge, 
tali sulle più fertili senza decremento di prodotto, P. st 
messe dell’economia sono Ui una verità ineccepibile 
creare le premesse : noi vogliamo che la loro bontà, Ì 
za alla realtà silno controllate, 
diante un'analisi condotta col metodo induttivo, Se 
risulteranno incompatibilità logiche, ine 
che le premesse non rispondono ni fatti 
ficarle. Questo è il compito de 


divergenza fra.i risultati teori 

creta dei fenomeni, Noi riteninmo dunque che il me 

politica debba constare dei due processi, deduttivo ed induttivo; l'uno 

integra l’altro per ricavare la verità sicura ela precisione delle leggi, 
Abbiamo detto che 


il metodo dednttivo procede da premesse, le 
quali non devono soffrire eccezioni n riduzioni, 
un’attennazione qualsiasi della loro portata 


creare a priori una premessa, che 


re enpì- 
ertanto le pre- 

Ma non busth 
o minore risponden ta eo IZ ARIORE 
verifiente, mo. 
da questa analisi 
oerenze, stridori, vuol dire 


» 2 bisognerà senz'altro modi- 
l metodo induttivo: trovar 


è qual dla 
si del me 


todo dednttivae la realtà con- 


todo în economia 


nè devono comyatire 
+ Ma difficilmente si può 


sin graniticamente, onninamente 
vera e non presti il finneo ad alennà critica fondata, 


Questa è la ra- 
gione, per cuni la scienza ricorre 


volontieri al metodo induttivo, per 
controllare, al croginolo dei fatti, la bontà scientifica delle premesse. 


Il metodo induttivo non si preoccupa che dei fatti, esso si vale della 
storia, della statistica, dell'esperimento, dell'inchiesta, elle impres- 
sioni personali, Tutto serve all'indagatore, purchè si tratti di con 
statazione coscienziosa, dei fenomeni, A noi sembra ovvio PENNA 
dare agli studiosi l'applicazione, 0 simultanea, 0 successiva, dell Re; 
e dell'altro metodo, che soli possono, se contemperati, approssimare 


P. nda: Consid. sulla scienza economica 
s Libro primo + 
alla verità. Tuttivia questi massima, che è di una praticità e di una 
alla à FIGI 
logicità palmare, non è da tutti erualmente bene accettata, Vi ini 
ogicità palmi (8 j a 
li induttivisti puri e 1 deduttivisti puri, che wifiutano di concilin 
il o di integrarlo con essì, Ricordiamo fra vr 
Îl quale 


il loro metodo con altri, 
srandi maestri della nostra selenza 


uno «lei £ 
todo nstratto deduttivo, senza preneci i 


ttiva dei fenomeni, adqdue vd 


sti lo Cherbuliex, 
non ammette che il. me TIGIrA 


dei fatti, senza riguardo alla realtà effe 


è lo realtà, colle sue ombre mobili, interseca i ragei Tnmi 


il motivo c 


nosi della scienza, 


falsandone la visuale ed allontinandone l'obbiet 
Lo scienziato infatti deve vivere è compincersi di sole astrazioni 


ro: 
Dl le idee astratte sono sempre quelle, ele hanno avuto più pro. 
fonda, effiencia sugli nomini e che hanno lasciato, nella storia della 
società, più memorabili solchi. Noi non condividiamo questa idea TN 
scienza non debba rifiutare un contatto qualsiazi colla 


crediamo che I 
alimentarsi e Ja wealtà illuminava 


realtà ma della realtà debba 
della sua luce, Noi riteniamo fermamente — e non crediamo che sarà 
mai sufficientemente affermato — che l’eselusivismo' è buono per In 
teorie, pessimo pel metodo, laddove l'eclettismo è esiziale alle teorie, 
benemerito del metodo. Noi reputiamo che, se lo scopo fondamentale 
della scienza è Ja scoperta della verità, la scienza non abbia diritto di 
rifiutare qualunque mezzo, che possa alla verità condurla; quindi 
noi non abbiamo motivi ragionevoli per non accordare ricetto nei no- 
stri programmi al metodo induttivo, così come a quello deduttivo 
e matematico. e ipotetico, e storico, ece. T capostipiti dell'Economia 
politica, Smith e Ricardo, nou ebbero predilezione per un metodo 
speciale: lo Smith ricorse a tutti i metodi, che potessero soccorrerlo 
a disvelare tina verità; Ricardo fece altrettanto. A tutta prima si di- 
rebbe che Ricardo fu un astratto ragionatore, un logico; viceversa 
considerandone bene L’opera, si nota ad ogni passo la preoccupazione 
che dei fatti egli aveva. Chi ebbe occasione di visitare a Londra Ja 
biblioteca ricardiana, li certo osservato. come tutti i libri statistici 
posseduti dal grande economista fossero accuratamente glossati 6 
postillati, e come ogni specie di fatti fosse da Ini diligentemente osser 
vata e meditata, Non altrimenti ha fatto Malthus, il celebre econo- 
mista, da eni prende il nome una delle più discusse teorie della popo- 
lazione. Sono invece i discepoli quelli che tralignano, che esagerano 
le teorie, che sposano un solo metodo, che non insegnano più la ve- 
rità, ma vogliono vera la loro teoria, Questi discepoli si abbandonano 


eran — rr» 
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NINA non ebbe 
percliè ridusse 1 sO & 
inutili elenenzio 


“ua morta del tutto; la 
grande x 


»ntificn mai nlore e consistenza 
o forzi a com 
ni di fenome 


è uno dei 


Piere bannli e molto spesso 
azione 


Questa. re 
razionalismo invlese 


> Storico-statistica al 
DUù interessanti fi 


‘è lo Hildebr 
limoller, I 
rvvalorò i siste 
i Qui è 
emerge il carattere uni] 


della nostra scienza, 1] Rosch 
cismo dei fatti; poi lo & 
scnola tedes 


nomeni della storia 
and iniziarono questo feti 
mr non Muscendo 
emi co) contr 
il caso inverso de 
Aterale de 
Tuttavia noi constatiamo che me: 
piti immortali, 


a, ne 


n ringiovanire la 
ibuto della sun produ- 
l'inglese: in tatti è Mu 
*Ila scuola, Ja de za de) metodo, 
Nitre la senola inglese hn dei caposti. 

non altrettanto Duò dirsi della scuola tedesca, ln 
quale, escludendo il ragionamento, 
e limitò il sno compito nil 


zione scientif 


ficie 


SÌ recise spontaneimente i nervi, 


A compilazione di nna fredda casistica. A 


questa condizione di cose si deve il { 


atto che nessuna legge di grande 


a scuola tedescà, «e sì esclude forse la tanto 
acclamata teoria enunciata dal Brent 


concorrenza, mentre la legge de 


valore ha scoperto mai 1 


ano, che Ja legge dei forti dla 
î deboli è Ja'coali one, Nol ritenimmo 
che al Brentano non spetti srande merito per questa teorla, che non 
è nè originale nè giusta e sboccia Nientemeno che da due poderosi libri 
sulle leghe operaie inglesi, Si potrebbe infatti obbiettare nl Brentano 


cezioni ed è confotutn da fatti 


he sono di una portata molto seria. I trusts, 
nd esempio, sono coalizioni di forti, e non di deboli, e costituiscono 
una delle più spiccate caratteristiche dell'epoca nostra. A parte int- 
tavia la maggiore o minore bontà della teoria del Brentano, na noi 


che In sua teoria soffre moltissime eci 
«conomici contemporanei e 


sembra ovvio, palmare, che ad essa sì poteva con minor fatica giun- 
gere mediante il metodo deduttivo, 

Sia dunque bandito ogni eselusivismo di metodo, se si ha amore 
alla scienza. Chi non si preocenpa se non di scoprire le cause pro- 
fonde che agiscono nell'evoluzione grandiosa della società, deve nccet- 
tare ogni metodo, sfruttare ogni forma di ricerca, approfittare dì ognî 
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si 


ito 


mezzo. «A questa condizione soltanto si può sperare in 
oddisfacente e si può esser certi di accostarsi sempre più alla 
soddisface: 


scopo supremo deî nostri studi 
al metodo 


Prima di chiudere il capitolo relativo 
crediamo doverci soffermare brevemente su una que 


#23. — 


studi economici, ( 
di attualità, cioè sull'applicazione del metodo matemntio, 


stione < 
alla scienza economica, V'è una folta schiera di scrittori, i quali s0- 
stengono che l'applicazione del metodo matematico è sommamenta 

bad 1 
utile alla nostra scienza, Evidentemente tale metodo non è « non 
in 


una derivazione di quello deduttivo e poggia sulla matematica, «i 
per la concisione, sia per la rigidezza che lo caratterizzano. no fra 
i più notevoli economisti, che abbiano tentato un'applicazione con. 
creta del metodo matematico, è Thilnen in una celebre opera intito- 
lata Lo Stato isolato (1). Noi però rileviamo subito che Thinen non si 


è realmente valso della matematica come di un metodo informatore 


ri 
della sua opera, inteso alla ricerca dei veri scientifici, mai piuttosto 
are in formule 


come di un mezzo particolarmente acconcio iv sintetiz 
bili i risultati delle sue indagini, A_ tal fine egli ha 


precise ed impe 
approfittato specialmente del calcolo infinitesimale. Vennero prima 


e dopo il Thiinen altri scrittori, i quali, allargandone e generalizzan. 
done il metodo, fecero della matematica una piena applicazione, 
Sono meritevoli fra essi di speciale menzione, oltre che Ceva, 
Fuoco, Beccaria, Scialoja ed altri, che però.si limitarono a cenni inci- 
dentali, Gossen, che nel 1854 pubblicò un libro sulle Leggi del com- 
mercio (2); Cournot, che scrisse un’opera profonda sulla teoria mate. 
matica della ricchezza (3); Walras, che scrisse un Zrattato di Econo. 
mia pura (4); Wicksteed, che pubblicò un A, B, 0 dell'Economia (5): 


EN, 


, Der isolierte Staat in Beziehung auf Land- 


(1) Tozranx Hernrica von Tr» 
tcirtechaft  Nationalòkonomie. Tre parti divise in quattro sezioni pubblicatesi fra 


il 1820 6 il 1863 n Berlino. 
(2) Henxanwn Hrtyricx Gossex, Entwicklung der Gesetzte des menschlichen 


Verkehra und der daraujftiessenden Regeln fiir menschlichen Handel, Braun- 


sobweig, 1854. 
(3) Counxor, Ricerche intorno ai principi matematici della ‘teoria della ric: 


chezza, Biblioteca dell'Economista. 
(4) Lron Watras (tenne In cattedra di Losanna dal 1870 al 1892 ed ebbe 

& sutcessore il nostro Pareto), Eléments d'économie politique pure ou théorie de 

la richesse sociale, 1* ediz. (I parte), Parigi, 1874 (II parte), 1874; 3% ediz, Pa- 


rigi, 1896. Nuova edizione nel 1928, 
(5) IL Wioxsteso, A, B, © of Economics, London, 1899. 
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i ricordare che que 
ea compra TRO € Ategorie, 


dott 


ude gli serittori patrio 
i 0) 3 Qno-la matematie 
some metodo AL: » soltanto 
A DIN agevolmente la verità 
Per esprimere con assoluta Precision : 
È x iu 3 
vi Jer riassi DACI ; 
ossin per riassumere i Msnltati della rice 


per iscoprire 
come inezzo 


ma soltanto 
i verì acquisiti, 
ea in for 
La seconda categoria sa i Tormo) 
Serittori, } Quali non vogliono 
Ì mezzo di esposizione, di 
Stigazione 


comprende 


semplice 
ma come metodo di inve 


misti lo Stuart 


I seleutifiche, 
la matematica come 


OSpressione, 
scientifica, 


È A que 
Mill mosse un'obb i 


sti ultimi econn- 
non mancò di destare 


+ pur essendo erronea, 
egli disse che il metodo 
mia politica, perchè, mentre 
esatte, precise, nettamente deli. 
pa di quantità imprecise, 
quindi ùun'intim 


lezione che 
un certo 

matematico non è Applicabile all’Econo 
la matematica ragiona di quantità 
neate, l'Economia si 0ecu 
rappresentabili in cifra; 
matica ed Iconomia, che devono per 
nità. e fusione, Noi non prestinmo 
riteniamo falsi ed insussiste 
sce e alla matematica e g 
matematica si ocenpa sp 


Intererse + 


non esattamente 
A incompatibilità fra mate 
ciò escludersi da qualsiasi comu 
fede a questa Obhbiezione, perchè 


licarattori eselusivi che essa attribui- 
ull’Economia, Infatti, noi Sappiamo che la 
©sso di quantità indeterminate è imprecise, 
a studia pure quantità dete 
cata, per ese 


come l'Economia politie 
cise. La meccanica appli 
entità non circoscritte 
viceversa l'Economia 


tminate e pre 
Mpio, si occupa di rapporti fra 
s Che non si possono rappresentare con cifro; 


comprende capitoli, nei quali sono analizzati 
e considerati fenomeni dì portata assolutamente matematica, pon- 


derabili e misurabili con cifre. Allndiamo, per esempio, allu.teorin 
della moneta, la quale è caratteristicamente esatta ed ha valore e 
fisionomia, matematica, Per queste ragioni, noi dissentinmo dallo 


(1) Invino Fraxcen, T'Me nature of Capital and Income, New-York, 10001 The 
rate ‘of Interest, its nature, determination and relation to economie phenomena, 
New-York, 1907 


(2) Vicrrebo Pareto, opere citate 
(3) Enrico Banoxe, Principit di Economia politica, Mom, 1008 


(4) Mansitàti, Principi di economica, tradotto nella Diblioteea dell'Eoono= 


mista, Serie IV, vol:.9. Trattato magistrale e certo |l migliore ‘fra, quelli pubblicati 
negli ultimi tempi, 


(5) Marrzo PantALEONI, Principi di Economia pura, Firenze, 1SSÒ, 


conda: Consid, sulla 
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jeno nei riguardi di questa sui o) 


Stuart Mill, e riteniamo che, almn 


Îl metodo matematico Su npplic mbile in materia economi. 
AMI 


hiezione, 
Ma noi inve che tale metodo abbia reaImeni 


reciuto un beneficio + 
rivelate nuove 


che ha trovato tanti .pi 

neppure qualche, sin pure tennissi: 
sima 

coloro che Ladottarono non turor 
‘Ono 


vorremmo constatare 
al ij nostri studi, che col suo ansilio siano st i 
ita 

teorie, Invece nulla di tutto sj 


trovate NUOVE verità, 
ndini entusiasti, null 
în 


1] inetodo matemutico 
ori scoperto di nuovo, 


Diremo di più 
rori e dalle più banali assurdità a 
da dui 


ha sin 
legge economie: 


immuni dai pio grossolani e 
ubbian. potuto giungere gli economisti. (itiamo, per esempio, Cournoi 
ma sopratutto Walras, cioè il l’apostolo più convinti 
il quale ha scritto ed ins dI 


sulla moneta, sul'eredito e sull’en 
"Mis 


capo-scnola 


ito cd 


del metodo matematico, 
cONe 
assolutamente false su) valore, : 


sione bancaria. 
noniamo ragionevolmente questa domanda: «n if 
ida: sei 


Ora noî ci pro; 
metodo matematico è pervenuto 4 questi successi non solo meschini 
ma addirittura n È 
«trenui e più provetti campior 


riconosce In scarsa effica 
endo la sua utilità nell'espressione di corte leggi che costi 
DD Ù I- 


contivi, a che pro invocarlo e adottarlo? Uno dei pi 
È iù 
ri della scuola matematica, il Pantaleoni 
3,0 ul Ml, 
e ln deficienza del metodo matematico 


pur ammett 
tniscono Vintelniatura della scienza economica, Ricordiamo intì 
ne 


Il questo proposito che recentemente il Volterra, lodando in un di 
scorso inaugurale Te applicazioni del metodo matematico alle sierica 
economiche ed antropologiche, mentre ammise che per quest'ultima 
l'alba di un nuovo giorno appare coll'applicazione del metodo E 
matico, constatò che esso, se non è razionalmente incompatibile ati 


scienza economica, in essa ha ayuto sinora per risultato nnicament 
$ 3 È È 

di rappresentare come in un quadro il meccanismo ehe vincola fi 
a fra 


loro gli elementi del mondo economico, e di esprimere la grandezz 

dei cambiamenti di ciascuno col mutare di alcuni di essi, GE 1 
dizioni in cui si trovano, — pur lasciando adito alla A di no 
migliore avvenire. Dopo quanto abbiamo esposto, mentre non sa 
diamo di poter dare il benvenuto al metodo matematico, come 0a 
auguriamo che esso sappia render 


cesso di indagine della verità, € 
più agevole la strada che alla verità conduce. Noi lo accettiamo par 


ziulmente solo in quanto esso serve n definite con esattezza è preci- 
toe il concetto e la portata delle leggi economiche già conosciute 
ed accettate per vere, J ricordiamo le parole di Lagrange: «Le con 
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itici li rie parti dell'Economia 
politica, *eredinmo OPportuno di dare un breve «eunrdo uo sviluppo 
i È ti rILuppi 
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A si possa fare ciò 
rabilmente per la letter 


tgidernre ci 
giù come una cosa a sè come un'astr 
rapporti cogli istituti sociali del te 
una naturale evoluzione de 


ideale dei caratteri int. 


unmo che per 
Arducet ha fatto insupe- 
Dè Ta nostr 


che ij © 
Atura: cor 


© scienza non 
azione, come un organizmo senza 


bensì come }) risultato di 
i, come una manifestazione 
Il’epoca, come un prodotto, UNA con- 
rastissima di altri fenomeni precedenti 0 pa- 


© Muesta nostra ide fra molti altri, il fatto 
che le scuole sconomiche ehi datteri contingenti, riflessi 


{lei tempi, intonati colle concomitanti di civiltà. Not non pos 
Siamo per ora indugiarei a dimost Tare esaurientemente quanti punti di 
contatto esistano fra un determinato assetto soc 
miche che ne sbocciano; ci basti ri 
occuperemo in questo capitolo, saremo sempre ispirati da questa 
idea. La quale del resto non è nè Nuova, nè nostra, ma conta anni dì 
Vita e novera calorosi sostenitori, Citinmo fra questi il Dubois, il 
Quale di tal metodo si è valso per primo, considerando le senole 
leconontiche come emnnazione dei successivi assetti economici, è pur 
‘imitando Je sne indagini ed Applicando questo sistema soltanto 
Tn periodi crepuscolari della nostra scienza. Anche antico torna si 
è ispirato allo stesso concetto nella sua opera sull'Economia VE 
Ed oggi l'americano "l'urnér, riferendosi però alla sola teoria della 
rendita, considera le teorie economiche dei primi tempi degli Stati 
Uniti come uma derivazione naturale delle condizioni ogni 
colà vigenti, L'ideale realmente sarebbe di compilare una Ha in for 
l'Economia politica, delineando le varie scuole scienti che var 
una mera soprastruttura dell'assetto economico come fa oggi Roll: 


“mpo 

gli istituti stess 
ormativi de 
seguenza di una congerie y 
ralleli, A suffragar n sta 
\ero sempre ci 
forme 


inle e le teorie econo- 
affermare che negli studi, di cni ci 
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| in sostanza applicando 
noza: ordo 0t connec tio it 


Nel più remoto periodo de 
il lavoro produttivo, quello che oggi è specinIment 


dearum idem est ac ordo et conneotio rer 
CIttm 


lla storia economica, col sussister 
"ra 


della schinvitù, 
compiuto dalla mano d'oper 


da totti gli nomini liberi; e 
isso, enunciato, magnificato in tutti i libri qoj 
ci 


presieduto da norme costanti 
s e 


a industriale, è tenuto a vile, è sfuggit 
A Eglto 

non soltanto ciò accade nella vita y 
n; IS 


suta, ma si trova rifli 


filosofi Il lavoro degli schiavi non è 
legali, ma abbandonato a se stesso, 0 in balia di uomini erudeli 
egoisti, quali sono j padroni, che hanno facoltà di regolarlo ce È 

Li] 


provvedimenti arbitrari, 
le quali si riferiscano alla produzione, ed essendo. quest 
A 


naturalmente diversi da 


Ne consegue che, mancando leggi e sar 
an 


zioni 
confinata nel mistero dei rapporti privati, 
gente n gente, non ne esiste una nozione esatta, e mancano g]j 
elementi necessari ad indagarne i caratteri e l'importanza. Le quota- 
zioni dei prezzi degli schiavi sui merenti nulla hanno a che vedere 


col loro modo di produrre, così come oggidì i valori delle merci sui 
mercati nulla hanno a che vedere coi processi chimici 0 meccanici 
l della loro produzione. Infine mancano rapporti di distribuzione del 
Di prodotto fra padroni e schiavi, valendo per tali questioni la sola 
lesge della volontà dei primi. Nulla quindi di strano se, nella 
selenza economica antica, non emerge mai il fattore schiavo come 
elemento integrante della produzione, nulla di strano se i sommi 
scrittori stessi, quali Aristotele e Platone, quando svolgono temi 
riguardanti l'economia, e tentano di illustrare i rapporti fra pro- 
prietari e proprietari, di studiare il capitale è le sue estrinsecazioni 
cogli interessi che gli competono, di analizzare Je forme, le cause, i 
rimedì dell'usura, di indovinare i fattori delle grandi accomulazioni 
di ricchezza, non scendono mai all'elemento produttivo, cioè sino 
allo schiavo, per istudiarne la vita, le condizioni, i bisogni dal 
punto di vista economico, Aristotele lin nn solo An da 
fan alla einsse dei lavoratori, lù doye dice profeticamente na 
} non vi saranno più schiavi il giorno in eni la cetra suonerà da E) 
Il ‘o in cui la spola si moyerà antomaticamente. Ma salvo questo iuove 
prole e superficialissimo accenno ad ipotetiche, future condizioni del 
“lavoro, più nulla sì trova in Aristotele, che concerna l'assetto eco- 
nomieo della produzione, Aggiungeremo che la scienza dell'antichità 
sica face assolutamente di tutti i grandiosi fenomeni, che co- 
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* maternità, allo Scopo di non 
lomero di Dopolazione, Aristotele, più 
» He combatte vittoriosamente l'utopia, pur non 


il Preoccupazione rà giorno, in eni 
le popolazioni saranno talmente copiose da non trovare più terra 


che le ospiti e nutra, Non si Pensi però che le Preoccupazioni demo- 
grafiche dei classici abbiano qualche 


Punto di analogia o di contatto 
colle teorie di Malthus, Infatti non esistono prove 
sero particolarmente l'eccesso della 
e d’altronde sarebbe stato assurdo, 


ì sistemi 
incorrere in un ec 
pratico di Platone 


negando una cert 


pel i 


utto che ve 


» Che essì teme 
Popolazione sulle sussistenza; 
A quei tempi, in eni 1 
disabitata, Preocenparsi de 
fra territorio ed abitatori. Ciò di eni sj preoccupa 


sono sopratutto le conseguenze politiche dei 


ioè i fermenti, Je livoluzioni, la diminuzione dei red- 
diti personali, il disagio delle classi aristocratiche, la fioritura della 
demagogia. Inoltre è notorio che nei centri di Popolazione folta uv- 
vengono allora dei fenomeni di pressione verso esterno: 
chezze gentilizie sî sminuzzano 


A massima 
parte delle terre era 


lla sproporzione 
loi filosofi proci 


grandi agglomerì di 
popolazione, e 


le ric- 
in piccoli patrimoni, dividendosi 
{ma gli eredi, lasciando a questi un retaggio di abitudini sontuose 
In 


se. i mezzi di soddisfarle: di qui tutti i fermenti, che sono la 
dii tica e la causa efficiente della colonizzazione ellenica: 
RE ostati prepotenti e viziozi, che vogliono la guertay 
RR conquista violenta, per rifarsi una ona bo 
9a oro aio vare l'antico lusso e l’avito Splendore, Quesi 

nh Sana io greca, son quelli che neì termini del 
e aeia popolazione più preoceupano gli serittori ve i 
ito dunque ben lungi dall'ordine di idee della scuola malthusiana, 
Sli a 


n to it 
Ecco tutto quanto han prodotto nel cumpo economico g 


6 - Logra, Economla politica, 


20 Libro primo - Parta seconda Consid, sulli scienza economica 
Un civiltà greca: nulla cioè, o quasi nulla, precisamenty 
lla schiavitù i fenomeni relativi alla produzie n 
pURTS Ina 
sensibili, restando mrinchin 
sì 


scrittori de 
è nei tempi de 
a sono i unendo 


perch 
della ricchezz 
nell'impenetrabile 
Jentemente 
casa, Roma, 


di nuovo 0 di meglio ch 
ina semplice traduzione latir 
atina 


p visibili e 
della casa patrizia, 
sociale, a tutta discrezi 

)ne 


mistero dove si svolgono 
da qualsiasi sanzione Ù 
sua civiltà pur così raffinata 
e la Grecia, anzi, dos 


indipenc 
del capo della 
e mullia € 


colla 


non ci oifr 
e vi si trova si può ritenere l 

Columella ci presenta degli schizzi all'atto empiric 
ione dei grani, fatti con intendimenti A 
volta, ripete in latino 


nulla di nuovo o gi 


poco ch 
ilei testi greci. 
sul costo di produz 
n scientifici. 
i filosofi della Grecia; 
T Romani hanno dedicato tutta la loro in 


tamente nor Cicerone, & sua 
ciò che hanno seritto 
originale; nessuna teoria. 
tellettualità allo svolgime: 


cretato un corpo di giure che 
Questa costruzione 


dell’egoismo individui 
i più solenni fastigi, I Romani son 

5 O) 
anto concerne la pro. 


nto delle teorie giuridiche ed hanno con 
è fra i più grandi monumenti Ra 
l'intelligenza umana, giuridica è l’espressione 
più perfetta della tecnica 
con Roma, nel mondo antico, 
gli egoisti prototipi del passato. e tutto qu 

è da essi così squisitamente elaborato, che j 


prietà individuale è 
popoli moderni, con tutte le loro legislazioni, ben poco hanno d 
a o da 


aggiungere & ciò che i Romani hanno compiuto, I 
- La 


togliere o da ag 
tecnica dell’egoismo romano è mirabilmente organata nel diritt 
5 IS 


Jatino, mentre Ja fisiologia, le Jeggi, le teoriche dell'egoismo sono 
0 Son 


dovute alla moderna scienza economica inglese, che le ha, esposte 

con lucidità incomparabile. E ci preme di constatare che non n 

ERE e 1 a 

caso la scuola economica inglese ha questi caratteri: infatti, il 
A 3 } 

popolo inglese rappresenta in seno alla società moderna ciò che 


rappresentano i Romani nella società antica: l’'esoismo più asso 
D ASSO. 


luto, l'egoismo fatto legge della vita e condotto alle più estreme 


applicazioni. 
Concludendo, l’antichità classica mon presenta dal punto di 


vista della scienza economica aleuna importanza; sebbene vi sin 
qualche erudito che l'ha studiata per illustrarla e trarne Ù 

% POT] 2 s ta 
ti scientifici (1). Ma per quanto accurate siano le indagini 


e, che raggiunge 


stato 
cumen 


l'interessante studio di Masè Dari, M. 7 Cicerone e 
ciali, Torino, Boccea, 1900, ed ancora In preziosa Biblio 
nero, Società editrice libraria, Milano. 


(1) Vedasi nd esempio 
le sue idee economiche e 501 
teca di storia economica diretta du V. Pa 


orico dell'Economia 
Intte, 


politica n 
speciulmente 


dalla: seu sla 
7 ola tede a 
deglî antichi Der quanto DIS]. alia 


economin 
economica delli 


sì sin t 


politica 


entato « Ì 
li l'importanza 


Produzione 
ltichità pi 


accentuar 
perchè 


Selentifica clas 


ua, nel Campo della 
nulla di 


PA ca, Ogni. sforzo è vano 
presenta assolutamente Nostra ilisciplina, nou 


serio e, di caratteristico 


425. — I Inedioevo cj 
sociali di questo j 


che abbia 


Oltre ngnale 
;\eriodo non consento 


consistenza 


Spettacolo 
no il fiorire 
notevoli 
esclude In I 


Le condizioni 
di una economia 
Non esiste più, è 
Mossibilità di 
col servaggio 


e costretti, 


e caratteri 
la schiavitù, la quale TT 


tupporti ec di 
fra proprietà e lavoro, DI CRE 


mil 
sillabici, così limitati 


tali apporti sono -mono- 


che nulla ne emerge di impor- 
tante, che possa essere 


dall'economista 
Ambito, in nn re 
produzione 


i sono le corporazioni 
tano una vera importanza dal 


rilevato 
uno stretto 
entro cui un solo elemento della 
Nella città, si dice, y 


È Li prodnzione 
agmiria si svolge in 


Scinto inaccessibile, 
campeggia: la proprietà. 
di mestiere, che presen- 
punto di vista economico. Mu noi 


enomeno i sè, come fatto storico, le corpo- 
razioni meritano di essere diligentemente studiate, e 


particolar modo l’attenzione de 


osserviamo che se, come f 


richiedono in 
occupa delle 
esse non dànno tuttavin 


Ilo scienzato, che sì 
varie forme successive della produzione 
luogo a speciali rapporti economici, perchè non sono il portato del- 
l’esistenza di dne classi; dei 


Proprietari e dei lavoratori; ma sonv 
soltanto e semplicemente delle cooperative di lavoro, nelle quali 
il lavoratore è al tempo stesso capitalista, nelle quali, tutto al più, 
si nota nna prevalenza del maestro hella distribuzione del prodotto, 


spiegabile pel fatto che il maestro dà maggior contributo personitle 


alla produzione, In questo stato di cose, antagonismo economie 


non può aversi tra coloro che concorrono alla produzione (1), Il 
medioevo dunque ci offre due serie di fenomeni: i fenomeni della 
produzione terriera, alla qual 


oncorrono due elementi distintà, 
benchè uno di essi sia poco visibile, proprietà e lavoro; è fenomeni 


della produzione industriale, in cui wè tusione dei fattori capitale 
e lavoro. Ne consegue che mentre î capitali Impiegati nella terra 


(1) A chi volesse approfondire lo stulio delle corporazioni ili mentore da 
melioevo, potrà esser utile l'opera di Armum Dontx, Studien qus der Siero Dee 
Wirteehaftsgeschiekte (II Band, Stuttgart, Cotta, 1508), frutto di Innghì anni 
pazienti ricerche negli archivi di stato fiorentini. 


se Libro primo - Parte seconda: Consid. sulla sclenza economica 
sono suscettibili di offrire un reddito capitalistico, quelli impieg, u 
nell'industria non l'offrono. 


il concetto fondamentale, 
sebbene in forma non scientifica, dai can 
ano 


ingrandito, propagandato dalla scuo] 
) 


Di questa condizione di cose Rota 
risce sostanziale dell'economia medievali 
che viene enunciato, v 
nisti e più tardi ripreso, 


fisiocratica,-essere cioè soltant 
sconomica medievale non è altro quindi se n 
: n 


l'espressione ideale, Vemanazione dei n 
nia vene $ n Up 

e condizioni sociali di quell'epoca, nà a: 
n k lÒ 
fenomeni della produzione terriera, i Quali 
sl 


| o la proprietà fondiaria capace i 
SITE n 
|| reddito, La teoria « 
tì sublimato incon: 
porti economici 0 dell 


porre in rilievo che i 
sono i soli che presentino, sebbene in proporzioni affatto esigy 
Neue 


il contributo di due classi distinte, mosse da interessi e bisogni 
È È x c x sni 
quelle cioè dei feudatarii e dei servi. 


contradditori : 


$ 26. — Agli albori dell’epoca moderna, cioè dopo la scoperta 
dell'America e le prime espansioni coloniali transoceaniche, Ja 
società umana subisce dei grandiosi mutamenti e l'assetto econo. 
mico si trasforma completamente. Parallelamente anche la nostra 
scienza subisce l'influenza dell'epoca ed assume un'importanza 
sino allora sconosciuta. Fenomeni assolutamente ignorati si rile 
vano: fra essi precipui quelli relativi all'economia del denaro 
cioè la coniazione, la circolazione, il commercio delle monete È 
gl'interessi inerenti; le prime coagulazioni di capitale, inteso sE 
condo il significato moderno della parola. Come naturale conse 
guenza del nuovo stato di cose si ha una fioritura insolita di trat- 
tati sulle questioni economiche, sorgono dovunque studiosi che in- 
dicano i fenomeni sbocciati dal nuovo aspetto economico-sociale, che 
analizzano tutta la questione monetaria: le alterazioni dolose 
tanto frequenti in quei tempi, del valore intrinseco della SOLI 
le erosioni praticate dai Sovrani e dagli Stati, i quali Ain ikconO 
col tener conto soltanto dell’effige segnata sulla moneta e non del 
peso, della lega, della qualità, della quantità; l'usura esercitata 
da coloro clie danno a prestito; l'usura esercitata sni prestiti a 
pegno fatti dai Monti di pietà, argomento questo, per cui si acui- 
scono le rivalità e le ire dei frati domenicani e dei frati Ino 
‘cani, sostenendo quelli la legittimità dell'usura, impugnandone 


gu 


i 


Capitolo seconde 


- Sviluppo at 
Upy Orco; dell'Economia. pol ten vw 
delle monete « ide 
i; udenti n 
DINA Mi, ha molti studiosi che di tale feno î 
ano, redige L i 'enomeno sì ‘nc- 
5 igendo k migliori # Diù copiose ! ii no sì oc 
JA scoperta dell'Amer ‘piose 0 sulli Tele 
e Il dell'Amer che Provoca l'im in moneta 
di immense scorte di ci importi 


Jone în 
Mangura l’èra 


pol si moltiplie 


Inetalli preziosi 
° ° ziosi, 
d'oro e d Argento, che d'allora îr 

A NiaS 5 
prowyl di metalli 


Europa 


elle monete 
L inondazione 


, Ano. Questa im- 
singolare e porge un contribut Ra PARIS OCA ale anietNeRsia 
° E tuto fortissimo alle i î 
\ di quei tempi, ma la cagione prima CRE 
famosi seuola 


veni ki deve 


Inercantilista In 


il sorgere della 
sclenza, occupa in quei tempi male, Da Territorio della nostra 
Six DA Mpl e nel tempi che seguono è ne su- 
biscono l'inflnenza, un posto notevolissimo 
sì può dividere - 


hi La scuola mercantilista 


quattro Sottoscuole, che 


classificheremo così: 
n) scuola 


mercantilizta 
mercantilizta 
mercantilista 


mercantilista 


commorciale; 
) souola 


illuminota; 
c) scuola 


fiduciaria; 
d) scuola 


socialista 


La scuola mercantilista 


In gelosia della moneta; 
barbarici ed a c 


commerciale predica n tutta oltranza 
vuole che gli Stati, sin pure con sistemi 
ondizioni vessatorie, assictirino n se stessì In per- 
manenza nel territorio nazionale dell'intera scorta metallica, sin vie- 
tando, con misure di confine, l'esportazione diretta della moneta; 
sia proibendone con terribili sanzioni la fusione; sia (come a Ve- 
nezia) incarcerando colla coazione i 


lneri, che i mercatanti rica- 
vano dai loro commerci, costringendoli cioè 


neta ricavata, od a convertire, 
tanta merce 


n lasciare in paese la mo- 
prima di esportarli, î guadagni în 


nazionale, Così colla violenza si tenta di sbarrare alla 
moneta nazionale ogni possibile emigrazione. 


La scuola mercantilista illuminata, rappresentata da Mun e 
Serra, e che ha in Inghilterra i massimi cultori e sopratutto la più 
larga estrinsecazione pratica, parte dal medesimo preconcetto della 
seuola commerciale; ma diverge profondamente nei metodi, Questa 
scuola ammette come indiscusso che sia doveroso per ogni Stato, 
non solo conservare, ma necrescere il proprio patrimonio mone- 
tario; ma a tale scopo non crede che siano necessari i metodi coer- 
citivi consigliati dalla scuola commerciale, bensì dei metodi squi- 
siti, indiretti, meno sensibili: promuovere, nd esempio, l'industria 
nazionale e cercarle dei mercati all'estero, ove essa possa yendere 


segnda: Consid. sulla scienza economica 


Libro primo - Past 


%“ 


ricevendone in cambio della moneta, che entr 
MAUNÌ 
si tratta di poten 


j suoi prodotti 
nazionale, In sostanzia, 


ad accrescere la scorta 
rziare Ia produzione agricola ed industriale per modo, che Jp 
Bua 


espansione verso i esteri provochi ‘esportazione di mere; 


mercati 
moneta, 
si discosta 
il concetto di moneta € 

eta che ava 


cd importazione di 

Da questi due sistemi assai il morcantilismo fidi 
ciario, il quale anzitutto corrompe sin 
vano le due scuole precedenti, ammettendo sì che la ricchezzy 
ndi la felicità di un paese consi dI wa 
medio circolante, ma non insistendo sulla qunlità 


metallica e la monet 
ata 


stano nel procacciarsi una ‘n 
È an 


qui 


tità massima di 

di esso medio, necettando cioè In moneta 

purcliess Di questo principio derivano delle cor 
180- 


cartacea 
guenze disastrosissime, 
ed attuato frequentemente, che per arricchire un paese siano snff 
cienti delle emissioni reiterate di biglietti filuciari, i quali non i 


tra le quali ricordiamo il concetto inyal 
filso 


presentino necessariamente una ricchezza effettiva, esistente 
. PI PI è 7 er 
mutabile quandochessia, che li garantisca e li renda solidi e liq 0) 
7 n È È 7 nidi 
ma semplicemente una figurazione, un impressione di determi | 
i È i y nuti 
segni su un pezzo di carta. Sorge però ben presto dai fatti ann È 
m con. 
EVO 


danna inesorabile di questa scuola. la quale sfiorisce senza la 
traccia di sè. 
E viene il mercantilisno così detto socialista, benchè tale 
rola non sia affatto appropriata all’ ali i fiori 1 DE: 
( ‘a all'epoca in cui fiorisce tt 

Pi e tale senola, 

predicati dalle varie scuole mercantiliste, delle quali ogni gio 
Ve glorno 


o Ja metà del secolo xvi, quando ormai declinano 1 sistemi 
SIStemi 


più emergono i difetti, sorge ad un tratto, luminosa come 
DO TI Di i o i 
meteora, uni scuola negativa del mercantilismo, la quale non | 
i RO) ( i » li { Sol 
mto smentisce le teorie precedenti, che sono del resto smentit 
5 1to 


te condannate dii fatti, ma predica un concetto antitetico: e 
î essere 


ture, ig a società 
Dr che affliggono la società umana; essere falso ed' iniquo 0 
ASS . * . gni 
i TI n to economico, che poggi sulle basi della moneta, che Ina inc ot 
ne , o. $ , tI 3 ; 3 si 
el proprio fonzionamento. Quindi reazione completa ni do i 
du ogmi 


i 
ftioè Ja moneta responsabile diretia di tutti i mali, di tutte 1 

3 e sven- 
i 


> I, dalle scuole precedenti ed esclusione completa d e 

do Sa cconomico-sociali, Questa teorin coi TO do 

RE A sin a noi prente ricordare il Boisenillebert fi 
usto Mòser che attribuisce alla moneta l'esistenza della 


Iniseria e lutti i disastri economici del suo tempo 


_ 
ecando - Svilupso xi 
‘Po storico. deil'Economila. poli 
Car mia politica » 
Noi non eredi: 
mo che decor 
corra una si 
che rivelano + ERI una speciale analixi di queste teorì 
x & pecche, sebbe ì leste teorì6 
tivi contradditori vos he in sensi opposti e per mo 
Ten l da non meritare nno studio partico] Re na 
Fi ovvia inconsisten È mrticolare, data 
a cui conducono, Vogliame cer evidente delle conclusioni 
cantiliste 1 3 SVAMO però ricordare che le val È 
antiliste non sono + * varie scnole mer- 
enon sono mna pura e semplice. es s mer 
concetti scientifici di Mce esporizione teorica de 
‘ DiMieI di qualche stud ina iangoni prica det 
tien nttuazione, una com tetazione da par 3 : > Ritresi una pra- 
x ne î mrte a L 
provocano. dei veri disastri econ a U degli Stati, 
Oomici 


così che 
gravissimi. 


$ 27. — Ne consegne una vasta ren 
più aenta e sovvertitrice, 
seguenze materiali 


sboccia la 


tone teorica e pratica, tanto 
Quanto più erano state funeste 1 
mercantilismo teoretico, 
scuola fisìiocratica. lr 

£ lisiocratica, Ja quale non si preoccupa di con- 
dannare il denaro, che è un Semplice medio cire 

responsabile di ogni consegnenza 

avere, ma tenta di scendere I 
fonde, sostanziali 


del 


e conì 
Da questa reazione 


olante è quindi ir- 
che il mal 


uso fattone possa 
mu nddentro a cercare 


cnuse pro- 
i dei fatti economici. L'idea madre, che caratte 
Pizza tutta intera la semola fisiocr 


ntica, è la scenente 


\ 
Ut 


agricoltura è suscettibile di dare 


soltanto in 

un vero profitto, un prodotto netto, 
‘cioè essa sola, dopo aver consentito una rimunerazione equivalente 
In quella dell'industria, è capace di rendere nn soprappiù, che si 
t chiama appunto rendita della terra. 


Ne consegne che i fisiverati 
reputano essere soltanto la coltura della terra capace di produrre 
ricchezza, negando all'industria tale qualità, e che essi dichiarano 

ingiusto e condannabile L'interesse del enpitale. Reco dunque che 
la reazione spontaneamente manifestatasi contro le senole mer- 
santiliste conduce a teorie che stanno agli antipodi di quelle e 
difeitano ugualmente nella sostanza e nei fini, perchè non xi soffer- 
mano a considerare l'integrale realtà delle cose, riuscendo in con- 
seguenza ad una nozione inesatta e monca. Inoltre alla senola fisio- 
cratica, per quanto innovatrice, manca il pregio dell’originalità; 
essa infatti riproduce in gran parte il concetto fondamentale della 
scuola canonista=del medioevo, la quale proclama — ed a ragione, 
perchè. si ispira alle reali condizioni della produzione nel sno tempo 
— che soltanto la coltura della terra dà Inogo nd un prodotto netto, 
mentre l'industria è inenpace n produrlo. La tvoria fisioeratica hi, 
come quella mercantilista, i) suo riflesso pratico, sebbene non molto 


de Libro primo - Parte seconda> Consid. sulla scienza economiza 
accentuato. Si ricorda infatti che L'Elettore del Baden, Abbagliaty 
dalla propaganda fisiocratica, ne applica per qualche anno 16 
dottrine, riuscendo però ad un risultato tutt'altro che brillanta 
soddisfacente. 

La teoria costituzionale dei fisiocratici, partendo dalla Premegzi 
che i benemeriti della società ed i produttori della ricchezza SERRA 
nale sono soltanto gli agricoltori, che viceversa gli industriali noî 
sono che lavoratori sterili, inutili, perchè ricchezza non producono 
nfferma che agli agricoltori spetta lo scettro della politica ccor È 
mica, ed il predominio nello Stato. Ciò non busta: tutte le lepri 
devono tendere solamente a promuovere e proteggere l’agricoltur, 
nazionale; quindi favorito il regime del libero scambio, solo 35 
quanto possa giovare agli agricoltori, e tutto il gravame delle tanga 
imposto solo alla terra, come unica sorgente; di ricchezza. Le e 

plicazioni estreme della teorin fisiocratica finiscono, come sj veda, 


con danneggiare principalmente l'agricoltura, cioè coll’isterilira 
quello che la teoria stessa reputa unico fattore di benessere econo. 
mico. Ma poichè anche l'industria mostra di saper dare un profitto 

al capitale — e questo fatto non è possibile negarlo — i fisiocrati 
trovano allora una seconda teoria, la quale, dopo avere riconfer. 
muto essere soltanto la terra capace di rendita, non potendo però 
negare l'evidenza dei fatti che il profitto industriale ogni giorno 

più mettono in rilievo, conclude in questo senso: essere dovnto il 
profitto del capitale offerto dall'industria ‘alla sottrazione com. 
piuta dall'industria stessa con mezzi fraudolenti di una parte del 
reddito della terra. Di qui la conseguenza logica, che il profitto del j 
capitale non è se non il risultato di una estorsione, di una Soprafs 
fazione esercitata dall’industria a danno dell'agricoltura, 

Da quanto abbiamo detto emerge specialmente nun concetto: 
che Je scuole economiche del passato non hanno importanza, come 
non hanno allora importanza sociale i rapporti fra capitale e lavoro, 
fra i due elementi cioè della produzione, che determinano nell'età 
moderna i caratteri più profondamente spiccati della società. f 
infatti all'esistenza di questi due elementi antagonistici che noi 
dobbiamo la massima parte dei fenomeni economici contemporanei 


—_® 28. — Abbiamo così fatto menzione delle senole economiche 
che formano, si può dire, il preambolo alla immortale scuola cla+ 


Capitolo secondo - 
Sviluppo. storito dell Economia: politi 
Sica, sorta e fiorita in 


scere del XIX-s6colo 


nonusti classic] 


a n 


Inghilterra tra il 
posti 
d'Inghilter: 
prima ha dato 


Cc Unire del XVII è Ùl na- 
la folt 
fondatore e 
nostri 


te di tutta 


4 schiera degli eco- 
a e 
che per 


Ha senola 


impulso 
Smith (1) 


nì 
Vitale, < 


sclentifi 
mente 


A 
energico. e 


Studi un 


Meravigliosa 
Adamo 
Adamo Smith, 


già ofegsoi 
| 0: Bla professore dell't Miversità di Glargow, pub 
blica nel 1776 un libro intitolato Natura ASA 
fl 6 cu righe 
delle nazioni, an Tn 
sclentific Me, con 
Metodo induttivo cd W 
Ute alternati 
primo di 
presenta tuttavia 
rivela più di una } 


non è in sostan 


applicando ille sne 
visione dello scopo a cui tende, il 
deduttivo convenienteme 
stituisce il fondamento 


derna, non 


za 
ricerche 


larga 
metodo 
Il Hbro dello Smith, che 


co- 
tutta Ja 


M'ienza economica  mo- 
dei caratteri 

viziato da 
un trattato 


rigidamente scientifici, 
Acuna, è Parccechi difetti intrinseci : 
Jefinitivo, Ma 


bisogna 
che ha aperto un 


A nuova gg 


Ammettere 
la fonte da cui derivano, 


li studi economici @ che costituisce 
in nltima analisi, tutte le scuole moderne 
di economia. Ad ogni modo nel trattato dello Smith, 
non poche manchevolezze, esistono dei 
forma quasi definitiva e con una 
i temi delle bauche, della cire 


della moneta. Accanto a qu 


in mezzo n 
capitoli che «volgono in 


Ineravigliosa lucidità di concetti 
azione 


fiduciaria, del commercio e 


esti capitoli di inestimabile valore se no 
trovano altri un po’ scadenti: 


lo Smith, ad esempio, non ha idee 
esatte e sufficienti per ciò che riguarda il valore, Ul & 
posta, la rendita: 


degna di nota, L 


alario, Vim- 
tutti argomenti che mancano di una trattazione 
4 Stessa divisione del lavoro non ha una trattazione 
completa; non sono contemplate le macchine, sebbene per questo 
aspetto non sia da far rimprovero allo Smith, se sì pensa che ni 


suoi tempi l'applicazione della macchina éra agli albori, Notinna 
anche a questo proposito che, non soltanto allora è quasi ignota In 
applicazione delle macchine, ma che essa è ostegginta VloJentemente 
dalle classi operaie, cosicchè gl'inventori ed i costruttori di mac- 
chine sono perseguitati a morte dal popolo. Degno di nota è anzi 
il seguente aneddoto: è lo Smith che protegge è fa ricoverare nella 
sun Università il celebre Watt, uno dei più attivi inventori, al 
quale la macchina deve i suoî progressi, quando la popolazione 


(1) A. Sarri, /nquiry into the nature and causes of ‘the wealth of nationa, 


London, 1776, Numerosissime edizioni, Tradotto nella « Biblioteca dell'Economista », 
4 , 
rorie I, vol, II, 
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88 
manifatturiera di Glasgow, temendo, in séguito alla progettata + 
plicazione dei congegni inventati da Watt, la disoccupazione GR 
miseria, insegue, per farne giustizia sommuria, l'illustre inventori. 
Anche la questione della popolazione @ negletta nell'opera dal) 
Smith, come quella del commercio internazionale. Ma sarebba + Di 
«nrdo pretendere la perfezione in un trattato di Economia RE 
lato In quei tempi, con ancora seirso materiale di studio e qi oa 
Noi abbiamo semplicemente indicato i pregi e i difetti 
lo 


servazione, 
dell’opera smithiana, pur riconoscendo che al genio immortale q 
x n a È * de 
l'Economia politica deve il suo glorioso e memorabile esordi 
(1) 


smith 
elevazione dalle ombre della scienza medi val 
evale 


lù sua improvyi 


alla vivida luce del sole moderno. 
Più che seguaci, prosecutori dello Smith sono Malthus e Ri 
x vl» 


d 


cardo, i quali perfezionano è completano l’opera del maestro I 
Malthus, ardente spirito innovatore, si dedica con entusiasmo SEA 
studi economici e pubblica nel 1798 un opuscolo di scarsa mole 3 
di fortissima sostanza, intitolato: Saggio sul principio della n SA 
seguire una seconda edizione che OA 

di documentazioni a si 


lazione (1). Nel 1503 fa 
dlole fortissimo contributo 


prima, re 

prove, ampliandola in ogni sua parte e facendone un tutto con 
plesso.e completo, dal quale balza limpida e perentoria una torta 
della popolazione, nuova, sovvertitrice, originalissima, Più a 
e con miglior agio esamineremo e discuteremo, l'opera del Malthu È 
L'altro prosecutore di Adamo Smith è Ricardo, nn banchiere ra 
dopo aver accumulato immense ricchezze, si dedica, quasi De di 
lettantismo, agli studi economici. Non scrive opere di gran mole Gì 
ma enuncia, quasi in forma dogmatica, le sue idee, le quali ua 
sono che una continua divinazione di verità fondamentali acquisite 
alla nostra scienza, rispettate e intatte ancora oggi. Le teorie eni ì 
ciate da Ricardo, in una forma rigorosamente scientifica, conii 
scono la salda ossatura dell'economia moderna e reggono ana Dr 


(1) Tiroxas-Rotert Mavrizus, An Zssay on the principle of population, as 


it affecta the future improvement of society. Pubblicatosi 
I 7 y i nel 1798 a L 
unonimo, ha poi, durante la vita dell'autore, 5 edizioni sotto il suo nome dosi 
i 


5 > SUSANA Hc 
DT di 1826). Tradotto in italiano nella « Biblioteca dell'Economista», 
(2) Davin Ricanno, Pririciples of political econom Ù i 

,, Princip y and tazation, 1" ediz, 
London, 1817, Tradotto in italiano nella «Biblioteca dell'Economistà », FA 


Vol Xi 


Smico dell'Economin politica ” 
audace critica. Si può 

scienza economisa, che è (aL 5 mentre Smith lia fondato la 
È î gloria de 

il legislatore, 1 ì 


Vordinatore 


secolo XVIII 
dà carattere 
Verità da essa « 
ur sempre 
la 


Ricardo ne è 
È colni che ù 
molteplici, disformi, confiw Mini 


ifico alle 


nola enunciate Anche 
Il riflesso de 


transizione dalla 


in queste teorie sì score 


allora vigenti. Perchè 
proprietari di 
Ricardo (che 


| rapporti economici 

teoria di Smith (che 
capitalisti) n 
n scapito 


esalta i terre e deprime ì 
gli industriali 
terre) non è che il riflesso qi 


TO quella di 
dei proprietari di 


tima trasformazione 


relativa e preesistente Uon Ricardo 


tconomicea cor- 
il padre delle 


che non a t 
Sconomiche, il 


sì chiude 


conda: numerosi sono i discepoli, ‘gli illustratori dei 
citeremo i nomi dei più insigni + 
duzione, il commercio dei 


orto viene reputato 
senole ne reputate 


x periodo più 
scuola classica inples T 


glorioso della 
Ma la scnola Permane forte è fa 


maestri, Nol 
Il ‘lorrens (1), che 
grani, le banche, {l 


(2), che scrive un I 
Principî di Economia politica; 


studin ln pro- 
Ù commerco interna 
zionale; Senio Rep 

zionale; il 100 tregevole trattato intitolato: 


Giacomo MIIl, che compone nn Ma- 


muale di Economia politica (3) è Sviscera con 
acume, pur cadendo in qualchi 
del commercio internazionale 


rabile Mrattato di 


rara competenza ed 
întte le forme e ln sostanza 
JT. Stuart Mill, che 
economia politica 
superabile, Lo Stuart Mill è re 


errore, 


scrive un m- 
(4), opera insupi 


nin ed in- 


almente il dittatore intellettuale del 
suo tempo: non solo serive magistralmente di Economia politica, 


ma di filosofia è di lettere, I suo ingezno irradia una meravi- 
gliosa luce anche nel territorio dei nostri studi 


e ne sono frutto 
opere di un pregio e di una profondit 


ù, straordinari, Lo Stuart 
Mill non sì dedica soltanto alla redazione del suo famoso Mrattato, 


nel quale, a dir vero, si risente qua e ]à L'influenza esercitata sn 
di lui dalla moglie, nn'ardente socialista e riformatrice, tutta im- 


(1) Ronent Tonrens, An Essoy on the production of wealtà, London, 1821. 
Tradotto in italiano nella « Biblioteca dell'Economista n, serie I, vol XI. 
(2) Winuiam Nassau Sexion, Principles of political RONDE 185, 
ot ital on dell'o 8 rie I, vol V. 
Tradotto in italinno nella « Biblioteca dell'Evonomista », serie I, LV > 
(3) Jaxes Miti, Elements of political economy, London, 1827, Tradotto in 
italiano, Milano, 1831. 7 : 
"4 (4) (J. Stuant Mix, Principles of political economy svith some of pasta 
plicatîons to social philosophy, 1% ediz. London, 1847. TREMANO poì. Tra 
in italiano nella «Biblioteca dell'Economista », serie L.vol. ML 
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bevuta delle idee al î 
î Fourier, ma sviluppa qu 
& ' 


cialmente per opera di Proudhon e d 
stioni d'importanza primaria, rivelando in tal lavoro d'indagin 
una acutezza senza pari. Ricordiamo i Saggi nul commercio ta 
nazionale, e quelli Sull'interesse (1). Gollo Stuart. Mill si può da 
essere allo zenit, al perielio della scienza economica ao 
presto decade, non mancando tuttavia di mandare dA 
lche sprazzo della sua primitiva luce e di TR il 

ître 


tenere di 
glese, che ben 


intervalli qua 
qualche orma che ricordi l'antica grandezza. Degli scrittori n 
di 


questo periodo, ricorderemo il Fullarton pel suo Regolamento della 

circolazione (2); il Tooke, noto per la celebre Storia dei pressi (5; 
seritta col Newmarch; il Lovd pei molti scritti sulla circolazione (4) 

Ma lo scrittore che, verso il tramonto della scuola classica ingleso 

rinnova la gloria dei maestri e si rivela prosecutore valoroso So 
l’opera di Stuart Mill, è senza dubbio il Ca irnes, il quale si occupa 
anzitutto con criteri lodevolissimi del metodo e poi si dedica con 
A larghezza di visione e signorilità di forma ad indagini che rimar 
y ranno celebri; ad esempio, le ricerche sulla Schiavitù agli Stati 
Uniti (5) e su Alouni nuovi principî di Economia politica (6). Dopo 
il Cairnes, l'Economia politica classica attraversa un lungo pe- 
riodo di esaurimento e di stasi, doyuto all'abuso, sopratutto da 
parte dei discepoli, del metodo deduttivo, che preclude la viva & 
vibrante collaborazione dei fatti e dell'esperienza. Ma a codesti Vizi 
È gravissimi ripara magistralmente Alfredo Marshall, il quale, pur 
giovandosi delle ricerche dei suoi predecessori, si integrarle colla 


(1) J. Sruanr Mit, Fssay on some unsettled questions of political econom 
Pubblicate fra il 1820 e 1830, ad eccezione del saggio quinto, su In % Westmineta + 
Review», e poi in volume, London, 1844. Tradotto in italiano nella « Biblioteca 
dell'Economista », serie III, vol. IV. È 

(2) Jorxw Futcanton, The regulation of Currencies, London, 1 ed., 1844; 
‘2* ediz, 1845, detta dal Mill «opera di eccezionale valore ». i 4 
(3) Toaas Tooxs, A History of prices and of the Circulation during the 
‘ears 1793-1850, sei volumi, London, 1838-1857. M. Culloch definisce quest'opera 
standard work». 
(4) Saxuen Joxes Loro, The National Debt and Sinking-jund, London, 1857. 

and Banking, Ibid., 1857. i 

or Carries, The slave Power, 1862, London. Dedicato a J. S. Mill 

leading principles of Political Economy newly erposed, London, 1874; 
logical method of Political Economy, 1857. Tradotto in italinno 
dell'Economista », serie III, vol. IV. 
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indagine realistica è 
fonda del 


Morico. dell'iicbnonila politica 10L 
perviene così 

Sl ad una «iste i 
Rie ti mazione 
sapere economico conte vi 


vasta e pro- 
Mmpora °° 
In contrapposto alla ranno 


A (1) 
scuola clax 
recchie scuole dissenzienti Ta r cla Sica sorgono ben. presto pa- 
s st Te quali: non raccelo x 
porzioni della grande SI ISS i ASSnEna se non piccole 
sa Selentifica dj 
punto per questo tai 


» Sono tutte 


Quella 
gueremo in quattro ua 


reo Scuola e, ap- 
di minore importanza. Noi le distin- 
sezioni, benchà ci sia 
AZIONE, se 


sono numerosissime 
infinite varietà e g 


randi 
mare una rigida classific IERI malage 
sottoscuole i linmo. che le 
Intersecantixi 


ole for- 
Scuole è 
Tappresentano 
amo che colin 


tto molto approssimativo 
contraddistinenono le xeuole fra 
ntrimonio scientifica della scuola classien 
uenti: 


ed 
tTadazioni di teori 
nostra partizione sj 


dei caratteri 


e 
Tuttavia credi 
le dare un. conce 
Mu spiccati, che 
le quali si frammenta i) p 


inglese, Esse sono le seg 


e. 
possa 


n) souola storica; 


b) scuola psicologica: 
©) scuola Ottimista; 
d) souola socialista. 


829. — La scuola storica, che ha in Germania i) snò massima 
sviluppo è, come ebbimo occasione di notarlo, Vimmedinta e we 
nuina reazione, la protesta Più vivace contro l'intemperanza de 
duttiva del basso classicismo. Essa inaugura ed applica sino alle 
più esagerate conseguenze il me 


todo induttivo 
vazione dei fatti e sullo Sperimentalismo, Wer 


basato. sull’ossor- 
rico è per eccellenza 


amente il metodo sto- 
caratteristico della scienza germanica, la 
quale, anche nel diritto, specialmente per l’opera immortale di 
É 


Savigny, lo ha applicato con particolare compiacimento. Ma nol 
campo dell'Economia politica sono evidenti i segni che si tratta, 
più che altro, di una diretta reazione al sistema inglese, 1 torse 
appunto per ciò che, applicato all’Economia politica, il metodo 
storico non diede i buoni risultati sperati e presumibili, dopo il 
suo trionfale successo nella scienza del diritto, 

Il primo economista tedesco che, sebbene Tivolontanamente, 
applica il metodo storico, è Federico List, in un'opera intitolata + 


(1) Marsmano, Principî, già citati; Industry ond trade, 1919; Money and 
commerce, 1923; Memorials, 1925 
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Sistema mazionale dell'Economia. politica (1). Quest'opera 

tendimenti meramente politici, è composti soltanto collo Qin. 
RUOpo 


d'instanrare e difendere in Germania le teorie protezionist 
s aTÈ È inhe + 
essa però fa balenare L'idea di un'Economia storica, cioè gi ha: 
ma ni È o, GI f 
fa dell'Economia qualcosa di contingente, di 7 Tio) 
Lo ’ mobile 


Iscienza che 
legato con tutti gli 1 i 
eg gli altri fer 
lomenj 
L] 


di profondamente e onninamente 
della vita sociale Gittato il seme, se ne hanno subito i germe 
tanto più che una renzione agli abusi della scuola classica rl 
il sistema preferibile per ricondurre la scienza economica ta 
d alla dignità da cui è caduta, Dopo il List, che è Higino 
n° 


tezzi € 
fioriscono in Germania 


tario istitutore della scuola storici, 
nume. 


Iconomia sulla base esclusiva del met 
etodo 


rosissimi cultori dell 
induttivo Fra questi va ricordato lo Knies, che traccia. jr 
«lotto volume le linee fondamentali del metodo storico in PRESA un 
Ma l'economista, che deve considerarsi il fondatore della SA 
storica in economia politica, è il tedesco Roscher, Con lni AERRA 
metodo storico, che le opere del List e dello Knies RAS 


vamente il 
appena lasciato intravedere, assurge a carattere ed importanza di 
sistema scientifico di indagine, Tuttavia col Roscher non TRE 
ancora un'applicazione rigida, immediata, meditata di tale sno 
agli studi economici, come si vede più tardi, nello sviluppo Si 
riore della scuola tedesca: il Roscher è un nomo dotato di strno ; 
dinaria erudizione storica, della quale approfitta largamente Sa 
tuendo comparazioni fra l'antica e la moderna società, nea 
a Inme di innumerevoli citazioni e colla scorta di documenti o 
polosamente raccolti, la costituzione economica degli Stati i 
con quella dei moderni. Da questo contributo storico le sue FEE 
ceonomiche hanno un'illustrazione ed acquistano un'autorità n 
CONIpOrsono non essere prese in seria considerazione dagli altri Stu- 
fort, specialmente in Germania, dove già sono in voga le ricerche 
storiche in tutte le altre discipline, Non si può dunque affermare 
chie il Roscher sia un tenace applicatore del metodo induttivo DR 
tico; egli è semplicemente colui, che inaugura il metodo sitio 
non già applicandolo come sistema di ricerche, ma Paliudorene Ù 
una misura ed in una forma tali da provocare la fioritura An 


\Enmpator List, Dos nationale System di liti te, 1* 
DAEGII ORIO Tal Aal'eberote j ler ‘politischen Oekonomie, 1% ed., 


ono 


Sviluppo, storico. dall'i rom 109 
| la polica le 
scuola storica; Ja qu 

+ Quale conside 
scoperta della verità "indi 


Che sal , 
he sola possa condurre alla 


Ci preme ar vil 
i L lzi di rilevare che ij Rosche 

bnisce a smentire qualsiasi stori it ala 
i Sricità delle 

egli allerma l'eternità l Ra 


el 
® stabilità SITO 
di dimostrare che Ne delle; 


opere contri- 
RI sconomiche 


Infatti 

È SEN economiche N° d 

uno stadio c! cercando 

’ y » Per qui n = 

dell'economia futura dovrebbe Ro: complesso e rrandioso, 
N se pe 

falsariga delle economie bre 
su cui 


poggiano 


pre ndamitiche 
affermazione è 


essere 
l’economin 


forgiato sulla 
e pogriare sulle basi stesse, 
indiana e 


assolutamente g quella fenicia Ma questa 
3 ‘i “vamente da Fespinwere è I | c 

periodo e periodo, fra fase e fase SONO'& perchè le differenze fra 
Solutamente antitetiche 


ga IeksI) profonde, è 
1 riscontri Onalogici Iuorviano dalla con 
i fenomeni, distr nente dai fattori, 
‘ sano 1 rispettivi Qvvenimenti nei vari periodi. La scuola 
classica si accosta assai più alla 
teorie, le sue lege 


* talora as 
retta spiegazione dei 
cui si colle 


"aendo la 


vemtà, quando enuncia le sue 
+ pe Senza però pretendere che esse siano eterne 
ed imprescrittibili. Il Roscher, dunque 

{ni ) 
nomiche si ripe 


ritenendo elie le fusi eco- 
tono con vicenda secolare. 
intrinseche, non può essere 


s mantenendo le loro leggi 
1 Ascritto alla scuola storica, de 
tuttavia giova considerarlo 


iniziatore, 


Ha quale 
un orizzofite nuovo alle ricerche 


pel merito di aver aperto 


scientifiche, dalle quali deve poi 
germogliare, nd opera della CIOTO 


Nnza tedesca, una Opportnna, sel- 
bene parziale, rinnovazione 


degli studi economici @ politici. 

Il concetto fondamentale degli economisti storici è il seguente: 
la costituzione economica dei Popoli attraversa epoche diverse, ché 
la modificano di continuo, formandone fasi successive, le quali 
possiedono caratterî propri, transitori e sono governate da leusì 
speciali; l'evoluzione trasforma î fenomeni sconomici, li dissolve 
e li surroga con altri, in una vicenda incessante: ciò che sopriv- 
vive, che permane nella sua realtà cristallina, è il contenuto ideule 
di quei fenomeni, è la loro espressione storica, cioù la leggo, che 
lo storico ricerca come documento, come monumento della costitu- 
zione economico-politica scomparsa nel tempo, Ne consegue eviden- 


| temente che le leggi dell’economia non sono eterne, ma storiche, cioò 
| transitorie, contingenti, variabili, 


Lo scrittore n cui fa capo la scuola storica, come a colni che 
più pienamente e più gugliardamente ne estrinseca î concetti fon- 
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ltamentali, è senza dubbio lo Schmoller, il quale li raccoglie DEI 
suo celebre trattato intitolato: Principii di Economia (1, Topli 
premessa, che è inutile creare dottrine nel campo dini 

R 


parte dalla ) i 
è necessario è sufficiente che l'economista rintracei 
ò ci 


studi economici ; i 
i fatti consultando gli archivi, ricercando i documenti più SDRE 


e più disparati. Quando si sin riconosciuta e ritratta una renità 


I storica nei suoì integrali lineamenti, nella suna piena fisionomia 


ogni scopo è raggiunto: questo è l'ideale della scuola storica 1 
ad d , 


i 
ì un posto eminente, ha ancora nna 


quale occupa ancor OLE Vera 
importanza nel campo dei nostri studi, benchè i risultati delle sua 
ricerche non siano stati, dal punto di vista teorico, brillanti, 

A nostro avviso la scuola storica ha troppo esagerato Ja bontà 
del suo metodo, il quale pecca di parzialità, poichè vuole preclu- 
dere alle indagini scientifiche ogni via, che non sia quella delle 
ricerche nel territorio della storia. A questo quindi si riducony 
le sue benemerenze scientifiche: all’aver preparato il materiale ni 
cessario ad un vero scienziato, il quale integri con altri studi, 
con altre ricerche, condotte col sussidio di altri metodi, i risultati 
ottenuti dalla scuola storica. Ed a tale concetto si ispira, come 
già Rodbertus, il più recente e geniale rappresentante della scuola 
storica, Carlo Bicher, il quale non si appaga più della rilevazione 

/pedissequa “degliveventi del passato, ma sì adopra a rintracciarne, 


{col mezzo della deduzione, le leggi regolatrici. 


$ 30, — È ovvio che, come reazione alla scuola tedesca, debba 
formarsi una scuola che pecca pel difetto opposto; non più, cioè, 
si indugin nelle minute induzioni storiche, le quali, pur avendo 
un valore reale, trasformano lo scienziato in un compulsatore pas- 
sivo di libri, in un redattore di casistica economica; ma eleva sugli 
altari il sistema deduttivo, che dai fatti abborre, e libra le sue 
teorie nell'atmosfera del raziocinio e dell'analisi psicologica. La 
scuola, che s'indirizza per questo cammino, è la scuola austriaca, 
altrimenti denominata, pel suo carattere specifico, seuola psicolo- 
gica. Qui si ha un ritorno vero e proprio alla scuola classica inglese; 


1) Gustav vox ScrmoLcer, Grundriss der Allgemeinen Volkswirtschaftslehre, 
ediz, Leipzig, 1000, IT vol,, ibid., 1904, seguita da molte altre, Volumi 2. 
italiano nella «Biblioteca dell'Economista », serie IV, vol. X (il primo 
il, I (il secondo volume). 
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Capitolo second 
nio - Svil 5) 
3 D NArito! dell'Economia politi i 

ma come la scnola stori ì n 0% 
todo, così In oi OSTICR è un'era rerasi I 

odo, così In scuola psicgler Berazione parzi 

"AZIOT come I ; ologica, che si Droga Parziale di nn mo- 
renazior ome antitesi a auell'art n e#*nta specialmente pa 
un'interrale NEgerazione 


ricostituzione 
Mme della 


non 
sele, intensificando ] 


Scuola classica 
predilezione 


Duòd risalire ad 
N sua na deve 


accosta 
stema, che 


significhi più spice atament Der quell'elemento del &i- 
È z S ente contri " 
rico dominante nella scuoli magono itrasto coll elemento ato- 
n x nt ai e a € n 
lu scuola austriaca Pur segnando ma oa Avviene nel. fatto: 
se ne discosta profondamente omno 


alla scienza inelcer 
“mon ua Ingles, 


l A 
l'oggetto, per la materia che fa Anto pel 


© Metodo, quanto per 

Argom S di 

mentre la scuola classic rg ento del suo studio 
A scorta de 


leggi 


a, soll 
fermare Je 
della ricchezza sociale 


Invero, 
di afferrare e \ 1 metodo deduttivo; tenta 
+ della remo Alle origini ed all'uso 
nustris n mrodotti tangibili « pon- 
tilizza e sale a serutare DIRI ET così 
1 ricercare Je 
- che è ile 
fenomeni : 
a determinare 
che all'uomo possono derivare 


dei 
derabili, la scuola Ì 


sa esnia d 


gli elementi 
i fenomeni della ricchezza, cioù 


timenti suscìtati nell'uomo — 
della ricchezza — da essi 
scuola tende a dosare, 


vola- 
che accompagnano 
Impressioni, | sen- 


atore ed $) consumatore 
quindi ogni sforzo i quella 
1 gradi di piacere o di dlolore, 
dalle cose materiali, 

Uno dei principii fondamentali della 


seguente: gli incrementi succe 
successivamente decrescenti, 


scuola psicolozien è 
ssivi di un prodotto dànno godimenti 
Ci spieghinmo con un esempio: po- 
niamo un uomo affamato, i) quale sì accinga a mangiare: è ovvio 
che per quest'uomo il primo pezzo di pane presenta uni necessità 
ed un’utilità elevatissima, determinata dall'intensità «del suo bi- 
sogno di nutrimento, Il secondo pezzo di 


pane rappresenta nn'uti- 
lità ed. una necessità meno sensibili, perchè gli immediati stimoli 


del bisogno sono stati in parte mitigati dal primo boccone di pane. 

Passando al terzo, al quarto ed ai successivi pezzi di pane, sì vedrà 

a poco a poco decrescere non solo l'utilità, non solo ln necessità, mn 

anche l'elemento più immateriale che deriva dal soddisfacimento 
del bisogno, cioè il piacere dell’ingestione del nutrimento, E così 
procedendo sì perverrà ad un punto in eni la sazietà comincerà n 
crenre l'indifferenza al pane, poi il disgusto e finalmente la ripul- 
sione e il rifiuto. Questa legge, che noi abbiamo. così esemplificata, 
è, a detta degli economisti psicologici, di importanza predominante 
nella scienza economica, perchè è Ta Tegge clie presiede alle varia 


7 - Lomia, Economia politica, 


Pinna 
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zioni del valore, In sostanza, dicono essi, ciò di cui bisogna tan 
ta h 7 ? > è 

cilcolo non è tanto Potilità iniziale, ma Untilità dell'ultimo inera 

mento, definitiva. Le conseguenze di questa teoria così sempli, 


così innocua, così astratto, nella sua forma dottrinale, sono in lix 
n ì 


di fatto enormi. i 
proposti di necennare solamente ni caratteri essenziali ER 
i 


Noi non possiamo ora sviscerarle tutte pom Il 
Ci 


siamo 
varie scuole; 


ma ci fermiamo ad un esempio e ad una considera 
che illustrano molto bene la portata pratiea di tale taoni; 


zione, 1 
Gli economisti psicologici, ad esempio, misurando la quantità ti 
patrimonio di un ricco e quella di un povero, trovano che l'utilità 
totale del primo non è necessariamente molto m quelli 
del secondo, perchè, mentre il salario procura ad un opertio una 
massa, proporzionalmente al salario stesso, molto considerevole, Ùi 
dacchè gli permette il soddisfacimento di bisogni molta 


aggiore di 


felicità, FaGI] 
intensi, anche negli ultimi suoi elementi di consumo, pel riceo fon 


accade altrettanto: il ricco intatti, relativamente alla sostanza di 
cui ‘dispone, ha da soddisfare a bisogni molto meno intensi che 
l'operaio, specialmente poi se si considerano le utilità finali del 
patrimonio, le quali sono pressovhè nulle, perchè è presumibile ehy 
qualsiasi bisogno sia gia esuberantemerte soddisfatto dagli ale. 
menti anteriori di ricchezza consumata, La conseguenza più logica 
e più immediata di tali priucipii è senza dubbio una teoria dell'im. 
posta progressiva; poichè infatti l'imposta deve gravare su tutti 
con giusto equilibrio e richiedere a ciascuno un sacrificio equipol- 
Jente al sacrificio degli altri singoli, è ovvio che la quantità qi 
ricchezza da sottranre ad un ricco deve essere proporzionalmanti 
molto maggiore della quantità da sottrarsi ad un povero, visto / 
che nei due casi le utilità finali della ricchezza posseduta sono | 
tanto diverse, Solamente coll’imposta progressiva si avrà la giu 
stizia tributaria, cioè la parificazione individuale dei sacrifici (1), 
Così abbiamo dato un concetto di ciò che costituisce il carat. 


(1) Dice infatti il Sax nei suoi Die neuen Portschritte der nationalbkonomisehen 
Theorie, Leipzig, Dunker u. Humblot, 1889, pag. 17, noto: «Insbesondere das 
(Geseta der progressiven Abnihme der Bedirfnissintesitàit_ erklifrt ins befriedigend 
wirtschaftliche Vorgiinge, die bisher wirtschaftlicher Anfhellung zu spotten schienen, 
wie, zum Beispiel, die progressive Stover», (In particolar modo, la legge della progre+ 


biva decresconza dell'intensità dei bisogni ci spiega ampiamente certi) fatti economici 


Ri 


‘che finora pareva si facessero beffa di qualunque spiegazione economica, come, per 


esempio, l'imposta progressiva). 
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peculinre della % nola 


tere 


a 107 


ù Pslcologiea, In quale 
l'estensione © l'importane RU 


pur non avendo 
madre della oiran ì della K no A classica, che è la gran 
sa ti lenza economica, occupa tuttavia, nl pari 
della scuola storica, un Posto notevole. Inx 
scuola psicologica è il ( s 


Ene rappresentante della 
sal quale è dovuta particolarmente 
zione più esauriente della 


lossen (1) 
l'enunciazione # l'illue 


lità finale e il 


mercio, Ma 


i teoria dell'utt- 
Ela citato pregevole 


colui che incardina 
gica è Pinglese levons, 


stasi della scuola cli 


trattato su Le leggi det com- 


pm pienamente Jn 
“uesto serittore, 
aesica susseguente 
si inaugura in Inghilterra |] 
mente il suo sor 


senola. pxicolo- 


all'indomani della 
Alla scomparsa del < 


Con 


Mmirmnes, 
a nuova 


gere in Austria 
e cospieni campioni. N 
tolo matematico, 


Scuola, quasi € Doutemporanka 


dove se ne noverano 1 più nnmerusì 
sTevons. scrisse molte Opere, anche sanl me 
lasciando notevole impronta del suo ins 
delle sue idee (2 


(2). Altrì scrittori ragguardevoli, che noveta la 
scuola psicologica 


sono il Menger, il Wieser, autore di un diltn- 
Fissimo libro intitolato 7 valori miturale (3), il 


autore di un'opera celo) 


gnu e 


Johm-Bawerk, 
me sull’interesse del capitale (4), cd il Sax 
noto per l'opera Principii teoretici dell'Ex onomia di Stato (5), che 
riesce a conclusioni audacissime, Attualmente la scuola pricologien 
ed ha propaggini in tutto il mondo scientifico în 


ricordato il-Qlark, il quale studia con ispeciale predi- 
lezione il salario, le sue forme, le sue 


Inghilterra VEdg 


la 


è ancor veg 
America va 


eggi naturali (6); ancora in 
eworth, che ha portato anche un forte 


al perfezionamento ed alla diffusione delle teorie relative 
matematico (7). 


contribitto 


ul metodo 


I meriti precipui, che vanno riconosciuti alla senola psicolo- 
gica, riguardano anzitutto lo sviluppo che essa ha portato win 


(1) Per ben comprendere ì ragionamenti talvolta assai complicati del Gussen 

veagasi: PANTALEONI, 0p, cib. ; 
È) StanLEY Jevons, l'heory of political economy, 1871 Tradotta in italiano 
nella « Biblioteca dell’Economista », serio ILL, vol, IL The principles 0f science, in 
vi x è, ), È ISO, 

due volumi, 1874. Studies in doductiwe logic, 1S I ; 

(8) Firtomion von Winser, Der natùrliche IWert, Wien, 1899. a 

(4) E v. Bomm-Bxwenx, Kapitol und Koptalzins, Innsbruck, pi 

(5) Eain Sax, Grundleging der thcoretischen Staatswirtschajt, Wien, Fi 

(9) Joy B. Crac, Essentiala of economie theory, New York, Mot RI 

(7) Enorwonrm, già direttore dell'« Economie Journal », dove apparvero so 
suoi preziosi articoli. 
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teoria dell'imposta progressivit; poi mette conto di ricordare eli 


studi promossi sul valore corrente, SI 
su tutte le forme del valore che hanno rapporto coll’utilità 


dotto. Ma ciò che costituisce il difetto principale della Scuola 
nppunto la sua astrazione dui fatti: essa, se ha Potuto 
qua e là illuminare di qualche sprazzo di luce gli studi economici, 
ha però massimamente contribuito ad arenarli, Infatti non sj può 
ragionevolmente assumere l'utilità dei prodotti, cioè un elemento 
strettamente soggettivo, come base di una dottrina economica, Chio 
pretenda di spiegare a fondo i somplessi e grandiosi fenomeni della 
costituzione economica dei popoli, perchè l'utilità non è nemmeno 
un secondario elemento della produzione, ma ne è l’ombra, Ln 
‘scuola psicologica non trae dalle cose e dal contatto colla realtà 
lia forza delle sue argomentazioni, All'opposto essa s'indugia nella 
il zona grigia e nebulost dei rapporti morali, spirituali, psichici, cha 
u i intercedono fra le cose e gli uomini, che contribuiscono a determi. 
Ilnare il giudizio che l'uomo di esse cose sì forma: prescinde dai 
È fatti e tende piuttosto a considerare la proiezione dell'uomo sn ciò 
Da che lo circonda. Ove si riconosca quanto decadimento la scuola 
psicologica segni sulla scuola classica, e pel contenuto, e pel mo. 
todo, e pel fine che si propone di raggiungere, non viene fatto di 
spiegarsi agevolmente l'immeritato entusiasmo, che essa oggidì va 
destando in tutti i paesi ed il fervore incontrastato che le sue dot- 
trine incontrano ovunque (1). 
Y La scuola psicologica trova uno svolgimento ulteriore nella 
scuola edonista e nella scuola matematica, che vanno correggendo 
laboriosamente i suoi teoremi e perfezionandoli col concetto delle 
curve d'indifferenza, della interdipendenza dei fenomeni sociali è © 
‘equilibrio economico. = 
ee 
$ 34. — Ma più legittimista e conservatrice della scuola psico- 
logica è la scuola ottimista, la quale sostiene che l'assetto econo- 
nico odierno è simmetrico, armonico, quasi perfetto: quel po' 
di male e dî ingiusto che vi si trova è dovuto allo Stato ed alla sua 
uenza funesta e corruttrice. Culla della scuola ottimista è la 


sul valore di monopolio ed 


genere, 
del pro 
psicologica è 


chiara esposizione delle dottrine, talvolta assni oscure, delln scuola 
stata fatta da M. W. Smart, Introduction to the theory oj Value, 


D. 


ta 


Capitoto. secondo — 
nd Sviluppo storico de l'Economia politita 10 
Francia con J., BR 


Say, autore 


politica (1), 
criticate tr : 
specie quelle che 


Ma colui che 


: di un diffusissiv 
Corso di Economia Si 


Trattato e di nn 
acerbamente 


Nel quali sono comment 
le teorie 


| ite e talora 
; di Adamo Smith e di Ricardo, 
endono 3 re i 

dono a mettere in luce qualche iniquità sociale, 


la nota più Spiocata è il 
Armonie 


dell’ottimismo Pap] 
autore di un'oj 


nella quale egli «i propone di dimostr 
della scuola classica 


uomico delli 


Iresenta 
vera intitolata : 


Hastint 


economiche (2), 
nre false le teorie possimisto 
inglese, negando che esistano nell'assetto cceò- 


lle sperequazioni di diritti. n Baxtiat 
tato, 


ingiustizia è de 


prende che collo S 
bida la felicità 
va bene: 


uon se ln 


il quale col sno intervento intor- 
e Evasta l'armonia sociale + 
i monopoli naturali. 
di classe, ]e quali, 


Umana tutto del resto 
le speculazioni bancarie, le divisioni 


in quanto non siano promosse dallo Stato, non 
son già indici di imperte o di uno stato patologico dell'assetto 


Ina istituzioni giuste e benefiche, Ne 
logica conseguenza cli lo Nt 


le sue 


zione, 
economico-sociale, viene di 
fito va soppresso, abolito, 1 meno che 
funzioni non siano ridòtte a Quelle di uni 


L gunrdin notturna, 
all'adempimento di un'opera di c 


Ustodia e di sorveglianza relativa 
ni rapporti esterni e superficiali degli uomini, Al Bastinat fanno 
eco M. Chevalier (3) e parecchi altri; ni giorni nostri, Paolo Leroy 
Beanlien (4), il principe degli economisti francesi contemporanei 
è il capo di detta scuola, T 


Putta la dottrina economica francese fa, 
în sostanza, l’apologia, l'apoteosi sistematica dell'assetto econo- 
mico-sociale, nel quale non sa trovare grinze o difetti, se non di 
natura superficiale, di cui è colpevole lo Stato, Una nota disso- 
nante è portata, a dir vero, dalla cosiddetta scuola di Montpellier, 
che fa capo al Gide (5), il quale turba con un po' di pessimismo 
i roseoveggenti economisti seguaci del Bastiat. 

In America il portavoce degli ottimisti è il Carey (6), il quale 


(1) Jen Barr, Sir, Cours complete d’Economie politique, 6 vol, Paris, 
1828-1829. 

(2) Fnfnfnio Bastiat, Hormonies économigues Sc zi) 

M. Cinvanien, Cours. d'Economie politique, Paris, 18 sd 

ti SI Lenoy-BrauLmu, Traité d'Economie politique, Paris, 1900, Tradotto 
nella «Biblioteca dell'Economista», Seria IV, vol. X. Egli dice Ad esempio; ulus 
loîs quì président nu capital, au salaire, dà la répartition des pa sont auesì 
bonnes qu'inéluctables, Elles amonent l'élévation graduolle du niveau, itimnin o, 19 

(5) Citanties Gini, Economie sociale, Paris, 1905, e Principea Economie pi 
tique, Paris, 1893. Difftzizsitti ‘o tradotti in citi Witto le TR 

(6) H. ©. Cankr, Principles of social science, Philadelphia, Î 


cletlza economica 


c ynsld, sul 
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trova soltanto per l'intervento dello Stato, parole che non Manca 
visione serena è tngnilia di un illuminato be TieRGO] 
ammettere che i] Gar - 

ilrey 


chiano una i 
+ bisogna 


ud essere imparziali 
‘ensil)la 


sociale. P 
in questo suo ottimismo è molto più spiegabile e più compr 
s_egli infatti rappresenta l'età del 
a la quale ni suoi tempi pn 
Ò 


che non gli economisti francesi 


l'oro della repubblica nor d-americani 
felice: relativamente Seirsa ] 
kt la 


considerarsi uno Stato re aImente 

popolazione, esuberante In ter ly fiorente la più incondizionata 

libertà morale, intellettuale, civile; prodigiosi i progressi dell'in 
accumulazioni di ricchezzi; accessibi 


dustria; fucili e frequenti le 
un notevolissimo grado di benessere; i 
al suo più fervido sviluppo una democrazia pacific 

sperequazione di diritti. 


salari mantennti ni 


n tutti 
saggi più alti; 
di uomini indipendenti e ricchi; 


nessuna legislazione a base di priviles 
nato ed educato in mezzo ad un popolo felice, non essere ottimista. 
Ù ti 


non aborrire dalle terribili e funesie conclusioni, cui è pervennta 


la scnola classica inglese, sorta e sviluppatasi in un paese che tro 
assolutamente opposte mispetto i quelle del 


vasi in condizioni 
l'America? Certo, il Carey ed il suo ottimismo sono perfettàmente 


nessuna 
i. Come può un economista, 


, icg 
spiegabili; ma se ci trasportiamo în Europ, ove l'assetto economico 
è tanto diverso, ove non esiste un palmo, di terra libero, ove non 
una risorsa si presenta all'orizzonte della elasse operaia, ‘ove là 
miseria esercita la sua quotidiana tirannide sulla massima parte 
degli uomini, possiamo ancora legittimare, tollerare l'ottimismo 
della scuola francese? Ciò nonostante l'ottimismo si fa strada anché 
tra noi, Osserviamo però che i suoi fautori, se se ne eccettua uno 
che è sommo — Francesco Ferrara — non presentano vera impor- 
tanza e non danno pertanto che meschini contributi allo sviluppo 
) 3 “4 


della scienza economica, E lo stesso deve dirsì anche per la Ger- 


mania, 
La scuola ottimista, di cui ci siamo testè occupati, incorre in 


frequenti e gravi errori ed inesattezze, dovuti specialmente alla 
Con questo. non vogliamo 


parzialità del suo metodo d'indagine. 
escludere che molti e non trascurabili siano anehe i suoi meriti 
nel campo della nostra scienza, perchè è ormai incontestato che in 
scuola ottimista porta il contributo più serio all’analisi dei feno- 
meni della circolazione, che ormai sono, per merito suo, completa- 
mente sviscerati e noti, Anche in questi studi ci sarebbe, è vero, a 


| ndo - Uppo atorico dell'Economia politien un 
rilevare mn piccolo neo, pereha n 
osservatà In dovuta A Mi parte degli ottimisti non è sempre 
fenomeni della distribuzione ont, (ENOmeni della circolazione è 
aa touzione della ricchezza, Quegli economisti 

tl nlora confusione, > misti in- 
di tali fenomeni 


tri 

e cioè ] Tascurando un elemento sosta 

ve Cin qualità degli individni 

I fenomeni de nzion { 
zione 

nti, tra | 


cedono, 


le 
: fra i quali inter 
Sì svolgono tra ini 
ammissibile 


Ila circo) 


Di‘ quali non 


è 
sopraffazione, 0, sg 


lividui equi- 


Sperequazione di diritti o 
e sono possibili delle 


È n prevalenze personali, 
Fistrettissimo e gi gv 


indispensabile 
della circolazione della 


è pur 
esse hanno un limita 
E Sa gono quisi come condi- 
all’esistenza stessa 
ricche Ren 


del fenomeno 
cose nella distribuzione della ricche 


Civersimente si svolgono le 
qui infatti si front 


118 
rive classi; una è composti di 


7 lano 
) nomini forti, potenti, ricchi; l'altra 
eun aggregato informe di uomini deboli, osenri 
ri della terra ed 


ì propr 
lavoratori 


poveri; quelli sono 
ì detentori del capitale; 
perennemente juoewlati 

la loro forza di lavoro per averne 


senta loro di non morire es 


questi sono i 
dalla fame, costretti a vendere 


in compenso un salario che con- 
austi; quelli esercitano un'azione cont- 
tiva, questi la subiscono. Sono dunque profonde le differenze tra 
circolazione e distribuzione della riccliezza: chi confonde queste 
due categorie di fenomeni commette mn errore imperdonabile: e 
questo è il punto debole della senola ottimista, ln quale, discutendo 
la sun teoria delle armonie sociali, predica e vuole Vinerzia ed \l 
disinteressamento dello Stato in tutto ciò che rignardn i fenomeni 
della circolazione e distribuzione. Noi necettiamo questo principio 
per la pura ci 


rcolazione; crediamo invece logico e doveroso Vinter- 
vento dello Stato nèlreampo della distribuzione, in pro dei deboli, 
per istabilire l'equilibrio nella contesa 


$ 32, — La scuola socialista è l'ultima delle senole di cui qui 
dobbiamo occuparci, Le sue origini risalgono, come per ]e altre, 


aulla scuola classica, la quale ha rilevato l’esistenza di innumerevoli 
dissonanze e sperequazioni sociali cd ha dimostrato che, mentre la 
massa. del.profitto e della rendità progressivamente s'innalza, quella 
dei salari segue nba tendenza inversa, cosicchè il ricco fatalmente 
diventa sempre più ricco, ed il povero sempre più povero: di qui 
una contraddizione insinnbile, unn differenziazione sempre più 
terribile e senza rimedio fra lè classi sociali. Da tali constatazioni 
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di fatto, emergenti dalle opere più diffuse della scuola el 
prende fe mosse la scuola socialista. Ma v'ha in essa un element: 
P muovo, che segna il punto di distacco dalla scuola classica - tu) 
Questa, infatti, dopo Vanalisi dei mali sociali e dei difetti intringani 
ques b l È 


Assicn 


Montw, 


della nostra costituzione economica, non si indugia in consider 
l 
un 


'zioni di carattere etico e sociale, limitandosi a reputarli come 
: | 1 portato fatale, inevitabile della civiltà, come nun peso încombanfy 
!' {isoll'umanità, che graverì sempre più senza che unima viva Poswa 
| | | attennarne il tormento, la scuola socialista esce dal freddo fata. 
I lismo dei classici ed attribuisce senza preamboli la paternità di ogni 
Î sventura sociale alle classi prevalenti ed alle istituzioni da esga im 
i boste alla società umana. Donde la consegnenza strettamente logica 
- | the tali istituzioni inique, come coloro; che di esse profittano, àÈ. 
2 | vono essere abbattute per sempre GARUTOBata da un regime nuovo 
e civile, nel quale sia sancito il diritto di tutti a partecipare non 
solo al governo della società, ma anche al godimento di og 


AI che sia dovuto al perfezionamento della civiltà. La scuola soci 

si presenta dunque come perentoriamente critica e rivoluzionaria 
n questo suo carattere è forse dovuta la notorietà e l’importanza 
da essa assunta negli ultimi tempi, in cui le agitazioni delle classi 
operaie hanno in parte interpretato, in parte confermato i Suoi 


Ni bena 
alisty 


d voti e Ie sue affermazioni. 
Le origini del socialismo sono, # detta del Cognetti De Mar. 


tiis (1), molto remote e già l’antichità classica ha scrittori, che del 
socialismo si occupano. Ma il socialismo antico non può avere A 
portanza che per un erudito scrupoloso, perchè il movimento soci 
x lista, nel senso attnale della parola, è fenomeno caratteristico dell 
grande civiltà industriale. Il primo serittore socialista, che si rivela 
rei tempi moderni, è il Saint-Simon. (2), un sognatore placido, che 
va fantasticando sulla risurrezione sociale, che si aspetta da una 
riforma morale. e religiosa il mutamento della società, che si pro- 
fessi apostolo di un nuovo cristianesimo sociale. Il Saint-Simon 
non è un vero scienziato, un positivista, ma un blando teorico; la 
sua dottrina fondamentale afferma che la produzione è dovuta ai 


tile 


Capitolo secondo - Sy 


Îluppo. storico ‘dell Economia pol 


tre fattori: tal nto, | 


Vea uno 
divisi i benefici in tre 


Avoro Ino: ieti 

Us proprietà, e per questo vorrebbe 
Mart ti 
parti, Armoniosamente, secondo il contr 
Clementi. diedero alla produzione 


né 
che i singoli ibuto 


Ù SS ue È 
ha grandi meriti x ientifici ISSRERR Boot 


1 non 

O Uni SOCRATE consistenza non avrebbe 

Sopratutto, che ]o & LA Sin po ne sarebbero stati 

fortemente l’influer 1 * Stuart Mill stesso ne Avrebbe subito 
enza 


certo fatto presumere 
i seguuci, e, 


Dopo il Saint-Sin 
Ni SIMON sorge il co ni 
4 comunista Fourier 
scrittori » 
fn Francia un 
squilibrato; 
nei quali sono ilternate le 


rilità e le 


più caratteristici dell 


(1), uno degli 
lità, ma assolutumente 


uomo pieno di genia- 
serve dei libri di grin mole, 
ed i concetti del genio colle puo 
Più incredibili, A\.I 
tam dell istituzione del_Falanstori, che dovrebbero 
all'incirca essere dei grandi alberghi, ne dì 
a ripartizione del 


vedute 
inconsideratezza Fourier appartiene 

ourie irtiene 
la famosa proposta i 


rebbe in comune e nell 


mall'itinvoro si compi- 
rebbe questo 


prodotto totale sì segui- 
criterio: “i alIavoro — a cal capitale 
talento. Come premessa 


però il Fourier vorrebbe che 
tito un minimo di nutrimento, 


abitante del falanstero, indipe 
sa prestare, Osxc 


— "a im 
fosse garan 
di alloggio, di vestiario n cliascon 


udentemente dal lavoro che esso pos 
tuttavia il Foorier 


che nei falansteri îl lavoro 
Nte, che nessuno rifiuterebbe di complerlo, anzi 
o.a gara per prestarne di 
porzionale compenso, Tale attraenza della fatica egli spiega princi- 
palmente col fatto della varietà è dell'alternazione del lavoro « colla 
riduzione della sua durata, grazie alla soppressione di tutti gli 
intermediari fra produttori e consumatore delle merci, Affine al 


(2) 


sarebbe così attrae 
tutti andrebber più anche senza nn pro. 


quali dovrebbe aver luogo fra gli uomini persino lo scambio dei 

prodotti in ragione del lavoro prestato, 
Dopo questi sognatori sì avvicina di più alla pratica della vita 

Louis Blane (3) il quale vorrebbe senz'altro sopprimere lu concor- 


(1) Guranvis Founnr, Théorie dea quatre monuementa et. des deatindea géné- 


308; Systè 2 vol., Pars, 1821; Le raité de l'Amociation 
rales, Paris, 1908; Système industrie, 2-vol, ns, } i 
Nossa) agricole vu attraction industrielle, 2 vol, Paris, 1822, ristampato nel 
1S41-43 in 4 volumi 


(2) Ronent Owsx, New Views of Sortety, London, 1812, 
(3) Lowis BLano, Organisation du travel, Paris, 1839, 
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petiza, rendendo forte e possente l'organizzazione proletaria È 
tizi È 
i i «ì tentativi di applicazione pratics ; 
lebri, specialmente pei tentativi di api i Ì elio DoS 
compiuti in Franciu a più riprese, S0n0 gli utelicra nation ni 
0 


In queste officine nazionali, la mamo-d'opera d 
È Un 


TEA 


\ posti dal pBli i i 
retribuita nom più secondo il lavoro prestato 


| wrebbe essere 


I sscondo i rispe da 
cetto il Blanc è direttamente precursore del Marx. I Marx infatti 


riferendosi alla trasformazione del sistema (li produzione, disti; 
due periodi, nel primo dei quali, che succederà immediatament 

3 PISA (ui 
la ripartizione «el 


R sun À È È ma 
ttivi bisogni individuali degli operai, In questo 


gue a 
n) dissolversi del sistema capitalista, 
nando a ciascun produttore uni 


prodotty 
piante proporzionale 
?, quando, si 


avverrà 1s508 

all'opera prestata nel secondo periodo ulter Ra 

costituzione economica più conforme a giustizia ed ni bisogni 
pia 


una 
aturali dell'uomo, quando di conseguenza si vr un altinamento 


di tutte le qualità psichiche ed intellettuali dell'uomo e Ja civiltà 
sari squisitamente evoluta, potrà invece stabilirsi, come desidera 
il Blanc, una distribuzione del prodotto in ragione dei bisogni indi- 
viduali. Col Blanc, giova ricordare ilroudhon (1), del quale resta 
il famoso motto; tela proprietà è il furto» tante volte citato e tanto 
volte sfruttato, Nemmeno rcol-Proudhon il socialismo assume jm_ 
pronta scientifica, esso permane coi suoi caratteri di sentimenta. 
lismo e di platonismo romantico, che servono mirabilmente a ela 
sificare è definire tutta la primitiva scuola socialista francese, che 
col Proudhon si chiude. Spetta alla Germania il compito di dara 
alle dottrine socialiste carattere e consistenza di scienza. La Ger 
mania è la vera culla del socialismo moderno, specialmente per lu 
parte critica e negativa. Lo sviluppo, che ivi esso raggiunge, ci ol 
bliga a trattarne con una relativa ampiezza, pur riservandone a 
più tardi la trattazione specifica, 

Prima che sorga il Marx, che è il capostipite di tutti gli serit- 
tori socialisti contemporanei, già in Germania si nota una corrente 
di precursori; si ha infatti gran diffusione di opere, che, come il 
Wangeto di um povero peccatore (2) di Weitling, Lo Stato Commer- 


((1) Josrrx Proupron, Qu'est-ce que la propriet? Piiris, 1840; Système: des 
contridicttone dconomiguea où Philosophie de la misère, Paris, 2 vol, 1846. Tradu- 
gione in italiano nella «Biblioteca dell'Economista», serie LII, vol, IX, parte 1» 
‘uvrea, in 37 vol. 

(2) Wiuiens Wetruino, Das Evangelium vines armen Sinders, Genf, 1845, 


“upro:sorfco 'dell'Economi politi ; 
min politica us 
c oliuso e VEti 
ca sociale del 1 
e lehtw (1 
«ueritttoristicamente- ang È }} come le pubblic ) 
PE anarchiche*tallo Stirner (è si alii 
certo di quellu rivoluzione & =): sono l’indizio vii 
tanta imy PUZIONE spirituale, cha più Girdi 4 db 
anti mportanza e delii LE! deve assumere 
ere con un'ir 
mpronia 3 
rivoluzionari: così: schietta i 
aria la scuola economica tede DSSY PAST 
dovuta la prima ero s ta. Lo scrittore, a cuni è 
ali i ‘ocinta soci ; 
TIVE Opere di Er nta, è senza dutbio SARZANA 
i l ci grande importanza se ientifica s Lena 
rabilmente critico è in 5 


; Il suo Sistema ineso- 
Isurato mel 1847 
grande mole, 


Un opuscolo di 
ide sostanza, 


pubblicato 
Viseria della filosofia 
miseria di Protdno) , 


(di scritti di 


con 
ma di 


non 
intitolato: La 


a Bruxelles ed 


Hisposta alla Filosofia della 
A questo opuscolo 


fra i quali 


nl 1859, 
ad un poderoso lavoro di economi 


ei 


[E 


Segue una ca serie 
varia indoie, DERE Una lunga serie 
i A &ssimo veramente notevole 
fino a che non sì giunce ente notevole, 


quando il Marx tenta por mano 


a politica, frutto di lunghi e mn- 


ù britannico, ‘iniziando & Berlino la 
di fascicoli intitolata: 
l'Economia politica (4), M 


turi studi compiuti al Museo 
pubblicazione della serie 


Per la oritica del- 
1 DA n non appena cominciat 
Marx si nccorge dì non avere 


a quest'opera, il 
ben tracciata In via del suo pensiero 

fondamentale per tutto iîl resto d ll'opera 

quindi da capo un ordinamento r 


architettata © riprende 
al primitivo progetto; e 


ndicale delle spe idee, rinunciando 

s dopo un periodo di lavoro febbrile, stampa 
nel 1867 ad Amburgo il primo volume di Un'opera a cni dà îl nome 
di Capitale 


(5). Questo primo volume ”stidia i processo di forma- 
zione del capitale; l'autore si riservav 


a di scrivere altri tre volmmi 
in cui ayrebbe analizzato gli altri fenomeni relativi al capitale 
stesso. Ma le vicende politiche dei tempi, la preoccupazione per 


nuove pubblicazioni, finalmente la morte, sopravvenutagli nel 1SS3, 


(1) Joranx Frcmre, Das Naturrecht. Berlin, 1796; Der geschiosrene Han- 
delsstant, Berlin, 1500. 

(2) Max Stmwer, Der Einzige und sein Figenthum, Leipzig, 1945. Ofr, l'ot- 
tima esposizione critica dell'opera dello Stirmer in E. Zocconr, L'anarchia, Torino, 
Bocca, 1907, L'opera «dello Stirner è tradotta in seconda edizione dallo stesso Zoccoli 
con una preziosa introduzione, ‘Porino, Borea, 1900. 

(3) Kar, Manx, Misère de la Philosophie, Paris-Bruxelles, 1847. 

(4) KAn, Manx, Zur Kritik der politischen Oekonomie, Berlin, 1859 


(5) Kant Manx, Dos Kapital, I, Der Produktionsprocess des. Kapitala, Ham- 
burg, 1867. Tradotto ‘in italiano nella « Biblioteca dell'Economista », serie MI, 
volume IX, parte 2; II, Der Circulationsprocess. des Kapitols, Hamburg, 1885, 


23 ediz, 1893; III; Der Gesamtprocess des Enpitalutischen Produktion, Humburg, 
1894; IV, T'heorien uber den Mehrwert, Stuttgart, 1905 
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E 
immane opera 


compimento 1 a 
Cisa 


gl'impediscono di condurre a 
Resta tuttavia una traccia di tale lavoro, che egli E 
immensi materiali gi S Pro. 

icerea 


trovano degli 

ti per la redazione di 
tun 
n, 


gnata. 
pone di svolgere © si € 
coordinati e pronti ad essere utili 

pleto trattato sul capitale. Federico Engels, discepolo, amico Su 
pagno di lotta del Marx, si assume il non facile compito gi rac n 
di organizzarla in un tutto rispondente 


È Co. 
MM concatt 


glierne l'opera, 
del Maestro, Così nel 1885 pubblica il 2° volume del Capitale una: 
189%, quasi alla vigilia della morte, il 3° volume, Presso l'agonia 
affida ad Aveling e Lafargue la pubblicazione del 4° volume del 
Capitale, che per lungo tempo si trascina, finchè non se ne occuT 
con entusiasmo Carlo Kautsky, il quale lo dà poi alla Ince, Da 
Il concetto fondamentale della dottrina marxista è questo» 
j prodotti non sono che gelatine di lavoro, non rappresentano DA 
non una somma di fatiche. Ne consegue che il profitto de] capitaie 
è un’appropriazione iniqua ed arbitraria di lavoro non pagato, rap. 
presenta cioè un'usurpazione violenta dei diritti del lavoro, al quale 
unicamente spettano i benefici integrali della produzione. Da questo 
concetto fondamentale evidentemente discende una dottrina de] tutto 
sovversiva, Ja quale conduce a conseguenze che sono in contrasto 
pieno e straziante colle condizioni dell’attuale assetto economico 
Il Marx poi aggiunge un’altra legge fondamentale, che cioè l’evolu. 
zione economica della società tende all'immiserimento progressivo 
delle classi povere ed all'impinguamento crescente delle clasgi n 
che. Il capitale-tecnico va man mano diventando. più importante, 


Che 


il capitale-salarii ne resta sopraffatto; in altre parole, i salari retro. 
cedono e ne consegue l’immiserimento progressivo del proletariato 
sincrono ad un'intensificazione dei profitti del capitale, È 
Questa è, nel suo dinamismo più erudo, la teoria del Marx, ten- 
dente a dimostrare l’iniquità dei rapporti economici odierni, Tale 
teoria, non appena enunciata, ha un successo scientifico, ma special 
mente politico, straordinario: è ritenuta come un dogma, è scritta 
sulle bandiere di tutti i gruppi rivoluzionari, diventa il vangelo 
dei lavoratori di tutto il mondo. Ne attenuano la portata i seguaci 
più sereni del Marx, costrettivi dalla smentita categorica, che dai 
fatti sale contro ln dottrina del Maestro. La legge dei salari minimi 
non è vera nelle fasi più evolute dell'economia moderna: negli Stati 
Uniti di America sono in pieno sviluppo gli alti salari; l'Inghilterra 


e SL 
Capitolo secondo - Svilan t 
SYMUNpo storico dell'Economia politica 17 
€ uscita dalla tirannide delle mercedì 
des-Unions insegni che il ELLI 
BIL milioni di ste 


la statistico delle 


Proletariato inglese 


Casse di Risparmio, M 


possiede oggidì 
togliere consistenza n]) 


leghe, nelle crative e nelle 


anto questi fatti 
dà atti a} ere tt 
A teoria di Marx; Slo 


1 VI sono inappe 
1 quali dimostrano chel inppel 
va aumentando, 


secondo ]n 
nssottigliandosi il 


a non xolt 


tati statistici, 


labili rixnl- 
} Numero dei diseredati non 
predizione di Marx. così come 
\umero dei detentori di ricchezze 

nel periodo immedintamente anteriore ii È 
diale, la zona media del benessere va dilatar io % ga 
lazioni di ricchezza non implicano più pete 
seria della classe non abi 


Mente, 
scompaiono le cause antiche 


non vn 
contrario, 


nccentrate, A) 


"ma mon- 
grandi necumun- 
gli inacerbimenti della mi- 
REZO dell'economia più evoluta 

che richiedey alar ini ‘sì 
formano i ceti della fortuna media, sui Miri i 
mente la schiera dei grandi detentori della ricchezza. Così l'antico 
esempio della piramide, la cui base i 
dilata sempre più, mentre 


miseria sì 
la punta tappresentante la ricchezza va 
sempre 
più. Se dobbiamo valerci di una 


società può 


TAppresentante In 
comprendendo un numero 


minore di individui, non regge 
ligura geometrica, diremo che la 
le rappresentata da due piramidi di diversa altezza 
colle basi coincidenti; 1 


A zonn media indica il grosso dell'umanità + 

i vertici indicano l’eccezione, cioè il fastigio della ricchezza e l'abisso 
della miseria. 
Tutti i paesi civili, nella loro fase più moderna di sviluppo, dee 

nunciano: falsa la teoria di Marx, anche l'Italia del Nord, dove si 

è finalmente entrati ne) periodo della grande industria capitalistica 

e dell'economia degli alti salari, Sono i puesì arretrati che depone 
gono a favore della tesi marxista; l'Italia meridionale, la Spagna, 
la Turchia, ecc, Abbattuta così, dalla forza dei fatti, la teoria non 
si regge più in alcuna delle sue conseguenze e, sopratutto, nel pro 
sagio finale: che un bel giorno, a forza di accrescere la folla dei 
miserabili e di restringere la schiera dei riechi, sì giunge al punto 
di vedere lo Stato di fronte a pochi miliardari e che allora, con un 
incruento colpo di mano sarà di una facilità sorprendente l'espro- 
priazione dei detentori della ricchezza a totale beneficio della massa 
diseredata, che verrà sostituita, anspice lo Stato, mella proprietà 
di ogni bene, 


Intorno al Marx fiorisce tutta uma schiera di scrittori, che svi 


@ 


10mica 
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del Maestro AUO' ina bri 
® bri. 


ed integrano la teori 


a di raccogliere la graude eredità scienti 
RIT 
a 


Inppano 
lante costellazione, degn 
Treviri, Notiamo per primo Federico Iîngels N "i 
A dea nala 

e.del € 
volume del Capitate di 


del genio di 
e terzo 


è dovuta la pri fazione nl secondo 
Marx ed un'importante serie di studi economici è soc 
pregevolissimo sulla Condizione delle 


Ferdinando Lassalle, uomo di altissimo ingr 
valore, è impedito da prematura morte di cont 
ri 


ui, di CUI tiny 


olassi lavoratrici i 
È » Inc 
Ill 


terra. (1). 
scienziato di 
srande opera all'illustrazione della teoria 


huire con una £ 
Però ciò che di lui si possiede, cioè una raccolta di opuscoli gi I 
ro. 


' 
marxista 
Sui 


inda è di commenti a Marx, è monumento mirabile delta 
Alla 


pa 


valentia (2), Il Kautsky svolge magistralmente le teorie relative 


terra e tratta la questione della popolazione dal punto qdi Veduta 
socialista (3), con una disamina profonda del sistema Maltlusiano 
Ma a questo punto il Marxismo si scinde in due scuole nettamente 
divercenti, Da un lato il sindacalismo, con a capo Sorel, il quile 

1 possibilità immediata della rivoluzione sociale, otgi- 


proclama ] 
nizzata dalle leghe opernie, elettrizzate dal mito dello sciopero ven 
È , . SHIA 
e moventi all'assalto della vecchia società; dall'altra, i] rifo 
for- 


rale 
mismo, con a capo Bernstein, il quale inizia nna revisione di tnt 
. e 
e, sulle orme di Marx, un'opera 


le teorie marsxiste e riesce a compili 
nella quale le teorie del maestro appuono anniequate e corrette 
1 


così da non avere più lo spiccato « 
distingueva all'origine (4), senza tuttavia contestarne la premessa 
Ni 


fondamentale, che il prodotto non è se non una somma di lavoro 
Così il socialismo integrale, gravato dai due errori fatali che SE 


biamo esposti, deve modificarsi per non contraddire ‘ai fenomeni 


tere rivoluzionario, che la 


(1) Frienarcn Encens, Die Lage der arbeitenden Klassen in England, Bar- 
men, 1845. Tradotto in italiano nella Collezione di scritti di Marx, Engels e Tas- 
salle, diretta da E. Ciceotti, Roma, Mongini editore. 

(2) Fenpryanp Lassanur, System der erworbenen Rechte, 2 voll; I, Die Theorie 
der ericorbenen Rechte u. der Collision der Gesetze; Il, Das Wesen des Romischen 
i Germanischen Frbrechts, Leipzig, 1861. E numerosi distorsi ed opuscoli che, a 
detta dello stesso von Sormmotien (Grimidriss, pag: 145), sono capolavori di clo- 
quenza. Tradotti in italiano nella Collezione degli scritti di Marx, Engels e Lassalle, 


diretta da E, Giccotti, Roma, Mongini editore. 


(8) Kart Kaursxr, Dio Agrarfrage, Stuttgart, 1899, 
(4) Enuann Brrwsrets, Die Vorauareteungen des Sozialismus u. die Aufgaben 


der Sozialdemokratie, Stuttgart, 1809; Zur Gerchichte vi Theorie des Sozialismus, 
‘Berlin, 1901; Dokumente des Sozialismus, Stuttgart, 1903, 
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“ “PDO storico) dell'Economia palilica us 
della vita sociali contemporanea Le (Tor 
contemporaneo correggono in Parla IR Nu le del socialismo 
tativamente parziale taddolcisce le< Sti IRE Il socialismo quali. 
sociale inaugurate mica 


Unl Marx ed è 


tate delli scuola < lassica 


Stato in favore degl 


Inesorabili del 
Azione alle 
A Bopratu 
afferma che 


una re 


Esso invor 
t umili eq 


dell'uomo e no 
che, cioè, questo de 


Ristomi 
‘ 


lusioni spie- 


Mo l'intervento dello 
il prodotto va cons 
me funzione 
ato pel bene di quell 
Parziale, 
del Socialismo cattedratico odi 
le riforme sociali come i 


emanazione de 
conquista proletaria: Jo Stato 


come funzione 


mv Uerato 
i l'uomo co 

Uel prodott 
V'essere cre lel pre » 
Da questo 


Socialismo 
| notevolissima 


o e non viecversa 
Sclentifico, si stacen la scuola 


Stato, 
1 potere I 
infatti deve 


Essa sostiene 
Muttosto che come 


intervenire a 
l'assetto economico dell 


mutare 
a società, 


lizio e con mode razione, 
Sull’assicurazione per l'invalidità 
Sul lavoro delle Sonne è dei fanciotli, sulle 

ln serie di san 
ela delle cl 
erivazioni, v'è 


ma con tin 
creando lexgi sugli Infortuni, 

la vecchiaia degli operai, 
case coloniche, ece., ossia con ur zioni amministrative 
intorno ai mezzi migliori di tut assi non abbienti. 
Ancora quella del socinlismo 
Ato, che in ordine gener 
una classe privilegiata. Così viè i socialismo cattolico, sostenuto 
dai proprietari fondiari, i quali vogliono la Tegisia: mme sociale în 
pro dei lavoratori dell’industr 


la a tutto carico degli industriali, L'In- 
ghilterra assiste a questa lotta fra agricoltori ed industriali, in 


cui questi vogliono la libera importazione dei grani e l'imposta sulla 
terra a danno di quelli; mentre Quelli vogliono 1 


Accanto a queste d 
quantitativamente limit 


ile si fa organo di 


a legislazione sociale 
ed il protezionismo agrario a danno di questi, In alenni punti, il 
socialismo cattolico ha contatti col socialismo cattedratico. perchè 
anche questo sì appunta specialmente contro i manifattori, 
Il_social rio è il rovescio della medaglia; imauatea 

l'industria è grava la terra, colpendo in pieno petto la Proprieta 
fondiaria, a cui viene imputata l'origine di tutti î mali, da-cul DI 
alfetta la società moderna, Il George, nel suo celebra libro Rus 
lato: Progresso e povertà (1), che ha già la fortuna di DIA i) Si 
zioni, vuole, ad esempio, nientemeno che nazionalizzare la rendita 


(1) Hexnr Groroe, Progress ond Poverty, SE inquirii pedi o 

o È of increoze of want with increase D) È i i 

fon in italinno nella « Biblioteca dell'Economista », serio IL 
. Francisco, 9, Ira 


vol, VI. 
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essa è la causa del disordine economico attn 1 
= illa 


fondiaria, perchè 
fittavolo dello Stato, Nel } 


Ogni proprietario diventi agricoltore, tl; 
la teoria del George trova seguaci ardenti; così pure in ont 
il famoso naturalista Wallace; così in Is ni 

Viz 


terra, dove vi aderisce i 
zera ad opera di Walras. Certo nel movimento scientifico conte 
sm 


poraneo non maneil di valore il fatto, che la tesi del socialisn 
agrario enunciata dal George trova largo consentimento in AR 
paesi e presso moltissimi scrittori di scuole e di principii diga 
Noi, pur astenendoci da qualsiasi critica speciale del George, na 
miamo che tutte le forme parziali del socialismo sono destituita i 
una vera importanza, che contengono tutte elementi di errore, a 
peccano tutte di inconsistenza. Soltanto il socialismo integrale, Poni 
lo che risale al Marx, nonostante i suoi errori, è monumento gravne 
e degno di scienza economica; soltanto per mezzo sno si Coro lican, 
dono e sì spiegano i prodigiosi successi del socialismo contempo. 
rango, 

Negli anni più prossimi a noi sì nota una tendenza în tutta 
Je scuole scientifiche dell'Economia a fondersi. Non solo la scuola 
socialista, ma anche tutte le altre, che abbiamo avanti studiato 
s'intrecciano, divengono ecletticle, ibride, perdono i loro RARO 
teri. Noi ci nuguriamo che da questa nebbia, da questo stato I 
che non può non essere precario, balzino presto nuove scuole coi 
tendenze spiccatamente caratteristiche, cosicchè la nostra scienza 
possa, con nuova vigoria, essere condotta verso il suo ideale ban 
zionamento da ingegni elevati ed innovatori. 
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LA PRODUZIONE 


$ - Loria, Economia politica, 


CAPITOLO Prato 


I fattori della Produzione, 


$33. — La produz 


dont 
abbastanza cresciuta. 


comincia quando ] 
di modo che 


sussistenze, 
scarsità dei doni del suolo impone 
Luendo col lavoro a potenzi 


A popolazione è ormai 


la natura non può più fornire 
come nell'idillica età dell'oro, Lat 


gratuitamente le 


di sopperire ai bisogni coutri- 
o are la ferncità della terra Da quel mo- 
mento Gean la storia della fatica umana, intenta, nella su 
secolare pertinacia, a strappare alla terra le ricchezze di cui lin 
bisogno la società per sussistere, 
Dall'éra edenica si passa 
caratterizzata dall 


così all’éra-della produzione, che è 


Mzio di tutte le sperequazioni sociali, morali, 
intellettuali, economiche, di cui ci dà spettacolo | 


a storia, Che cosa 
sia la produzione non è necessario esporre a lungo; la produzione 
sopratutto non va intesa, come spesso nccade, quale creazione di 
materia: nulla infatti si erca. La produzione mon consiste in altro 
che in una selezione di ele menti, cioè in una congiunzione ed în un 
disgiungimento di materia, o, per usare la concisi ed esatta delini 
zione del Verri, produrre non vuol dire che: congiungere è separare. 
La materia è increata ed increabile; l'uomo ha soltanto facoltà di 
farle subire acconci trattamenti per trasformarla e renderla atta 
nl soddisfacimento di determinati bisogni, cioè utile: di modo che 
sì può in detinitiva affermare che la produzione non orea materia, 
ma nuova utilità; cioè trasforma la materia dandole qualità nuove 
ed originali. Alla produzione sono necessari due elementi: l'uomo 
e lo strumento, i quali si esercitano sulla natura, IPmomo, per me- 
glio debellare le resistenze della materia, ha sin da principio adot- 
tato lo strumento di lavoro, che è il mezzo, il tratto di nnione tra 


uomo e natura, L'uomo succede a questa al fine di sfruttarne la ric- 
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12) 


chezza pel tramite e coll'ausilio dello strumento. Così si può Cons 
\ dere che la produzione richiede tre clementi: il lavoro, lo AR 
—<°_ o per meglio dire, il capitale — e la natura sto 
Nei tempi da noi più lontani, l'importanza maggiore fra Pas, 

tre fattori, è della natura, indiscutibilmente. Così sì spiega la Uta 

za, che hanno nell'antichità le regioni e le popolazioni TA 


valen. 
infatti quando l'elemento naturale è soverchiante sugli e] 
e ele 


î dionali : 
menti luvoro e capitale, è ov vio che i centri della ricchezza & an 

IP 

n 


civiltà siano precisamente nei paesi in cui l'elemento naturale, pe 
la sua felice conformazione e postura, è più fecondo all uomo È 
doni spontanei 0 quasi spontanei. : 
Oggi ci troviamo di fronte ad un fenomeno inverso: non più 
il fattore naturale prevale sul lavoro e sul capitale: oggi il lavoro 
ed il capitale prevalgono sul fattore naturale. Con ciò sì spiega la 
prevalenza delle regioni nordiche, che sono diventate i centri della 
moderna vita civile. Nei paesi settentrionali d'Europa l'uomo è 
, costretto dalla natura maligna moltiplicare i suoi sforzi, ad inten. 
a sificare i suoi sacrifizi, ad estendere l’impiego dei capitali per Sop. 
perire vittoriosamente ai bisogni crescenti, ai quali risponde ingra- 

tamente la terra, 

Nel] periodo snecessivo & quello, che sì chiude colle invasioni 
barbariche nell'impero romano, l'elemento preponderante nella pro- 
duzione è il lavoro. Il medioevo è l'età classica del lavoro, il quale 
viene portato alle sue più alte e nobili manifestazioni. In questo 

periodo Ju terra devastata e trascurata è molto povera; il capitale 
è scarso e per la sua massima parte rinchiuso nei chiostri, nelle 
onttedrali, 0 sepolto nei ripostigli dei manieri, perchè qualsiasi im- 
piégo è pericoloso e poco sicuro, Il lavoro dell’uomo, dibattentesi 
fra l'avarizia della terra e la penuria del capitale, giunge allora 
al sio massimo perfezionamento e riesce a creare dei monumenti 
mirabili, che resteranno ad imperituro ricordo dell’ingegnosità, della 
volontà e dell’operosità umana. 
Allo sfasciarsi della civiltà medievale, i capitali affluiscono du 
nella vecchia Europa e cominciano gli impieghi fruttuosi, 
industria. La terra è quasi trascurata; il lavoro umano 
da: il capitale coi suoi impieghi miracolosi sopraifà gli altri 
asside sovrano sulla società moderna è contemporanea, 
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A questo punto si 
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0 le quali 


di coesione, dì pravità, di 
affaccia ln questione delln primoge 


leuni scrittori affermano che ]a natura 
Qria da industria 
perchè noî non possiamo indic 


assiste l'uomo in misura v ad industria, ma n torto, 
are in quale misura essa contribuisca 
nei diversi casi alla produzione, non nvendo termini di confronto 
Oi basti dire che la natura interviene sempre, I stata la famosa 
teoria della rendita fondiaria, che ha suscitato in alcuni il concetto 
di un maggior sussidio-della natura in-certe-industrie, nd esempio 
nell’agricoltu 


n, provocando l'uffermazione che, ove In natura ha 
maggior parte nel. fenomeno-della produzione;accanto al salario 
della mano d'opera ed al profitto del capitale;-sussista-unn-rendita: 
Ma non solo questa teoria, che è il cardine della semola rfisiotiatica 
è infondata, bensì è vera una teoria diametralmente opposta, Infatti. | 
l'industria, tollera nn impiego di capitale sempre eguale «di anche 
crescente, mentre la terra ha nn limite nd un tale impiego, perchàd 
in essa impera Ja legge del prodotto decrescente. L'industria, come 
illustrò ottimamente il Marshall, ammette od implica la legge dei 
compensi crescenti, mentre l'agricoltura presenti il fenomeno ope 
irimeessatinfatti-si» procede alla coltura di terre sempre meno 
fertili e sì sovrappongono sulla terra capitale e Jayor9) pur non 
ottenendo prodotti proporzionati all'entità del sacrificio, ehe 14 
compie, Di qui la legge della produttività decrescente del suolo, 
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È Ò 4 
un economista cosentino del secolo XI 


discusse jl Senra (1), M ciù 


che vale per l'agricoltura va detto anche per le industrie iminém 
Alia 
ed estrattive in genere. 
| Vi sono tuttavia scrittori di valore, | quali non si peritano È 
} i dì 
l'agricoltura qualsiasi fondamento nlla legge della sE 
> Pn 


negare per 
giustificando questi negazione 


duttività decrescente del suolo, dr 
Pailfermure che, se il suolo presenta una produttività decrescenta 
questo fenomeno è dovuto non già al decadimento naturale del suolo 
stesso, ma al fatto che i coltivatori trascurano ed offendono MER 
nentemente la legge fondamentale di qualsiasi intrapresa, cioà | 
legge delle proporzioni definite. Uno fra i più acuti illustratori 3 
(juesta teoria è Attilio Cabiati (2). La legge delle proporzioni defi. 
nite, egli dice, vnole che sussista una certa proporzione fra gli ole. 
menti della produzione; terra, enpitale, Invoro. Se questa propor 
zione non è osservata, se ne devono imputare gli uomini, ma Tur 
\\sî può concludere che sussista una causa congenita di inferiorità 
della terra rispetto agli altri elementi, cosiccliè la produzione, alla 
quale concorre prevalentemente la terra, sia fatalmente condannata 


all'esanrimento. 
Ci sia ora consentito dichiarare che, per quanto la legge della 


proporzioni definite sia vera è giusta, non è applicabile in questo 
senso all'agricoltura e che quindi ogni considerazione in proposito 
è infirmabile, Infatti, i coltivatori di terre sono costretti per form 
di cose a coltivare sempre i medesimi appezzamenti, perchè essi non 
possono trasferirsi a capriccio verso zone più fertili, visto che uggidi 
la terra è quasi tutta occupata e che restano abbandonati soltanto 
i terreni inaccessibili o poveri. Da questa premessa si deduce che 
per l'agricoltore presenta un vantaggio molto più sensibile la sovrap. 
posizione di capitali e la intensificazione di lavoro sopra un fondo 
già sfruttato, che l'abbandono di esso per adire ad una terra ver- 
gine, ma sterile, sulla quale i risultati utili della sua applicazione 


1(1) Antonio Seni, Breve trattato delle cause che possono far abbondare li 
‘regni d'oro et argento ove non sona miniere. Con applicatione al Regno di Napoli, 


‘ volumi, Nnpoli, 1613, 
2) Armin, Ganigri, Di un'applicazione delle dottrine agronomiche alla ren- 


7 ‘fondiaria, in tt Giornale degli économisti», 1597. 
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conviene 


A questo proposito 
i ) 880 tecnico, il quale porta al perfezionamento 
progressivo degli strumenti di lavoro, non è indipendente dalla resi- 
stenza, che la natura offre all'uomo per lasciarsi sirappore le nio 
chezze che rinserra, mn è la conseguenza Giretta ed immediata delle 
resistenze crescenti che la natura oppone all'uomo 


$ 35. — Per ciò che riguarda il { 


ittore wimnano della produzione, 


ssso non può considerarsi che come 
un mezzo, non già come uno scopo, come un fine a se stesso: l'uomo 


produce per vivere, non vive per produrre. Fu erroneamente creduto 


è il lavoro, osserveremo che < 


per secoli e secoli da parte di molti pensitori che il lavoro potesse 
costituire un fine a se stesso per l'uomo che lo compie: ma questo 
modo di considerare î fenomeni economici, specie quelli della pro- 
Guzione, è, a nostro giudizio, troppo sentimentale perchè possa 
rispondere alla realtà, Il lavoro è la pena necessaria per ottenere 
ciò di cui si abbisogna, od una quantità dî sacrifici che noi desti- 
niamo al soddisfacimento dei nostri bisogni. E° dunque conveniente 
diminnire con ogni sforzo la quantità di lavoro, che è necessaria a 
produrre cinseun oggetto di consumo, 

Il lavoro umano può essere distinto in due categorie diverse: 


n) Javoro che direttamente produce oggetti di consumo; 


b) lavoro che produce oggetti di riproduzione, cioà strumenti 
ii lavoro, 000 


Questa distinzione è molto semplice e non richiede, n nostro 
gindizio, una speciale illustrazione. Ricordiamo soltanto che, mentre 
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gqrada. 


zioni la parte manuale della produzione 

Queste tre funzioni devono essere bene armonizzate perchè i 
intrapresa sia utile e risponda &l suo scopo Ideazione, obi 
zione, esecuzione sono gli elementi della produttività del Tavo 
quando uno di essi difetta, la produzione è impossibile od im 
fetta, Alla sana ed impeccabile armonia di questi fattori è IRA 


la prosperità dell'Inghilterra, la quale, pur non avendo delle fico] 
ideative che siano, per esempio, spiceate e gloriose come quelie a 
x age 


Italiani e dei Francesi, pur non disponendo di operai, che sinno 
come i nostri, forti, resistenti, parchi, intelligenti, ricchi di attitu- 
dini plastiche, ebbe tuttavia il dono di sapere con avvedutezza 
armonizzare tra loro in modo insuperabile i fattori della produ- 
zione, ottenendo soltanto per virtù di questa sagace organizzazione 
dlelle intraprese il dominio del mercato mondiale 

Anche altre considerazioni di diversa indole, il tema speciule 


del lavoro ci dà occasione di svolgere. Il lavoro può essere 
a) tecnicamente produttivo; 
b) economicamente produttivo; 

secondo che dà un prodotto qualsiasi, od un prodotto eccedente le 


spese di produzione. 
La quantità del lavoro, che viene contribuita alla produzione 


dipende in gran parte dalla maggiore o minore sieurezza del lavoro 
rfesso, secondo che esso sia più 0 meno tutelato, così che ne sia più 
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i Prancesi lavorano per 300 giorni all anno, gli Spagnuoli per 313, 


33.1 Russi non hanno numero fisso di Leste, man 
rinno da 27.a 143, I 


inezzo di contare i un anno e concluse che 


gli Italiani per 
queste v 


notorio che gli operai russi sono spesso 


i industriali, non tuscendo nd ottenere lix rinuneta 
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\rle o di posporle dì 
este ordinarie, allo scopo di 


non incorrere continuamente nel dispendio gravissimo di spegnere 


ed accendere ì forni due o tre volte la settimana, A questo stato di 
cose, chie è terribilmente nocivo alla produzione, rimediano coloro 
che propongono l'abolizione delle feste, o la loro rarefazione. e 
diumo i protestanti, che riducono ad un numero limitatissimo Li 
giorni festivi; ricordiamo Ja rivoluzione dell'S9 in Francia, ehe isti- 
tuisce i giorni festivi per decadi invece che per settimane. Questi 
provvedimenti mirano tutti al vantiggio del capitale, che dalla is 
trazione e dalla inpinterruzione del lavoro ritrae una somma grandis- 
ima di be si, 

i EI contribuiscono n determinnre la massa di lavoro che 


\ nd DI 
(1) Grovanni Fansrioni, Della prosperità nezionale e dell'equilibrio del com 
mercio e dell'istituzione delle dogane, Firenze, 1789, 
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Oltre a ciò sussistono gli elementi morali, moderatori o potenzi 
1 enzia. 


tori del lavoro. L'antichità, nella quale la scarsa densità della Pop: 
)- 


lazione e l'abbondanza dei prodotti naturali esigono poco lavoro, 
oifre esempio costante del fatto, che il lavoro produttivo è tenuto ona 
massima disistima : Î pagani evitano, per quanto loro è possibile, di 
lavorare, Se invece essi fossero stati costretti, come più tardi lo 
furono Je genti germaniche, a lavorare molto per sopperire ai bisogni 
di una popolazione cresciuta, cle mal trovava di che campare coi 
frutti spontanei di una terra ingrata, certamente non avrebbero 
potuto affidare le funzioni produttive ad mna classe di uomini degra- 


dati, ed appunto per tale loro degradazione inetti alla produzione 
e come dimostreremo meglio 


come abbiamo altra volta dimostrato 
ancora più avanti. La rimunerazione morale del lavoro mon deye 


essere trascurata; più anzi essa è alta e più costituisce uno stimolo 
al lavoro. La ragione vera e provata, per cui nel passato lo schiavo 


ilveva una scarsa produttività economica, è che esso, per quanto 
intensificasse e raffinasse la sua produzione, non riusciva tuttavia a 
conseguire nè una relativa rimunerazione mitteriale, nè una rimune- 
razione morale, Hd ecco come anche si spiegano le terribili ed irrepa- 
tabili crisi, che funestarono l'antichità: infatti, non essendo la 
mano d'opera libera e suscettibile di trasferimento da luogo a luogo, 
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8:36. — Il terzo elemento della produzione è il capitale, Prima di 


trattare le questioni principali che ad esso sono inerenti, vediamo di 


comprendere che cosa sia il capitale. A sentire l'economista ameri- 
cano Nisher, qualunque ricchezza è capitale ed il pincere che «I prova 
consumando la ricchezza til reddito del capitale, Ma se sì accettasse 
questa definizione, bisognerebbe poi trovate un'altra parola per 
designare quella parte di ricchezza. che ha le particolari caratteri- 
Ztiche del capitale. Infatti Ja ricchezza si presenta sotto tre aspetti» 


n) ricchezza ilisponibile e conservata, che al momento non 
sorve, ma può essero utilizzata presto o tardi: 
potenza; 


in sostanza, beni în 


b) ricchezza sotto forma ii beni di consumo, vale n dire tutto 


ciò che usiamo giornalmente; 


c) ricchezza sotto forma di beni prodotti n dedicati allo pro- 
duzione di ricchezze ulteriori. 


Questa terza forma della riechezza costituisce Al capitale, DI 
pertanto consiste nella ricchezza capace di produrre ne niki 
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Noi insistiamo nel concetto che la terra non sia da cor 
come capitale e potremmo dimostrarlo analizzandone il processo pro. 
È: llo del capitale 


duttivo, il quale è diametralmente opposto a qui 
Così dicasi del capitale personale, che non esiste in senso economie) 


nel capi e qualità o Jk 


nè tecnico, pe relè è assurdo conglobi 
prerogative personali ed il lavoro, tutte cose che sono dissimili dal 


lenti, Alenni economisti pretendon Che 


capitale e con esso str 
le anche gli oggetti produttivi di utilità o di comodità 


siano capiti 

per essi, ad esempio, una casa costituisce sempre un capitale, sia 
‘o non sia affittata, Per noi invece lo è soltanto quando è affittata o 
destinata ad essere affittata, perchè altrimenti essa non presenta 
tin vero e proprio rendimento economico, cioè non può da noi essare 


presa in considerazione come capitale 
sempre distinto in due categorie: 


Il capitale v 
a) capitale tecnico; 


b) capitale salario. 


Tl capitale tecnico è tutta la. parte di capitale. che è impiegata 
în modo diverso che nell’alimentazione dei lavoratori. Il capitale 
mano 


salario è invece quello destinato alla rimunerazione della 


d'opera. Questa distinzione è di precipua importanza, se si pensi 
che le sorti dei lavoratori dipendono dalla parte del capitale totale 
vero che aleuni serittori negano 


devolnta al capitale salario, I 
questo prigcipio, sostenendo invece, coll'autorità dello stesso Smith, 


che il saggio delle merceili dipende dalla massa della accumulazione 
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AA pit rio, 
Il capitàle va ancora distinto in: 
11) fitto, quello che è cd *uin 


ato solc Sat 
produzione @ lo in parti 


a produzioni 
+ Eli impianti, ] 
b) circolante, Quello che è 

gola produzione è 


Può quindi 
macchine 


in ogni singola 
ulteriori 


servire 
esempio, le 


tali, ad 
è bonifiche; 


consumato totalme 
© quindi ricomp 
dotto; tali le materie 


Nte in ogni «in- 


; arre per intero nel Nuovo, pro- 
Prime, gli ogretti mu 


Nel in vendita, ece.; 
e ancora in a) produttivo, 


Quello che 
accrescere la massa 


della ricchezza 
che potrià accrescere la 


col suo impiego contribuisce ad 
sociale; b) 
ricchezza person, 
Alcuni scrittori, fra cui Bohm-Bawerk, invece che distinguere il 
capitale in produttivo ed improduttivo, lo distinguono in sociale ed 


te il primo produttivo, il secondo no, 
Se sì trattasse dî nna questione di terminolopi: 


di preoccuparsene troppo, ma si tratta di un 
la sostanza e l'entità dei fatti e che ] 


improduttivo, quello 
ale, ma non quella sociale. 


individuale, affermando esse 


a non sarebbe il caso 
a distinzione, che tocen 


a svisa, perchè esiste un capitale 
sociale — come i titoli del debito pubblico — che è assolutamente 


improduttivo. Altri chiamano in taluni casì il capitale improdnuttivo 
fittizio, o come Supino, imaginario. Ma questa nomenclatura nor 
si adatta a tutte le specie di capitale improduttivo, perchè ci sono 
dei capitali improduttivi, che non sono fittizi, bensì reali 
esempio, una 


per 
sasa d'affitto, un edificio che serve ad una batca 
di speculazione, o ad una rivendita inutile, ecc. 

al scuola tedesca è però assurta ad un'altra distinzione ancotà, 
annlizzando il capitale dal punto di vista economico-tecnito 6 sto- 
rico; Pu il Rodbertus (1), che ebbe questa idea e l'espose pel primo, 
insciando poi al Waguer di riprenderla, svolgerla ed illustrarla con 
molta copia di dottrina. Il capitale nel senso economico-tetnico) è 


(1) Kanu Ropuenrus, op. cit. 


si Libi ondo » La produ 
una cntegoria di ricchezza vterni, InUk linabile, che, dall'et 

VARLIRCITO 

pietra ni giorni nostri, lla un carattere costante, un'esistenza | Ù 
MA prob 

lineamento ben distinto; Nella sua portata storica Drin 

i inv 

contingente, di mutabile, suscettibi) bind 

x 
«i 


ed un 
j] capitale è 

trasformazione sostanziale, perchè non è 

ma come propriet di un privato, ehy È 

Ù 


qualcosit di 
più conside tut 
ito 


qualsiasi 
nella sua funzione, 


in sc e 
ricorrenti. 


lucera i protitti 

Da questa premessi « 
uppareutemente di 
radicali e 


facile balzare in pieno socialismo I 
»erchè 


pessuua: importanza SL può giu 
Ù DIUNSErA 
rivoluzionarie. Qui sì è d'un { % 
Calto 


da essi, 
alle conseguenze più 
nel cuore del sistema di Marx e di Lassalle, i quali n 
nella sua prima forni economico-tecnica, tod 


Qui sta il nod 


portati 
combattono, il capitale 

nella seconda, storica, di appropriuzione privati 
della questione posta dai 


lie così di supremamente utile è 
Ciò che è iniquo è ]° 


socialisti tedeschi; il capitale in sè « 
® per 


buono per l'umanità, e} 
Ù che 


sè è quale 

senza di esso non può progredire. appropriazione 

privata del cupitale, per cui ciò che dovrebbe essere bene (FE 
nopolio di una parte minima della uma 

iggiorariza «di ciò che per dinitio 


utile universale, è invece mo 
tedeschi ammettono i] < 
“Ul 


Ja quale spoglia la grande mi 
i socialisti 
perchè il capitalista fa del capital 
apitale 


ni 
le spetterebbe. In sostanze 


pitale ma non il capitalista, 
una fonte di reddito personale, Dal che consegue che il capital 
n i Apitale 

essere confuso col capitale com 

e e 


come strumento tecnico non può 
i reddito. I socialisti del resto non dicono esattamente cor 
ne 


fonte d 
sarà il capitale e come avverrà l'accumulazione nella società futu 
SCLELI là 
osservare che è un male del 


da essi vagheggiata; si limitano ad 
l'odierno assetto economico che il capitale come strumento tecni 

{MR} 

I» possibile che una trasfor 


sin oggetto di appropriazione privata. 
rifichi nel senso desiderato dai socialisti, ma si tratt 
L: PL 


a lontana, Quel che si può tenere per indubitabile è 


per ora di cos 
questo: che il profitto del capitale privato non è e non può essere 


mazione si ve 


fenomeno eterno. 
Ciò detto, ci si consenta di enunciare alcune proposizioni fon 


damentali relative al capitale. 
1° Ogni capitale è consumato, ma wha differenza sostanziali 


net modo e nella forma del consumo; infatti, cli accumula compie nh 
consumo produttivo, mentre chi scialacqua spende improduttivamente 
una ricchezza; perchè il primo spende per produrre ed aceresce quind) 


= _ 
n i 
I pr > 21 Fattori della pros 
| c lone n 
n ricchezza soci; Ù 
I Me, mentre il Secondo non 
Jelerinina dei semplice salviduosa i 
/ plici *Postamenti da individi vara 
2° L’induatria < limitata dal capital di VONTI 
imefutabile è Purtroppo 


Questa verit 


Continuamente dimenticata 


à ecunomien 
lalla politica protezioni Ù 
dal I protezionista du li Stati 


Bconfeszita 
industria 


3 Non sempre 
3 raggiunge 
capitale disponibile in Puese. Vale 


U limite consentito dal 


a 4 un esempio 
data la scarsità de Lia 


la mano d 


5 Nei paesì giovani, 
Tera e In difficoltà dell'i 
i - ; i ;i RL mimi ento li 
quando il capitale «in Abbondante, resta in parte ir n SICA) 
pa sauero i Ù Mrte inutilizzo, nomi 
potendo impiegarsi n vuoto Ma anche Uel paesi vecchi e popnlosi 
. : tt e popnlosi 
l'industria non “aggiunge Sempre \l limite el capitale d SÙ DIL 
È > è del capitale dispo le, 
percie una parte di esso, È RR 


i ; ® precisamen ‘quella parte che «i con- 
verte in capitale improduttivo, si trova sempre stan nt 
pre stagnante e 
non pu 
alla produzione 
viduali esso possa essere creatore 


4* Sc il capitale mproduttivo + 


disponibile 
perchè non concorre 


dò creare la ricches 
— sebbene nej 
di ricchezza 
por trasformarsi in a 


ma sociale 
riguardì indi- 
— tuttavia quand'esso 
npitale produttivo, Vaw- 


cosserà di essoro fale 


mento di ricchezza che ne deriverà sarà enorine. Per convincersene 
basta pensare agli immani impieghi \mproduttivi di capitali, che 
oggi sono fatti dalle Barche dagli agenti di Sorsn, dalle Cassa 
di Risparmio, dai prestiti ai Comuni ed agli Stati, Non è necessario 
fermarsi a dimostrare quale inereme 


Dto avrebbe Ja produzione della 
ricchezza sociale dull'impiego di tali 
quanto grande sarebbe il bene 


mondiale, 


enormi scorte di capitale « 
ficio che ne deriverebbe al mercato 


Mutto il capitale aceumulato può essere impiegato produ!- 
tiramente, A questo proposito fu notato in varie epoche e da scrittori 


diversi che l’accumulazione dei capitali non deve procedere molto, 
perchè, ove essa esorbiti, ne derivano consegnenze fatali ml'in- 
dustria ed al commercio, Infatti, quando tali accumulazioni «i tra- 
ducano in imprese produttive, ne conseguirà che delle masse enormi 
di prodotti saranno gittate sui mercati saturandoli e creando Re 
offerta di prodotti molto superiore n)la domanda. Allora A quan A 
tativi eccedenti la domanda resteranno invenduti, il che VOPISE N 
loro deprezzamento vd nn inevitabile arresto dell'industria che 1 
produce, ossia la crisi. 


Noi ci riserviamo di esprimere più innanzi it nostro avviso si 
tale questione, ma diciamo fin d’ora che dissentiamo dai pessimisti 


bro secondo - La produzione 


sovraproduzione, perch 


della 
ogni nuovo 


paura 


che hanno 


illimitati, prodotto che comp. 


umani 
trova di certo un compratore, traunti il caso di produzi 
ed irrazionale. 
{ 
alt Oper; 


6° Domanda di prodotti non è domunda di lavoro 
vengono impiegati dal capitale destinato ad alimentarli, e n 

£ 3 7 Ono, 
dei prodotti da essi Du 


dalla ricchezza spesa nell'ucquisto 
quale non fa che determinare il genere di merce, alli cui produ i 
zione 


gli operai verranno adibiti 

Se A tin qui domandava grano con cui munteneva operai 
luti i LT) 

domanda vellati, gli operai che prima producevano il grano ori Ù 

È Pro. 


lurranno i velluti, ma gli operai prima mantenuti dal grano 
Sr OPA 


sono disoccupati. Così la conversione della domanda di lavor 
. DI 5 0 
stomanda di prodotto ha disoccupato gli operai prima impiovati 
. IN + È o seGati 

all'esame dei più importanti e difficili prob 
Cui 


Passiamo 0 
che sì riallaciano intimamente al processo della produzione 
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Analisi dell'associazione del lavoro, 


$ 37. — Lo studio dell'Economia politica non è completo se sj 


limita all'analisi dell'organismo sociale preso nella sua integrità 


se non scende all'analisi dei singoli fattori, da cui quell’organismo 


risolta formato, Il primo e principale fattore dell'assetto economico 
è l'associazione del lavoro, che esiste dai tempi più remoti del con- 
sorzio umano. L'uomo preistorico, completamente isolato e quasi 
divelto dagli altri uomini, come Robinson Crousè nella sua isoa, 


chie provvede da sè a tutti i suoi bisogni, che assomma in sè tutte 
sitore, sarto, muratore, 


le funzioni, che è agricoltore, pastore, t 


filosofo e poeta, è un mito, sul quale la ricca fantasia di Daniole 
De Fog potè ben tessere un divertente romanzo, ma sul quale però 
i cultori delle discipline economiche non dovrebbero indugiarsi. 
Se da codeste condizioni artificialmente semplificate noi entriamo 
aci cumpi della realtà, troviamo che fin dalle epoche 
lavoro umano è associato e specializzato. Gli aggregati sociali delle 
età più lontane presentano una divisione delle funzioni 


primitive il 


economiche: 


ve 


Jai dell'a 
Melazione et 
gli uomini attendono alla lavoro fo 
ì “i Giiovia cc 
più delicate della casa; ed lalla guerra, le dor 
vediamo attuata q Anche breswo 1817 une alle opere 
Li prrradA: MAL questa gdivizi Ù utiaxime 
iddo TORTA Rione Meli gvai Une tribù pacifiche 
AUL iù dur ‘voro; per ent 
TORA RSI fatiche mentre); Li cu El uomini «i 
sMocende cam Uonne Dlanc pel — 
presenta, caratteristiche & dir Questo Sti ), tessono 
tuttii suoi biggne Speciali Clasenna famiglia RNA però 
Eni, è come glia provyade < 
breve àmbito s'inizia è si mne un microcosmo Pea: la sé 
. OA Compie il ciclo della pix amico, nel cui 
SUDO n divisione del lavoro è Tiataati produzione e del con 
mura domestiche, e non penetra nella piccol 
individuo esercita ad 


A cerchia, delle 


un tem Inoltre uno stessa 


A società 
gusi della Siberia il prete 


De Parecchi mestiari Uosì fra i Tun 

l Cad un tempo è i 

desto un valido argomento contro ] cina E 
* L'opinione di 

Avoro sian, 

di ciascun 


WA e medico, LP co- 
Adamo Smith, che 
DIL il portato dell'inelinazione 
individuo per lo scambio. Invero 
; luo, in cui ogni famigli be 
bisogna e consumi tutto ciò che a aan 
è un fenomeno ignoto: ©ppure, come dic eimmo, la di is te la 
voro esiste, poichè ciascun individuo nella faminita "na Si si 
pazioni speciali. Associazione del lavoro e se VERA er 
come vuole lo Smith, termini 


l'associazione e divisione del] 
particolare ed innata 
nelle epoche lontane 


di cui parli 
tutto ciò che le 


Iunbio non sono dunque, 


indissolubili; nè 10 senmbio è il fe- 
nomeno generatore dell’ussociazione del lavoro. Sì può dire il con 


vari nzi: {vor ; ì 
trario, a 1 lavoro:che determina lo scambio 


a mezzo di questo gli uomini, casellati nella produ- 
zione di un solo oggetto, possono ottenere Bli altri, di cnì abbiso 


gnano, L'associazione del lavoro Sorge, quando la produzione, che 
s'ottiene col lavoro dissociato, non è Più sufficie 


nte nì bisogni delle 
genti brulicanti, D qui, come sempre, la natura; mentre corea il 
Jroblema, porge i inezzi adeguati a risolverlo; perchid quelle stesse 
Iì , b l! I 


moltitudini, che producendo isolatamente non potrebbero sopperire 
alle necessità della vita, sì ripartono le funzioni, sì «pecializzano 
in determinati prodotti, accrescono la produzione singola, né seun- 
biano l'eccedenza coi prodotti altrui, e così, invece di perire, si con- 
ervano e si perpetuano. La divisione del lavoro però, in questo 
periodo iniziale, non entra ancora nel recinto delle diverse indn- 
strie, non varca uncora le soglie dell’officina, L'imanità è frazionata 
in varii ordini di produttori: la produzione è articolata in varie 
industrie: ma in ogni industria il lavoro non è suddiviso; ciasenm 


che è l'associazione de 
perchè solo 
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138 Libro secondo - La proluzion 
» aro ident TA LtIDRO Otto attente 
lavoratore compie nn lavano ide nti o ed il prodo attraversa "n: 
le fasi senza uscire dalle mani dello stesso, produttori 

Questa divisione lavoro, 0 questa specinlizz 
i i SANZIONE 


deeli nomini in una pluralità di industrie 
di lavoro complessa. Alla associazioni compl 
e5xa 


sociale del 
separate, noi Ja chian 
suna 


Temo d4s0 azione 
semplice, che è a sun vol 
21 volta 


del lavoro sussegue la sua assogiazione 
indistinta, o distinta. Un esempio tipico della prima è dato da, 
al 


l'opera nec essaria per al 
che compiono questo Invoro, non hanno altre attribuzio; 
zioni 


tutti identien. A questo periodo 
ne 


ibassare le palafitte dei terreni palustri 


operai, 
la loro funzione è unita e per 
un altro, caratterizzato dall’associazione semplice distni 

ita 


suecede 


se si vuole, dalla divisione tecnica del lavoro. Qui il princi 
: UO) 


U, 
della specificazione delle funzioni irrompe nell'offitina e come prima 
aveva articolato la produzione sociale nelle varie industrie, artico] 
ora ogni industria in varie fasi elementari e frammentarie, Gli 
operai non attendono più allo stesso identico lavoro integrale, nia 
si dedicano ad un lavoro cellulare distinto. È classico l'esempio re- 
cato da Adamo Smith per l'industria degli spilli; 18 operai déll’ot. 
ficina non lavorano isolati, fabbricando tutti spilli completi, ma 
«smembrano il lavoro necessario per fabbricare uno spillo completo 
in 18 fasi e ciascun operaio non compie che una fase unica, passando 
in seguito il prodotto al compagno, fino a completa finitura, h 
noto che l'incremento della produzione che si ottiene con tale sistema 


è miracoloso. 

La causa, che determina il passaggio dalla associazione semplici 
indistinta alla associazione semplice distinta, o divisione tecnie» 
del lavoro, è la stessa che ha determinato il passaggio dal lavoro 
dissociato alla associazione di lavoro complessa, cioè la popolazione 
nuovamente addensata, che non trova più mezzi per sussistere per- 
manendo nello sterile sistema di associazione semplice indistinta di 
lavoro. © necessario allora, sotto pena di estinzione della specie, do- 
tare il lavoro d'una ulteriore potenzialità produttiva e si raggiunge» 
lo scopo trasportando nel campo delle singole industrie il principio 


della specificazione delle funzioni. 
Però, se sotto l'aspetto della causalità l'associazione complessa e 


l'associazione semplice sono identiche, esistono differenze sostanziali 
fra i due sistemi: una d'ordine psicologico, l'altra d'ordine econo- 
mico. Anzitutto, nell'ussociazione complessa del lavoro il produttore 


«4 10 
e = È, 
Caz 
I n sn ì 
d 1 dell'anagciazione Hel lavoro 1 
n conosce l'uso clie ver 
e verrà fatto del xi 

sa 2 x uo prodotto, ien ira il sog 

ti la sua merce dovrà soddisfare nell'as : si iielza 
Questo uso, questo bisotrne : dutic 
la 


one semplice invece 
noto 
produzione, Nella fin da quando inizia 


o Infatti, 


al produttore 


divisione sociale del 


coltore che T 


oduce cinape o 


usato per 


grano non sa 
per cn 


un agri. 
il suo canupe 
I © 0 per funi, non sa xe 
Nimento d'nomini o d'anìmali, 
l'olio combustibile 

invece, 
produttore sa sempri 


al gliamento, 
grano servirà per 


Sani 
man 
sterà all’est 


il suo 
ione 


0 sè si pre 
visione tecnica poni 

nu spinta e più minuta, il 
qual uso deve servire il suo prodotto 
dello spill 


0 lubrificante, — 


“*ppunto perchè y 
che fabbrica la pur 


O può con certezza dire 
che colla sua opera è chiamato a soddisfare, La seconda caratteristica 
d'indole economica è uncor più importante: nella divisione sociale 
del lavoro i prodotti delle 

che possono essere 


L'opernio 
il bisogno 


industrie sinpole è 


separate sono mercì, 
vendute dal produttore; nella divisione t 
Invece sono, prodotti che vog 


scenica 
finitura. Nella 


liono imprescindibilmente un'olteriore 
nd esempio, delle carte da giuoco, 

chi stampa î segni volnti, chi inc ola 
carta da giuoco non è vendibile 
operazioni snecessive, 


preparazione, 
chi taglia il cartone, 


Ma la 
se non sono compiute tutte queste 


Non sì equivochi però. Quando diciamo che i prodotti dell'in 
dustria nell’associazione complessa sono merci, non voglinmo dire 
che debban per necessità esser portati al mercato e venduti: quello 
che vogliamo dire e che veramente è sostanziale, sì è che quei pro- 


dotti, siano o non venduti, sono vendibili, perchè completi e finiti, 
sono insomma merci in poten 


ca se non_merci 
che produce l'uva e poi la pi 


in atto. L'agricoltore 
în, ne spreme il mosto e poi il vino, 
compie fasì tutte distinte e per sè stanti di produzione, ciascuna 


delle quali pone in essere nna merce. L'uva vendemmiata è merce 
sebbene egli non }a porti al mercato, ma ne faccia il vino, Ma non 
è merce nè in atto nè in potenza uno spillo alln decima fase di sun 
produzione, quando manca, poniamo, di capocchia e di punta. 

ll Philippovich, professore all'università di Vienna (uoeLa 
nel 1917), ha voluto criticare questa opinione, sostenenilo che la di- 
visione del lavoro è sociale quando le fasi successive della produ- 
rione sono in potere di altrettanti ordini di persone; è VESnIca unande 
nina sola persona accentra in sè tutte le fasi TI IAEVO, n 
se un grande agricoltore coltiva a barbabietole i suoi terreni e vende 
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il raccolto ad uno zuccherificio, Ja divisione del lavoro è TL: 
perchè sono distinte le persone che attendono alla coltura eq aÎi 
industriale delle barbabietole, Ma se, come Roe a 
VA 


tendenza delle moderne indue 
î tri 


trasformazione 


timmo essere una spiccatissima 
i dello zuccherificio non comprano il raccolto dal 


Î proprietar ; : 
coltore, ma i suoi terreni, e producono essi direttamente Ja ma 
allora, secondo il Philippovich, la divisione del lavoro è 55 

È soly 


U. 


bietole, 
tecnica e non più sociale, perchè nello stesso ente si ASSOMIANO | 
SERI arr a Uno j 
vari stadi della produzione. L'opinione del Philippovich + a 
1 DO 
€s8en. 


Egli scambia un accidente meramente esteriore col carattere 
(ai ; ) 

ziale del fenomeno, Il fatto che le barbabietole siano dal propri 

va) (US 


la terra vendute alla raffineria, o piuttosto da esso tr. 
può Senza 


isfor 


tario de 
mate in zucchero, è un accidente affatto estrinseco, che 


alcun danno essere obliterato: ciò che veramente importa è che le 
en- 


carie fasi del processo produttivo producono delle merer, In 


v 

trambi i casi del nostro esempio, le fasi della produzione dello TN 
chero pongono in essere dei prodotti vendibili, ossia delle meret. 
dunque ha torto il Philippovich di dire che nell’un caso la divisione 


del lavoro è sociale, nell'altro meramente tecnica. I nemmeno deva 
in, 


turbarci il fatto, che gli operai lavorino riuniti in uno stesso edific 
oppure disgregati in ambienti diversi. Può avvenire che sussista una 
perfezionata divisione tecnica del lavoro, pur lavorando gli operai 
in locali separati e può avvenire che manchi ogni specificazione tec- 
nica delle funzioni, pur essendo riuniti i lavoratori sotto un unico 
tetto. Così, nell'industria della carrozzeria, talora gli operai Javo. 
rano in locali distinti, attendendo ciascuno ad una parte del pro. 
dotto: aleuni compongono l'ossatura metallica dei veicolo, altri ne 
mettono insieme le parti in legno, altri Io inverniciano, altri tap- 
pezzano l'interno. Sebbene questi vari lavori sian compiuti in Opi 
fici distinti ed anche lontani l'uno dall’altro, Ja, divisione teenicy 
delle funzioni è innegabile, Nell’officina del maestro medievale, in- 
vece, ove maestro, garzoni, apprendisti sono bensì raccolti in nno 
stesso recinto, ma iniziano e compiono ciascuno il proprio lavoro, 
per tutti eguale, senza articolazione, il vincolo che lega gli operai è 
del tutto-esteriore ed edilizio: ogni divisione tecnica manca. 


£ 38. — L'evoluzione, che ha attraversato l'associazione del la- 
voro, è assai semplice e nota anche a quelli, che appena si sono av- 
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Vell'associazione. del lavoro LOL 

viati allo studio de 

oa i > dell'economia Dopo un primo, remotissim period 
Cistorico, di cui è svamt : oe 
u 5 ogm ricordo, e in cui viee 1 

domestica d Mata, sorge, agli albori dell I 

gli albori di 
cpe in cui s'introduce n 


- storia, nona secondà 
Una spe 
delle funzioni È 


sima 


ificazione 
produttive. 


sociale, non 
basti dire che li 


poca è 


Questa 


caste 


tecnica, 
seconda 


pure antichi 
indiane, le enì origini sì pur 
mi minnta divisione 
i portano il nome di mestieri e 
l'epoca veramente insigne ed eroi 
ciazione del livoro, ci è dato 


c mestieri, 


notte dei tempi, ris 


chiano una nes 
lavoro; su 100 caste tici 


ono nella 
sociale «del 
di arti, Ma 
Udi questa prima forma di n 
“ dini medioevo, colle n 
ordini 


rigorosame 
produzione socinle, 


ssociazioni d'arti 
chiusi, fra i quali è suddivisa la 
però che fra i sinvoll 


senza 
diverse corporazioni, I 

7 eco 
città nostre: per esempio, via dei Caprettari, vin dei Carrozzal. sin 
di questa gloriosa epoc 


‘A sono rimaste nei nomi delle strade di molte 
dei Lombardi (Banchieri), via dei Sediari. via dei Calzolai, del 


mppartenenti nile 
esista un qualsivoglia vincolo tecnico 


Sellai e molte altre, che restano ancora oggidi a Firenze, a Romn, 
u Venezia, a Torino, 


A questa fase dell'asse 


zione del lavoro, segue Valtra carati 
rizzata dalla divisione tecnica delle funzioni, che s'inizia 1 prin 
cipio del sccolo xy, colla manifattura, Per essa Unmanità viene 
suddivisa, casellata in innumerevoli categorie; a clascuna delle quali 
spetta comporre un unico, minuto, sempre identico frammento della 
produzione. Da ciò nasce nella mano d'opera una virtuosità meravi- 
gliosn, uno spirito di dettaglio incredibile, che si trasmette alle go- 


nernzioni future, col risultato finale di un intensificarsi. straordi- 
nario della produzione, 


$ 39, — Dalla divisione teenten del lavoro nascono vantaggi ed 
inconvenienti. Il vantaggio primo ed oltre ogni dire importante li 
quello accennato or ora; che il lavoratore, anche pel tirocinio ata- 
vico, viene ad acquistare un'abilità, una celerità, una squisitenza 
nel lavoro cui è addetto, da rendere ln produzione a mille doppi 
più rapida e più perfetta. Gli astronomi, nd esempio, complono con 
meravigliosa celerità calcoli lunghi e difficili, in grazia del lungo 
tirocinio compiuto in materia, A questo primo vantaggio ili ccce- 
zionale ed indiscutibile importanza, altri ne Ha voluto aggiungere 
Adamo Smith, per esempio, la maggior facilità, per gli operai che 
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*d_ introdurre 


r minentar di scoprire 

compiono un lavoro frammentario i ;p NI { n 
sd afforz a mano, < ria, cu È, 

chine; che assistano ed afforzino la mano d'opera le rendano A 


lavoro più gradevole, più facile, meno 
elle officine americane. Un 


faticoso, Di che OgLI i 
Ta MOLUBLOfy 
esperienza altro benefico effetto del} 
divisione del lavoro, scoperto da Melchiorre Gioia (1) « sfugn l 
Unit 

la divisione tecnica si erea una geryr | U) 

erarehj, 


allo Smith, è che me 
del lavoro, una distinzione degli operai secondo il loro grado di poi 
lità e di finezza. Quando questa gerarchia del lavoro manca A 

siù esperto deve isterilire una parte notevole della dan 


sariamente il { 
che operni meno Lbi]j 
SUI] 


funzioni di sgrossamento, 


ge 


endi 
rela del lavoro cl 
sche 


giornata in 
potrebbero benissimo compiere. A questa 


| risultato della divisione tecnica, è parallela la ge 
ogni operaio ha la mertede commisurata alla sua perizia og 
zia dx 


"chia dai 


è 1 
salari 

alla sua produttività. Dal che nasce un beneficio più individuala in 
proprio dell'imprenditore, che non sociale: inquantochè l’imprenqi. 
tore, graduando le mercedi, tiene conto dell’abilità differenziale, Ù 
pagando meglio l'operaio migliore, gli assegna solo il Invoro più 
elevnto in Iuogo di dargli una mercede alta anche pel layoro Facile 
che potrebbe fare un opernio meno esperto e meno pagato, Non Dia: 
cediamo oltre nello studio dei vantaggi, che derivano dalla divi. 
sione del lavoro: ma rinviamo gli studiosi, che vogliono appro 
fondire questo punto, all'opera del Graziani: Zstituzioni di Boo. 


nomia politica (2), ove questa materia è largamente sviluppata, 


$ 40, — Ma accanto a questi notevolissimi vantaggi, la divisione 


del lavoro genera anche gravi inconvenienti. Ter esempio, il lavoro | 
semplificatissimo, minuto, sempre identico, che l’operaio deve cam.) 
piere, linisce per mutilare la creatura umana: lungi dall'essere! 


gradevole e facile, diviene accasciante, lungi dall’agevolare l’inven- 
‘ida e corrode le facoltà mentali du 


zione di nuove macchine, < 
l'operaio, lo riduce ad un essere monco, incapace di qualsivoglia 


funzione al di fuori di quella che sempre ha compiuto, lo abbassa, 


in una parola, al livello intellettuale degli idioti. Ciò è tanto vero 
rinista della divisione del layoro, 


che lo stesso Smith, l'eloquente pane 


(1) Metcirionas Giora, Nuovo prospetto delle scienze economiche, vol, 4, Mi- 
Jano, 1815-1817 
(2) A. Onaziani, Istituzioni di Economia politica, 4* ediz. Torino, Fratelli 


Bocca, 1025, 


1 issocluzione de) | 
deve convenire nella neces 
toni e 


w 
laticante funzione 


ità di interrompere 


dell'operaio, ed 
p zione obbliz 
Stlywo ed il sery 


e variare In mono- 
medio e compenso l'istry ato 
il riposo fe: 


Tisce quale ri- 
‘pria, 


Altri consigliano 
i riescono 


tuzioni del 


mentre 
militare ed ope i i 
Sopolivongi ER n ciò le igti- 
Un altro inconveniente di g 


Ca ravità ceccezio 
quiigmeoa Tae an x cccezionnle deriverebbe antit 
ereditaria delle qualità 


Simostrata la traxmissibilità 
Infatti questo casellamento do) 
n nettamente 
ad un'unica funzione elementari 


separate, dedicate elasenna 
pe dovrebbe far luogo, nelle gene 
Az Î Sy A Specie umane spiccatamente differenti, mbili cia- 


acquisite, 
genere umano in categorie 


scuna a quell’unica funzione 
ave 


. Così il genere 


Mavica &l inadntte a qualsivoglia altro 
umano, 
derebbe fatalmente 


; l'homo sapiens di Linneo sì suddivi- 
nia ed irreparabilmente în Aue vaste branche di su- 
peruomini e di subuomini, a seconda che fn elevnta od inferiore In 
SUNZIONE degli antenati; e con Questa nItima sciagur 


È nta conseguenza 
il tipo dell’opernio retrocederebbe indeprecabilmente, 
voluzione secolare, alle forme ignobili dell’ 


dopo nn'in» 
antropopiteco primitivo 

Finora i biologi non hanno risolto il tormentoso problema: mentre 
Darwin e Spencer allermano Veredità delle qualità nequisite, Wei 
mann la nega. Dunque in questa materia non è lecito ancora trarre 
argomenti ed illazioni dal campo della biologia a quello dell'eco. 
nomia sociale. Ma se anche fosse irrecusabilmente dimostrata dui 
biologi la trasmissibilità delle qualità acquisite biologiche, non ne 
verrebbe ancora per consegnenza inevitabile la trasmissibilità delle 
qualità economiche e delle funzioni produttive, Invero le qualità 
biologiche sono intime, radicate nelle più profonde fibre dell'imdi 
viduo, contraddistinte da un modo continuo di essere: le qualità 
economiche sono invece meramente esteriori, manenno del tutto di 
continuità, sono intermittenti, contingenti, mutabili, sottomesse agli 
attriti ed nulle reazioni quotidiane dell'individuo e dell'ambiente, 1 
fatti sembrano bensì accennare che in certe e limitate proporzioni 
esiste nel campo &tonomico-sociale una trasmissibilità delle qualità 
acquisite; così oggi î Mongoli nascono colle gambe fortemente pis 
Guate, per l’abitudine antichissima del cavalcare propria di quelle 


tribù nomadi, Nel Perù gli Ineas volevano Vufficio di corrier 
trasmesso di padre in figlio, perchè l'abitudine del correre, impie 
ciolendo la milza, rende più adatti a quella funzione, La legisla- 
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mt stior; 


zione sulle caste e sulle corporazioni medievali d'arti e 
che tende ad imporre al figlio di continuare ln professione del pra 
tacitamente riconosce il fatto, che di solito il figlio è più abile na 

in qualunque altro, In Francia, Quando 
a vela, richiede speciali attitudini, ; figli 


mestiere paterno che 


navigazione, per essere e SI 
dei marinai all’età di 4 anni già sono Iscritti nei controlli di Sua 
Maestà; è tuttora in Inghilterra i figli dei marinai sono prefer 
dall'Ammiragliato. Ma da questi fatti e da mille altri analoghi, Au 
possano raccogliersi, non è lecito concludere DIO 
senza alcuna eccezione le facoltà produttive, le qualità 
qualità biologiche, trasmissibili ce 


assolutamente 


sempre © 
economiche, sono, come le 


atavismo, 
Il principio dell’ereditarietà delle facoltà produttive, Smentita 


dalla storia e dall'osservazione quotidiana, è adottato con entusiasmo 
dagli economisti della scuola aristocratica e reazionaria, perchè Ini: 
rabilmente serve ni loro sistemi. Secondo essi, il padre ricco trasmetta 
al figlio, insieme col patrimonio, le doti personali necessaria por 
conservarlo ed accerescerlo; il padre povero invece trasmette al figlio 
insieme colla miseria, Ja incapacità ad uscirne, Ja tendenza anzi , 
sprofondarvisi maggiormente. Per lenta accumulazione ereditaria, 
«i acerescono così le fortune come le doti mentali delle classi do- 
minanti, così la miseria come l'abbiezione delle classi diseredate 
Tutto ciò, secondo gli economisti aristocratici, è il portato indepre. 
cabile di una legge che, dalle origini della umanità, impera, è che 
continuerà a spartire, come sempre ha spartito, la società in die 
categorie di proprietari-genii e di poveri-cretini. Questa ineffabile 
teoria fa violenza anzitutto alla realtà delle cose, perchè rappresenta 
i proprietari come dei lavoratori, e per tale riguardo fa degnamente 
il paio colla teoria dell'Ortes e con quella del Ferrara, che classifi- 
cano la società in due ordini, di lavoratori primari è di lavoratori 
secondari, i primi formanti le classi dominanti, i secondi le classi 
proletarie. Noi accetteremmo questa classificazione, se invece della 
espressione «lavoratori primari e secondari» si usasse l'altra più 
esatta di «non lavoratori» e «lavoratori». 

Ma astrazion fatta da ciò, se differenze fra le qualità personali 
dei vari individui esistono, esse sono del tutto iniziali, non eredi- 


tarie, e spiegano un’iniluenza secondaria nella conquista della for- 


. La causa unica, che determina le sproporzioni degli averi, è 
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° dell'amociazione ‘del lavoro 
Îl fattore tsconomic 
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è l'eredità qa 
È ‘ “Cel patrimoni, non de 

Deipalissima delle dara ae: 
salvo casi eccezi È 


la fonte 


intelligenza 
dino ingiustizie 


mali, fa sociali, Il conta- 

suo salario non gli concede q 1 $uo figlio un contadino perchè dl 
a 5 E e di farne 7 

suo figlio alla seuc one è Un avvocato; il medico mette 


SRO fa un medico, 
ne "le 


entrate glie lo pe 
liglio del contadino è 


Invertite le 


ca un ingegnere, 


un nryrocato. 


1 elò q 
un genio ed \l figlio Ade 
Avrete effetti opposti 
luo incatenato 
merori. Gli Bbrei, 
li confinano nel shetto 
dita minuta ed all'usora 


le catene secolari, 


cause 
uomico è vedrete l'indivic 


Sopprimete il fattore eco- 
ascendere nì gradi Su] 


ai piedi della scala sociale 
finchè sono oppressi da leggi 


e li condannano alla riven- 
sono la più sordida delle razze, 


obbrobriose che 


gli Ebrei movono \ 
i iù 
nulla conquista delle più e cime 5 5 
ia Tr I alte cime del Sapere e del potere umano. 
lo Ù io di ur v i Ù ì 
yi 1 Decoraio, Lutero di un minatore, Roussenn Al 
ì ma, essì non ereditano di 
restare pecorai, minatori, orologiai 
nomisti, bensì di aprire all’ 
nide dell'altare e del trono, Il miliardario Carnegie, esempio splen- 
dido di ener la umana, dice che un certo grado di povertà per un 
giovane è un tesoro, non perchè la Povertà sia un bene è restare 
perpetuamente miserabili faccia Piacere; ma perchè nelle strette della 
povertà si acnisce e sì rinsalda la volontà di ascendere a fortune 


migliori. I sussidi che Stato, Provincie, Fondazioni private ius 
gnano a giovani di povera condizione, perchè compiano gli studi, «i 
fondano appunto sulla convinzione diffusa, che ingegno non è il 


Spezzate 


col loro ingegno e la loro ener 


un orologiaio 


ni loro maggiori l'abilità di 
» come vorrebbero i nostri eco- 
arte nuovi cieli e di abbattere la tiran- 


retaggio di alenuna classe, e dagli umili abituri possono sorgere 
tanto, e forse più che daî palagi, i forti spiriti, gli eroi che, secondo 
l'espressione di Carlyle, devono guidare l'umanità ai suoi alti de 
stini. Tutto protesta contro la reazionaria e sconsolante teoria della 
eredità ussoluta delle qualità produttive. Nelle epoche, in cui si 
pretende casellare l'umanità in elissi chiuse, come nelle caste in- 
diane o nelle corporazioni medievali, con inibizione ni figli di sco- 
starsi dall'arte del padre, si ha stasi è regresso cconomico è sociale, 
Le odierne teorie egoistiche ed aristocratiche dell’atavismo mon 
sono altro che la non desiderata resurrezione della sconfortante 
teoria di Platone degli nomini d'oro e degli nomini d’argento, che 
la pratica sconfessa e la coscienza ripudia. La verità sola, bella, 
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è che lu natura non conosce Consulte Araldic 
suuene 


liciati della nobiltà medievale possono macer 
Crargi 
nel vizio, mentre 1 i 


possono come € 
economica; e questo infaticato e libero Bei 
Olearo 


consolante, 
î 


sermogli sani e forti de] 
i della 
Cam. 


rampolli infra 
gie, Conquistare 
1 tre le Verri 


finire nell'ozio 
pagna dell'offi 
vecelse della potenza 


di individui da una in 
l'umanità si evolva e salga a sempre più alte fortune 


perchè 
I vantaggi e gli inconvenienti della divisione del lavoro 
a n si 
in misura più accentuata, nella cosidetta or ganizza 
SSnZIONE 


ina 


altra sorte è In condizione imprescindi] 
1bi]la 


scontrano, 

scientifica del lavoro, ideata dall'’americano Taylor, e che oggi fina 

larga e crescente applicazione in tutti i paesi civili. Questo RrAdo: 
e l'esercizio del lavoro che dànno i] DA 


determinata l'assegnazione 
ne impone a ciascun operaio il compimento n 
+ Quale 


simo prodotto, 

condizione alla permanenza nell'impresa, sollecitandolo colla di 
stribuzione di carte indicanti esattamente, sia la insufficienza nai 
lavoro fin qui eseguito, sia la durata, qualità e modo del lavoro ni 
eseguire, coll'esercizio reiterato, colla riduzione del salario in pin 


erati- 


Apo-fila 


di deficienza del prodotto, con premi alla rapidità della esecuzion 


con promozioni, supplementi di salario nel giorno natalizio 
ficazioni, trattenimenti, lusinghé, copertura del posto di 

con operai ultra-potenti che trascinino gli altri ad. un lavoro iper 
normale, ecc, — Anche codesto sistema accresce indubbiamente, ed 
in misura enorme, la efficienza del lavoro; ma inflivge però all'operato 
tino sfruttamento devastatore, che lo esaurisce ed'accascia. Gli emi. 
grati jugo-slavi, reduci dall'America dopo la liberazione della loro 
patria, riferiscono che gli operai, i quali lavorano sei mesi sotto 
un tal regime, debbono poi riposarsi per parecchi mesi sotto pena 
di cadere ammalati; mentre altri affermano che gli operai tayloriz: 
zati sono costretti a darsi all’alcoolismo, per riparare all'esauri. 


mento fisico e morale, da cui sono stremati. 


Caprroco Terzo 


Analisi dello strumento tecnico. 


$ 41 — Un altro fattore, che potentemente contribuisce ad ale 


vare l'uomo dall'animalità primitiva all'attuale grado, di civiltà, è 
mippresentato dallo strumento tecnico. Alcuni sociologi vogliono 


Tio - Analisi dello st 


tumento trenlen vi 
à Uu 
scorgere lan preser 
E senza di « 
imperfetti, anche | | Strumenti tecnici sa pur ì 
etti, anche presso le Imre rudimentali wi 
Specie an 7 
questi sociologi, il santmali e. vegeta] rior] 
è ragno, ad e etali inferiori. Per 
Inento tecnico stendendo 1 Mmpio, mette in funzione mo stru 
x ‘O la tela in cx y A 
idromeduse portano Ù incapperà la sua ì 
rtano, al fondo del | a preda, Le 
FSE, e nu oua i 
fornite, una specie di rete entroiohi mer braccia di cui. ronn 
$ 9 1 
questa è nilerrata, DEI 


gionano la preda : 
la trattengono 


questo 


le reti non solo 
Noso, che la uccide 
sarebbe uno strumento tecnic 


quando 
ma secertiono uu 


istema complesso di presa 
) Assai evoluto 


muscipula 
, che si 


umore vel 


di piante, come la Dionen 
Drosophillum Lasitanium 


padroniscor 


VI sono certe famiglie 


la Drosert rotunditolin, 4 


alimentano < uu 
10 in questo N eo 
curioso modo 


I i secernendo dalle forlìe 
fiori un liquido gommoso ed odoroso, chi E “ IS ORI 
È 7 s che attrae eli 
visch questo 


e dui 


lì discioglie» 


insetti, li in- 
un mirabils 


QMnehe 


Upoessai sarebbe, pei nostri soc lologi, 
trumento teenio E 
cemco, ber non dilungarcìi in esempi 


all'infinito 


. Infine, 
che si potrebbero moltiplicare 


un ramo d'albero e con esso 
non potrebbe giun 


+ Ji scimmia, che schianta 
tbbitte la noce di cocco, cni altrimenti 
ere, metterebbe în Oper uno strumento tecnico 
Questi esempi non ci convincono molt sono puri sforzì mentali, 


piuttosto simbolico e figurativo 


con cui sì scoprono analogie di va ore 
anzichè sci 


tifico e dimostrativo, e da cui in ogni caso nessuna pra- 
tica utilità le discipline economiche possono trarre, 


Noi studieremo lo strumento tecnico con solo riferimento al- 
l’uomo. Orbene, nelle fasi primitive Pnomo non conosce Jo stru- 
mento tecnico; egli provvede al suo approvvigionimento collap- 
prensione naturale, valendosi soltanto dei suoi organi, In una rase 
ulteriore l'uomo non si limita all'apprensione naturale ed immediata 
delle cose necessarie, ma produce, cloèò trasforma le cose esterne 
adattandole ai suoi bisogni. Anche în questa seconda fase però il sio 
lavoro sì compie coì puri mez: 


organici e non è per anco sussidiato 
da mezzi tecnici. E° in un terzo periodo che sorge lo strumento tec 


nico, quando la popolazione addensata trabocca sulle terre meno 
fertili, ed il lavoro umano, non assistito, non potenziato dagli stri 
menti di produzione, è insufficiente a strappare al suolo avan le 
sussistenze. 

Lo strumento tecnico viene così ad essere il prodotto di due 
fattori: della natura esteriore e dell? intelligenza umani. Ln natu 
esteriore contrimmisce pier due procedimenti i alla creazione dello stri 
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mento produttivo : anzitutto coll’opporre resistenze crescenti 
l’uomo che vuole strapparle i mezzi d’esistere, col rendere TORRI al 
interposizione fra l'uomo ed il mondo esterno di un suSSIAIO cl 
intensifichi il lavoro umano e ne acoresca i risultati Che 
ogo col condizionare lo strumento produttivo, col determinyi 

il modo di essere e di operare, in guisa da rr vai 


Li Secondy 


Tia 


lu 
Infatti vedinmo che col x 
mu. 


la configurazione, 
il più possibile rispondente ui suoi fini. 
tare della natura esteriore, dell'ambiente, degli agenti atmoss 

ferici 


variano profondamente gli strumenti tecnici: l’aratro, che 1 
F À * dey 

1 suolo duro ed infecondo del settentrione, è cost te 
CAST tto 


squarciare i 
ZZo0. 


diversamente dall’aratro destinato alle glebe più dolci del m 
e 


giorno; le abitazioni del Nord, che devono resistere ni lunghi 4 
% ; ; $ 6 in 

ai venti irosi, che devono difendere più yelosamente l’no : 
mo 


verni, 
dal clima inclemente, sono costrutte in foggia ben diversa dalle 2 
> VIET 


del Sud, ove la temperatura è più benigna, il clima più favoray | 
È ; : : ‘ola 

e diversi i bisogni dell'uomo. Così Ja natura, nello stesso tempo È 
n A n che 

impone Ja necessità dello strumento tecnico, lo configura, lo Plasma 


nella forma che è meglio adatta a sienoreggiarla, 


Il secondo fattore dello strumento tecnico è l'intelligenza nma 
illato dalla natura avara 


na: è infatti lo spirito che, sollecitato, 
ricerca e trova il mezzo di rendere più intensa Ja produzione. Lo 


strumento tecnico è così emanazione e creatura dell’intelligenza 
e sullo spirito umano che l’ha ereato 


mmana: ma presto esso reagisce 
lo ravviva, lo dilata, lo avvia a forme superiori, I lo strumento 


tecnico che determina il più profondo e meraviglioso cataclisma psi 
chico; poichè crea il pensiero cosciente, dà all'uomo consapevolezza 
piena di sè, del suo essere, della sua personalità, gli permette di 
uscire dalle tenebre dell'istinto per proiettarsi nel mondo esteriore, 
di innalzarsi sovrano su tutte le specie viventi. Quando l’uomo 
prende al mondo esterno le cose di cui abbisogna, coi suoi organi, 
senza sussidio di strumenti, si confonde ancora colle specie animali: 
e necessario che egli, sotto la pressione dei bisogni, concentri e tenda 
le sue facoltà e scopra il modo di debellare la natura matrigna, per- 
chè acquisti l'abito di ripiegarsi colla riflessione su se stesso, e si 
ritrovi e si formi il sentimento del proprio essere, Una prova ele 
questa incalcolabile rivoluzione psichica si rannoda alla scoperta ed 
‘all'uso dello strumento tecnico, si ha nel fatto che nel linguaggio 


he 


Capitolo terzo - Ang la 


rumento 
su di esse 


> tecnico um 
Menti. Gli mItimi/st 

anzia dell 
di animale 
uomo primitivo, 


radice del verbo raso] 


col proprii strum 


luce 
l'idea di pianta è 


dell 


gittano tanta sull'int Udi Elottologici, chi 


Umanità, hanno 


» le due idee 


stabilito che 
Sono espresse 


Più espressive è 
con parole 
Appunto Perchè 
deve prese; 


con cui esso 


Sgio dalla piant 
si v ) 5 
gio primitivo, per 


Più ampie 


Jerivanti q 
Liaro; 


all'unica 
All'nomo primitivo idea 


o l'idea di Taschiamento, 
3 Faschiando ]; 


ne 


di pianta ed animale 


arsi dietr 
dell'operazione 


loè 
ossa, trae vanti 


© scorza 
all'animale 
limentale è 
te poche x] 
principali operazioni che 


piere : 


+ le corna, le 
Ancora 
anco rut 


il Iingung- 
sità di radici; e que 


Poco differenziato, 
riferiscono Specialmente 


alle soglie dell 
che 


ha scor 
alle due 
4 civiltà deve com- 
sono in sostanza le due opera 
zioni fondamentali del Separare e de] congiungere, a cuì Pietro Verrì 
riduce tutta la attività fisica e mentale dell'uomo nel campo della 
produzione. I recenti studi Blottologici provano essere dunque tanto 
ale a dare all'intelligenza 
prima grande creazione 


l’uomo 
e l'intreccinre, 


lo scavare 


yero che la scoperta degli Strumenti tecnici 
umana l’autocoscienza, che il linguaggio, 
dello spirito cosciente, è ispirato dalle azioni meccaniche e strumen- 
tali dell’uomo sulla natura esteriore, 


S 42. — Agli esordi della civiltà 10 Strumento produttivo non sì 
diversifica ancora dall'arma : entrambi sono i mezzi, con cui l'uomo 
reagisce contro gli ostacoli organici ed inorg 
agise 


unici, che la natura gli 
frappone ad ogni passo, Chi esaminm 


un musco «d’antichità è col- 

pito dall'analogia grandissima che presentano i primi DS Ni 
i di "asci Ù i $ è niù nsato dalle 

lavoro e di difesa. L’ascia, per esempio, lo strumento Il 

genti primitive, è insieme strumento produttivo ed arma. 

ge 


L'epoca in cui strumento ed arma si n eno) 
è però assai antica, risale a quando s'introduce Qua TU ca ea 
ciazione del lavoro e si spectiicano le re Sa È a 
XII Tavole, si ritrova così il divieto SANI db a or) 
; lascia: «rogum ascia ne polito»). E Virgilio ricorda che i 
gle ua SI macinato che con pietre apposite (frangere sar } 
D Fosa ctuti accenni alla macina, quando parla dalle; POR 
È SIA 2 la macina, e del popolo Mitac peer 
O ibi { shino da frumento, Narra i 
San DC di memorabile dalla dispe- 
che nell’asse 


Da 
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i Goti condotti da Vitige distr 
E Stu 


rata resistenza di Belisario, 
piantati sul Wevere mo 4 
»] medioevo che 


mulini 1m 

e di strumenti tecnici più complessi e più prod 
ddu 

ttiv 


J' però ne 


il genio inventivo comincia a deq 
Ul a dedico 
Org} 


illa costruzion 
ll'uso molti utensili prima ignoti, or 
1 OPA dimay_ 


Si introducono così ne 

che ci sono conservati nelle pitture e nelle sculture del) 

to le invenzioni sono più & “Poca 

che sono veri prodigi. Giù nel 1621 Ùi 
Ali 


vcose notabili di Bologna dicc Ì 
* che 


ticati, 
ninli; si costui 
Iuisco 
> no 


Ma nel Rinascimen 
strumenti mossi dall'acqua, 
nella sun Zstrusione delle 
è macchine grandi per filare In seta, che dI 
aletto d'acqua di Reno. Pochi anni SII 
sano, architetto della città di paolo 
:e010 XVII, descrive Ta Ria 
bian 


dosi, 
Bologna vi sono nleun 
mosse da nn piccolo can 


Vittorio Zonca (1), padoy 
fra lo scorcio del secolo xvi è il st 


suto 
gegnosissime e delicate, fra cui sono not 
Itevo] 
il 


numero di macchine in 
una macchina da filare, un'altra da tessere, una terza da trasi 

% ; in trasformar 

Non senzi re :Or° FISCLINTA MO Ma 

x stupore ancor oggi sì sfoglia la ui 

i 


gli stracci in carta, 
Noto teatro di macchine ed edifizi, pubblicata a Pi 
Ù \ a Padova, nel 


opera: 
ie invenzioni di quel tempo si trovano insiem 
sieme: rat. 


1656, in cui le var 

colte. I molteplici e finissimi congegni creati da Leonardo sono ; 

noti. Molti altri ne descrive l'Wnoyclopédie al volume IV. Alle GEE 

Maria Teresa, Milano è una città industriale, con grandi Ra di 
E abbviche 


e macchine mosse dall'acqua. L'Inghilterra dà nel 1786 i natali 
Watt, che colla sua macchina a vapore rivoluziona EEA na 
È s È e pro 

para la grande economla odierna. La Germania fin dal seco] DI 
x L: O xv 


è rinomata per le sue macchine; i Prancesi la chiamano Za patrie 
machines: Norimberga è, all'inizio dell'età moderna, quel sie 0 
è Manchester, ed è a Norimberga appunto che sorge per la Sat 
volta Ja fabbrica, la: più alta forma cioè a cui è pervenuta AA 
evoluzione l'industria umana. Per lungo tempo però la rina 
una specialità dell'Occidente, quasi ignota ai paesi orientali; i 3 
perciò una curiosa incongruenza che alla esposizione di torîn Da 
1884 la galleria delle macchine sia costruita con una ar chi Dn 

_£ orientale. Sa 
4 Ma senza insistere oltre nel descrivere questa progressiva ssco 
sione, teniamo a notare che l'evoluzione dello strumento IRR 
passata per due grandi fasi profondamente diverse: la fase "n; 


"] 
(1) Virronio Zoxca, Novo teatro di macchine ed' edifizi, Padova, 1650. 


Lan I 
r ta ni 
Capitolo ter 
apItolo terzo. An de 
tutner tecnica , 
ico si 
strumento semplice, eleme 
; REA I elem Ntary, Mino, i quale nor A 
che a mitizione dei Process] della Ra ì SUA suol esordì 
china, Ino le ln mac È N, e la fase della maic- 
i orRAineeni cRvchIna mon. è ‘che Una elaborazione ul 
"lo & ent è conser - “uorazione ulteriore 
ce o ener serva ln fornai, Cos Ì t è usa 
TFulton, ancora Ziovinetto inventa 1 nell'estate del 177% 
= ba, Uan rnot 
remi a croce, mossì dal 3 


È Vapore; «1 in fondo Ve 
derivazione di questi Muattro rer 
vapore, inventato 


22 agosto 1787, è 


formata da quattro 


lica non è che una 


Mi n croce, N Primo bastimento 


da Giovanni Fitch de 


x Conneeticut e varato ul 
Osso 2 re 
da 12 remi Spinti dal vapore, Del pari le 
prime antomobili non sono che carrozze Senza ctrvali 
ti Za È alMA NANI LATI 
Ma 1 noi Occorre Anzitutto trovare 


n il criterio dis riminatote fra 
strumento e macchina 


se non comprendinmo perchè 


o ento, non potremo mai nve 
esatta dell'evoluzione tecnologica è delle 
nata, Questo eriterio discrimin 


e gli scrittori nel ricercarlo, 


In = la macchina 
si Qifferenzi dallo sirum 


re una nozione 
cause che l'hanno determi 
non si può fissare facilmente 
Sono stati tntt' 
hanno anzitutto dei matematici come l'Hnttor 
ogni differenza fra strumento e 
uni, macchina semplice, 


Atore 


altro che concordì, Si 
t, che negano senz'altro 
Macchina e definiscono 10 strumento 


la macchina uno Strumento complicata, 
Vedono tutti che una tale definizione è puramente esteriore 
rica; si basa sopra un criterio soll 

tivo: si fonda sopra un'unic 


la macchina e lo strumento 


cmpi. 
Amto quantitativo, non qualita 


È e non essenziale gunlità che hanno 


» Cioè Ja complessità maggiore o minore 
del loro organismo, Questo concetto è diffuso anche 


presso gli eco- 
nomisti. Il Sombart (1), per esempio, di cui già 


esaminammo lu 
teoria morfologica, ifferma che la macchina non è una creazione 


dell’età moderna, ma che esiste, sin pure in forme più arretente, 
fin dalle epoche primitive, Pel Somburt In macina biblica è una 
macchina. L'epoca moderna sì chiama l'epoca delle macchine solo 
perchè si applicano le scienze pure, la fisica, ]a chimica, Velettro- 
tecnica al perfezionamento della meccanica, che ne riceve così grande 
impulso, Questa dottrina del Sombart non è NOIGLA: 3 CAO 
difetto principale; oltre alla deficienza di profondità, DI anitha 
mancanza del senso storico, la completa dimenticanza della LAS 
rivoluzione, che ha determinato nella costituzione della SR 3 
trionfale applicazione della macchina, Un'altra schiera di scrittori 


(1) Wunxnn Somnant, Der moderne Kapitaliamus, cit. 
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qs 
nto dalla macchina in ragione del motore 


po distingue lo strume 
‘gu si hu così Ja macchina se ] Cha 


mette in azione l'uno 0 Valtra; Sa 
motrice è rappresentata dal vento, dall'acqua, dal vapore, dalla ta 
“ni. 


male e non dall'uomo; si ha lo strumento se Ja forza motrice NE 
viene nnicamente dall'uomo. Questa distinzione ha il pregio gi i 0 
mi 


ma non è egualmente precisa, Se fosse esatta de 


semplice e netta: 3 
i È in i i è P AVENA BICI 
dovrebbe dire che un carro tirato da buoi è una macchina, Mentre 


\\il circular loom di Claussen, che eseguisce ‘96.000 maglie di filatura 
Val minuto, essendo mosso dalla forza ‘dell uomo, è nno strumento 
l Altri eredono di ovviare all'inconveniente includendo negli DI 
menti gli ordigni mossi, oltre che dall'uomo, anche dall’animale 
mentre tutti gli altri congegni produttivi costituirebbero Macchine 
Ma anche questa teoria dà luogo ad incongruenze inammissibili. 
| infatti, secondo essa, la macchina a filare di Wyatt, che rivoluziona 
tutte le industrie, non dovrebbe essere una macchina, perchè in CRE 


gine è mossa da un asino. 
Tutte le definizioni, che assumono a criterio diseriminatore la 


forza motrice dello strumento tecnico, sono incomplete ed inade 

guate: per la gran ragione che il motore non è un elemento nta 

grante, ed essenziale, ma solo incidentale ed esteriore dello stru. 

mento e della macchina. Poncelet e tutti gli altri scrittori tecnici, 

che si sono occupati finora di questa materia, hanno distinto nella 
macchina tre elementi: il ricevitore, il trasmettitore e la macchina 

utensile. Il ricevitore è l'apparato che produce l'energia motrice 
(macchine tecniche) o la riceve dall'esterno (ruota del mulino ad 

nequa, del mulino a vento, ecc.); il trasmissore è il complesso degli 

i ordigni (puleggie, ruote, turbine, ingranaggi) per cui la forza del 
h ricevitore è trasportata sull'apparato produttore; la macchina uten. 
sile è ln macchina in senso proprio, l'apparato cioè che compie verg- 
mente il lavoro produttivo. Ora gli studi cinematici hanno dimo- 
strato che la prima e la seconda parte della macchina non sono ele- 
menti integranti di essa (1), mentre elemento integrante ed essen- 
ziale è la terza parte, la macchina utensile, quella che veramente lin 
terminato la rivoluzione della tecnica e della economia odierna 
che ha stampato un'impronta così profonda sulla società attuale, 


"dn Vinci riteneva invece che l’energin motrice è l'elemento esach- 
moto a una moltitudine di macchine. 


’ rumeni 
secondo elemento della macchina 
solo quel) 


153 
ziute, men 


ità essere vj- 
tilica ed esatta 


Ora, la vera e capitale diffi renza ch 
A che 

è questa: 

ed esecutore 


e la macchina utensi 


Fl ravy 


Isa {ra lo strumento 


0 str î 
pre motor “umento ] Uomo è 


Che ne IT) 
» Mentre pa) 


seme 
"Macchina l'uon 
sia motore, non è mai eseentore, perchè ir Una l'Uomo, sin o non 
ìscenzione 
pletamente all'appa dint è 


"ato meccur 


co, 
in definitiva non è che 


lasciata com- 
Avviene < id 1 


I i ;erchè 
O strume 

> tumento moltiplicato, 
muito da una forza automatio 


costituita d 


la macchina 
ingigantito, ant 


la macchina da tessere 
di spole, 


A centrale 
a un sistema di centinni è 
in 
Ù Inesse ‘in moto anl- 
Vautoma meccanico; 


A macchina da cucire 
Strumenti semplici 
Pparato inotore centrale; 


ma vigila, 
canico, il quale solo compie 1a funzione 


la macchina da tagliare Ì 
sono formate da nn complesso gi 


aghi — messi in azione da un a 
ag 


- coltelli, 


i ) L'uomo in 
questi casì non eseguisce più, 


custodisce il congegno met 


Produttrice, E* tutto qui © 
segreto della produttività infinitamente Superiore della  mncchint 


sull'uomo; perchè l'uomo non può far agire che uno strumento unico; 
mentre la macchina può far lavor 


Are contemporaneamente; sotto la 
custodia di un sol uomo, vere fali 


angi di strumenti semplici, 
Se l'apparato motore della macchina è 


s Come abbiamo avvertito, 
un elemento non integrante, interessa però assai considerare È vari 


e i congegni meccanici 
perchè essi riescono efficacemente n dimostrare \'ascensione pro- 


gressiva della tecnica industriale. Un primo motore dello strumento 


motori, che vengono adoperati per animar 


tecnico è l’uomo; il molino primitivo è animato cala forza del- 
l'uomo. Stare alla macina è uno dei castighi più terribili; esì TIaiaao 
allo schiavo che lia offeso il suo padrone. Ma la fatica FRRRRERO 
e spasmodica che questa forma di lavoro costa; fa sì se co) Bini 
ingentilimento dei costumi si sostitniscano sistemi ini) um i $ Si 
impiesa allora l’animale, che colla sua forza mette în LG sila 
Re duttivo. Ma anche questo sistema presenta degli inconve 
SERRARA è capriccioso; il cavallo, come dice il proverbio 
CITATA la sun testa: la forza motrice che ne deriva è saltuaria, 
"Reed inegiale e nello stesso tempo assai tenue, I 
IAA x preve scadenza, S 
Sagre paio morit li a A 
cerca una nuova forza e 


10- roma, Econointa politica 


nell'energ idraulica 


crede dî trovarla 
Cavour pel primo la chiami L'uso dell'energia i ca ri 
dustria è assai antico, perchi risale ngli limi secoli del 
romano. L'energia idraulica ha soll'energia iu ali 
tiigegio di essere n milli doppi più potente; ma han pure. ir 

chie la quantità dell'acqua è x; 


gravi. Questo, sopratutto, 
colla stagione: talora è ablo: dantissima; ed 
liardo all'industria; protrae il lavoro in modo intollerabil 
se Poi 

> Operate è mol 


illora dà un iner 


gag 
poveri operai, impone il reclutamento di nuove forz 
plica la produzione: nei mesi caldi invece l'acqua si assottigli, 
cala, scompare, l'industria si arresta, la produzione ristaena TAI 
lavoro succede la disocenpazione è È È \ 
ni 


esuberanza patologica di 
seria. Oggi però si cerca regolarizzare Ia forza dell'acqua ntili TRIM 
le maree — il carbone azzurro — Si usa in seguito anche }} ti. 
del vento; ma, è facile immaginarlo, con poco vantiezio, data | 
la sua variabilità, ln sna intermittenza in 

le quali presentano il 


incostanza, 
cezione per le isole del Dodecaneso, 


Da 
fatta e 
fenomeno veramente sirnordinario di una intensità e direzione 


vento assolutamente costanti, si calcola che nelle regioni d'Puirom 
più ricche di sterminate pianure e perciò più ventose, quali il Ba) 
cio e l'Olanda, i molini a vento lavorino in media solo 77 giorni 
all'anno. Di certo, alla variabilità del vento si cerca oggi porw 
riparo mercé accumulatori termici, che immagazzinino l'energia 
sitmosferica per utilizzarla sotto forma di calore e colle turbine atmo. 
sferiche ad asse verticale. Così potrebbe forse aversi il carbone tr) 
sparente, od incolore, ricavato dall'atmosfera e ‘si riuscirebbe ai 
accumulare în serbatoi di calore (sia meccanicamente, che eletti; 

DATA 


camente) l'energia esuberante delle giornate ventose, per nt 
nelle giornate di calma. Ma tutto. ciò è ancora nel dominio dei prò- 
getti e delle speranze. In Italia si è aggiunto testè il carbone rosso, 
fornito dal vapore acqueo bollente sprizzante dal sottosnolo. Final. 
mente si trova il motore ideale, che riunisce in sè tutti i requisiti. 
che è docile, regolare, continuo, aumentabile, indipendente dall, 
condizioni di clima, di luogo, di atmosfera: il vapore. E? coll’appli- 
cazione del motore a vapore che s'inaugura Ja granile economia mo- 
derna della fabbrica; appunto perchè col vapore, alla macchina sem. 
plice. isolata, mossa dall'animale, dall’aequna, dal vento, si surroga 
un sistema grandioso di macchine di ogni forma e di ogni specie, 


Droduzioni aiv 


dall'unico ultra poteri. È te in locali sterminati, ant- 
notore centrale 
43, — ma 
i La macchina compare ani 

x quest'epoca Aull'orizzonte social ì \ 
poca pertanto sn " xinle nel secolo 

riodi profondamente «l tocca l'evoluzione tecnica in du 

“Tello let A ersi, il primo caratterizzati - La 

ell rumento semplice, il i anto. dal predominio 

i secondo dall 

riodo presenta uno « dalla macchina. nr mo pe 

1 ì finito, conti " 

duale « rrano d mtinuo, n lent = 
zano ide mi oe 

ZIONI ll second 
imizia con un salto improvy pai ndo perinilo invece i 
; m un vero cataclisma. € 
mento semplice n. (smi, che allo stru- 
pi) del periodo Anteriore sostiti l 

primo periodo, in altre paro } Mise in macchina, Nel 

N » Va evoluzione 

zione dello strumento IRA no von nel stcondo rivolu- 


tehiamo 

quest » Periodi te cime determinanti 
di q ì due periodi così radicalmente  divetci 

Il processo graduale dello Strumento se 


mplice è il prode 
l'ineremento della popolazione = è il dana dic ave dotto del- 
È fatale de 


delle genti umane arirescinte 
I sein 


moltiplirarsi 
sì riversano sulle terre 
naturalmente una 
Ie che le derrate agrari 
un fenomeno inevitabile di ripere 


(Queste, 
fertili, le quali richiedono 
diosa. Ne cons 


meno 


coltura più dispen- 


aumentano di costo e. per 


ussione, aumenta il costo del lavorò 
viveri silgono di 
Accrescere | 


in genere poichè seri prezzo, gli imprenditori 


x * salari in moneta degli operi, 
i quali col salario antico non potrebbero mantenersi! Ma sb numone 
deve per necessità ridursi il m 
degli imprenditori: e 


devono in proporzione 


tano le mercedì, 


n 


sine dei profitti 
appunto al fine di controbilanciare ed 
stare questo declivio del «ie 


d'introdurre metodì tecnici 


urro- 


» dei profitti, sVindustriali cercano 


più progreliti, che diminniscano per 


altro il costo specifico della produzione, E! in questa catena di cause, 


discendenti tutte dall'occupazione delle terre meno fertili in segnito 
all'incremento. della popolazione, che si deve ricercare il fenomeno 
determinante la evoluzione graduale dello strumento tecnico 


Totalmente diversi è la causa, che determina il passiggio dal 
primo al secondo periodo, ossin l'introduzione delle miechine nella 
economin sociale. Questa cansa risiede-in gn fenomeno SR 
inandito, nnico, che si verificane] secolo xvr: Ja { 


te 


CORSO me 
rra libera, l'espansione dell'umanità moltiplicatasi in io ono 
straordinnria per tutte le terre del globo. Im consegmenzat di questo 
fenomeno grandioso lintraprenditore può esimersi dal manrre în 


ui 


È 


Age 
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ggio i lavoratori: anche concessa la libert 
A giu. 


ischiavità od in serva 
Inssoggettamento della classe operaia alla classe STA 
illist 
DELI 


trovano il st 
Ma abolita la schiavità e in servitù. riconosciuta J'int 


dica di tutti gli uomini, l'introduzione delle macchine diventa A 
1 pos 


sibile: lo schiavo, il servo della gleba, abbrutiti dalla vita infir 
i Ù $ ne 

non sono capaci n mettere in funzione Ju n ì 

l mne. 


ridica, 1 
inevitabile, poichè su qualunque terra si trasportino i diser | 
CASunt 
nolo già occupato e solo si riducono a cambiar padr 
1 drone 
grità giuri 


cui sono condannati, 
Jero più colto, più illuminato, la tutte le doti 
»er 


chine: Puomo Jil 
assistere le macchine più complesse; lo schiavo infrangerebbe j 4 ; 
eli 


cati e potenti congegni produttivi; il salariato moderno invoca li 
a e ne sussidia l’opera produttiva, poichè la stessa Ulia i. 
UA 


rispett 

giuridica lo dota di una mentalità squisita e superiore. 
Appare così evidente che il fenomeno dell'addensarsi progressiva 

della popolazione è la causa dell'evoluzione incessante e graduala 

dello strumento semplice a forme più produttive ed il fenomeno della 

cessazione della terra libera è la causa della rivoluzione improvvisa 

ed inaudita, per cui allo strumento nano si sostituisce la macchina 


$ 44. — Studiamo ora le influenze che la macchina esercita sul 
lavoro umano: problema importantissimo e più d'ogni altro atti 
nente alla nostra scienza, Queste influenze possono essere benefiche 
e malefiche; enumeriamo anzitutto le prime, 

a) La macchina permette alla produzione di espandersi, all'in. 
dustria di distribuirsi in ambienti ricchi di aria e di Iuce, tispon- 
ilenti alle esigenze dell'igiene. 

b) La macchina determina un lavoro infinitamente più raffi- 
ato, più eletto, più squisito di quello che possa dare lo strumento 
semplice. 

c) La macchina, col rinnire intorno a sè masse imponenti si 
operai, permette l'associazione dei lavoratori; è alma parens delle 
federazioni proletarie potentemente organizzate, che sono la forza e 
l'orgoglio della mano d'opera moderna, che costringono gli indu 


striali a venire a patti non più individuali e vessatori, ma collettivi 
sse lavoratrice deve tutte le 


ed equi cogli operai, ed alle quali la eli 
sue conquiste e dovrà l'immancabile vittoria finale. 

d) La macchina attenua l’asprezza del lavoro, lo eleva dalle 

e 


sfere brute dello sforzo fisico a quelle più raffinate dell'attenzione 


Capitolo ter 


d - Analisi e 
SUM dello strumento tecnico 91 
dello sforzo spirituale; bandisce I 
VETO i der sempre le fatto 
ed accasclanti che esigeviù l'antico st I e fatiche spasmodiche 
* strumento 
6) Il lavoro a 
I Miechina è ni 
% PIÙ sano ed 
strumento semplice cu igienico del lux Nr 
cati fra 1a) lembo i Sr e 
" a la tessitura n mut Uccurati studi compa- 
Amano e quella ai 
sito i sultati | P, ci A a macchina, ginnpe ir DA: 
(A risultati impressionanti talloni mge in propo- 
richiede una posizione Tienrya, contorti LISA PR IRR 
# 3 3, vOutoria, 
il petto sporti faticosamente 


Lnmutabile 


nti, e costringe 
A tessitura d m 
funestissime 


colla testa ed 
inoltiv polvere, laddove 1 l'operaio « respirare 
calniente queste GT sopprime invece radi- 
f) La macchina abolisce la divisione rigida « aterorica oe 
lavoro, che è indissolubile dalla tecnica TI von 
la maestranza non è più distinta, | 


casellat 
lunghe ad apprendersi, impossibili 
revole tirocinio: 


a strumento nano; 


A In occupazioni diverse, 
n cambiarsi 
il lavoro sì riduce 


senza un 
custodia e di vigi] 


conside 
ad un'operazione semplice di 

Anza che in poco tempo si può imparare 

risulta il vantaggio incalcolabile che, nei to 

la mano, d’opera abile ad una data f 

non è gittata sul lastrico, 


6 : Ma può essere riassorbita da un'altra 
industria anche diversissima, 


Da ciò 
mpi dolorosi delle crisì, 


orma di produzione meccanien 


che non soffra la crisi; perchè le attri- 
buzioni dell’opernio in sostanza non Viriano, ed in questa come in 
quell'industria consistono sempre nella custodia dell'apparato mec» 
canico in moto. Tale risultato provvidenziale, è facile capirlo, non 
sarebbe possibile se il lavoro produttivo, invece che dalla mncchina 
fosse eseguito dall'uomo mediante Jo strumento semplice: perchè la 
lunga pratica, che allora ogni specifica forma produttiva esigersbbe, 


impedirebbe in modo assoluto la pronta traslazione della muno 
d’opera d’una in altra industria, 


$ 45. — Le benefiche influenze esercitate dalla macchina sono 
d'importanza straordinaria, e noì lo riconosci 


mo anche di fronte 
ni sistematici detrattori della tecnica meccanica; ma non possiamo 


nascondere i danni, pur essì rilevantissimi, che dalla macchina sono 
generati, 

a) Se la macchina da un lato attenua consìderevolmente è 
quasi abolisce lo sforzo muscolare dell'operaio, dill'altro accresce 


straordinariamente lo sforzo nervoso è mentale. Il Mosso ha rilevato 


in i il dis io di energi ivosa, che la macchina 
quanto sin ingente il dispendio di energia nervosa, 


D 
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esige dall'uomo Du ciò consegue che le condizioni i 
tarie dell'opernio, addetto all'industria meccinica, sono Sa ti. 
3 210 
dell’opernio che lavora collo st Din 
Ss tumeniy 


tristi che non siano quelle 

semplice. Lo dimostra coll'eloquenza delle cifre il Dementicft 
s Medi 

co 


di Mosca, il quale ha compiuto 

rapporto alle professioni, e ha potuto stabilire che in Russia U 
ji À À Sa, me 

gli operai delle industrie agrarie è siderurgiche (non ancora ZO 

Sl Bolen. 


ziate dalle macchir vivono. fir 
la macchina seg sovImini 
i ) cam 
I dtt 


notevoli studi sulla mortalità 
alità 


nd età assai inoltrati 
nta, gli 0 
g Derai 


delle industrie tessili (ove 


mente oltre quaranta anni. 
b) Il fracasso monotono ed assordante che si leva dall 
“O QUAME ma 
‘ + ILS 
ilvviene nella grande indust 
Unia 


chine (specialmente se riunite, come 
odierna) è un tormento indicibile per l'opernio, che non può 
trarvisi durante tutta la giornata. Chi ha percorso qualche CARE 
una fabbrica in azione conosce il senso d’intontimento, che Te 

s; A 


nel cervello il 


ande assiduo fragore delle macchine, Ma le infiu 
D . dt * e i} 
deprimenti e sinistre, che questo rombo incessante esercita sull! Rs 
S SUull'ope. 


raio, che vi SICONdAnDAto a perpetuità, sono di una gravità estrema 

La signora Vanvorst, che ha stndiato con passione le dig 
delle donne nelle industrie americane, ed ha pubblicato nella « TI 
des deux mondes)) una serie di articoli interessantissimi Ri 
mento, pone in Ince, come uno dei più tervibili flagelli FE 
meccanica, questo opprimente rumore prodotto. dalle a 
Toto) che esanrisce l'operaio e lo trasforma in automa, in appen = 
animata dell'apparato produttore. SO 

c) La macchina intensifica il lavoro sotto pena di mutilazi 

e di morte dell’operaio. L'operaio, che lavora collo E (a 
plice, può quando vuole, arrestarsi e riposare; colla ic 
invece questi brevi intervalli di riposo gli sono interdetti, pena da 
morte. La macchina in moto non conosce riposo; l'operaio deve riot. 
larla assiduamente, e nello stesso tempo guardarsi dalle ot 
che gli turbinano d’attorno. Se egli s'allontana, la produzione 2% 
9: sì sciupa; se, senza allontanarsi, rallentà l'attenzione, Ra 
vita è in serio pericolo. Di questa condizione di cose il capitalista NI 
prevale per acerescere abusivamente la continuità del lavoro ii 
anche oltre la misura che la macchina richiede, venendo coni) mi 
aumentare considerevolmente i suoi profitti, In tal modo, fa la 
iperproduzione che là macchina origina per se stessa, vi ha ora 


= AA 
Capit ' 
2a erzo - Analiaj 
Jmento. tecni 
chico va 
iperproduzione < Malisi 
apitalisi 
| si Ditalistica, economica pato] ì 
‘ disumano abuso dell Carnia de 
limprend se sa 
nl t 
un lavoro ininterrotto, assolui tn a ARI 
tHimente non te 
SO hecessario 
m hinn Ueterinina Una protr 
ore di lavoro Lor: 


n 


e immord 


La mac lina non La lerata delle 


standosi, perd 


Msozno di no 
i sua efficacia - Mi riposo 


; anzi, arre 
] imetterla ir 
SENait tevollas n in movimento port 
I i IATID Ter: lissimo di tempo e di « SARE, ento porta un 
lu produzione meecanien (pe tot dalora, d'altronde, 
s PS CE e8,, la produz IE 
pei riduttori delle turbine) esi i n: TE EE Ion elicotdati 
) I esige un lavorò. cc 
pena un istante il Javoro è SLI SONA; 


perchè, sc 


Interrotto, il prodotto è imperfetto è 


bisogna abbandonarlo, Perciò in tali cond 

ali cond 
Keco pe rehò In 
vente la continnità inîr 


indispensabile ; Izioni il lavoro notturno è 
produzione 


neccanica 
iterrotta 4 


To | lavoro, che 
l lavoro Stesso, M 


riehimle so- 
} à è possiliile solo cc 
una dura protrazione de L anche dae n o sa si 
i 4 nane Ù capitalista sì 
prevale di questa nuova condizione di cose creata dalla macchina per 
condannare l'operaio nd orari crudeli, per introdurre r 

È ) Ci , l © 
notturno e festivo e ciò oltre i limiti che ] 


il lavoro 
dibilmente, ritruendo 


{A macchina esìge imprescin- 
dui snoi capitali in attiv 


Alla protrazione teenica del 
nata fatalmente dalla macchina 


così 


pa fi A continua 
be naggio, mrofiti 
DENZIIREE OIL ME Invoro, determi 


, SÌ sovrappone così una più feroce 
protrazione economica, dovuta nll'insaziabile muri 


capitalista. Questo lavoro continuo, che 
particolar 


sacra fames del 


è un carattere saliente e 
ssimo della moierna industria © che f 


a la sun comparsa 
solo colla macchina, determina per necessità il sistema del rie 


mutobi è 
gli operai sono divisi in più squadre, che lavorano ciasenna una pinto 
delle 24 ore. Ma, comunque questo sistema «dei ricambi sia cong 
gnnto, ne sorgono sempre danni gravissimi, poichè, o si hanno due 
sole squadre, per cui cinseuna squadra fa le sne dodici ore di lavoro 
continuo, ed allora mancano gli intervalli di riposo, le panse di 
ozio in cui le energie esanrite si reintegrano: o î ricambi sono più 
brevi, come si usa in Russia, ed allora manca Ìl tempo pel massimo 
riparatore delle fatiche, il sonno, La Jegislazione opernia sì sforzi 
di porre un argine a questo barbaro sfruttamento delle forze di 
lavoro; col limitare la durata del lavoro di ciascuna squadra; ma gli 
industriali tentano tutti i modi per frustrare la legge e vi Tiesconvi 
specialmente in Inghilterra, col sistema detto dei falsi ricambi; 
Questo sistema consiste în ciò: la squadra, la quale ln finito il Suo 
turno di lavoro secondo l'orario legale, esce bensì dallo stabilimento 
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100 

per Ia porta principale, ma vi rientra poi da un’altra porta 

legge s'infrange contro ln cupidigia dei capitalisti «he, Dur da) 

i Joro profitti, non s'arrestano davanti allo ste tminio qu na 
della 


* Cont ja 


largare 


popolazione operaia. 
e) La macchina, coll’attenuare lo sforzo muscolare, Viani 
= per 


aggregare alla produzione industriale le forze 
Dii 


necessità ad 
PR infatti soltanto dall’; 
Pplicaziona 


grucili, Je donne ed i funciulli. 
delle macchine all’ industria che data l'ingresso delle donne e det; 3 
ciulli nelle categorie produttive; con quanto danno è facile Da Ri 
nare, perchè le donne sono così distolte dalla casa e dalla m; aternit; Ha 
mentre i fanciulli sono privati dell'istruzione, dello svago & da 
riposo, in cui si forma è si consolida il loro essere intellettuale a fisico. 
Ma peggio è è quando la donna ed il fanciullo surrogano l’uomo adulto 

che deve stare a casa ad attendere alle faccende domestiche, me “e 


alla fabbrica, con salari naturalmente più vili, si logorano In Sì 
în sun 


donna e le sue creature (1). Questa demonetazione, per così dire, 


dell'nomo adulto, per mezzo della donna e del fanciullo, è uno deeli 
inconvenienti più gravi cui abbia dato luogo l'industria mecc anica, 

f) La macchina moltiplica in proporzioni paurose gl’ infortuni 
del Javoro. L’operaio, se non segue con attenzione perfetta ed assidua 
il ritmo dell’organismo tecnico, cui è aggregato, corre quasi certa 
pericolo di mutilazione e di morte. Ed anche qui, come già replicata 
mente fu osservato, il doloroso fenomeno ha due aspetti, l'uno me 
mente tecnico, l’altro economico e capitalistico. Per fatale neces 
la macchina deve moltiplicare la possibili.à di infortunii, data Ja 
rapidità fulminea dei suoi movimenti e data specialmente la quasi 
completa indipendenza dall’operaio che Jassiste. Ma vi sono infiniti 
casì, in cui l'infortunio si potrebbe evitare se il capitalista avesse enra 
di adottare quelle cautele, quei ripari, quei congegni che sono irven- 
tati appunto per salvaguardare la vita dell'operaio. E? chiaro però 
che questi apparati sarebbero pel capitalista una spesa morta, nn 
numento di costo, cui non risponderebbe un aumento qualsiasi del 
profitti. Il capitalista quindi non se ne cnra; lascia che gli operai 


(1) Cfr, Franz Mesnino, Geschichte der deutschen Sozialdemokratie, capi- 
$ 2, «Da Elberfeld giungeva giù In lagnanza (anno 1847) che Je donne 


‘andare nelle fnbbriche, mentre gli uomini dovevano restare a cnsa a far 
Ancore i $ piccoli Inttanti». Traduzione italiana a cura di E. Cie 


— — mi 
Set Ri < 
> 
Ca 
i > terzo È 
dello strumento tstn ve, 
cadano mutilati dalle $ue m SOSTA ; 
Macchine, pur 
tti non si riduca. La » Purchi 


Il margine 


zislazione 
Ne operaia sì sforz 


flei suol pro- 
IA è ti penetrare nell 
ulozione dei ripari, che 1 i np 
; ma l'industriale che nor i 7 


Moprio tornaconto 


fabbriche e di imporre 
SENTORI clenza tin dimo» 
Altro Sentimento 
alla legge e 
impassibile 


di quelle 


quello del rada 
iu NAGAI resiste 


p t, Lu macchina continua così 
ormai ben più numerose 


bene spesso Tin'enì- 
Rmietere le sue vittime, 
È cadute nelle 
9) Finalmente, ed è Questo di tutt 


china il più sinìstro, 


Ruerre più ernente. 


pali ti danni generati dalla mac- 
© *MemMea meccanica dete 

Ralinanine etermina inevitabilmente 

\omna classe 

Il fatto è di nna evidenz \ mat 

stabilimento che impitsa 100 Operai 


fa il lavoro di 50 operai, 


crea per 


Necessit 
dante e senza lavoro 


Operaia sovrabbon- 


«matten 


xe in uno, 
2 Uva macchina che 
00 0] 


ì È x *eral sono inesornbilme mute gelttati gni 
lastrico, I seguaci della scuola ortodossa, che 
compito di difendere l'organizzazione « 


S'introluce 


sì sono nesunti il nobile 


ouomica, anche nelle sue più 
, dicono che questa disoccu pa» 
ina transitoria e relativa, 1 


manifeste e più tragiche « ontradidizioni 
zione non è permanente ed assoluta, ene 
gano la loro difesi così : | 


a macchina, è Nisaputo, diminnisce i) costo 
di produzione, aumenta i I 


Mofitt degli industriali, quindi dà impulso 
all'accumulazione di capitali nuovi. Ma questi capitali non possoro 


giucere inoperosi, a pena di sterilità: devono quindi essere impiegati 
in nuove forme di produzione con conseguente rinssunzione della mato 
d'opera prima licenziata. D non solo | profitti degli industriali nu- 
mentano coll'industria meccanica, ma anche 3 risparmi det consgniae 
tori, perchè, dato il sistema vigente di libera concorrenza, la dimint- 
zione nel costo porta diminuzione nel prezzo dei prodotti, quindi 
minore spesa da parte dei consumatori, maggior accumulo di capitali 
privati, che si applicheranno alla lor volta a forme nuove di produ- 
zione e riassorbiranno la classe opernia disocenpata, La macchina 
sarebbe così, per gli economisti ortodossi, la lancia di Achille che 
guarisce le sue stesse ferite. Ma contro questa specie di paratoia scien 
tifica, che la dottrina ottimista ha voluto elevare a difesa sella mae 
china, si può opporre vittoriosamente : Ohe cosa importa agli Spesa: 
che oggi la macchina ha gittato in miseria, che fra venti o trent Ann 
una maggior coagulazione di ricchezza determini una maggior Li a 
dilavoro? Di questo risultato risentiranno Ì Dentro i loro figli, Er 
potranno campare fino a quel giorno: ossi intanto pae tutto 
tempo di morire sulla strada, od all'ospizio di mendie 


ft 


D 
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funestissime, ché derivano dalla ma 
M1e6h} 

ta sia dapprima combattuta dagli 0} lina 
5, SDEPA tor 


& 456, — Le intluenz 


hanno ad'effetto che 4 
1 


atti vandalici e violenti. L'abate Lancellotti racconta nel su lù 
o li 
ibro 


L'noggidi ovvero gli ingegni 
a Venezia nel 1608, che circa cinquant'anni prima ch'egli ser 
D SCrive 


a Danzica gli operai sito un inventore, colpevole 1 

x, 3 i 3 . SELE 

trovato il modo di muovere ci o sei telai insieme, e ne ay 
n " Lat GVi 

il congegno. Nel 17 mo 
: centomila operai in rivolt 
Ha la inf 

lim. 


non inferiori ai passati, pubbl 
cate 

) i 

E] 


avevano anneg 
Pr 


nquit 


vandalicamente distrutto S Everett inve 
enta }, 


innechina per tosare la lana 

questi atti di barbarie si rinnovano in epoche ben più 
vat A TRO " pri 

nel 1865, pemesempio, al Sheffield gli operai addetti Ù 08: 
all 

n 


irsono le nuove macchine che gli i 
SE Si imdurtri 
Nalj 


gono. I 
sime a n01 
dustria delle Jime distri 
vogliono introdurre. In Russia, fino a pochi anni fa, questa distr 

ancora all'ordine del giorno, sir 


zione delle macchine era 
înizzazioni operitie sono oggi più sar 
R el'ene 


Ma nei paesi civili le 0 
non annientano più le macchine nuove, ma le assoggettano al lor 
n al loro do- 


minio. esreando di trarne il massimo utile alla loro causa. Le 7 A 
ni È Pi . n POSI ri rades- 
Uinions inglesi, per esempio, modelli insuperabili di disciplina ; 
peu ; — A e di 

sono abbonate ai giornali ed alle rassegne tecniche più È 
ro U re 


potenza, 
come vedono annunciata qualche nuova macchina, 1 
*, lungi 


putate e, 
dall’osteggiarne l'applicazione, insistono presso gli industriali 
> ni per 


chè l'adottino nei loro stabilimenti, a condizione però che: gli operni 
partecipino ai maggiori profitti che ne deriveranno. In Italia, SE 
esempio, è noto che gl'industriali tipografi non traggono altro dia 
taggio dall’introduzione della macchina da comporre, se non CN 
della celerità della stampa, perchè la federazione degli operai Ù i 
rabilmente organizzata, può imporre rilevanti aumenti di oa 
Gli operai poi reagiscono contro i danni delle macchine, ziunghi 
dosi in potenti corporazioni, che hanno, fra i principali fini, quello 
di raccogliere fondi per soccorrere i disoccupati e che agiscono anche 
come poderose forze politiche per premere sulle assemblee legislative 
e strappare leggi contro la disoccupazione, contro il lavoro TO 
© festivo, contro il lavoro delle donne e dei fanciulli, contro gli i 
fortunii, contro tutte insomma le più sinistre conseguenze, sar In 
macchina dà luogo. Non si deve però nascondere che questi sono 
piuttosto palliativi, che sieuri ed efficaci rimedi, Un metodo di cura 
più radicale e decisivo non fu trovato, nè si potrà trovare finchè 


duri Vattuale Assetto economico, I° necessario, perchè i mali della 


—_ 

Capit 
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china cessino, el € 
sa che capitale a lavoro non siano più peissi sd 
tagonisti, ma consolidati ad a lu LISA 

; n accordo, armonico ì 

tristi piaghe della odier none 

I na * meccanica non Nascono tanto 
dalla macchina per se stese > {anto dal f È 
neo al lavoro e solo se 


itto, che Îl capi 
ne intervse per tr, 
Dove questa 


condizione dj 
conseguenze della 


nle è est 


arne $ più In 


t gundagni 


soomy più 


miono le 


esizinit 
produzione, nd 


verative di 
dal periodo DI W'infanzia, e po 


ancora uscite 


i danni telativi n) lavoro delle 
ciulli, alla disoccupazione, 


agli infortunii alla 
derata del lavoro, scompniano interamente 
macchine, 


sibile vedere come 


donne e dei fat 


protrazione 
pur 


immo- 
sussistendo le 
Ampliamo questo fenomeno consolante 
isc. ancor troppo modest 


industriale che si delinea va 


che orn. cì sì presenta în 
A, volgiamo lo Sguardo ad una forma 

Bamente frale nebbie estreme della evo- 
luzione economica e che sì fonda su 
capitale e del lavoro, ed allor 


un'intima. associazione del 
2 vedremo che i flagelli, che ln mac 
ammino, dilesueranno come per pro- 
digio, gli operai non malediranno più 1 
produzione, quale una nemicen nell 


come fonte inesauribile 


china ha seminato sul suo c 


a maechina, loro alleata nella 
& distruzione, mu }a benediranno 

di benessere e strumento efficacissimo della 
loro redenzione, 


CarttoLo Quanto 


I sistemi di coltivazione 


$ 47. — Studiamo ora una forma Specifica di Co 
«strumento tecnico: il sistema di coltivazione della bart CS 
intendere i vari sistemi di coltivazione, la loro la 

a, la loro funzione e le cause che determinano Da loro succ DIGI 
GRA ener presenti due lesgi fondamentali della produzione 
SIOE (RS nana già brevissimamente accennato : In legge della 
n i TO e Ja legge dell'esuurimento del suolo. 
Rene della produttività decrescente sî presenta sotto (E 

3 we b Lisio una popolazione, stanziata SusUn van 

du ‘oecupa prima le terre più feraci e poi via via le ter 
ritorio, 


| maggior quantità di doni. Le macchine, gli ammendamenti, le con- 
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la produttività decrescente nel senso estenei 
î ; ensivo 
npitali che si vengono man mano accumu] Wi cin 
{inc 
corrisponde un prodotto « do & 
empr 


fertili (legge del 
secondo luogo, ai ci 
sovrapponendo su un dato terreno, 
minore (legge della produttività decrescente in senso intensziy 
primo aspetto della legge è evidente. La fertilità delle terre SII) 
costante ed eguale per tutti i luoghi: in conseguenza una Se a 
zione, che possi scegliere fra una grande quantità di terreni Poli. 
ferirà prima i più fertili, i 
ni mercati e si ridurrà a coltivare Î me 
solo quando lo esigeranno Je imprescindibili necessità, delle 

zioni cresciute. Più dubitabile sî presenta invece il secondo RE 
della legge; ma i dubbi sono dissipati dalla più positiva tito 
Citiamo, fra gli innumerevoli che si potrebbero portare, i SRO za 
fatti. Fu constatato nella stazione sperimentale aeiicann 
un acre arato una sola volta dà un prodotto di 16 libbre poche 
di grano e che arato 4 volte dà invece libbre 23'/, cioè assai Satie 
del quadruplo. Furono fatte esperienze anche sugli animali meno 
vide, per esempio, nelle latterie svizzere che un Kg. di fornenio asi 
ministrato ad una mmnceca fa aumentare di */| di litro il su Sa 
giornaliero del latte, mentre al 2° Kg. l'aumento è soltanto picotio 
totalmente nullo al terzo. La cosa è così certa e d'altra parte di Dili 
enza, che non insistiamo a moltiplicare gli o 
; i 


i più vicini alle vie di comunicazi Dre. 
AZIONE 
ed 


no produttivi ed i più r 
Diù remoti 
Ì, 


comune conose 
Solo vogliamo recare un ultimo argomento, che comprova megli 
È glio In 


legge illuminandone i due aspetti: se la produttività di un q: 
terreno, in confronto ai capitali che vi sono incorporati, non o 
decrescente, ma proporzionale all'infinito, non si sarebbe mai SE 
ceduto all'occupazione delle terre meno fertili. Ad ogni eno 
della popolazione si sarebbe senz'altro accresciuta la midda 
capitali impiegati nella coltivazione delle terre più fertili e isa È 
«istenze sarebbero state così assicurate e le terre più e 
infeconde sarebbero tuttora libere. Il fatto invece che da secoli s 
terra libera è cessata, ed anche i più sterili terreni sono ia: 
bata della produttività decrescente in senso inien: | 


siro. n questa dura legge l'umanità combatte dalle epoche 
più lontane; il progresso tecnico non è se non l’espressione di questo 


antagonismo fra la terra avara e l'uomo che vuole strapparle In 


i artificiali, i mirabili progressi dell'industria dei trasporti, 


“Memi di coltivar 
lu quale, riducendo È Vaziona di 
RAI lo k distanze, per 1 
e terre lontane, sori ètte di imp 
î no altrettante vit Mportare | prodotti 
della produttività de a torie parziali PITON 
iù non soppressa cente, che nè re i Uomo sulla 
a n SU così attenn 
temunta, 
La seconda Jesse, a} 
a legge, che gover 3 
La na li 
rimento del suolo * la produzione 


Anticamente agraria, è l'esan- 
miniera inesauribile 


S1 eredeva che suolo fosse 


da cui} il u 

1 Uuomo potessa va 
quantità e di tempo, le cosa Le; Potesse estrarre, senza limiti Ji 
4 hi di tssarie 
di Liebig l'avere smantellata qué 


alla vita, E 
ria, aver 


; merito immortale 
dimostrato s lentili era Miti 
; camente che "rr, 
ma non inesauribile: che gli elementi m È ong, 
$ / . LI Inert 
alla proUuzione, sono reintes na) 


pauperato dei suoi eleme 


apra- 
una miniera, 
che essa contribuisce 
ve e n che il solo, di 
li sua più assoluta sterilità. Una arr tti ua 
raccolto dei prodotti senza adeguate ano: 


tabili, m 


limitasse nl 
mente restaurare le energie di 
suolo, sarebbe una coltivazione barbara SOIT 
terreni più fertili in vere lande, Le 


destinata a trasformare | 
«Tronde inseminata » di 


terre dì Epiro e dì Tessaglia, la 
È ci Ugo Foscolo, furono nn tempo fiorenti 
come giardini e diventarono desolate è brulle come oggi sono, în 
cansa della cultora di rapina, cui furono condinnate. Lo stesso è 
n dirsi della Palestina: un egun 


le sistema si segue per lungo tempo 
in Russia, ed in genere în tutti i paesi giovani a rada popolazione. 


In questi puesi non si restaurano mediante concimazioni e disso- 
damenti le energie produttive del suolo, ma sì preferisce raccogliere 
da un dato terreno, fino al momento, in cui esso è stanco e stremato, 
e poi portarsi su altre terre vergini. Intanto la terra depauperata 
ed abbandonata, per un lento processo chimico, respira dall'atmo- 
sfera gli elementi minerali fertilizzanti che luomo improvvido Je 
negil, È ridiventa, dopo un lungo numero di anvi, nuovamente atta 
alla produzione. Non è nemmeno necessario dire che questo sistema 
di coltivazione, a cicli alternati di produttività e di sterilità, st- 
stema primitivo e barbarico per eccellenza, se è possibile quando ta 
popolazione è scarsa e molte sono leterre disponibili, è assolutamente 
inattuabile ai nostri tempi. In America «furono battezzati con una 
parola straordinariamente espre 


va i proprietari delle sterminata 
fattorie, che procedevano a questa coltivazione spossatrice è rovi- 
nosa: furono chiamati landkitters, cd uccisori della terra, 
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$ 48, — La verita che la terra ha un iroso bilanci 
si : 4 sud 
trata è di uscita l'entrata è rappresti L coneimuzion FORO 
ea 
vari modi con citi si restaurano le sue energie produttive; ] U dal 
‘ ; usej 
Se il dare supera l'avere; è corto neo ù 
Oh 
ITS 


dui prodotti. 


ad'un esiurimento ] 
sente è il disavanzo. Di qui la necessità d 
CHL CI pag 


eli elementi naturali, che le sì 
AI P : Sono $ 

e ciò si ottiene massimamne)t 30 

| e 


ogressivo, che sarà t 
$ ? ary tanto 
Più 


rappr sentata 


terra si avvia 

pido quanto più in 

{nire annualmente alla terna 

nel raccolto antecedente; 

zione razionale. 

jone, usata dai tempi più Tomei 
iti 


patti 
mezzo di nna concimaz bor 


Tina prima formna di concimaz 
e tuttora diffusissima, è quella a stallatico, Ma gli agronomi pi 
, ? a; più j 

he una siffatta concimazione è in Il 

Suffi 


lominati hanno dimostrato € 
ult molto genialmente osserva che il besti 
si Stlame 


clente. Il-Boussingi 
piuttasto un consumatore che un produttore di elementi f 
FANS CE pi ertili 
intatti il bestiame unicamente con for DE 
MIRI 


è alimentato 
foraggi sono dall’animale trasform N 
E " : uti 
in ossa, in pelle, in calore èq po 

; in 


zanti; 
estratti dalla terra; ma i 
ultre che in stallatico, in carne, 
tanti altri prodotti secondari; dunque, restituendo alla terra ni 
si restituisce assai meno di quanto le IV 
tolto, Lo stallatico può essere un concime sufficiente in quei ra N 
paesi, come il Giappone, ove il bestiame non è alimentato a poor 
è dove prevale la coltura dei cereali. In ogni altra regione lo va 
Intico rappresenta una concimazione, che può essere preziosa Ga 
altri sistemi, ma è per sè sola affatto Imadeguatn 


azione deve proporsi di reintegrir 
rintegrira 


camente lo stallatico; 


complemento di 
Un sistema razionale di concim 
il suolo di tutti quanti gli elementi minerali, di cui la produzi: 

ASI 


l'ha depanperato. 
Uno degli elementi minerali più preziosi è l'azoto e si capisconi 
) 


quindi le lunghe ricerche degli 
restituire alla terra questo elemento fertiliz- 


economico, adatto Aa 
zante per eccellenza. Tl metodo più comunemente usato è quello della 
siderazione_.0, induzione, fondato sul principio che certe famiglie 
ili piante, specialmente Je lesuminose, assorbono in gran quantità 
dall'atmosfera l'azoto 
‘cipio si sono oscogitati due sistemi ass 
del Ville, consistente in questo, che le leguminose, giunte a mati 
ranza, si sovesciano nel suolo da azotare; ed il sistema italiano del 
Solari, per cui le leguminose vengono falciate, ma non già incorpo | 


agronomi per Titrovare un metodo 


e lo trasmettono all'Wmmus. Su questo prin- 
ai diversi : il sistema frances» 


War da 
pesare 


| 
| 
| 
i 


{ ì 
Capito 


rate nel suolo, sibbene adib: 


tiri 
nel suo 


Al consumo 
essendo ci 


+ mentre li 
baci di 


Der Mudici si lasciano 
Der sè mole nt RS 
quantità. sufficiente Dei due todi il pedi x rgli azoto in 
di vista della conc mazione Più eftica 10 sì presenta, dal punto 
Micace 
tutti i tessuti delle 


i € pertetto 
umine impregnati di 
ri che si d 

he si Uà al snolo incorporandovi 
S*ma italiano è preferibile pe 
permette di usufruire 
il trifoglio, foragri 
sempre adeguata Ja quantità di az 
Inoltre } 
minerali, di cui la terra 
l'unico. La_ 


parchi 
quantità di elementi 


essendo 


nzoto 
ligenerat 


In pianta intera. Ma 
nomico: èsso 


» Maggiore è Ja 
il sist 


infatti 


hè più cco- 
essere, Come 


del raccolto 
0 eccellente, 
oto, che 
azoto è 


che può 
un il 


mentre è 
Pel tramite delle 
uno dei 


a per la 
ce delle Proporzioni de 


fertilizzante non produce 


pur 
tnudle 
è indotta nel suolo 

Principali elementi 


hbbisoen È 
\bbisogn Produzione, ma non è 


finite insegna che un elemento 
verun effetto, se non è 
convenienti agli mitri eleme 


nti essenziali, 


Unito in proporzioni 
todo del Ville, è troppo ingente 


Ne, comt Avviene col mo- 
la quantità di 


izoto incorporata nel 
uni concimazione 


che gli altri elementi 
capitali, altrimenti ) 


infecondo. Anche sotto 


suolo, sì renile indispensabile 
accresce comelativamente am 


Integratrice, che 
, cioè vin maggior 
impiego di 


eccesso di azoto resta inoperoso wl 
t]uesto 


spetto dunque il metodo italiano 
del Solari è preferibile, 


La legge delle proporzioni definite si dive osservare în tutti Y pro- 
cessi produttivi sotto pena di impitg 


e ne dà una prova tipica l’agricoltar 
quello che rigua 


are il enpitale in pura perdita; 


a giapponese, Il Giappone, per 
la la concimazione azotata, è all'avangunndia «ella 
civiltà. Per mezzo di cadaveri di pesci putre 


fatti, di bevande fer- 
mentate, di leguminose, l'agricoltore ginpponese induce nel suolo 


l'azoto in quantità abbondantissima; viceversa, per superstiziona 
riverenza verso gli animali, èslì s'astiene dal seppellire le Sor, È 
così lascia mancare del tutto al suolo gli elementi-fosIorici, DI que gi 
unilateralità di concimazione, la terra ollte e produce DS) Da 
che non produrrebbe se gli elementi azotati o fostorici se i ù 
jorzionati, Però esperienze recenti lianno dimostrato Ti sa p tro 
; do costante un dato fattore della concimazione, l'aumen 
aa i î fattori può dar luogo ad un aumento di prodotto, rene 
sa SR coin stessa del fattore, che è rimasto pesa 

Dao ti ? i n " VpeA 
Gen durante în grande guerra, sì è APRO È a 
della potassa, benchè sovente la quantità de 
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è ottenuto un sensibile aun 
lento di 


licemente perchè l'aumento del} 
potenza nutritiva del nitroge sar 
ver cola 
vvera soltanto entro SA 
cerij 


mentare; e tuttavia si 


tesse nu 
ciò avvenne semp. 


prodotto. Ma 
tassa per se 5 
impiegato. Na 
limiti ben determinati, 
nite riacquista pienamente 


tesso aAccresceva la 


turalmente però ciò si 
oltre i quali la legge delle proporzioni 
Oni def 


il suo impero. 


5.49. — Queste consìderazioni tecniche ed agronomiche 
necessarie per comprendere i vari sistemi di coltivazione Sa erano 
Inme di teorie astratte, ma della struttura stessa della ia al 
di duzion 

n 


rurale e della statica agraria. 
Vediamo ora l'ordine successivo delle diverse forme di co] 
Coltura 


e le cause che determinano il passaggio da una forma all’altra. 1 
gamente si è creduto che le industrie estrattive, nel loro aes o 
dai primordi dell'umanità ai giorni nostri, abbiano VE 
cune fasi caratterizzate dalle diverse occupazioni E Si; 
l'uomo. Un primo periodo è detto della cnccia e pesca, perchè CRE 
funzioni si riduce essenzialmente l’attività di im Ra 
L'uomo. Un secondo periodo è detto della pastorizia quando a 
lelo alla caccia ed alla pesca, si svolge, assumendo proporzioni. Ta 
più ampie, l'allevamento del bestiame. Un terzo periodo è A 
l'agricoltura, caratterizzato da questa forma di occupazione si Se 
dalla scelta di sedi fisse fatta dall'uomo, dall'inizio di ra Role: 
ciali più intensi e continui. SR 
Ma uno scienziato moderno, lo Hahn, in una sua classica 
intitolata: Gli animali domestici ed i loro rapporti RrzsO SES 
umana (1), potè, con una serie di rilievi storici e di SONIA SE 
dinarinmente minnziose ed esatte, ricostruendo, su inoppu Ra È 3 
{ documenti, la storia più lontana della società, dimostrare “n Li 
primo periodo della caccia e pesca non è seguìto dal periodo x L 
” la pastorizia, ma dal periodo dell'agricoltura, che la classifie sa 
‘ne tradizionale ha invece collocato al terzo grado. La oi ca 
infatti presuppone l’addomesticamento degli animali, ra 
gani allo stato libero e selvaggio, e ciò è possibile solo aa 
giunto già ad un certo sviluppo di civiltà, non all’uo- 
reistorico. Questa agricoltura del secondo periodo è rozza, 


pg De Haustiere 1, ire Bezichungen sur Wirtachaft der 


tenta] N 
i cs 
J 6) 
Ca 
! luarto _.{ ; 
rudimentale, si riduce qg i "O IVaZIoI 10) 
È Una c Ue 
atti compiuti con uno legoria ic 
n° io il Ino. strumento di unica gi funzioni @ at 
o i sta î° t îr 1 
si accosta nella sun struttura ula x Friducibile semplicità;: che 
nomini. appunto tale fare primiti Appa dei moilerni & 
va 
picoltura prescinde 


lo Hahn de 
Appicoltura, La 
lego dic 


AVOro se 


Tum agiu 
ura completamente dall Mella 
cimazioni, di animali SM my 


dell’uomo. I prodotti "sul rolo n 
miglio ed alcuni cereali 


map. 
si fond Apitalt-di con- 


N Mplice è dissociato 
on maggior 
ma la e 


ciclo di anni la sua fertilità sì MISS MCarsi frutti ed in breve 
forma primitiva di coltivazione sÌ deniiza nea ul esaurire 
nelle colonie americane vd è possibile A in Ask 
scarsa. Si ritrova in epoca Posteriore > quando 
una forma evoluta ed intensifi ata di zappicolt 
ancora l’impiego degli anim avori a che 
di strumenti perfezionati, ed il giardinaggio a 
digrezzata, la quale ricorre 1 ( 


Successo, sono \l 


Questa 
A, in Africa, 
la popolazione è 


l'Economia a piantagioni, 


ali I . 1 non conosce 
Ali pei N 
ne attua Vimplego 


prtrate Che è una zappieoltura 
Sistemi di irrigaz i 

% Azione art Me e fa 

tiene così uni potenziazione dell % NANI 


& produttività, rende vi 

Sa i Szione à, B più produttiva 
ed estesa la coltura del miglio e dà raccolti non dispregievoli di mais 
di riso e di di i 


più progredita si passa 
gradualmente 


: luca, Da questa fase LIRE 
storizia, che sì estende e conquista gran parte della 
HR “a riguardata secondo gli intenti di chi n 
esercita e divisa in due specie: quella che è destinata alla produzione 
del latte, come in Asia e nel Nord dell’Africa, € quella che è desti- 
nata alla produzione della carne e delle pelli, come nell'Australia, 
nell’Argentina, nel Sud-Africn, Non vogliamo però che questa forma 
di pastorizia sia confusa colla pastorizia svizzera moderna, Ta pu- 
} storizia nella Svizzera ha raggiunto gradi di sviluppo ignoti nile 

epoche anteriori e primitive: nella Svizzera si hanno sistemi scien 

tifici, coltivazioni intensive, latterie cooperative, che procedono ‘con 
una tecnica perfetta ed hanno tutti i caratteri delle industrie mo- 
derne più evolute, 


terra, La pastorizia 


Con questa classificazione, non solo lo Hahn ha capovolto la 
snecessione tradizionale delle forme di coltura, fondandosi su dati 
e cifre di irresistibile valore probatorio e determinando così in questo 
interessantissimo campo di studi una vera rivoluzione, ma ci ha 
dato pure un quadro esatto della evoluzione delle forme dello sfrut- 
famento del suolo, che anche noi accettiamo completamente, MESI 
le forme arretrate della pastorizia e dell'agricoltura nomade e prei- 


17 - Loria, Economia politica, 


@ 


io Libto setondo - La produzione 
«torica che spicizammo si vengono svolgendo le forme complicat 
ate 

[tura moderna È 


monumentali della progredita agrico 
__ La vera grande agricoltura attraversi vari pradi di 
; in 

zi con cuni l'uomo vi sì applica, L'unricott È 

4 turn 


8 50. 


tensità, 
terra scarsi capitali 


relativi ai mez 
Jo s'imp 
arretrate, agricoltura intensiva | 


ino nella 


cetenziva si ha quant 
caratteristica delle epoc ho * quell 
che si compie con forti capitali ed è caratteristica delle epoche fue 
jute. L'intensità dell'ag situra si suol considerare in riguardo È 
lavoro che si dedica alla terra ed al capitale che vi si impie dì 

»senta una serie di sistemi agrari SUCCESsivi, caratterizza 


Ila coltura. 

Abbiamo per prima un'Wconomia agraria © pascoli perpetwi: 1n 
terra è divisa in due fwazioni: quella circostante al centro abitato 
è adibita alla coltivazione del 


nere; quella più lontana dall'abitato è desti 
n centrale viene coltivata col sistem 
HI 


stori ci più 
dalla intensità crescente de 


Ù 


ano ed alla cerealicoltura in < 
NES STI go- 
ul pascolo permanenti 


leghi armenti. La zona interni 
ossia il terreno è diviso-in.tre parti, adibite periodi 
iggese. D nel 


detto triennale : 
camente a grano d'inverno; a-grano marzuolo è 
medioevo che prevale incontrastato tale sistema, di cuì durano tut 
tavia molte traccie in tntti i paesi, per esempio nella consuetudini 
della durata novennale d 

possibile solo con popolazione 


dell'economia 1 pascoli perpetni, ed è 
perg 
Infatti le terre del medioevo sono quasi deserte di 


poco densi, 
contadini : il lavoro è scarso, incostante e ricava in conseguenza dal 
suolo un prodotto limitato. Nè si può asserire che il pascolo per 


petuo periferico dia micliori risultati. Rd infatti il bestiame in esso 


allevato è scadente. Un fatto, che si riscontra ricorditto assai spessy 
ce ne persuade: nel medioevo le scarpe sono 


dalle cronache anticlie, 
a buon mercato, ma le candele sono carissime, appunto perchè le 
ia hanno molta pelle, ma mancano di grasso 


bestie sono magre 058 
Neppur oggi questo metodo arretrato di coltura è nbbandonato del 


tutto, Esso, per esempio, vige ancora nella campagna romana colle 
sue caratteristiche: pascolo perpetuo, grano e terra riposante, 

L'economia pastorale rappresenta uno stadio molto più evoluto; 

: con sistemi perfezionati di coltura, TI pascolo perpetuo è soppresso e 

N tutto il terreno è adibito eselusivamente a grano ed a foraggio; solo 

alcune porzioni di terra affatto umide sono tenute.a prato. All'uscita 


Muirto - 1 


Isternii di colti 3 
dal medioevo qu Mu 
ARI Muesta forma di coltura'è 
attua queste Ira tocca > È 
AAA AT a s Mattraverso la rivol ® Vapogeo, L'Inghilterra 
sce si la voluzione ap 
PURO intica agricoltura Data: ; he agraria, che sosti- 
n iincia si ha l'ecor MIrca economia dt 
RE SE LO pustorale “lopo )l primo star latifondo 
Avia fiorente nel il Neto, è questo 
Pomerania, ne stente nel Jitorale nordico della G Ro 
merania, nel Meclemburgo, nell : ella Germania, nella 
Baltico: Ognidi però g0, nell'Hannover 


ì ed in tutti i % 
nei paesi ì pnesì del 
di nuovo cansinto Anpettg 1 progredit 
A Non 
1 pascoli perputuì più il 


le terre ferme 
ma la coltura alterna 


i le coltivazioni hauno 
Sistema triennale, non pun 
nemmeno | 


RR Mi pastorizia intensiva 
i zione neri 3 
capitale nell’agricoltura, Jassoi "e agraria, gli impieghi ingenti di 
h i dassolnta esclusione de 
vamento del bestiame nelle stalle lusione del pascolo e l'alli 
Il principio della rotazione abraria 


fondato sull'osse: a 
una coltura perpetunmente sce onda ull'osservazione che 


î a depaupera sl è sce 

reno, è venuto trionfando in tutti i pae ti w v pali ita 
; È Mesi è tro 

plicazioni, specialmente doye | 


n oggi larghissimi 
Stati Uniti che, col regime 


\p- 
più progredita. GU 
; 3 A schiavi, non ammettono la rotazione 
agraria, vedono, in breve volgere di anni 

tura, consunte 


icoltura è 


rovinata \n loro agricol. 
Slo le terre più fertili, minacciata eravemente la loro 
civiltà. Non è però a credere che la coltura alterna costituisca un 


sistema moderno inventato ed applicato recentemente dai popoli 


agricoltori per eccellenza, I Romani in conoscono e a sperimentano 
con notevole successo sulle loro terre. Catone ne paria con entu- 
I sinsmo e ne riconosce la bontà ed i sensibilissimi benefici, Come 


ha dimostrato recentemente 'Wipiani, Virgilio conosce benissimo le 


rotazioni agrarie — mutatis requicscunt fetibus area — ed insegna 
che al frumento debbono segnire le leguminose, L'Italia attraversa 
tempi prosperi, in cui trionfa il sistema della coltura alterna; colle 
tenebre del medioevo esso decade. ma ne sopravvivono gli apologisti 
ed i teorici: basterebbe ricordare quel Camillo Parello, agronomo 
bresciano che scrive nel 1567, a cui dobbiamo l'invenzione importane 
tissima dei prati artificiali. Nel Belgio, col sistema detto delle a enl- 
tures dérobéesy, 0 colture complementari, il principio della rotuzione 


agraria ha un'applicazione insuperabile; prima sì coltivano ì cereali 


ed immediatamente dopo la mietitura si seminano i navoni e gli 
ortaggi, i quali costituiscono îl secondo raccolto, Pale forma di agri- 
coltura è chiamata anche fiamminga, perchè usata spec almente nelle 


Fiandre, Però questo sistema è seguito anche altrove, Nel Giappone, 


PI 
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Ne colture intercalari 
Ari, 0 col 


tori praticano de 
rodotti principali ; 
>» un 


o, gli agricol 
rodotti sussidiari tra i filari dei ] 
lo che i Belgi fanno nel tempo 


per esempi 
tivano i P 
cendo nello spazio quel 

Ma forme veramente 
colla quasi totale & 


asi esclusiva dei concim 
ra ni lavori agricoli, con impieghi forti 
Ssimi 


lla potenziazione della ferti) 
SPuIità 


grandiose di agricoltura si hani 
, î a Anto © 
giardinagg9!0, bolizione del concime a stallat col 
,, 3; I. È a Ù 
coll'adozione qu jleliimici) colla appli ico e 
Pilcazione 


intensa di mano d'ope 
a terra, insomini co 


di capitali nell 
1 tutti i modi possibili. 


del suolo ottenuta ir 


to ci si affaccia un problema che è interes 
asSatita 


ed utile risolvere. Qual è la causa, che determina queste quat 
il'agricoltura? Bisogna ricordare quello che sa 
te spiegato, che i capitali sovrapposti a 
terra ad acerescerne la produttività dànno rendimenti decresca 2A 
; L'intensità delle colture, se strappa al suolo frutti più dna 
| vuole tuttavia sucrifici e spese molto più ingenti e quindi DRS 
elevati che compensino quel costo maggiore, Dunque la IR 
necessaria perchè si proceda alla coltura intensiva, è che i NI 
dei prodotti agrari si elevino, Se la densità cresciuta della Di A 
zione non dà luogo ad un rincaro generale dei prodotti, i eu o: 
| nell’ugricoltura non si impiegano, perchè è sperimentale che ei 
saggi di rendimento vanno attenuandosi gradualmente, JD? la SÙ 
sezza minacciosa delle sussistenze, provocata dall'infittirsi della % 
polazione, che obbliga l’uomo a pagar cari i viveri, pur di RE 
soddisfare ai bisogni dell’esistenza. Da questo momento cOn 
Af impellente coercizione della fame, si cominciano ad Sia 3) 
colture, Ecco Ja ragione, per cui la coltura intensiva è un Mica 


del tutto moderno: gli è € 


{51. — A tal pun 


fasi successive de 
abbiamo precedentemen 


he è un fenomeno moderno la iperpopo- 


: lazione. La popolazione scarsa non ha bisogno di sottostare ad al 
3. prezzi, i quali soltanto permettono la coltura intensiva; d'altra =» a 
‘una coltura intensiva a bassi prezzi equivarrebbe alla “ivioh on 

ieoltura, Questo dimostra come siano assurde le Sr Toe 
agronomi perchè si intensifichino le colture; le colture intensite 
on solo consigliate, ma imposte unicamente dagli alti fai 
enza dell’addensarsi della popolazione. Neppure sono Faà 
| biasimi che molti. muovono alle colonie per essere tutiorain 
parte sfruttate a colturi estensiva, Chi pensa clie la 


Lar I nistemi dj e L 
7 
px Inzione nella coloni 
min è rada, che 
efficace, che solo la ra e oa i 
I refazione delle x 
svolgimento della tecnica agrar ao 
I Ùu 


nità del severi giudizi d 


non solo comprendi 
e l'equilibrio delle 


l'inoppo 


gle 


forzr 
Questa è 


In riesce n sf 
nun fenomeno important 
una delle 
miniera di dati e di « 


gare il trioco 
cconomien grz ic 
Fiprove che le colonie; inesanribile 
tmpi allo x 
RAR i | > studioso della vita ocinie, ripro- 
Tu piegano i fenomeni cardinali caratterizzanti il 
dei paesi europei, Gli Stati Uniti ella 


passato 
transitano vittoriosamente dall'ag 


hei pochi secoli della loro storia, 
Ticoltura estensiva dell'epoca della 


rrimi occupazione europe 
I pazione europe alla straordinariamente intensiva 


coltura attuali 


e, con Unpii 
dall’ingente ncenmulars dell 


Ntesco di capitali, rea necessaria 
" i popolazione, la quale è disposta, data 
li penuria di sussistenze, 


si ; A pagare con più alti prezzi | prodotti 
«lella terra, Giò che sì verifica nel tempo 


spazio sincronicamente, Oggidi la zona occidentale degli Stati Uniti, 
che si stende fra le montagne I 


endi Rocciose e la depressione del Missisxipl- 
Missouri, sì trova in una fase di civiltà assai inferiore alle 


centro e dell'est americano : la popolazione è 


possiamo constatare nello 


zone del 


riura, le colture sono 
estensive, Nel centro, ove la popolnzione è più densa, le colture sono 


più perfezionate, i capitali impiegati nella terra ragginngono spessd 
unw notevole entità, Ma nella zona orientale dell'America, dalla 
Florida al S. Lorenzo, dove la civiltà industriale hn agglomerato 
enormi masse di popolazione, î capitali impiegati nella terra sono 
enormi, i prezzi delle derrate sono alti « la coltura è straordinarie 
mente intensificata. Partendo dunque da San Frarcisco di € 


nitornia 
ed attraversando da ovest il est tutto il gran continente sino l 


Nuovu-York; sì incontrano tre zone di differente coltura, nelle quali 

la tecnica agraria ed il capitale agricolo sì vanno progressivamente 

intensificando. Si può dire che percorrendo ln linea ferroviaria: del 

Pacifico si traversano tre zone rispondenti a tre epoche lunghissime 
della storia; dalla steppa occidentale, che ci ricorda età primitive 
« barbariche, sì passa alla coltura mediocremente intensiva del 
centro, la quale ci riporta alla vigilia della civiltà industriale o «i 
giunge alfine alle terre dell'Atlantico, le quali sono SUE all'en- 
ropea e ci presentano tutti i fenomeni più vertiginosi dell attuale 
vita cconomica, 


ai 
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Da tali considerazioni s1 puo AaTrguire, con ovvia f i 
SLAGIILÀ 


a della pressioni della popolazione è 1 
UTO 


è SOttopost 


$.52. — 
che naturale conseguenz 
Lintensificazione delle colture, ma che prime ad esseri 
jeghi 0 sovrapposizioni di capitale sono le 
zi delle derrate, î nuovi impieghi di cani 
possono dare, sulle terre fertili Ri 
dell’ordinirio, ma non possono CR 
trovano in DroBelimitÀ de 


n 
ù 


lente ferti]i 


nuovi imp 
infatti. costanti i pre: 
con pr Iuttività decrescente 
profitto eguale, 0 maggiore 
sulle più sterili. Ancor: se le terre sì 
mercitto, (esse nor sono eravate delle spese di trasporto @. perc; 
dati i prezzi correnti, le spese della civ. 

ionn 


possono sopportare, 
ciò non è invece possibile alle terre più lont 
IRE x due 

regioni del Mezzogiorno d'Italia la coltivazi 
One 


i muechine soltanto nei pressi delle staz 
SEZIONI 


intensiva; mentre 
Ecco perchè in a lcune i 
id 
più generalmente, la coltivazione si fr 
più ne si fa sempre 


del consumo si procede all 
LI m 


è intensiva e doti 
ferroviarie © perchè, 


estensiva quanto. più dal centro 


più 
periferia. 

Classiche sono a tile riguardo le ricerche di uno studioso tedesco 
ffetti della distanza sui prezzi e sulle Fal 
iure; egli illustra i fenomeni di cui abbiamo finora discorso, con 
un metodo molta originale ed acconcio che cei piace riferire, Figli 


Îl Thinen (1), circa gli è 


suppone nno Stato isolato. costituito da un immenso territorio di 
fertilità costante ed uguale, con un'unica città posta nel centro: 
è si propone di risolvere Ja questione della forma, disposizione } 

Partendo dalla città, centrale, 


distribuzione delle colture agricole. 
sarebbe estesa verso la periferia della regione, a zon 
sa zone 


la coltura si 

dj intensificazione sempre più tenui, Fuori delle mura della città 
fiorirebbe il giardinaggio colla coltura degli ortaggi e aio 
del bestiame da latte e da macello; in questa prima zona, capitale 
e lavoro si condenserebbero nella terra in proporzioni grandiose 
Nella seconda zona, più esterna, si avrebbe la. pastorizia colle o 
inerenti; nella terza zona la coltivazione alterna e triennale; nelli 
quarta; il pascolo perpetto: nella quinta la foresta, poî il Bosco, 


poi le lande infeconde, Questa costruzione ideale del Thilnen è retta 
da criteri teoricamente esatti. Ma nella realtà non ci sono esempi 


che possano coincidere esatti 


imente con questo schema astratto: 
fenomeni di interferenza concorrono mutare l'aspetto delle (così 


(1):J. Hs vox Tirinen, Der isolierte, ète., cit. 


*dai paesi posti di là da) mare, 


Cap | : 
) 
nell'ordine economico fat sa 
consumo, ma molt RAC UH, non ina città sola è Il centro ti 
: COTe CINA vicine e lontane tra ] i 
oggidì facilissimi e minimamente q a loro 
distanze; k ma 


\ trasporti sono 


pendiosi anche per le più grandi 
le ferrovie 


vie navignbili 
variare Î rapporti fr 


temente la concorrenza 


a 
assorbimento, Cosiechè ln semj 


del Thonen 


fanno costan- 
ì centri D n 
centri produttivi ed 4 mercati 


Nificazione 
Menzione troppo rigida n matematica 
condizioni puramenti 


rispondente 
molto di vero « 


dedotta da 


essere 


necettata come del tutto ipotetiche 
Lissa però racchiude 


non può 
mila realtà 


ei fatti 
renità. Così noi vedi 


zione d 


trova numerose conferme nella 
; i uno che intorno a tutte le città c'è la coltiva- 
i ortaggi è 


gE l'allevamento d 
; VI ) delle mucche da latte strie 
che richiedono molto cipitale Ha se 


Questo fatto co 
"i Ù) at mbinna col primo ns- 
serto del T'hfinen, al S 


Quale possiamo pure portare una riprova lin- 
guistica assai curiosa; in russo orto sì indica colla parola ogaral 
parola che nella sua etimologia significa appunto intorno alla PASINI \ 
Se prendiamo poi in esame i paesi importatori per eccellenza, po 


siamo osservare riconfermata dal suffragio di mille fatti la teoria 
del Thiinen, L'Imghuilterra 


per esempio, e specialmente Lonilra, è 
un centro importatore di primissimo ordine, perchè le xcarse sue 


colture non possono soddisfare ni colossali bisogni della città 


Kb 
hene, intorno a Londra prospera, come nella teoria del Thinen, il 
giardinaggio più laborioso e più ricco. Poi nel Belgio V'Inghilterra 
si fornisce di fiori; in Ungheria, in Polonia, in Russia, in Rumenia 
sj provvede di grano; in America, în Aust 


in, in India di hestiame 
e dì pelli. Anche la storia romana ci porge esempi consimili, Roma 


nel periodo solenne della sua espansione mediterranea, si fornisce 
nel Lazio e nella Campania di-frutta, di latte e di ortaggi in genere: 
importa il grano dalla Sardegna e dalla Sicilia, più tardi pol da 
V'Africa e dall'Egitto, Si ricordano a tal proposito le potenti organize 
zazioni istituite pei vettovagliamento della Urbs, che costituiscono 3 


classis annonae Q'Africa è d'Egitto, la quale è destinata nì trasporti 


Così ci pare fondamentalmente dimostrata la geniale teovia del 
‘Thuinen, la quale, pur ess 


grido congegnata sopra Unn ipotesi pura- 
mente fantastica, 


contiene molte verità confermate 
dall'esperienza, e addita il processo è 
delle varie colture. 


dalla storia e 
la causalità della distribuzione 


7 7 ERETTO 7: 
Uno scrittore russo, "Tschajanofl, chiama linee isotime quelle che 


= 


prezzi agrari; è dimostra ce} 
ITOR 
1) 


bbono presentate un 
SUA] 


9° 
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Jocalità aventi gli stessi 
ingo la stessa isotima de 
grado di intensità di produzione agraria, Ma egli soggiunge } 
Di 5° però 
vo 


giustamente, che codesto adattamento della intensità della co) 
ella coltur 
n 


al livello dei prezzi agrari può attuarsi solo a patto che « 

certa densità della popolazione; mentre, ove questa sia inferior 

e a quella misura, si dà luogo per necessità ad una nono n 

ernormale, della coltivazione. Isità 

russo, Trofimow, ha poi tentato di estende 

i sociali e politici, dimostrando che "RA 
n 


uniscono le 
regioni situate lt 


Sista una 


«uperior 
subnormale, od ip 

Un altro scrittore 
circoli di Thinen ni rapport 
zone periferiche, per esempio ne 
feudale, mentre le istituzioni de 


regioni centrali. 


] Caucaso, prevale tuttora l'ags 

. lalui 
mocratiche prevalgono invece n to 
ella 


CAPITOLO QUINTO 


La piccola e la grande industria. 


$ 53, — Nelle prime avvisaglie della lotta, che fu combattuta fr. 
piccola e grande industria, Ja disputa sulla prevalenza dell'ur È 
dell'altra aveva un carattere puramente tecnico e si Dion 3 
l'arido campo dell'astrazione teorica. Ma oggi la lotta è passata DER 
} forme incruente e trascendentali a forme violente ed aspre, la ni 
4 sî connettono coi sistemi di azione dei partiti politici e ne Soi 
sare una parola americana, la S RionnI. 1 


‘#coNo spesso, per U 
del marxismo classico, insistono 


socialisti estremi, i prosecutori 
sulla tendenza all’accentramento progressivo delle industrie e dell 
allo 


imprese presso una classe che deve andare via via scemando di n 
mero, ma aumentando di ricchezza e di potenza. Per questi si 
essi insegnano, la società umana compirà la sua finale redenzi sa 
dagli orrori del salariato e si sostituirà alla proprietà SOR 
pochi fortunati la proprietà dello Stato, la proprietà collettiva ); 
Una teoria così eterodossa trovò necessariamente oppositori nu 
in particolar modo nei partigiani della teoria, che va di 
7 lo-borghese ed è il rovescio di quella marxista. Il primo 
il Proudhon; in seguito ha trovato molti seguaci 


Francia e nel Belgio. I propugnatori della scuola 


* . 


DEI 


quinto 


hiecola 4 la grande industria im 
piccolo-borghese difendo È 
“loggia GO oltranza |} principlo del decentra- 
n xminuzzarsi, col fellee uno I'induntria 6 delta * 

- ce multato. finale de ini 
proprietà e del lavoro; Non Wi ved del consolidamento 
del concentramento progressi SMI: 


Gar tsrì dicono, il fenomeno 

o » dei capit ‘ 

raggiunto lo stadio più il RAT (2 PASO Lao na 
unto. insorpias 

‘ 10 Sinto brinreo 

il quale segni, col vr 7 

ILIMILIAAA 


icuto, 
quella dei marxisti di ur 


ormai 
bile; 


è nn'utopia 
di un unico corpo t 

corpo centri 

4 tmo del suo respiro E " 
Nol aissisteremo i 


anzi, 


la vita di intta la società 
xgretolamento di quelle con secondo 1 teorici piccolo-borghest, allo 
‘ ii ompagini col cl 
menti odierni di ricchezza è potenza DEL R RORCRR ER 
enza, e 
sorgere l'ideale 


fi vedremo dalle loro macerie 
Assetto economico futuro 
Da quanto sinmo ye 


CRITERI nuti dicendo emerge che la contesa fra pie- 
ola e grande industria si allaccia inti Ì 
; Aiaccin intimamente ai problemi più 
i nta SRI 6 ai problemi più ap- 
passionati della distribuzione della rie hezza, ed alle più PE, 
sationi ECNARE FRATI a, E 
questioni politiche e sociali, Noi Però ci proponiamo «di studiarki 


crenità è arzialità 
con ser Di ù ed imparzialità, sine ira et studio, ripudiando metodi 
arbitrari e spezzando quell’intonnco di pre 


Fare indizi, da cui non sep. 
pero liberarsi molti economisti e sociologi, che sì oceuparono ni 
sodesta que Ù ' “me RT 

cod Se stione, Il problema dunque, che sì affaccia mM nostro 
csame, è quello di vedere se dall aspra contesa uscirà vincitrice In 
grande industria o la piccola, 0 se non potranno nell’avvenîire pro. 
cedere concordi, senza contrasti, senza 
forme 


antagonismi queste due 
caratteristiche della produzione moderna. 


$ 54, — Se esaminiamo comparativamente In piccola e la grando 


industria, scorgiamo, senza sforzo che questa lia su quella notevoli 
fattori di superiorità, 


a) La prande industria ha anzitutto il vantaggio notevole di 
poter attuare la divisione del lavoro, inconcepibile nella piccola in 


dustria. Coî capitali immensi, di cui dispongono le grande nti 
prese e coll'ingente numero di lavo 


stori, che assumono; è possibile 
introdurre la specificazione delle funzioni, la quale, come spiegammo 
più avanti, 


determina un aumento stimordinario nella quantità. cd 
un miglioramento nella qualità della produzione, 


I), Le spese fisse di rin'azienda non mumnentano in proporzione 
costante coll'estendersi dell'azienda stessa, Alcune spese anzi, 0 
non crescono allatto, 0 subiscono un aggravamento quasi iusensi- 


seni 


 @ 


i quali nssumono e 
nt Ustoyj 
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Ciò è vero sopratutto degli edifici 
e sempre minori, quanto maggiore si f 

* Vimpor 


bile 
quanto. più rapidamente si moltiplica 1a 
dedito ALI LUTETA 


proporzionalment 
tanza dell’industrist, 
tità annua della produzi 
Anche Ja sorveglianza del lavoro si 
quando l'azienda assume 
sr ricordato dei ricambi, mediante il qual 

è gi 


one complessiva, 
esercita con erescent 
© faci. 


un'estensione mi: 
ttezgtiore 


lità e speditezza, 
Così nel sistema sol 

{l lavoro ininterrotto da squadre alternantisi di operni 

ente più facile ed cconomiea dal Una 

atto 


ottiene 
a proporzionalm 
forti nuclei di mano d'opera, r 
i, riuniti 


vigilanza è res 
che essa deve esercitarsi sui 
in una medesima fabbrica. 

Anche per gli altri elamenti la grande industria è avvantare 
sulla piccola : ad esempio, nel lavoro di riparazione al Miani 
quale sì richiedono ope amo, 


sono nu 
anutenzione delle macechine un'oceupazione 
* Co. 


a piccola indust rin, in eni le 
‘ macchi 
np 


mi fissi, Nella grande industria, di 
è A FIRUOA sot) va j 
merosi e vasti, è facile trovare all 5 
all’ope 


pel 
congegni meccanici 
mio addetto alla m 
stante e laboriosa, mentre nell 

sono semplici è scarse, l'opernio che vigila i congegni non può cer 
funzioni di riparazione e di do 


adibito in permanenza alle 


essere 
avia la sua mercede corre come se il lavoro 
Nou 


struzione; è pur tutt: 
fosse interrotto da Innghe Jacune di ozio, Ne risulta perciò un 
van. 


taggio pel grande industriale che, corrispondendo all’operaio r 
3 i { ‘ 3 N È miri 
canico la giornata integrale di salario, ne ricava però una giorm i 
. 3 » : $ ERA i 
integrale di lavoro. P? risaputo poi che le spese di omissis ca 

ù ARDITO 


edi contabilità vanno crescendo, col eri 
a è intuitivo che un contabile, il quale ammi 
LU Mi 


sempre più esigua 
pistra un'azienda ove sono impiegati 100 operai, con fatica lie 
; RR ARIE ve 
jore può amministrare nn azienda con una mano d’oper 
= A 


escere dell'azienda, in misura 


mente magg 
anehe doppia. 
o) È' da aggiungere un altro elemento d'importanza somm 
1 00 Ù, 
che sta n tutto favore della grande industria: che questa cioè ottiene 
pi capitali a condizioni assai più vantaggiose di quelle n 


a prestito 
cui non possi ottenerli Vindustria in piccolo, alla quale, quando si 
concedono, sono imposti saggi d'interesse assni alti, che rasentano 
l'usura, La Banca d'Inghilterra ha adottato, ad esempio, nn saggio 
di favore per le grandi intraprese industriali, Ma gli Istituti Di i 
privati, che sussidiano coi loro fondi la piccola industria, proten: 


«dono interessi eccezionalmente gravosi, perchè le ga tanzie che essi 


n grande indunt 
presenti sono 3 


Anche per 


la wm 


neno solide 
e materie 


i quelle che cifre 1 


l'indust 
TOS imiustria 


D necentrata 


ha y 
pra all'ingrosso GI 


io le i 

sumera 50 1 grande industrinle, che 

il CERN A ta nei momenti più favorevoli, menti 
i, to a sopportare nuos 

egli compra al minuto « nre nuovi aggravi, perché 

Ì tuto quindo ha biso no, sul mercat DeSi 

n prezzi più alti. Lo stesso fat SERA RSA N DIA VICINO DA 

dei locali: ognuno sn dl RR io A RE ire ASTE ERRO E 
] E st che, valutando i tit 8 

ficie locata, il piccolo industrinle è Re o 

lunga 


) È 3 in condizioni pessime g 
inferiori a quelle del grand indnstriale. © i (SR 
idustriale 


Piccoli locatari 
la loro solvibilità. n 


i 
yensando che i Ri 


hon offrono 
per 


ranzie sutficienti ne 
o, per la durata del 
stabilità della loro intrapresa 


per questi riguardi in com 


lizioni del tut 
È Rea al e itto opposte. Ir rete è st 
interessantissimi su tale argomento, { n Iena RI 


la locazione, nè per ln 


mentre il grande industriale «ì trova 


x atti in Germania ed in Fra 
cia, confermano eloguentemente ciò < he 


$ sinmo venuti fin qui dicendo 
d) G 


; lar abbiamo spiegato che il grande industriale, vendo n 
sua CISPORIZIONE una massa ragguardevole di operai ed un com- 
plesso svariato di funzioni, complicate e difficili le nie, pinne e 
facili le altre, può creare una gerarchia del lavoro è del salario 


ussegnare agli operni più esperti i solì lavori superiori e riservano 
negli DI Y 


ì più rozzi ed imperiti i lavori grossolani, graduando în 
proporzione le mercedì, Il piccolo industriale invece, che non può 
crenre questa gerarchia del lavoro e della mercede, deve per neces 
sità pagare un salario superiore all'opernio abile che ha nella sia 
officina, anche se esso durante la giornata compie lavori inferiori, 
che meritano mercedì più umili: appunto perchè, avendo scarso la- 
voro, non può assegnare al suo operaio, anche esperto, ocenpazioni 
costantemente elevate, Nell'America del Nord furono redatte in 
proposito dall'Ufficio del Lavoro interessantissime statistiche. 1 
grandi fornai degli Stati Uniti, ad esempio, pagano i loro opernti 
in medina 12 dollari per settimana, mentre i piccoli fornai li pagano 
almeno 13 dollari, perchè sono costretti nd assegnare n ciascun ope- 
raio varie categorie di lavori e quindi ad affidare all'operma abile 
anche i lavori più infimi, con che resta loro impossibile ndottare 
Je basse mercedì in vigore nei grandi forni. 

e) Un altro elemento importantissimo di superiorità, che vanta 
la grande sulla piccola industria, è rappresentato dalle macchine. 


i ) sos Ne 
Le grandi macchine, che dinno un così potente impulso alla produ 
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‘ : 150 

ò un privilegio dell'industria accentrato. Anzit 
tiene tanta parte pre SRO ul 
uttix 

vo 


ma non può essere iulott 
È ato da) 
alla 


li 

i zione, son 
j motore meccanico, che 
i trionfa nella grande industria, 


ita indvstria decentrata, 0 lo può so 

JP'erciò la forza motrice costa assai più al piccolo che al gr oi 
grande j 

cn 


nel proce 


lo ad un costo di molto mi 


dustriale. 
Questa superiorità della grande industria è addirittura 
A schiy 
n constatato con esperimenti fi hino- 
eenicj 


ciante pel motore 4 vapore. P 
che la forza di 1 cavallo-vapore ha un costo di 7,6 centesimi 
* . , Je 
in una macchina di 100 cavalli di forza, mentre se la Dic 3a 
ina hi 
i 


o cavalli di forza, il costo è di 44,3 centesimi. La sperequazior 
minore pei motori a gaz; tanto che si è accentuato un vic ; 
per indurre le Compagnie 4 vendere il gaz a prezzo di RO 
{ qanimare le piccole industrie. Questo movimento ha conseguito Pen 
favorevoli anche nel campo delle forze motrici idrauliche: vi E 
Municipi, come quelli di Genova e di Sciaffusa, che SITO 
tariffe ridottissime l'energia idraulica ni piccoli industriali, dae a 
concessioni contribuiscono efficacemente ad impedire che la Sino 
industria si estingua e rovini sotto la formidabile concorrenza Hi 
industria accentrata. Ma è l'elettricità che ha risolto il difficil Ct 
P_ \ tilema di fornire un motore democratico, che permetta uno ; ara 
: frazionamento dell'energia senza un soverchio o 
prezzi. Vi sono delle Società Elettriche, le quali vendono la fi di 
motrice ai piccoli industriali a 6 cent. il kilowattora ed ni Sii 
fino a 40. Sul motore elettrico si fondano le migliori ga 
risorgimento della piccola industria dal marasma in cui oggi È: bai 
gna; il motore elettrico, ulteriormente perfezionato e i 
se non eliminerà, certo attenuerà notevolmente le cause ico 
rità della piccola industria in confronto alla grande. “è 
Ma quand’anche fosse soppressa la gravissima inferiorità, cl 
iccola industria lamenta quanto al motore meccanico la la n 
a taglia ‘contro Ja grande industria non sarebbe ancora vinta, Il "w 
n è tutto nell’apparato produttivo: oltre alla forza AEREA 
ta allo stabilimento, vi sono le macchine propriamente 
fidata l’opera veramente industriale, la caliomizzion 
) este macchine, che col progresso della tecnica 
co plicate e più potenti, sono costosissime : di 
te fabbriche il grande industriale, ma nou 


olo quinto - 1 


41 plecola è ia nda industria mu 
potra mani adottarle i colo 7 
RSA Re lo pa Suo minuscolo laboratorio. In In- 
& Mustmna della te ita \l 
SESTA Ssitura della seta, per resistere 
n neorrenza spietata che In grande inqdustrig È 
le muoveya, si OTKANIZzÒ è erod È pas 
niere: 


la ereazion 


allora sorgente 
: di aver triontato della rivale, 
n motori meccanici centrali 

11 ? 


con appositi cong energin ni 


che distribulvano 

i ingoli telai dei piccoli 

IAT IRA STO 1 telai dei piccoli industriali 
ori industriali dell’epoca, men- 
audace geniale, constatano però 

piccola te 


Ssitura erollò sotto i colpì 
L x ande, che Aveva adottato telai è 
rosìssime, impossibili 


wl introdursi nella 
trata, Del pari in Francia, 


che crearono un? 


* relazioni degl isf 
tre ci danno notizie 


dell'iniziativa 
che il tentativo fmilì e che il 


della tessitura in 


macchine pode- 
Piccola industria decen- 
dopo i 


Trattati di commercio del 1800, 
itmosfera straordir 
de industria, l'imperatore 


Mrlamente favorevole alla gran- 
Napoleone III, preoccupato per le sorti 

della piccola industria, le fece tre quaranta milioni, dn desti- 

di motori potenti è perfezionati. 

\erò, la piccola industria «i stnsciò, per- 

chè la sua decadenza era fatale, 4 

dustria capitalistica. Classien è 


Assegni 


narsi specialmente all'acquisto 
Nonostante questo sussidio I 


ato il dilagare vittorioso dell’in- 
in Inghilterra la rovina dei tessitori 


a mano, che lottarono fino all'ultimo è furono travolti dalla inso- 
stenibile concorrenza delle grandi fabbriche : 


le loro condizioni di- 
sperate furono dipinte al vivo dn 


3}yron in un eloquente discorso 
pronunciato alla Camera dei Lordi, Anche altrove la piccola indu- 


stria della tessitura risentì nn contraccolpo tremendo dall'introniz- 
zarsi della grande impresa; e non senza commozione sì legge nelle 
relazioni ufficiali inglesi, che le ossa dei tessitori a mano biancheg- 
giavano insepolte per le campagne desolate dell'India. 

f) I sostenitori della grande industria dicono che la grande 
industria suscìta sul suo cammino tutta una famiglia di piccole in 
dustrie, di cui essa sdegna occuparsi, ma che senza di essa non Se 
rebbero mai sorte, Così, per recare un esempio, dove esiste lit 
industria delle locomotive e delle macchine. nasce pane 
la piccola industria della rubinetteria, a cui quella RIA sa 
corsi; ed è ovvio che, se la grande industria SER mu 
osistesse; neppure questa della rubinetteria potrebbe È Ta RE 
Questa considerazione può essere, ed è renlmente esat 208 ona 
del pari che l'influsso deleterio, che la grande industi } 


na piccola, è di uran lunga più vasto è più efficace che non sia 
Li 


ia 


Una delle branche, cui 
cor 


1 Libro secondo;- Lu produzione 
benefico, 

fortuna si appigliava la piccola industria era certan la 
Cuune 

| lavoro di ripa ione. Ma la ripu pura 
l'oggetto da ripararsi abbia un prez 

x ZO ela 

riacconciure l'arnese logoro a 
5 O Euast 

È La] 
avvenuto mor 

DI 


questo limitato influsso 


maggior 


azione, per non cs; 
T'TON 


quella de 
: antieconomica, 
cosicchè sun preferibile 
arne uno nuovo. 
i prodotti discendono & ] 
essere economico e la piccola inqy 


necessariamente perisce. Qu 
È Ando 


esige che 


Se invece, come 
\rezzi bassissimi, allor 
Il 


| rato, 

anzichè nequist 

ln grande industria, 
ro di riparazione cessa di 
a sulle riparazioni, 
n trenta 0 trentacinque lire, era vantaggioso dar] 
logoraya; ma onu che la perfezionatissima ta 
ito orologi al prezzo di franchi 8 Ù 


il layo. 
stria, che vezet 
un orologio costay 
in riparazione se Sì 
dustria svizzera da sul 


e sia L 
she con pochi centesimi di più può ott 
n 


me 
più nessuno ch lisposto a spendere tre franchi per s 
una 


son v'è 
nuomento < 


riparazione, dal m 
pere un buon orologio nuovo. 


erò che i propugnatori della grand 
ande 


$ 55, — Si deve osservare D 
nella sua opera intitolata 


io Schultze Gavernitz 


industria, come 
un progresso economico e sociale (1) 
’ 


appunto : Za grande intrapresa, 
hanno ragione di esaltare la superiorità di questa industria conce. 
trata e potente, corrono però troppo. quando cantano alla Piccoli 
industria un appassionato apicedio. Pssi sono troppo pessimisti sue 
rilevare le debolezze dell'industria in piccolo. La piccola industria 
che essi studiano, è quella miserrima, che campa in una E 
fra gli interstizi dell'industria capitalistica ed è rovinata dalla or 
enza della gigantesca rivale, dai debiti e dalle ipoteche 
I suo Niario di una annojata, scritto i 
ri delle piccole 


rribile concorm 
ly (| Già la signora Jameson ne 
Sa) I | {secolo fa, dipinge a tinte fosche la sorte degli ope 
\/ industrie della seta di Verona e di Padova; e di simili descrizioni 
si fanno forti i fantori ad oltranza dell'industria accentrata. Non 
sanno i paladini del grande industrialismo levare gli occhi ad una 


piccola industria dell'avvenire, non premuta da tanti ostacoli e da 


tante avversità, bene organizzata, munita di macchine perfezionate 


non angariata nell'acquisto delle materie prime e nel credito, la 


cin wirtschaftlicher u. sociale 


È 3 (1) Scrtuurze Gavenxmz, Der Grossbetricb, 
i E an ‘Tradotto in italiano nella « Biblioteca dell'Economista», 


c olo quinti 
N nio - La piccol 
“On e la travide Induxts iL: 
Tusa 5 
quale, anzichè scomparit I 
4 parire nell'urto col 
invece con ess coesistere € DI “i grande industria, potrà 
*rOspernre 
Anche oggi è sid d 
n i dato vedere 
della piecola industri I sa o. 
*Fia in confronto alla gra: n 
a Tani d Sè grande sono controblan= 
superior 
piccolo industriale 


ità di quella 
che atte nde | ca 
sui famiglia 


bri della 


Nu questa, Il 
ì stesso 
Ala sun officina coi meme 


o con pochi Operai, porta 


alletto è quindi una produttività alistiorlavoro on 


Assai maggiore che 


della grande fabbrica; è duri Ilngelli, el 
g IT 


non ll salariato 
DER leramente bersiellano 


Nto ipotecario costinteme 
industriale, ma 
nismo, cioè il movimento delle 


l'industria acecentrata, come il del 
scente, la depressione SC 


Soprmtutto il 
proletarie 


î più bl 
tempo, quando si nccontentava del e 


muovo unio- 
Mila 
organizzate, movimento che non è 


Dotentissimamente 
ando è remissivo come un 
ontratto collettivo © dello scio 
ile, in istato di perpetna eerri cou- 


i yitalismo; tutti Questi ilagelli non colpiscono, o colpiscono 
tollerabilmente, ln piccola industria, 


pero, ma rivoluzionario è radice: 


tro Îl ci 


i; È che per sun natura è immune 
dalla depressione industriale, e 


ol Specialmente non ha opernì salariniià 
o li sceglie [muori delle leghe e delle fede 


azioni, quindi non è colpita 
dal movimento operaio, Ciò è tanto vero che fr 


a gli stessi socialisti, 
i quali, secondo l'insegnamento categorico di Marx, 


sostenere ad oltranza il necessario è 
piccole nelle grandi industrie, i 


dovrebbero 
graduale assorbimento delle 


Mù autorevoli el eminenti, come 
il Bernstein, vanno decampando da Questo dogma troppo assoluto è 
contri 


rio alla realtà dei fatti, Il Rernstein riconosce esplicitamente 
che il grande industrialismo si è arenato nella sun corsa trionfale 
soffocato com'è dalla concorrenza sfrenata, vnlnerato dalla potenza 
erandiosa del nuovo unionismo. Il tremendo ciclone della depres- 
sione industriale, che si è scatenato sulle industrie nocentrate è vi 
fa tante stragi, lascia totalmente intatte }e piccole industrie. Im 
Germania le piccole industrie si consolidano e crescono anzichè 
diminuire: ed in Inghilterra e negli Stati Uniti d'America le rela- 
gionì così serupolose degli ispettori industriali non disentono nep- 
pure più di prevalenza della grande sulla piccola industria, 


$ 56, — Tuito quanto sinmo venuti esponendo riflette eviden- 
; e! tao 

temente la produzione normale, eni unicamente deve riferirsi l'eco 
le yi mi 

nomin nelle sue osservazioni, Nella pratica invece, la produzione 
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n condizioni ben diverse, risente iniluenz 
è ast 
în 


ci si presenta i 
esistenze nella meccanica, « 
i, eserciti 


dissolventi le quali, come le r 
un'efficacia 3 modificarla sostanzialmente. La piccola ind Ano 
È ldusti 
ia, 


chie teoricamente dovrebbe resistere alla concorrenza dell'ing 
+ PI Ù n 

I fatto si sente oggidì danneggiata pel con SUStria 

COMO ji 

di 


aecentrata, ne 
atrici che la deprimono, quali 
» ali, 


tutte quelle condizioni perturb: 
le estorsioni usuraie delle banche, il costo maggi ad 
î ggiore della 


esempio, 
greggi. A tale oppressione sister 
sistem 


mano d'opera e dei prodotti 
essa reagisca con me 
oli di lotta per neutralizzare le cause 
sun inferiorità. Ed ecco fiorire quello, che in passato a 
sistema del sudore, contro il quale filosofi, moralisti, econe IAS 
uomini di Stato combattono invano; ecco il nefando II 
donne e dei fanciulli, che strema ed uccide la parte più ra delle 
razza umana; ecco le protrazioni spasmodiche del lavoro pena 
iene, di prevenzione calpestate, in SAR Ana 

my 


minimi, le regole d'ig 
il dissanguamento sistematico e micidiale delle classi disered 
: Seredate, 


Così si svolge la reazione della piccola industria contro le coerci 
zioni createle intorno dalla grande industria: questa vuol a 

mere i minuscoli competitori, che le creano una concorrenza SR 

quella si rivale sulla mano d'opera per potersi difendere e © CA 
vare. Per contro la grande industria, turbata in 0 
coalizioni operaie, intimorita dagli scioperi disastrosi, ha 0 Se 
un diverso sistema di difesa e di conservazione. Non potendo TRA 
l'industria decentrata, esercitare lo sfruttamento spietato della n 
d'opera isolata, ha orgunizzato un sistema di sfruttamento dei 5 * 
mediante ben combinate associazioni di SS 


è necessario che todi patologici e morbosi tica 
SL adot. 


tando sistemi riprovev 


sumatori, provocando, 
i duttori, l'eliminazione della concorrenza, la rarefazione dei pro. 


dotti sul mercato e quindi il Ioro rincaro progressivo. Queste coali 

zioni di industriali sono generalmente conosciute sotto il mai 

E Trusts, e trovano negli Stati Uniti il più propizio terreno di svilup 3 
In Germania si chiamano Kartello, in Francia ed in Italia Ra i 
cati, in Inghilterra Combination, ma la sostanza è sempre la ss 
Questi sistemi di lotta, sia per la piccola, sia per la Sd 
stria, BONO. però essenzialmente morbosi, anormali, perchè hanno 
effetto 0 l’eccidio delle classi operaie, o Jo sfruttamento dei con- 
economia sociale moderna si organizza così intorno a 
rette e divergenti: l'economia dei minimi, degli infinite 


Capitolo 


La ) A 
Diccola. eu Etande coltura 1% 
ntraddistinta dal «iatà, 
sini, contraddistinta dal «ig ema del sudore GER tinduki 
sentrati e minuscola co eRe l'industria 
decenti colla rovina della mano d'opera; l'economia 
dei massimi, dei Inacrorganismi, che sopprix 7 RIE 
*Pprime 
concorrenza ed eleva Sistematica 


Pittologicamente ln 
cia i a tutto danno del 
cano la.mix Ta o lo & 
di coloro cioè che Producono, 0 di coloro che 
inche il trust Derò sì risolve in ultima analisi a 
danno delle classi lavoratrici perchè, istituendo l'iscordo e Vunie 


contrappone all'organizzazione (I 
Anche più 


i formidabile, 
I vittoria nei conilittà £ 
Non è quindi audacia 


h Amente il profitto 
Sia nella 
di vitalità dell'industria \mpl 


sociale o di un altro, 
sociale 
consumano, Ma 


tro le condizioni 


capito di un.ceto 


sono fri 


tutti i produttori, ne 

Ì Meri 
Vorganizzazione capitalista 
mente nridere 1 


cuni deve fatal. 
ta capitale e lavoro. 
Che 


io social 


il presagire 
iure al disag 
trazinno il produttore e t 
strazio 


i quali mirano a ripa 


Questi. metodi morbosi, 
"con processi sinistri, che 
aglieggiano il consumatore, non tarde 
Anno il campo ad un Assetto economico 
più armonico e sano, in cui le strapoterze dei giganti e le impotenze 
dei nani non potranno più alterare l'ordine normale 
della produzione ed in cui tutte le 


ranno a scomparire e luscier 


dei fenomeni 
classi moveranno; pacificate è 
neordi, alla conquista dell'avyenire, 
co ' 


QaeIroLO | Sesto 


La piccola e la grande coltura, 


$ 57. — La prevalenza perentoria e categoriea della grande in 
d tria sull'industria decentrata non ha più valore quando sì passa 
usi 8 


i ì i gli ì superio 
sonsiderare la produzione agraria: tutti gli clementi di ot; si 
208 e vantava la grande in confronto alla piccola vaio: 3 
no di = iù nella grande in confronto alla piccola co ura, 
o tanto riesaminare la contesa fra industria ac- 
sari anto E * 
î° necessario perti i ) d "geni 
x a decentrata, con particolare riguardo all nec eri 
E si i caratteri di superiorità che presenta SN Sat 
E ; della pic 
Lie CEI deplorare amaramente le condizioni No È 
sa e i ‘piccoli proprietari, secondo ciò che ci ERA 
SE isi ed alla n 
Do oa irrevocabilmente condannati pa: SRO 
FER l 
SAR te malinconiche declamazioni si nasconde 
Im queste 


is - Loxta, Economia politica. 


Da 


in antecedenza Uni distinzione sosta 
Btanz; 

ire sul destino della piccola pro] IR 

rieti 

À, 
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sito, se non si stabilisce 
fi necessario, prim di piange 
la piccola proprlt* 
i adeguata alla co] 
sono vere se si riferiscono alla prim 


distinguere tà adeguata alla capacità di conyi 
e la piccola proprietà sacità di lavoro..Le oi 
late declat so. 
forma di piccola proprietà, 
Un podere, che sia ridotto 
ciente appel alla capacità 
proprietario che lo coltiva, 


dell'economia è della civiltà. 
dono dalla polveriz one della proprietà fondiaria in nn inf 
Uttto 


poderi minimi, appena capael di mantenere in vita |} 
n AS 7 S neri 

astrose; inconcepibile il formarsi di SM 
uni 


ni sopradette@ 
false se si riferiscono alla seconda fi 
" AOtma 


a così piccole dimensioni da essere & 

di consumo; cioè ni bisogni Sh 

è evidentemente da condannarsi in Si val 

Le conseguenze, che fatalmente AT 
SU 


numero di 
sono addirittura dis 


coltore; 
classe industriale addetta a invori non agricoli, impossibile il 
A È co 
condannata l umanità tutta quanta nd È 
Und una 


ini, 
consistente solo nell’appagamento dei bis 
Ogni 


misti, i sociologi, i politici, j 
sin 


struirsi di centri urb: 


vita brutale, infima, 
diali. Quando dunque gli econo 
pagliano contro questa piccola proprietà mis 

a sufficienti al Sii 


primor 
perfetto accordo, si 
rabile, capuce solo a produrre le sussistenz 
tore, sono nella ragione e noi plaudiamo sinceramente alle loro con 


celusioni. 
Ma essi non hanno più rag 
piccola proprietà, comprendendovi anche quella adeguata alla forzi 


di lavoro; contro cui in verità non possono elevarsi le fiere accu 
ehe rendono condannabile la piccola proprietà adeguata al i 
Quando infatti la proprietà è frazionata, ma non lino al limite d s: 
% l'irriducibile, sibbene in modo che possa assorbire tutta la tr 
di lavoro dell'agricoltore € della sua famiglia, allora gli e. 
nieuti funestissimi prima osservati non si riscontrano più, e Hic 
anzi surrogati da notevolissimi vantaggi. In tal caso, invero; il pa 
ritore può esimersi dal vendersi come salariato ni proprietari circo. 
stanti, perchè è proprietario esso stesso di un fondo sufficientemente 
S ampio per non lasciargli libera alenna ora della giornata: il che 
- significa vita senza disigi, vita di dignità e di libertà, Im secondo 
s luogo una siffatta distribuzione della proprietà ha per necessaria 
e ‘conseguenza che i singoli agricoltori producono al disopra dei loro 
IRE ersonali bisogni e possono scambiare la eccedenza dell prodotto con 
LD ‘altre forme di ricchezza. Da ciò consegue che questa l'orma di pie 


ione quando combattono in zenere | 
5 h) 


i» proprietà consent 


ule e provo 


, predispone ] a In forinazione 


accentrarsi di } x di classì non nari 
ro poli \ 
allo scambio e 3 toni nella. c 
I ed all'incremento dellacri è città, dh impulao 
è ravviva la clviltà, fl ricchezza, in.una parola eccita 
Si 


condanni dunque 
; IUe come antieconomie 
coltura misembile, d'ogni Tue na 


la 
viltà; man si 


piccola 
muta, des ì 
lodi è 3'incoraggi 1 leserta di gentile 


— za e di cr 
S altr Ss 
propizia all'incremento della 


@ piccoli proprieti 


ch'è invece 


ricchezza " 
mMmanil, ZA Sociale ed alla elevazione 
$ 58 — Un'altra 
STA importante distinz 
lì TAR izione, ehe dobl - 
sulla soglia di ques ost x dobbiamo fare 
di questo nostro studio, è quella fra proprietà itar 
Giri a e pi i sronria sa a pr Età. è LO n 
irande e piccola proprietà non sono sinonimi di grande è Il 
voltura. Può In grande y gui piccola 


rroprietà combinarsi 
i Arsi colla gri 3 \ 
piccola proprietà colla RT 


piccola coltura, ma 


i ciò può anche nun 
nvvenire, In 'l'oscana, per esempio, ed ir È 


LAGNNE porosa z mille luoghi del mondo, la 
grande proprietà s'associa alla piccola coltura; il latifondo è spez- 


ZOO, DI OLO Poresi innti, che sì cedono in mezzadria ai coloni 
Cosi Vr Ta i « Landlordsy i siguorì della terra, dividono î loro 
dominii in moltissime frazioni, che sono poi coltivate dai {ittawoli 
Talora succede invece l'opposto; che la piccola proprietà « 
combina colla grande coltura. Quando molti piccoli. proprietari si 
associano e conferiscono i loro poderi e le loro forze di lavoro, for- 
mando una cooperativa di produzione agricola, allora sulla piccola 
proprietà funziona la grande coltura. Di nn tale processo ci porgono 
un classico esempio le fruitières del Giura, descritte con tanta clo- 
quenza da Pellegrino Rossîi (1); i piccoli fruttetì riuniti costitui. 
scono un latifondo cooperativo, su cui si esercita la forza di lavoro 
confederata. Lo stesso intento di combinare la piccola proprietà 
colla grande coltura, si ottiene talora con un altro proc 
piccoli proprietar 


esso: molti 
i affittano îl loro podere ad un capitalista è gli 
vendono anche, come salariati, la loro forza di lavoro. Per tal 


modo sulla piccola proprietà frazionata sì esercita una vera col 
tura in grande. 


& 59, — Queste osservazioni preliminari dovevano farsì asso- 
Intamente, al fine di sgombrare il terreno da prevenzioni wl ur 


SIAT 


(1) Peuimonino Rossi, Economia politica, Napoli, 1855. 
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rori. Ora si avverta nuovamente che molti elementi di superiori 
di n or 

cui la grande industria prevale nella contesi colla pà, 

Li ice 

industria, ron s'incontrano più quando si tratta dell'indug? 
FOZIIAZANA stri; 

o veduto che una delle ragioni più efficaci tria 


agraria. Abbiam 
superiorità della grande industria consiste nel fatto, che es 
N Più 


applicare nelle più vaste proporzioni la divisione del lavoro 
che non può fare Ja piccola industria. Ma quando si passa tr 
ciò non si verifica più. Questa non ammette diviet la 
(i) specificazione delle funzioni; i in 

Ì 


1 della 


agricoltura, 
del lavoro € conseguent 
alternano necessariamente colle stagioni: non possono i lavor; 
tori agricoli spartirsi in categorie fisse di seminatori, Rene 
dicendo, ma devono addossirsi i) 
i 


zappatori, mietitori e via 
sivamente questi lavori, secondo che i bisogni della coltivazione i 
n 


richiedono. Viene quindi meno quello, che sarebbe fra i più notevoji 

fattori di prevalenza della grande sulla piccola industria, Da: n 
invece Altri elementi, che stanno 4 tutto vantaggio della US 
coltura e di cui la piccola coltura è destituita completamente, 4 
a) IL grande coltivatore ha sul piccolo un vantaggio rilevan 

da gli edifici colonici. Una azienda De 


tissimo per quel che riguari 
cola della superficie di 100 ettari non esige per edifici altrettanta 


spesa, quanta ne esigono 10 aziende di 10 ettari ciascuna, 

4 ») Un secondo vantaggio, che presenta la grande coltura, è 
quello relativo all'acquisto di strumenti 0 di macchine agricole 
to debba il progresso meraviglioso dell’agricoltura 


Tutti sanno quan 
lla larga applicazione di maccline vieppiù 


‘8 in questi ultimi anni a 
perfezionate: ma queste macchine sono costosissime, il loro uso 


è economico per le grandi proprietà, ma assolutamente inadeguato 
- ed antieconomico per le proprietà medie e minute. Di qui la conse 
cia guenza, che il grande coltivatore può introdurre nei suoi poderi le 
macchine, con risparmio di lavoro umano ed incremento di produ- 

” zione, mentre ciò è interdetto al piccolo coltivatore. 
| —‘’‘’‘) Un altro elemento di superiorità vanta il grande coltiva. 
‘tore per l'acquisto delle materie prime, delle sementi, dei concimi, 
lol: errate; egli può acquistare all'ingrosso, quindi a prezzo mi. 
] piccolo coltivatore, che deve per necessità comprarle ul 


ltro vantaggio ha il grande coltivatore sul piecolo per 
i trasporto. E? risaputo che le tariffe di trasporto non 


iui 


-— ” 
Capito! 
0 - La piccola 
la grande coltura UO] 
crescono propor il È 
porzionalmente : 
VATINAIINO aa Ne alla massi delle merc i 
si spedizione di mille sacchi di frumeni 1 da trasporta 
volo il centuplo di quarito cogì R\BOE 
seta 


1 costa al grande fitta- 


dicci succhi a distanza mene © PiScolo colono la « 


pedizione di 
©) Un nuovo 


vanti lo IN 4 
vatore consiste nel Diù mit A nxiderevolissimo del grande colti- 
ni mite interezse < 
a prestito. E'un fatto on cui egli ottiene capital 


Recertato dalle 
Più al piccolo che al 
garanzie più solide, reali è 


ussa 


statistiche, che il credito 
grande coltivatore, e ciò per le 
si i rgeneli che il grande agricoltore pre 
Per contro militano in favore 


voli fattori di superiorità che 


senta in confronto del 


della piccola ‘coltura rigenarde 
mancano alla coltura 
a) Per cominciare dal credito 
tuano i loro capitali ni grandi ay 
è vero del pari che 


in grande, 
se è vero che gli Istituti mu- 
meoltori ml un x; 


fglo più modesto, 
= À essi mutuano wu piccoli agricoltori più spesso, 
più volentieri ed în proporzioni 


Y Infatti, mentre le ban- 
che giungono a prestare al grande 


proprietario solo fino a metà 
del valore? del fondo e solamente Sopra prima ipoteca, pel piccolo 
proprietario invece vanno oltre, fino ni due terzi del valore del 
fondo ed anche sopra seconda ipoteca 


, naturalmente quando in pri- 
ma lasci margine sufficiente di garanzia anche pel secondo credito, 


Questo fatto & perfettamente spiegabile: il piccolo proprietario 
dà affidamento che impiegherà tutto il capitale mutuatogli in mi- 
gliorie del suo fondo: mentre questo affidamento è assai incerto, quan- 
do si tratta di un grande proprietario, L'istituto di credito sn che 
il capitale prestato al piccolo agricoltore sarà incorporato nel po- 
dere, e creerà così una nuova ipoteca a garanzia del credito: è sa 
pure che il grande proprietario più fucilmente può volgere i capitali 
mutuati a fini non produttivi e scialacquarli in ispese voluttunrie. 
Di qui la conseguenza che gli istituti mutuano con miglior volontà 
al piccolo che non al grande proprietario, 

©) Ma dove veramente risiede l'elemento più efficace della 
superiorità della piccola sulla grande coltura è nel rentimento 
aflettivo che lega il piccolo proprietario ed anche il piccolo atfit- 
tavolo al suo podere e che invano sì cerca nel salariato agricolo «he 
lavora la terra altrui, Questo sentimento affettivo si traduce in 
un lavoro più intenso, più diligente, più BaUtuo, più amoroso clie 
rende la giornata del piccolo agricoltore infinitamente più feconda 


_ @ 


agilarinto, A: ragione diceva A 
& Artur 
to 
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a del lavoratore 
un deserto in tunti 
riunite innumerevoli giardini in 
un 
Soly 


rto» (1). BD! pre isumente in questo } 
li 
tario prodiga al suo ato 
PSA (h] 
oduttività straordinaria su 
ll che 


che non que 
Young: «spezzate piccoli poderi, @ I 
) trasfor 


merete in un giardino; 
tuito e 
più intenso che 1 
icercare 


ne farete UD dese 
| piccolo proprie 
la causa della pr 

di gran lunga superiore n quella della e lin 
ha raggiunto il vertice della SNA 
] grano il rendiment. 


si deve I 
Ja piccola coltura, 
Il paese che 
arca, dove sì è ottenuto pe 
ttolitri per ettaro. Per ben comprendere |j 

° lim. 


nocentrata 
agricola è la Danim 
portentoso di 37,6 e 
portanza di un tale risultato, 
non rende in media che 11,1 ettolitri per ettaro. Ora la ragi 

ggiunge una così alta produttività a. 


per cui la Danimarca ra 

ricercarsi unicamente nell’accennato frazionamento della pro) 

caratteristico di quella regione, che permette al lavoro di POE 
"ersarsi 


‘nella terra più intenso € più efficace. 
o) Gli avversari della piccola coltura oppongono che con 
è, se non impossibile, certo di poco tornaconto toni 
del 


l'estinme. Se ciò fosse Vero, la piccola coltura conterebbe un e] 
mo di inferiorità in paragone alla coltura in gra DS 
nda, 


perchè è noto chie l'allevamento del bestiame, oltre essere altam 
produttivo per se stesso, eserciti sull'agricoltura un influsso pe 
ratore, Ma i fatti smentiscono quell’asserzione : dove la ST 
coltura trionfa, là l'allevamento del bestiame è più difl'uso e Sole 

gredito. Così nelle provincie fiamminghe, tipiche per lo A 

merto della proprietà, l'allevamento del bestiame è giunto Siae 

È grado di perfezione incredibile, Ed anche per la Germania gli Ti DR 
2 ‘condotti con precisione € pazienza veramente teutonica ina DE 
n° mostrato che è più proficuo e più largo l'allevamento del besti sE 
‘+0 nei fondi colonici (tenuti cioè a piccola coltura) che non Nei Di 
x ‘signorili (negli antichi feudi ove predomina la coltura in n 


basta ricordare che. in Itali 
Alla il gra 
Mo 


mento gravissi 


l’elogquenza dei fatti, i sostenitori della 
uto piegare; ma non vollero però ricono- 
efinitiva e necessaria superiorità della 


60, — Davanti al 
grande coltura hanno doy 
seere. completamente la d 


Arritun Youno, Yravels during. the veara 1787-86, underi 
\i ; È yea i) taken more parti- 
with a view of ascertaining the Cultivation Wealth, Resources and nolfonai 

j France, 2 vol, London, 1792, Vol. T, pig. 67, della traduzione francese.» 


"9. La ‘piccola ela%grande:e \tara n 
niecoln coltura. Fu co 
i 1 U così » su ° 
toe PO DET Sa dal Sismondi, nel xno- Quadro del- 
SOA (1) la famosa formula, tante 
che il prodotto brutto è maggiore 
grande, ma 


Yolte ripetuta, 
Der converso il | 


nella piccola coltura che nélla 
Irodotto Netto è 
che nella piccola coltura 


A maggiore nella grarde 

SE Questa celebre for 1 x vo» 
nte la cre Rage formula rispecchiasse 
edelmente la realtà dei fatti, In prevalenza della piccola agricol 
tura sulla grande, da noi afferm n 
vola coltura cederebbe 


» Sarebbe insussistente, Ln pi 
nel punto veramente e 

Muale si determinano 
Ma questo non è 


ssenzinle, nel prodotto 
TRSOIZARI le dimensioni della elasse indu 
«triale tanto ii prodotto brutto quanto il pro- 
dotto netto, sono maggiori nella piccola coltura 
sovente la diffusione 


della piccola coltura d 
numerica delle classi agricole 
fenomeno risiede 


E! vero 


che ben 
à luogo alla prevalenza 


sulle classi industriali, m 
non già nn dann 


n in questo 

o, ma un beneficio incalcolnbile 

Questo anzi il titolo Più alto di gloria, che la pic- 
possa vantare, Infatti le classì igricole costituiscono 

il baluardo dell'umanità, il Vivaio fecondo, nel cui grembo sì avi- 

Iuppano le energie più sane, 

mate a spingere la socio 

Del resto, 


per Ja società. 


cola coltura 


le più vergini forze che saranno chia- 
tà sul cammino del progresso, 

se per certe forme di coltivazione la piccola coltura 
soccombe alla grande, come per i forazgi ed | cereali, per cento 
altre prevale, come per Ja coltura della vigna, degli ortaggi, degli 
agrumi e via dicendo, 

Negli ultimi tempî nuovi fattori collaborano con efficacia defl- 
nitiva al trionfo della piccola proprietà terriera. Primeggia ra 
essi l'accrescimento. della popolazione, îl quale esige l'applicazione 
di sistemi di coltura sempre più intensivi. Ora è provato ircoensa- 
bilmente che solo la piccola coltura può ulteriormente potenzlare 
la produttività del suolo, in modo da estrarne le SUSRSLEne, don 
ste in copia sempre maggiore dalle crescenti generazioni, TR > 
coltura è inadatta ad una coltura intensiva e dere NiscessariamiGi ” 
sadere coll’infittirsi delle popolazioni, Il Belgio ci offre di questo 
AR les io più eloquente. Ivi la pressione della enorme popo- 
7 3 TRA è così veemente, che i) latifondo, già prospero, 
i si sgretola con rapidità straordinari» per lasciare 


i ‘opri E ia, Ja 
incontrastato predominio. alla piccola proprietà. La Francia, 


ve, 1801. 
(1) StsmoNDI DE SIsMoNoI, Tablean de l'agriculture torcane, Genàve, 


> 
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, "i me 
FS 3; FIESSO, i Stati Uni Sa) IRR 

/ i Germania, VInghilterra, gli Stati Uniti assistono lla flessione Da 
} Jatifondo di fronte al dilugare della proprietà decentrata, la 

È " pra 

$ Je classiche grandi proprietà decadere, scomparire, polveriz;, Ino 

dai quali attività singola, con mini 
i i 


in tanti piccoli fondi, i n 3 
costanza e di perizia, true frutti di gran lunga più copiosi, Nell, 
ghilterta anzi, ove la grande agricoltura, battuta in brecce pa 
l'implacahile concorrenza dei grani transocennici, ha tr 
periodi tempestosi di crisi, la piccola proprietà fondiaria esce quin 
illesa dalla procella, cosicchè oggi i latifondi inglesi e scozzesi $61 ì 
stremati laddove alla piccola proprietà arride ln più larga fortuna, 

Altri fenomeni tutt'affatto moderni stanno contro la e. 
Notiamo, precipuo, il fenomeno Nuovissimo 
dell'urbanismo, che spopola le campagne ed addensa straordinaria. 
mente le genti umane nelle città. Questa rarefazione progressiva 
della popolazione rustica ha condotto necessariamente ad un rialzo 
(lei salari agricoli il che è disastroso per le grandi proprietà, Il pic- 
colo agricoltore non ha bisogno di impiegare mano d'opera per ]a 
coltivazione del suo podere, perchè il proprio lavoro e quello delia 
famiglia gli sono sufficienti; il latifondo, all'opposto, deve ricor 
rere esclusivamente alla mano d'opera mercenaria e subirne le eg. 
Bi genze sempre crescenti, in causa del fenomeno sopraindicato, della 
trasformazione delle classi agricole in classi industriali. Il piccolo 
proprietario inoltre trae vantaggio dal rialzo delle mercedi agricole, 
anche pel fatto. che egli potrà sempre, quando gli sopravanzino 
ore libere dalla coltura del suo fondo, vendere la propria mano 
d'opera e quella della famiglia a qualche grande proprietario ji. 
mitrofo e ricavare così una ragguardevole rimunerazione. 

Ormai dunque esiste un vero plebiscito in favore della piccola 
roprietà ; nor soltanto i paesi dove essa trionfa sono, in tema 
agricoltura, i più evoluti, ma scrittori di non dubbia autorità 
ermano le nostre idee. Il Vandervelde, in una celebre opera sulla 
— proprietà fondiaria nel Belgio (1), dimostra che la grande proprietà 
devi atalmente cedere alla piccola; in Germania si va facendo uguale 

cal pecialmente per opera del socialista David, il quale af- 


che, se pure è accettabile Ja teoria del Marx, per ciò che ri- 


Sito 


proprietà fondiaria. 


” 


| Le socialisme agraire ou le collectivisme ct la éuo- 


Capitolo sett 


Le coop 
guarda l’accentramento indus 
incondizionata 


rative di produzion mm 
triale, l'agric oltura 
io Quella dottrina 
Oltre al celebr, 
«cito 1 dimostrare, con Una se ve 
a scort 
dalla 
campagne soltanto 


proprietà, 


«mentita dà una wolennie ed 
più d'un economista In Inghilterra, infine 

romanziere Ha 
# immensa di studi 
rurale 


gard, è ria- 

uvrà salvezza + che la nazione 
® ripopolerà le 
brovvide leggi 


sua crigj 
e se deserte 
‘istoreranno la piccola 


CAPTTOLO SertIMO 


Le cooperative di produzione 


$ 61. — Uno dei mezzi escogitati dall’induatii 
stere alla grande industria 


4a a isolata per resi- 
è dato dalla coo ì i Ù 

AE; i; i perazione, cioè dall'as- 

sociazione del e ale e z va 

SUGO del capitale e del lavoro S'intende che, parlando qui 

cooperazione, si al » esclusi ita 
di pe izion sì allude esclusivamente ni sistemi cooperativi d\ 
produzione, non già alle coope 


i rative di consumo, Come a 
produzione dunque le cooperative si 


ziende di 
È SS Veggono sottostare nel loro 
sviluppo alla legge generale, di cuni Sumner Maine rilevò la fatalità 
edi caratteri, Per questa legge anche le cooper 


reno AI E itive trapassano dalla 
iniziativa dello Stato alla libera esplicazione delle forze individuali, 


dalla regolamentazione e dal controllo del potere politico ad una 
forma contrattuale del tutto indipendente, 

Le prime cooperative infatti sono sorte in Francia, dopo îl 1848, 
per volontà dello Stato. L’ideatore & difensore ad oltranza ne fw 
Louis Blane, il quale pensava di mitigare così i contrasti e disastri 
provenienti dalla spietata concorrenza economica fra produttori. 
L'Assemblea Nazionale approvò solennemente la proposta del Go- 
yerno e deliberò che una somma iniziale di tre milioni fosse devolntàa 
all'immediata fondazione delle cooperative di produzione, alle quali 
si diede il nome di Ateliera Nationaur, Ma l'esperimento fu pessima: 
questi Atelîers diedero impiego n tutti i rifiuti dei bagni e delle gu- 
lere, ai delinquenti, agli oziosi, ni disoccupati, alla schiuma insomma 
della mala vita di Francia, così che i risultati furono materialmente 
e moralmente rovinosi. Questo tentativo, condotto, a detta di tutti, 
in modo che non poteva riuscir peggiore, 


non deve impressionare, 
nè legittimar 


a le esagerazioni che contro îl sistema cooperativo fu- 
rono dette e scritte da tanti uomini eminenti, fra i quali ricordiamo 


 @ 


condusse una xirenuit en 
o o) tn 
forte dell'insucecesso così + Dina 
Si evider 
lrn 
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ja] modo il ‘Dhiers, che 


ativismo e sì fece 
er dedurne la insussistenza e Ju { 
(i à 
Main 


nta popolarità e con tanto entix 
Anche l'Inghilterra, benchè giù Slasmy 
Sti edot{, 
n 


iN ispeo 
contro il cooper: 
degli Atelters Nationaur P. 
«tel sistemi propugnato con ti 
dal Blane © dui suoi seguaci, 
dall'esperimento della Francia, provvide, con una legge del 1g 
industriali, ma diede loro un car, n 
Mrattona 


all'istituzione di cooperative 
nuovo, che differiva profondamente dallo spirito informati 
Atore api: 

bgli 


Atelîere Nationau. Mentre n questi infatti aveva provvedu 
o con fondi del proprio bilancio, destinando le cooperative 0) 
in Inghilterra si lasciò all'iniziativa SO sa 
le cooperative industriali, alle quali ‘Rf o 
gendole & lavori produttivi. Ma a 
ì caldamente propugnata dai Le 
lio che in Francia ebbe un Tote 


stat 
vori improduttivi, 
Comnni di sussidiare 
destinazione più razionale vol 
in Inghilterra l'istituzione cos 


praticamente organizzata assai meg 
In Germania le cooperative di produzione + 
” E Krova. 


cesso clamoroso. 
pono uno strenuo propagandista nel Lassalle, che propose addi 
o Stato destinasse al loro incremento un fondo di n 
Ma quivi il terreno fu sterile e l'idea ardita del 2 
umpo dei progetti. Nemmeno l’Italia ma na 
del suo tentativo di cooperativa industriale di Stato. Si era TECO 
tato di fondare a Milano una officina cooperativa nazionale, eni SS 
tribuisse direttamente il bilancio dello Stato. La proposta ESHoS Se 


tori entusiasti, ma quando si trattò di farne l'attuazione pratic 
i se ne vide chiara l'impossibilità. Non rimase invece allo stat. È di 
î semplice progetto la cooperativa di produzione ideata TA 3 
s taria, una istituzione filantropica milanese fondata su basi un 

nate e moderne. Ma per essere essa essenzialmente d'iniziativa Si 
vata, si sottrae alle presenti indagini, di 


tura che 1 
milioni di marchi. 
sulle restò sempre nel €: 


_— Sulle rovine delle cooperative di Stato sorsero e si con- 
iniziativa privata, la cui vitalità fu più 


ì te prospera e fiorente, L 

di iniziativa privata possono Da sÙ, tre Ss a 
socialisto, Tisnminiamo questi tre sistemi pino 
Unionisto. _ Si dàmno molti casi, in cui Je leghe operaie 
arte ‘o la totalità dei loro fondi, non già a costituire 
paper gli scioperi, ma a creare delle cooperative 


$ 62. 
‘solidarono le cooperative di 
salda, anzi in qualche caso veramen 


Lapi t 
i 
= 
Pparative a 
i produzior produri (E 
di produzione, che devo oa ì 3) 
joe assorbire 
qioperante. L'espierierio Te la mano < 
i Perienza ha loro « l'opera disoccupata n 
mentre, destinando forti URBETÌtO Quest 
somme to sistemi: 
scioperi la resistenza del È suo Scopo di alimentari iL one 
i È D) ientare durante y 
SR no Mangi operaie, sì espong pid 
lalla quale la c) “ARI Mevitabili rischi di IONE 
x i ale la classe operaia è n Schi di una lott mal 
SRI aeoRi end I “Mi esce vinti, o, sr pur vincit n ineguale, 
| ì i, istituendo invere LÌ Icitrice, stre 
fondi collettiv Nvece delle cooperat ade 
‘on Uettivi, si può dare lavor ative di produzione coi 
lavoro 3 
operni che, in causi ks 


mporane 
Appunto dello « (onde meo, 


ma fruttifero;, agli 
camente questo sistema è 


ero, sono disocenpati 'Weori 
ovvio che, durante ln chiusura 
Lanize: 


ottimo: 


degli stabilimenti contro cnì è or 


affluire copioso alle cooperative 


umente del) a 
produzione industriale. dei mezzi necessari alla 


Dinitra 
v: A purte ii ce 
la garanzia che, durante Jo « icpero ceto lavoratore ha in essa 


ato lo sciopero, il Invorò devi 


i proletarie, le quali, uniche, dispon- 
i mano d'opera e 


gono momentan 


, non mancherà il lav: c Ì 
nemmeno un salario, che consenti cherà il lavoro e quindì 


® di resistere ad oltranza contro i 


npitalisti, L'esempio c Sic li queste cooperative unioniste 
È c i queste c ri 
Ù te ci d 
dato dai meccanici inglesi, i quali 


dopo il celebre scio 52 
SES x lE 7 pero del 1552 
che ani con un terribile disastro della classe operaia; diressero tntti 
gli sforzi della Joro organizzazione a erenre i x 

; Ù LNTPA SIA e a erenre delle cooperative di pro- 
duzione in luogo degli inefficaci ed insufficienti fondì di resistenza. 


Ma queste cooperative fallirono tutte quante con un insuccesso me» 


morabile, perchè dovettero urtare contro insormontabili difficoltà, 
«he nessuno aveva prevedunto, Gggidì în Inghilterra ne resta una sola 


e di importanza minima. Anche in Francia Je leghe operaie fonda- 
rono molte cooperative nnioniste, ma con esito analogo. Primi {m- 
rono i calzolai e sarti parigini, che istituirono due cooperative nazio» 
nali, alle quali arrise a tutta prima un hel successo; Ma oggidi 
queste, come tutte le altre, sono decudute, se non scomparse; ne tte 
stano ancor dieci, ma di poco conto, 

Le ragioni di questa rovina generale delle cooperative nnioniste 
sono da ricercarsi nella loro natura stessa e nelle condizioni delle 
leghe operaie che le istituiscono, Anzitutto le condizioni di vitalità 
delle leghe sono spesso precarie e dipendono da fattori affatto estra= 
nei alle leghe stesse; d'altra parte queste organizzazioni di resistenza, 
nei momenti di lotta, quando ì bisogni incalzano, devono avere dispo- 
nibili deî fondi liquidi da distribuire în soccorsi, mentire nelle coope 
rative i capitali sono irvigiditi e non sempre è possibile renderli im» 
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nelle proporzioni che il bisogno 
2 Eno ric 

contro cui le cooperative FRAIO 

N nionigi. 

to è dato dal movimento dl Nista 

ì sist 
ola 


atamente disponibili, 


medi 
pericolo più grave, 


Vi è poi nn 
tentano invano di combattere e ques 
è diastole di mano d’opera a cui sono continuamente sog 
secondo che si trovano in pacifico accordo o vieta Le 
sfuggono 0 ricercano in massi la coo 7 ant 
i normali, le cooperative non pra 
in tempi di attriti econo 
no 


Ugo 


forze operaie, 
nismo coi capitalisti, 
cosicchè, mentre, in temp. 
del tutto, 0 funzionano stentatamente, 
mici sono costrette ad una produzione convulsiva e congesti 

Bestionata, 


perchè Je falangi operaie disoccupate vi affluiscono in abl 

straordinaria, Queste cooperative non possono enna DN alia 

sviluppo normale, ma saltuario, sussultorio, che le Si; Ro 

inente ad un'esistenza combattuta e rachitica, e le rende È sata 

mente inadeguate al compito per cui furono istituite, RM 

b) Autonome. — Il secondo tipo di cooperativa, che.s'i 

al principio dell'autonomia, ha dato risultati assai migliori prorma 

cooperative si fondano coi risparmi degli operai, conferiti Ei Queste 

azioni, e non hanno come le unioniste una funzione rta 

lotta, ma pacifica e costante. La Francia ce ne offre ara va Se 

nmmerosi, come si può ricavare dagli accurati bollettini di ” ATI 

ficio del lavoro. E' anzi la Francia la vera patria di Da LA 

più sana di cooperazione. Queste cooperative sntonome 3; SOS 

hanno dato in frequenti casi risultati assai favorevoli, qual SEO 

addirittura splendidi; ma di regola la loro solidità è LT 

cia dalla mancanza del capitale indispensabile alla a Ri 

e intraprese industriali. L' vero che molti filantropi fanno 1 su 
r beneficio di tali cooperative; è vero che lo Stato le sussidia A n 
mente per oltre centocinquantamila lire; è vero che esiste e isa, 
una Banca delle società cooperative; ma tutti questi fattori a peo 
ancora raggiunto l'efficacia desiderabile, sia perchè icon ai 
privati e dello Stato sono troppo scarsi, sia perchè la Banca funzi n 
im mo o non rispondente ai bisogni delle cooperative. Questa a 
‘infatti viene istituita da 79 società cooperative industriali ca 
di sussidiare le intraprese collettive di produzione a 
e i capitali necessari al loro sviluppo. Ma i a 
, 


Inno “talora del due per cento al saggio corrente della 
secondo che nelle città ove si effettua il prestito, 


coon 
‘ teo non esisti 


notare poi che 


ti produzion Ve 
Una sede | 
Uecursale del 
1 profitti annuali d 
rative di produzione 


Banca stessa. E 


"da 
Uerivi 
non var VAN dai prestiti concessi alle 
Ì ni Anno de 
parziale delle 79 Cooperative fed È devoluti a beneficio totale 0 
erate, rott 
zione del s zio dell 1 Sotto forma dg n 
4 intererse a di vna attenua- 
iserva della B SIR L'ERSE, SIMIL RONO destinat RE 
riservi Ha Banca, Solo in nn lontano Dati nd necrescere In 
surà interamente provredut Avvenire, 


coll 
cooperative potranno risentire 


Quando a tale riserva 
loro Banca, 


Accantonamento 
Un benefic 
elcio di 
Non è dunque a 
A sorpre r 
n i Il Orprendersi, nonostante que: 
rente favorevole di Simpatie e di Muti mat | peroriR 
Mu Materiali, che 


cooperative 
tuzioni vanno generalmente } 


dei profitti, le 


mi rilevanti utili della 
sc 


si verifica in pro delle 


Un molti anni 
\utonome industriali queste isti- 
Anguendo, Quell ì 

5 | eIelle poche, che xi sottrae 
gono al destino comune, non hanno tuttavia una vita brill Ò 
rida, che dia serio affidamento per 1 QRS 
guenza ultima è che, 


cia 


ilo 
E la conse 
relazioni ufeiali, in Pran- 


Un sicuro avvenire, 
come lamentano le 
le cooperative di produzione 


ogni anno di numero, 


Invece di erescere, diminniscono 
La Germania non è mai stata 


zione: i pochi esempi che se ne 


\erreno, propizio alla cooperti- 
7 i hanno sono vna conferma della ino- 
vitabile decadenza di tali istituti. Nella Russia le coope 
sono quinto mai disorgi 


3 vative (artela) 
‘ inizzate, oppresse da diMceoltà naturali è 
sociali, che forse non potranno mai Vincere, 


Autichissima è la loro 
origine: sulle rive del Baltico e del mare del Nord sopravvivouo 


tuttora delle cooperative che risalgono al secolo xy, Ma la loro cesì- 
stenza è sernpre incerta e precaria, ed attraverso tanti secoli; salvo 
brevi periodi di vera fortuna, non mostrano mni consistenza e rispon- 
denza ai bisogni sentiti della popolazione operaia. Dappoi esse dege- 
nerano in gran parte in intraprese prettamente capitalistiché. Solo 
negli ultimi tempi dell’anteguerra si ha colà una fioritura di genvine 
associazioni cooperative. Ma i bolscevici muovono loro una persettt= 
zione spietata, che riesce di fatto a distruggerle, convertendole in 


distributorii di Stato; e soltanto colla nuova politica economica, ini- 
ziata nel 1921, esse accennano lentamente a risorgere. 


L'Itulia, in mezzo a numerosi esperimenti falliti, ha aleuni esem- 


pi di cooperative che ci dinno veramente argomento di orgoglio e di 
compiacimento. Notiamo a titolg di onore ln « Rocletà urtistien vo- 


traria di Altare» e la premiata «Società dell'industria faUbrile ti 
Maniago». La Società di Altare, che il nostro Luigi Luzzatti illu- 
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libci 

e che fu già molto prospera, si 
si a 

da 


strò in una egregia monografia, 
lche tempo trasformata in una 
La Società fabbrile di Maniago Si È fondata fra mille ost 
Maningo è un piccolo paese del Friuli: che devi hi Meo] 
lla coltelleria, secolare in quel luogo va Sun 
vi era distribuita fra 200 famielia Tan 

CUToI 


ropria officina autonoma " 
Lù 


veri d propria azienda < pi 
pito] 
ali. 


qua 
stica. 
ced nvversità. 
celebrità alla industria de 
po fa Pindustria fabbrile 
ciascuna delle quali attendeva alla I 
una società di capitalisti speculava su questo frazionamento del 

LATIN 


ersa cioè anticipi 


iva ni singoli capi-officina la m 
a Merlin 


produzione : 
prima e ne raccoglieva poi la produzione ultimata e finita, pag 
scarsamente la mano d'opera © renlizzando larghissimi SSA 
inchi di questo sfruttamento, si GA I 
olo 


fabbri di Muniago, st 
in cooperativa, contribue 


della cooperativi, istitnit 
sedia, un tavolo € neanche nn soldo, furono stentati: ma a forz î 
di sacrifici, di abnegazione i fabbri di Maniago ho: fa 
tamente però A Mesta società si è disciolta nel o 
ed il misoneismo dei dirigenti ed ora è Sona 
che è di pretta marca Caplialiate 
di menzione: le RON 


ndo ciascuno un piccolo capitale, Gli j 
pi î N Inizi 

a, a detta degli stessì fondatori. con rss) 
È Una 


pazienza, 
rono. Disgrazia 
per la imperizia 
dalla Società Anonima Marx e 0. 
Abbiamo in Italia altre cooperative degne 
dei braccianti, per esempio, le quali hanno talora non scarsa f, 
tuna. Queste società si compongono di operai agricoli, i dali or- 
contributo individuale, comprano gli strumenti pes 
assumono impegni per dterminati. i 
dre e, a fine di stagione, 


un tenue 
alla coltivazione della terra, 


eterminate zone, si dividono in squa 
i i prodotti realizzati, La vita di tali 


distribuiscono in parti egual 

società è però precaria e, generalmente, non dura intensa che 

l'estate, cioè per la sola stagione dei lavori agricoli. Un solo he 
di sitfatte società; è il caso della do. 


importante abbiamo in Italia 
cietà dei braccianti ravennati, cui si deve tanta parte nella bonifica 


dell'agro romano. Ma non è il caso di considerare tale esempio con 
na vero e proprio argomento a sostegno della praticità: e aell'uttià 
della cooperative autonome, perchè la Società dei braccianti sa 
nati fu sussidiata per 150 mila lire dalla munificenza run ; 
nindi ebbe da un cespite esterno e puramente occasionale i cn 
né potevano assicurare il successo, = 
ogialisto. _ La terza forma assunta dalla cooperativa è 
‘Quest'ultima e nuovissima incarnazione del priucipio 


vori, su d 


MIRO: LA CoODErAI 4 
vo sì for era di 
cooperativo sì fonda essenziali; st ì 
; te sul sist 
scun socio un salitio venale Horalan 23 
} i si vale, qualangue sia la . RI 
del lavoro contribuito. Sì hanno ga mpi d VE Ra EDITARE 
tai ” DÌ di queste 
Lidi 3 MMeste covpemtive socia- 
» dove xorgone 

vativa dei faleznami e dopo i) 18 o 

i Tila Cooperatix ù è È 
tuitasi come cooperativa semplice ne ISS. No A ee EE 

i a 11883. “Non 'è nenna 

ire che queste coopera I abart 
E I falliscono in modo nik 
impossibilità n Ma di assernare nol sii 

ana li operi snì ì 
prescindendo dalla quantità è « anti 
i Me dalla qualità de lavore 

sicura rovina dell’intrapresa des; 


senza la 
Dove genera 


mente sì dice che 
a nel Belgio, Sî deve però osser vare che Je 
del Belgio sono in ultima analisi COOqpe 
produzione. E? bensì vero che la « M 
eil « Voornit»y di Gand tenpono for 


le Ti ii 
Voperative socintiste triontano 


cooperative così tborenti 
5 


tative di consumo e non ili 


#ison du peuple» di Bruxelles 
4 ; ni, sartorie ed mtre industrie. 
che rendono ai soci profitti npent 


na non è da dimenticare 
qa 

) coi sistema più duramente capi- 
Ta sono nient'altro che 
percepiscono al massimo tre frarichi ni 


lasimi 
che queste intraprese sono condotte 


ilistico, in cui gli ope miseri salariati, chie 

giorno, e che lavorano da 
dieci a undici ore, senza veruna parte pazione al profitto, La coope- 
rativa ha così sotto di sè un’organizzazione enpitalistica, i cnî larghi 
profitti sono tutti fondati sullo sfruttamento dell 


a mano d'opera, 
Solo quando quella prima fase della produzione è compiuta, la vera 


cooperativa entra in funzione, per vendere ai soci i diversi prodotti, 
a condizioni naturalmente favoreyolissime, Il meccanismo interno 
di queste cooperative, che sono di puro consumo e non di produzione, 
non solo non smentisce, ma conferma Inminosamente che la vera 
cooperativa di produzione, qualunque sia la forma che assome. non 
può, prosperare Senza trasformarsi fatalmente in uno strumento di 
oppressione capitalistica. 


$ 63, — I pochi fortunati esperimenti delle cooperative, nl loro 
«bocciare; suscitarono in Furopu una vera frenesia della SS 
zione. Sorsero a schiere gli apostoli del principio coHope EGR det 
andarono predicando che coll’applicazione di tale eo it 
stione sociale sarebbe stata senz altro risolta. Li Luc To. N è 
cerittori teorici e dottrinari, ma anche statisti di «pirito puri 
o che si lasciarono travolgere da coresta psicosì epllemicn 
riposato, se 


| «cs 
a 
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io intellettunle, e che fondarono sulla cc 
A cooper; 
Perativy 


da codesto contag 
o la preconizzarono la panacea di tutti i 
i mal 
Ali 


le più folli speranze, 
ii rimedio sicuro cont 
cietà moderna. Basti ricord 
di Parigi, il Cairnes, il Brentano, il Thornton, 
Mazzini, che in una lettera scritta nel 1ST1, un anno cioè primu 
sua morte, si dimostra un credente risoluto ed appassionito cala 
vo Vangelo della cooperazione cui egli però assegna caratteri Nuo. 
ben più ampi della cooperazione attuale. Uno scrittore degno di È fini 
colare attenzione per questa materia è Ugo Rabbeno (1), che Tago 
prima parte della sua troppo breve esistenza un fervente TR 
delle cooperative di produzione, e che pubblicò RA TINA 
recchi classici scritti. Altri scrittori. per contro, si sottrassero De 
tendenza generale e combatterono vigorosamente il NIRO 
aleuni con argomenti solidi e fondati come il Cernuschi, Si 
semplici sofismi, come il Thiers. Son 
Esaminando anche noi questo punto, spassionatamente, sin 
dobbiamo riconoscere che la cooperativa di na da 
ite di vantaggi di fronte SI 
infatti un'istituzione nei 


ro il doloroso disagio în cui si travaglia } 
ni none id 

are scienziati e politici, come i) s N03 
< x 

Piolsonké cio mar 

08%, 


er studioy 
resenta un numero rilevar 


capitalistica. La cooperativa è 
democratica, che alla lotta fra capitale e lavoro sostituisce l'aff 
pz “uira- 


tellamento fecondo, che elimina lo sfruttamento delle mnaestran 
1 operaie, facendo luogo ad una equa distribuzione del prodotto o: 
fattori della produzione. Oltre a ciò, la cooperativa ha o 
virtù di dare al lavoro un sentimento di dignità e di ana, 
che è ignoto al salariato, e di predisporre quindi le condizioni pi 
È favorevoli alla elevazione morale delle classi diseredate, Pl 
- Ma accanto a questi innegabili vantaggi la cooperativa present 
deficienze forse più gravi nel senso opposto e sarà opportuno o 
verarle. A 


|. /@) Una prima 
‘battere, riflette la direzione. 


difficoltà, contro cui la cooperativa deve com- 
Una cooperativa organizzata su. basi 
‘hiettamente democratiche deve preporre alla sua direzione un soci 
trai o dalla massa della società, destituito quindi di qualsiasi SS 

privilegio, in confronto degli altri soci. E? evidente cli 


questo primus inter pures, 


appunto perchè pari agli altri soci che 


eno, Le società cooperative di produzione, Milano, 1889. 


ai st Len DI 


Capitolo 1 
govre bbe dirigere, m de Produzione 201 
L L UL Nece 
20; più facilmente discordi. che’ cincgrti n 'orità: troppe tnfinei 

roglio RI Neordi, € A 
pito, vogliono imporsì: invece. di ATE MPré inferiori nl con 
ed energica, cui faecin ri contro. ur lirezione centrata, octilità 
pediente, sì ha una direzione dis st Maestranza tlikciplinat lot 

Eregat a ul ob 

sabile, con un corpo di operai ir ce + tisoca enza un vero s non 
x  insofferent ny e pon- 
annrchia di guida è proclivi. alla 

b) Oltre a questa prima 

Ma delleleny ì 
zio organico e f "cienza, n coOperat 
yero Vizio gi fondamentale che Miva ‘presenta un 
È înts I) il i@  corrode 
e la priva fatalmente di resist RIE A le le we Klense ban 
Ut vitalità, La è 

produzione gi costituisce necessari menta (Gi cooperativa di 
persone prive di terra è di capitali. 1 sor È alarinti, «quindi tra 
pertanto ottenere questi elementi LCA COOper 


} tiva devono 


loro che li detengono, i quali non 
(lietro pagamento di uno sconto 


rappresenta un atto di ribellione, o per 
proletariato dal capitalista, spesso que 


enziali della 


produzione 
or 


Un co 


to dispoxti‘a concederti x 


DI non 
Meguato. E poichè la coopermtiva 
lo meno di indipendenza del 
a st'ultimo ricusa i cedere | 
ano nia nuova Oociet 

È È È Reti, in quale quindi sì 
trova nell impossibilità materiale di costit | di 


WITR) 
Un fatto assai sintomatico a tal 
3 Ko è avvrerito poco 
tempo fa, e precisamente in Italia. MN Consiglio Comunale di Re gio 
Emilin aveva deliberata la concessione di un Appezzamento di ter 
reno municipale ad un’erigenda rooperativa: ma 


capitali e la terra neces 


riguardo 


questa delibera» 
zione non ottenne la voltitàa approvazione dell'autorità tutoria, è 
rimase lettera morta, cosicchè la cooperativa fu schinceinta nell'atto 
stesso in cui veniva in vita. Ma se anche lo classi capitalistiche non 
reagiscono in modo, così violento e brutale contro le cooperative, 
sempre pretendono per la cessione del capitale e della terra, corrì- 
spottivi altissimi che.si avvicinano molto all'usura e che per forza 
costringono, le cooperative im un'esistenza disagiata 6 depressa, ge 
neralmente predestinata alla rovina, La ragione per coni, per caemipio, 
in Australia, ch'è pure un paese di anunci iniziative, ls cooperative 
hanno una vita travagliata 6 languente, è da ricercarsi, appunto 
nel fatto che le banche australiane, mentre accordano il pentito 
ad nun saggio di favore nî grandi industriali, ed al saggio nor 
male agli industriali medii, lo negano sistematicamente alle coope- 
mative di produzione, 0 lo consentono K patti SR 
Talvolta i capitalisti ricorrono sistemi obliqui per deprumere 


13.- Loma, Economia politica. 
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ve, per servirsene anzi come strumento di maggior 
i i; bal roof 
lle cooperative come di contruenti di pa È fitta 
Agia 
Me opere pubbliche; l'intrapre p 
Na è 


conperati 
Pssi si valgono de 
aggiudicazione de 
sul sistema strettaument 
perchè le cooper 


assicurarsi 1° Dic 
turalmente condotta Canitaliaticn zi Ep 
no anche più larghi, i eun 


tive x pa 
RABOnO senerilmeni 


dagni so 
\ favorite dai legislatori ed ottengono le opere in appalto n 1 
È PE ni mig 
condizioni. igliori 
pur esso nssni grave, che pr 


c) Un nuovo inconveniente, 
si riferisce & 
n tipica è quella, in cui ogni 

AI Dein 


rano le cooperative, lla distribuzione del prodott n 
capitale e lavoro, La cooperativ O fra 
contribuisce uguale somma di capitale e di lavoro e riceve in 

voni 


penso nn'eguale parte del prodotto. Ma questi cooperativi teor 
ed ideale purtroppo nella pratica è impossibile. I vari soci RE 
scono sempre il capitale ed il lavoro in proporzioni diverse. In SA 
condizione di cose, SU quali basi dev'esser fatta la LENTINI A 
prodotto? Si deve dare al capitale una parte della produzione cm è: 
spondente allimtereaso del capitale stesso? Ma allora è chiaro chy da 
cooperativa SÌ convertirebbe di fatto in un'intrapresa ad organiz Ù. 
4 zione capitalistica, perchè, indipendentemente da qualsiasi fatica ai 
) capitale assorbirebbe una notevole parte dei frutti del lavoro Ri Ù 
raio. Oppure si deve distribuire il prodotto a ciasenno in Apa 
del capitale e del lavoro conferito 2 A tralasciare anche che que DE 
sistema presenta delle dificoltà, perchè, se è facile ine A 
capitale, non è altrettanto facile commisurare il lavoro QI 
da ciascun socio; a passar anche Sopra l'inconveniente che con Ri 
sistema si spezza l'uguaglianza delle condizioni dei soci, che i 
vrebbe essere essenziale ad un istituto democratico come la oo n 
rativa; non si può celare che col sistema in discorso viene a Sa 
dursi nel regime cooperativo il più antipatico vizio del Tesina 
capitalista, che è quello di assegnare maggior quantità di prodotti 
chi meno ne abbisogna, poichè ha a sua disposizione una doi, 
gior quantità di capitale 0 di forza di lavoro, Oppure si qui 
distribuire il prodotto in proporzioni eguali a tutti i Soci, qualunque 
| sia la parte di capitale 0 di lavoro conferita? Ma un tal sistema DE 
rebbe dire la improduttività e la morte della cooperativa, perchè 
data la natura umana tendente sempre ad applicare la legge del si 
o sforzo, cinsenn socio conferirebbe la minor somma possibile di 
itale e di lavoro, Oppure si deve addivenire ogni anno ad nun 
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Nesto sistemi 

Luigi Cossa, avrebbe certi vant “ma, propugnato specialmente «la 
La Aprì, m î 

ererai sv Amxitato? ingina 3% sa ha pure inconvenienti vra- 

secondo luogo, tiella pone 


transazione 


Mancanza di principii; in 
i» cui Oi ì i 
rebbero sempre fatalmente vine 1 1 soci nddivenissero, riusci- 
i 7 v 11 più fort 
di capitale e di forza di \ : SI 


Quelli più provveduti 
Avoro, mentre j più det : 
bero quasi totalmente esclusi d 


noli e bisognosi sareb- 


alla partecipazione nl profitto 


rienza conferma pienamente que 


Lee 
in Inghilterra, esiste un 


Nostra osserv: 


SIRO ione, A Rochdale, 

Fativa di produzione che sì intitola 

ul il prodotto è diviso annualmente 
ora questa transazione 

al capitale !/,, al 


«I probi pionieri» in e 
i er vi 
di transazione ; per via 


È per qualche tempo assegna 
olo */ 


lavoro n del prodotto 


cooperativa è quasi svar 


A_ questo punto la 
5 Dappoi del resto essa s'è cangiata in 
una vera intrapresa capitalistica, 


; in cui il prodotto netto è tutte 
confiscato dal enpitale ed il lavoro è re 


tribuito con miserì salari. È* 
questo il punto più delicato è vulnerabile del r 
si dimostra assolutamente 


fatto di sè concepire 


©gime cooperativo che 
impari nlle grandi speranze che aveva 
è qui che i fanatici del cooperativismo devono 


frenare i proprii entusiasmi e cedere il campo ad un desolante set 
ticismo. 


constatato dunque che se la cooperativa conduce una vita ra- 
chitica e depressa, allora conserva i suoi caratteri peculiari e la sua 
organizzazione eminentemente democratica ed esnalitaria; se invece 
essa prospera e fiorisce, allora si trasmuta e degenera fatalmente tn 
una pretta intrapresa capitalistica, con assoluta eselusione della 
mano d'opera dalla divisione del prodotto. Un esempio tipico di que 
sto fatto ce lo offre la Cooperativa dei « Lunettiers) 0 Fabbricanti 
di occhiali, di Parigi, di cui abbinmo innanzi già tenuto parola (N 
Davanti a fatti di così convincente eloquenza non reca meraviglia 
«e scrittori che furono all'inizio entusiusti della cooperazione, più 
tardi recedono. dalle primitive e troppo ottimistiche ti tl si 
riconoscono lealmente che la cooperativa non può SNA aL 
la panacea del malessere che travaglia la ROCIGHÀ aan e Res 
esempio degno di memoria di questa nobile Are n DS 
è dato dal Rabbeno, il quale, dopo avere nella prima purte 


vita ifesa ad oltranza la cuuperazione conizzandone benefici 
ita dife p ne, preconi ndone Ni 


___—____€— 


(1) Vedi pag. 60. 
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per la società, 11 seguito sì ri redette cd nperta 
um 
nuore co Re 


ino 


ineredibili 
iùà seettiche e pessimisti t 
iche 


dichiarò Je sue 

Concludendo, pers 
tiva è ben lontana Jul racco 
per risolvere il problema s0% 
impossibile che la cooperativi, 


tatismo, abbia tanta forza du dissolvere 1 
pativa si costituisce ne osurinmente bra salariati, tra p 
Person 


dute di capitale. Oni, como riunendo infiniti zerì n 
il più piccolo nume on 
ilariati è impossibile costituire un uno) 
padrona di nno dei ss) 


nvinzioni assi | 

con ragione affermare che In cor 
Se Pers 

ape | requisiti, che sarebbero nec À Tae 

"AKI 


e moderno, L'esperienzii L'Alta 
LASTOSTTÀ 

la quale sorge Eul'terrano: dol Serg 

Capi. 


1 base che In sostiene, 1 


coope 
cioè sprovve 
è possibile fi 
insieme anche moltissim 
minimo nucleo di capitale. I 
della produzione, 
già lo detiene, e quindi è 
è alla classe che essi vuole invece 
y qquestat condizione di cose la cooperativa è 
4 schina e miserabile, eccetto che voglia rinnegare se stessa e Îletter 

n] sistema capitalistico dominante. Le malversnzioni ed | molteplia 
abusi, di cni le cooperative sj rendono spesso colpevoli e che Ter 
vengono sfruttate dai loro avversari, non sono che il risultato NE 


I condizioni di angustia e di squilibrio, cui le condanna l’ambient 
nnbilmente ostile, in cui si svolgono le loro attività 
nol già dire che le cooperative siano da CR 


nutili o dannose. Le conperative invece 


È ilevono essere considerate con favore, perchè rappresentano una limi. 
mita, ma efficace battaglia per l'elevazione parziale del proletariato 

Non è certo raggiunto l'ideale di Lassalle, che sognava di soppian- 

- tare col cooperativismo jl capitalismo; ma è fuori di dubbio che ln 
cnoperative gono riuscite ad attenuare qualche sventura, a tergere 
qualehe Jicrima. Esse poi sono una feconda scuola. ove gli Share 


temprano l'animo a sensi di dignità e di libertà ed apprendono In 
virtù del risparmio, Esse infine smentiscono. inoppu- 


il fallace e comodo asserto degli economisti. che preti- 
conte organizzazione capitalistica 


mare 7 s | î 
‘ONMmAare Sia ro. po itivo, così raccogliendo 
ar cooperativa, 
deve pertanto cercare l’altro presso ln classe ci 

fatalmente ed inalterabilmente tto nori 
soggiogare. Qapisce ognuno ATE " 
costretta ad nina vita Sa 


capitalista, insa 
Con questo non si v 
dannare come istituzioni i 


ozioni generali sulla produzione, 
Data ln quantità del Invoro, 


erra disponibile e le condizioni vigenti della 


da Ra x Il produzione "> 
tecnica, vi ha rina combinazione ud oresi GIPNA en 
duttivi, che dà il maxkimo prodotto Ma avviene nte che 1 mne 
o prodotto din luogo ud'un salario; nd nn proti o ml nona re 
dita Inferiori a quelli.che potrebbero ottener riducendo {l prodotto 
nd una < i minore, Ora 


"N questi cast gli interessati 
n mantenere il prodotto rene 


al di sotto del nas 
\ttiprodotto, ce 


Assume una fonde 
nsselto cconomico contemporaneo. 


«i adoprano 


imo virtuale: onde 


«i dà lx 


nl fenomeno del 
tale importanza nell 
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La distribuzione della ricch 


za e le classi sociali 
64. — Qualunque x 
5 bi] N) Li Nque società che sì reggio sul sistet tati 
prietà privata si presenta distinta in ma delia pro- 
à amente dl s 
profondamente diverse I'una dall'alt 
inlb'altra, Un compless vet 
importanti ed interessantissime dovremo Merlo Nat Ra 


alla scissione della società in classi 


un numero rilevante di classì 


risolvere, tutte relative 


CRE pPRAE a Dovremo così studiare che cosa 
s'in per fisse sociale, come sl determinano | suoi caratteri 


salienti, quali sonore cause che hanno dato origine alla formazione 
delle diverse classi, Per risolvere questo complesso problema è& 
necessario prendere le mosse aall'analisi del fenomeno fondamentale 
della distribuzione del prodotto. In qualsivoglia società umana la 
massa del prodotto, ottenuto in un perioflo determinato, suppo- 


niamo in un anno, detratta la parte che è necessaria alla reinteg 


zione del capitale fisso e delle materie prime, si «pacca în due grandi 
frazioni, di cuì una è assegnata alla classe operaia — {l salario 
(parola che deriva da sale, perchè in origine è un assegno di sale, 
che si accormla ai soldati, od a quelli che viaggino per pubblico 
ufficio) — e l’altra è assegnata alla classe capitalista — il reddito. 
Sopra questa prima scissione del prodotto sì forma così la prin= 
cipale distinzione della società in due grandi classì, degli abbienti, 
e dei non abbienti, dei ricchi e dei diseredati, Questa distinzione sta 
a base della ossatura della società e dei contrasti secolari e violenti, 
di cui è riempita la storia. 

Ma il'reddito non è nn tutto omogento è compatto, chè anzi 
«i suddivide alla sua volta in due sottoredditi, che sono la rendita 
della terra e il profitto del capitale, Queste due sottospecie, che pre- 
senta il reddito, non sono regolate dalle stesse \eggi, ma da \eggl 
anlugonistiche che loro imprimono movimenti opposti, cosicchè tutte 
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la rendita della terra 


accrescere 
'endon, 


jé cause, che tendono ad 
mpitale; e viceversa tutti i ftt 
tori, 


A diminnire il profitto del © 

determinano Kn incremento del profitto del capitale, deter Che 

nuazione della rendita della {terra Per esempio ELIO 

nrisce le sussistenze e quindi < Aumenty 

la terra, ma eleva in proporzione CRON 

1 capitale: per converso il fe LIE 
eno 


un’atte: 
della popolazione ine 
«cimento della rendita de 
cedi e quindi riduce i profitti de 
dell'orbanismo, che spopola le cam 
sempre crescenti nelle città, amment 
talora .a spese delle rendite fondiarie, e scema i salari induxtrj 
acorescendo Î) profitto della classe intraprenditrice, Tali, 
Il profitto del capitale si scinude ulteriormente in due nuovi « 
dditi, che sono l'interesse puro del capitale ed. il Sia sot- 
] capitalista, che possiede un'intrapresa ® 
esso, sovraintendendo come direttore y Sa 
e. In questo caso la notata Fatina 
(A 


mona nun 


pagne è addensa falangi 

: Si uma 

na il costo del lavoro usrij Sita 
igricolo 


torte 
lavoro d’intrapresa, I 
striale, può condurla egli st 


diverse fasi della produzion 
del profitto non si verifica, perchè il capitalista, che è anche ind 
Au 


striale e presiede alla sua azienda, se ne appropria integralmente ; 
3 benefici, Ma può darsi, e generalmente si dà, il caso contrario, si 
capitalista ceda la sua intrapresa, 0 presti i suoi capitali O ui 

terza persona : l'imprenditore, che si assume il lavoro di IA 
dell'industria. Allora avviene la spaccatura del profitto in ol. 
toredditi distinti: l'interesse del capitale puro, che va.al Raiti i, 
ed il compenso dell'intrapresa, che va all'imprenditore. sai 
L'interesse del capitale sì suddistingue ancora alla sua volta 


secondo una nuova suddivisione del capitale stesso, în produttivo ed 
improduitivo. Il capitale produttivo è quello che viene destinat 
alla ereazione di nuova ricchezza, quindi all'incremento della a 
della ricchezza sociale; il capitale improduttivo, invece, è cn 
\che non è destinato alla produzione di nuova riechezza e che quind 
non giova alla società, ma solo al suo possessore, che ne percepisce È 
rutti a titolo luerativo, cioè a detrimento delle altre fonti della 
produzione. P? capitale improduttivo, per esempio, il capitale di 
speculazione impiegato in giuochi di borsa; ed è pure generalmente 
produttivo il capitale preso a prestito dagli Stati coi debiti pub- 
X è vedremo meglio più innanzi. 

in eni si spacca la grande massa del red- 


muova frazione, 
el lavoro improduttivo. (Qui 


«dal reddito 0 compenso d 


tolo primo - La ‘ricche L 
icch le-vasa 
» necessario, per evitare mal 


au 
volta alla 


Intexi ed equivoci 
ancora vna mente dello 
di cni già 


avissim] 
xduttivo 


richiamare 


o 1 caratteri del lnvoro 
innanzi, 


Studios 
sì discors 
sta, è unicamente quello che 
Ne cons 
chi produce servigi, deve Il 


produttori di ricche 


lavoro che, per l'eco 
non produce ricche 


Quindi che il reddito 
Necessità prelevarai sopra il reddito dei 
lali 
la ricchezza 
to forma di Imposte 0 di tarse è serve a sod- 
disfare î sempre crescenti bisogni pubblici 

Abbiamo così veduto come 


solo servizi 


gue 


e materiali. 


o compenso di 


Un'ultima frazione 


prodotta dalla società è pre 
levata dallo Stato sot 


Sì vada dividendo e suddividendo 1W 
ricchezza sociale: anzitutto essa Sl Spacca nelle due principalissime 
parti che sono il salario ed il tx ddito: 


il reddito a sun volta sì suddi- 
vide in rondita della terra e profitto del capitale; il profitto del enpi- 
tale sì scinde in interesse 


del capitale puro ed in compenso dell'in- 
capitale puro in 
produttivo e del capitale improduttivo 


irapresa; l'interesse del interosse del capitale 
finalmente dalla massa della 
ricchezza sì staccano ancora il compenso de 


elle claazi lavorutrici non 
produttive o le entrate dello Stato 


$ 65. — La distinzione fondamentale fra salario e reddito, che 
riparte l'umanità nelle dne grandi classì nettamente distinte degli 
abbienti e dei diseredati, sempre lottanti nei secoli, è chiamata distri 
tuzione. Le ripartizioni successive della ricchezza costititiscono la 
redistribuzione, che vuol dire distribuzione ulteriore della, ricchezza 
cià distribuita. Questa redistribuzione dà luogo 4 redditi lager 
nenti cioè spettanti costantemente alla classe sociale a di pi 
devoluti, ed allora è red‘stribuzione propriamente detta: 0 dà luog: 


redditi saltuari ed incostanti ed allora costituisce quella che noi 
a re s : 
chiamiamo la redistribuzione secondaria, 

î 


iua nea 
Le forme, che può assumere ln redistribuzione pastura 
È i iti il gi \ene- 
ducono, a nostro avviso, alle seguenti : il furto, il giuoco, la 
riUucono, È 


ì e l'assicurazione. Incominciando dal furto, cì sarebbe kr 
SEA he esistono certe società di Wndri, che godono verì red 
Ct n Ti la varietà e l'instabilità di tali esempi non Ha 
RE RA del principio generale, Gi sono, è Va 
na È iri militarmente organizzate, le quali. hanno È in od 
do di perfezionamento in materia, Questi corsi Hol 
ci corsì » 
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tenuti regolarmente da professori patentati, e numerosi n)l 
frequentano. Uno degli insegnamenti, che sì impartiscor RRERO lì 
renza, consiste pell’impratichire i giovani allievi al bo Pref 
sue forme più delicate e più ardue. A tal fine si STA Nella 
attaccapanni un pastrano, che porta legati molti sonagli. Gli vai un 
liere dalle tasche un portafoglio, od un Rev 

Azzo. 


o riuscire a t0g 


ileron 
icuno dei camji 


letto senza che a 
inandi il più impercettibile suono (1). L'allievo acquisterà la 
A 1a patente 


e sarà lanciato nelle vie della città, quando sarà riuscito a 
care la delicata operazione in modo del tutto insensibile. I DIRE 
j che operano per le strade godono di un reddito fino aa 
ante, ma ad ogni modo, come le vittime sono di, SI 
giate una sola volta e non permanentemente, così si può n use: 
dire che questa specie di reddito derivante dal furto è AVI 
transeunte. Altrettanto saltunri sono i redditi che provengono = o 
beneficenza, sebbene, sotto certi aspetti e per certe persone, i 2a alla 
della beneficenza siano parzialmente permanenti. A Parigi SA 
esempio, i mendicanti che stazionano nei punti centrali della città » 
A în modo particolare, i privilegiati che risiedono intorno alla (} À e, 
# della Madeleine, fanno degli incassi quotidiani che raggiur nre 
unche Je 20 lire. Questi posti propizi ai mendicanti sono oo 
da tale nomero di persone caritatevoli, che al loro fortunato delemoni 
ti non può mai mancare un ingente e costante cespite di ae 
‘lant'è che i poveri di Parigi, quando abbandonano il loro posto sun 
cedono i diritti di sfruttamento ad un collega, pretendono Si as 
penso proporzionato ai redditi che ne ricavano, precisamente com: 
in avvocato che ceda ad un altro il suo studio, Si osserva però e 
qui, come pel furto, che se il reddito è fino ad un certo Sito che 
manente, può tuttavia diventare irregolare e incostante la EI 
‘zione sui redditi delle persone che fanno l'elemosina, Tato va 
sarebbe da dire pel giuoco e per l'assicurazione. Il giunco! an S 
| specialissimi, che sfuggono all'analisi e non hanno del Di 
enna seria importanza, non può dare redditi permanenti. Così Ò 
‘ per l'assicurazione, al cui proposito merita di essere icon. 
Jestione interessante sollevata dal Cossa. Il Cossa, e A 
sono alieni dal ritenere che l'assicurazione sia 


anelli, scosso da qualet 
De vi 
moviment 


giator 
certo punto così 


e li 


Lanal sociali na 


ona forma di dir 
di me, 0 di redi 
dono invece wi 1 redistribuz 
| a di zione del redai 
tolo del consumo * consumo e Ju co) SRO E ere 
È aa perchè, n loro i i de Mio infistti nel capi. 
sicumiore aleanduli viso, coll'indenni 
RRESNOn ndennità pagat \ 
RS COn d ESelO es I e lo arora 
Sa economista la paro tuo distratta 
PA st sione disica di ur i parola conmir 
fo j sumo non slenificn 
», ma i) no) 
Quindi l'oggetto distratt i suo godimer 
? È nt E: E ento economie 
Leo non'à quiaiguani economico, 
mico, Nell'assicrirazione c'è lisumato nel senso econo- 


sollanto trasferime 


ssicurante alla vittima di un nto di ricchezza dalla 


Un avvenimento sfavore sue 
assicurazione 
ione ia una forma di con- 


un cespite di reddito al più alto 


soci 


si può dunque affermare che | 
sumo e solo può dirsi che essa 

ser 
grado incostante. 


% 66 Ver studiare 

È Are ora la divisione dell ì 
sO SRI della società In clnesì 
SI n; a & Lu ogna tener presenti la distribuzione e la medi 
Ù z,j0ne imm au ® Rec nari a È 
stribuzione 1a maria e secondaria del reddito, dalle quali appunto 
procedono e differenze più categoriche e più profonde fra le vini 


classi. 


Lanprima distinzione della ricchezza in salario e reddito spartisee 
lato STASI già dicemmo, nelle due classi fondamentali del 
DONI dei ricchi, dei lavoratori produttivi non redditieri e del 
redditieri non lavoratori produttivi, perpetuamente ed inconeMMiabil- 
mento lottanti, cle col loro contrasto antico e sempre rinascente ci 
rivelano il segreto della storia e costituiscono \l più potente propul 
sore della civiltà. A queste due classi distinte ed inconciliabili si 
annettono e si connettono, nel progresso storico, altre classì meno 
caratteristiche, che segnano i grandi intermedi fra le dne maggiori. 
Queste sottoclassi sono pure due: quella dei redditieri Invoratori 
produttivi, formata da piccoli industriali e piccoli agricoltori anto» 
nomi, che partecipano dell’ana e dell’altra delle dne classi maggiori, 
e quella dei «mon redditieri non lavoratori», Questa classe è vnio- 
pinta e multiforme la compongono i disoccupati volontari cd invo- 
lontari. gl'invalidi di ogni specie, gl'indigenti, gli oziosì, \ delin- 
quenti: in sostanza, la parte dell'umanità che rappresenta \'ozio 
sistematico, il vizio, la corruttela, il erimine, la classe innumerevola De 


e commista, che fu detta cil decimo sommerson € il residuo sociale) 


il fondo pericoloso ed'informe della società umana, 


Queste due classi dei «redditieri lnvoratoriy e dei «mon reddi. ® 
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non hanno confini netti e precisi ot 
». mie }e 


irtita la ricchezza sociale, | dun 
ule, le 1 


tieri non lavoratori» 


classi fondamentali, 
dei sulariati e dei redditieri. Queste. sole hanno un curatt 


radicale; quelle ir 

è si disgregano continuamente e rotear “toria, 

le due ceInssi IRENE as 
ela 


società, gli abbienti ed i diseredati. Ciò ilyviene per un doppi 
i i i no or, 

i redditieri-lavoratori, rappresentati > Ordini 

e dai piccoli agricoltori, sono Di ta 

Vitt 


in cui va ripi 
cioe Miss 
manente tipico, vece sono fluttuanti, tr ie Der 
instabili, si aggregano Ang 


poss fra ln loro zona neutra € 


di cause. Anzitutto 


mente dai piccoli ine 
ju breccia dalla contorrenz 


tura aecentrata, è da altri | 
unalizzati. Queste cause tendono precisamente il precipitare 
Ae i red} 


tieri luvoratori nella classe sottostante dei lavoratori non y 
tieri, 0 dei salariati, D'altra parte i rappresentanti della TARE 
qnon redditieri non lavoratori »), cioè î miserabili, i Mesi nn, dei 
du una forza, che fu chiamata di capillarità sociale, sono Asta 
nd ascendere alla elise soprastante, dei « lavoratori non SERÙ 
tieri». Anulogamente avviene talora che i salariati. n fo MALE 
volontà, di lavoro, di risparmio possano trasformarsi in picc Stan di 
duttori autonomi e così entrare nella categoria dei « eta oa 
ST, raro che altri salariati, 0 perchè i ‘ASTANTI 
stiti nelle industrie sono insufficienti ad assorbire tuttu la inve 
l’opera disponibile, 0. per ozio; per vizio, per delitto; HS mano 
nel baratro della disoccupazione e della miseria, costituente e 
i intermedie sono dunque RR 


categoria sociale. Le classi 
una dissoluzione e ricostituzione continua, ud un roteare inces 
x Ressilnte 


di individui, che; spinti dall'efficacia benefica del lavoro. o dall’ 
fluenza sinistra dell'ozio e del vizio. ascendono o precipitano sa 
clussi confinanti. e 
i La classe dei redditieri non lavoratori produttivi si scinde a 
volta in due: i proprietari ed i lavoratori improduttivi, Questi ei 
‘ratori ‘improduttivi derivano generalmente dalla classe dei do 
prietari; perchè è loro necessario per entrare nella nuova cine ct 
ca; itale iniziale, un lungo tirocinio, una serie di studi Cosloni Sh 
non toglie che la classe dei proprietari sia in car 
to con quella dei lavoratori improduttivi, che sono i poeti. i 
gli scrittori di ogni genere, i medici, gli avvocati, i ifotta. 
eco perchè, mentre queste categorie di uomini colti, professio 


justriali 
a della grande industria e dell'a Ut 
agrico]. 


attori sfavorevoli, che abbiano ndd 
MSEALE TU NUTI 


lieri», mentre non è 


e sn 
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dAsÌ sociali 

i Ir 

risti e Inurenti vogliono e 

3 no costitnirgi in ql 
preeludendoni SE 

tt fficili mercò 

più difficili m 


pumero nE 


privileriat 


a e di scarso 
Lisxe e 


d esami, | Penendo barriere mempre 
uno scopo opposto, nd accrescere Proprietari mirano invece nd 
ttivi, sapeni Cere cioè il numere A 
Unttivi, sapendo, per esperienza, che se qu age lavoratori impira. 
deranno a caro ro lorda testi saranno pochi, ven- 
renderanno. per 1 AS ervigi, se saranno invece molti, pri 

% ì Compensi sempre più t : 
questa classe dunque può sì fond N Pin tenui, Nemmeno 
Ondamentale 
nomica della società; ma, 


Alla cost 
COMETE dstituzione 


rscedenti, è 


soria ed ax 


regali 


sione basica delle 


eco 


Altre due 
ad una delle gne "o 


solo nocis- 
dui 


classi mapr r 

classi della ricchagga. sonni 
il solco indelet N 
esistente fra la classe 


un vera scie 
civilta tracci + che nella storia della 


Vicende umane, è quella 
ieri 


Me di tutte ] 


dei proprietari ter 
{alisti, aventi interessi antitetici 


ie Inelasse dei capi 
e opposti, e quindi in perenne 
di di pace sociale, quando scop- 


Ò l'elemento 
turba l'equilibrio della società, og 


conflitto. Ma quando cessano j peri 
piano le rivoluzioni, quando 


proletario sì conlizza è 


c p ni controversia, ogni contrasto fra 
te classi della ricchezza scompaiono, e fra cas 
zione compatta ed omogenea, che 


&ì stringe una coali- 
\ all'unisono insorge in difesa del 
principio della proprietà privata della terra e del capitale @ «i 


eleva, come uni muraglia iusormontabile, contro gli attacchi rivo- 
luzionari del proletariato. 


V'ha poi un'altra suddi 


ione delle classi socinli, plasmata 
sulln distinzione del capitale in produttivo ed improduttivo: quella 


dei capitalisti produttori, esclusivamente dediti all'industria, è 
quella degli improduttiyi, dei banchieri che don aumentano Ja ric 
chezza sociale, ma speculano suî valori, formando il \oro reddito 
con prelevazioni sui redditi altrui, Nè questo basta: vì sono i pro- 
prietari di terre urbane che costituiscono una classe autonoma, ani- 
mata da interessi esclusivi e speciali, che favorisce il fenomeno 
dell'urbanismo, il quale, coll/nccentramento della popolazione; crea 
un enorme rincaro dei terreni edilizi; vi sono i proprietari di terre 
rustiche, che hanno interessi diametralmente opposti, che hanno 5 
sogno di arginare l'emigrazione agrivola, che vogliono See “i 
conlizioni industriali, le quali urbanizzano, URL la a TA 
spogliano di braccia la campagna, sopraelevano i salari de SI 
Ma vha di più: anche ciasenna classe che Mean SER 
dalle altre, presenta nel suo seno delle sfumature, delle gi 
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2I8 
cui corrispondono trazioni distinte di classi. € 
vi sono i proprietari di fondi rustici, el SIL 
e + Che col 
che coltivano terre i vigna, ad nl Colt. 
n ivo, | 
a riso. L antagoni ha 
» Su 


di interessi, 
$ proprietari li 
vano terre 4 grano, 
quelli che co 
nî si manife 
Jo sì deve stipulare un tro 
ndono in campo divisi, ciascuno in gi 
difesa 


errieri, 
quelli 
Itivano terre pascolo 0 
seta specialmente nei periodi di cony 
ittato di commercio; RA 

Ta 


agrumi, 
fra queste frazion 
ucuto, come quant 
sì separano è set 
degli interessi particolari alla 
ipenti, Je ripartizioni interne delle c Jassì e 
dei partiti politici loro rispondenti perdono le loro impronte più 
cifiche e div entano ombre, sfomature di quei due grandi prop: spe 
à, che sono la classe dei proprietari e la classe ae n 

pi 


costituenti 
invece, l'elemento dinamico e progressista 
1 


sua fazione. Ma, passati questi 
BU mi 
) 


i partiti 
la fisionomia delle fraz; 
Azioni 


della societ: 
Pelemento conservatore della a 
A Societ) 


talisti: i primi 
umana, i secondi, 


Questa bipartizione delle classi della ricchezza è sempre spi 
— spicca. 


tissima nella storia della società; e, sebbene l’altra scissione, f 
i s Ita 
i 


ricchi da un Into edi poveri dall'altro, sia più profonda e più 3 
tante e decisiva, perchè raramente a 
2 in 


non è tuttavia così impor 
esigue proporzioni, l'elemento lavoratore filtra nelle assemblee log 
«lative, mentre invece le due classi dei proprietari e dei CT 

iliabile contrasto, hanno dato origine a tutte le es 
elle classi diseredate e gloria dei Fa 
i del reddito non danno TON 
gsamente i caratteri, ma SN 


col loro incone 
sociali, che sono sollievo d 


nuovi. Le specie sussidiarie e minor 
partiti politici, che ne riflettano espre 
che si aggregano all'uno od all'altro de 

1 


tuiscono nuclei secondari, 

grandi partiti antagonisti, a misura delle necessità del moment 

1? notorio, ad esempio, che il capitale di borsa e di banca si 6 

sempre ni conservatori, al partito immobilizzatore dei proprietari fio 

diari: in Francia, sotto Luigi Filippo, nella Camera dei Signori È 
i banchieri siedono 


S Austria, nella Camera dei Comuni in Inghilterra, 
ca fianco della grande nobiltà fondiaria. All’opposto i professionisti 


$ ‘piccoli intraprenditori dell'industria e del commercio e, in genere 
de classi colte, si aggregano al partito progressista. ù 


Questo casellamento della società in classi e sottoclassi, 
zione del reddito, non è un fenomeno caratte 


ro tempo, è fenomeno antico quanto la società umana: 
tuzione delle elassi non ha un espresso ricono 


È. fee 
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ento giuridico, nè pos s 
CRE sa coli pan 'EH irremovibili ai morale; al 
Ci secoli. paasati te c Arda 
net È n ave 
carattere di impenetrabilità: il loro numer O 
“ mero 
sinridiche 


EEA 20] 
religione, di diritto 


ano un assoluto 
È e le ) quali 
fissi; esistevano sanzioni che SERor Iva 
lo circoserive 
dendogli di uscirne, sin per 


condizioni. N 


classe 


in cui era nato, ve 


erano 
Incastonavano l'uomo nell 
‘ano per tntta la vita, 
Avvantagwiare, Ria pe 
M'India unt 
x delle « 
«aero di derivaz: 


9 tutto il medic 
bu diritto 
doveva rimanere tale per tutta la xit 


bile. non poteva essere per tutta la < 


impe 
deteriorare Je gus 


ica la divisione 
me divina: n 


idissime era fondata 


classi rig 


ste era un istituto 


Yo la scissione in 


chi nasceva servo della gleba 


hi nasceva di prosapla no- 
altro che nobile e « avnliere. 
\ poveri ed î plebei dovevan 
« Vons ates né mainmortable et vona 
gli stessi proprietari «a alle classi supo- 
aAlmente Impossibile scendere nella classo 
inferiore, perchè era notevolmente limit 

le proprie terre, Ognuno era, dalla nascita, c 


Ato il loro diritto di alienare 
cena classe; le sue abitudini dovevano subire 


Aatalogato, irrigidito nella 
biente e adattarsi al regime di vit 


la coercizione dell'am- 
fa, cui la sorte lo nveva inesorabil- 
mente predestinato, 


Ma 
Era anzi una massima categorica, che 
eempre tener presente, questa: 


mourrez mainmortable»y, A 


riori in genere era materi 


PE) dunque una delle più lnminose e grandi conquiste della civiltà 
l'abolizione delle classi, come istituto sancito dalla legge, e la con- 


seguente trasferibilità, 0 per così dire fungibilità dell'individuo, il 
; diritto a passare d’una in altra classe, senza incontrare nelle 
o ioni legali limiti assurdì ed inflessibili. Non bisogna però esa- 
SE i, portata di.quella, che fu la più grandiosa conquista della 
ei rigta dell’Ottantanove. La trasferibilità dell'individuo nelle 
rivoluz 


ge 


MEETI DI ncoltà assisti itto, non una 
varie classi sociali è oggi una facoltà assistita dal diritto, 


; i nessuna è argi » nostre 
caltà sostanziale ed assoluta, Se oggi nessuna legge argina le nc > 
Ti suno c'impone di vegetare entro una cella e di non 
facoltà, se ness 1 gi 


si H che To | 
la soglia, esiste tuttavia una fatalità economica che regti 
carne la s 
nostri destini, 


n ù "ope 
alla quale difficilmente possiamo sottrarci. Così l’ope 
‘nio non diventerà mai, tranne casì eccezion 
i 


alissimi, capitalista, ben- 
Le Li i ì irlo; è salario 
lè abbia incontrast: abile diritto a divenirlo; e ciò perelià il : 
; @ OLLI 14 ni ente enmulare un qualsias 

e È sce materinimente di ac 
ttiene li impedisce mat di Il ì i ; 

n di ricchezza Così la vicenda fatale delle cose vuole che i 
ri 1 n n cri Mangano incasto in classe in cui 
tutti gli iomini rimangano in astonati nella la ROnO 
oggi Ki 


na k14 S È Ì v ori voveri mor. 
ti; le leg i infle sibili dell'economia lo comandan P 
atiy (ua flessibili d lì 


14 e LORIA, Economia politica, 
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‘anno vita ud altri proletari 
Am, ie 

Sonin 


j proletari dar: 
hi i loro disci 

scendenti, & 

Sem; 


agcieralno rice 

spiritualmente Vumanità ha cor 
n IMI 

edenta dalle costrizi Llsta,, 


poveri, 
mdini; * 
giuridicamente, 
non si è ancora V 
inesorabilmente è la stratificano di 
Me quali ha i suoi privilegi, lau sun pi Fatty 
della ricchezza che possiede Pl 
noi vediamo, sì, che DAL 


ranno È 
dini 4 cont 
ralmente, 

la propria liberti, 
miche che la irrigidiscono 


iu tante ol 
enessere 


ricchi I 


zioni. ee); 
lo. 


fasi, Ciascuna de 
in proporzione 
ci nostri tempi: 
N "ic. tr 
he mn ricco precipita A Mor, 
Di 
Mi. 


i suo bi 
è Ia desolante veri 
in miserabile diven 
1 noi sappiamo 
n sua giorn 


ta d 

ta miliardario, cl 

è queste sono rare eccezioni e che. ci 
tinge) 

Mo 


ch 
ata terrestre, chiuso nella cerchi 
i del 
lella 


seria; In 
di noi compirà 
classe în cui è nato. 


Abbiamo notato poco fia che ciascuna classe forma il 
ito politico ben distinto, che la difende ANA La 
Ile altre classi, Abbiamo anche notato si gli 
fra i partiti prevalenti è data dalla a To 
Ila classe proprietaria e nella a 

lasso 


&.68. —< 
destallo di un part 
interessi antagonisti de 
distiuzione fondamentale 


zione essenziale della società ne 
capitalista, cui corrispondono, rispettivamente, il partito consi 
Servator, 

"i 


ed il partito liberale. Entrambi questi partiti combattono nell: 
tica nazionale in difesn dei redditi, di cui sono rappresenti et BOl: 
sono concordi nella difesa della proprietà privata contro Ri Rea 
del proletariato. Pra loro esistono quindi dill'erenze, sia SISSA 
cali e profonde, mi solo di grado e non di sostanza, i pu 
servatori vogliono alti dazi protettori sul grano, dia ni Il 
vogliono alti dazi protettori industriali; ma, CRE An Soa 
conflitti intimi, Je due classi ed i due partiti si conciliano Ta FS 
quando le minacei Ja organizzazione vieppiù potente Sio PSA 
soredate, che tendono alla soppressione della proprietà SR di 
= i Mw oltre la rendita della terra e l'interesse del a ST | 
veduto che esistono mene altre specie e sottospecie di caio A 
che | 


0 \ a queste minori sud 
jiquali si schierano con qu 
lianno maggior affinità di inte 


ello dei due partiti fondamentali, con cui | 
ressi e di metodi, Si vedono così i 

ra tI . ’ a S 
presentanti del enpitale improduttivo, î banchieri ed i grandi o 
CILL coi conservatori; i rappresentanti invece dal fi 
5 1a De: I i professionisti, stringere alleanza coi liberali 
| Questo tto degno di somma attenzione, si rivela più nettamente Ta 


L 


—% 


distinzioni corrispondono partiti politici minori, | 
’ \ 


) 
\ 
Î 


al pa ti] 
paesi aventi nna costituzioni 


politiea megli 

2 ; glio organizz 
Inmento ingl ad esempio, la scissione dei partiti « 
visibile 
la nobiltà fondia 
Vimmobilismo sistematico 


na, Nel Par 
corrispondenti è quanto mai 


delle classi 
i banchierì 


da un lato stanno È latifondisti 
che costituiscono 


partito del- 
Re lo storico partito dei Torles o conserva 
dal lato opposto stanno i grandi industriali 


î professionisti, che formano. il mi 


tore; 


ì commerclanti el 


artito del Whigs o liberal 
precisamente questo conilitto, 


Ora | 
che perennemente dirompe fra il par 
tito liberale ed il partito conservatore, rinforzato ciascuno dii suoi 
satelliti, che costituisce il fer 


3 mento fecondo dell'evoluzione socinle, 
e dà origine e sviluppo alla legislazione del lavoro. Perchè GASCONO 
dei due partiti, non potendo colle sole sue forze soprafiare il partito 
avversario, cerca di ottenere 1 


5 i A prevalenza coll’nlleanza delle classi 
operaie, che basta di solito a decidere della vittoria, Ma l'aiuto de 


popolo non è mai gratnito, anzi deve essere rimunerato sempre colla 
massima larghezza, cioè colla concessione di leggi a tutela delle varie 
classì proletarie e Invoratrici. Così solamente sì spiega l'apparente 
paradosso, che fu tante volte opposto come un invincibile argomento 
ni seguaci del materialismo storico, cioè che, contrariamente a quanto 


dovrebbe avvenire se il materialismo storico fosse rispondente n ve- 
rità, sì veggono i detentori della ricchezza, i proprietari delle terre 
ed i proprietari del capitale mobile, farsì essi stessi patroni delle 
classi diseredate mediante la concessione di leggî, che ne provocano 
la graduale ascensione. Non è la carità di patria, nè la filantropia. 
nè la graziosa munificenza delle classi alte che suggeriscono a queste 
di confortare, di nobilitare le classi lavoratrici; è Vassillo dell'inte- 
resse, che strappa ai potenti le concessioni în pro dei deboli: sì concale 
al popolo lavoratore la legislazione sociale, per averne in cambio la 
forza materiale a vincere il partito avversario, 

La storia recente della costituzione parlamentare è un documento 
vivente che comprova questa verità tante volte obliterata dai socio 
logi. Dove la vita parlamentare pulsa più fervida, come; nd esempio; 
in Inghilterra, noi vediamo chinramente î due partiti della ricchezza 
sforzarsi di conquistare l'indispensabile appoggio delle cinssìi disere- 
date, con concessioni sempre più larghe, e solo per tal modo Toei 
muovere la legislazione sociale. Nell’alto e bassa Camera a 
infatti, verso il 1840, la nob'ità fondiaria è onnipotente > Si di 
leggi del Parlamento sono intese a tutelare la proprietà fondiaria, 
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quale s'è ormai formata una vera corazzia di pri 
38 rivi 
) gli istituti medioevali del fi Vilogi, 
i 
decom. 


intorno alla 
ti conservano 


speciali ordinamel 
messo e del maggiorasco, concedono ai grandi proprietari 
gratuiti sul tesoro dello Stato, esentano i trasferimenti della AUS 
jinmobiliare, così per atto fra i vivi. come mortis oausa, dalle im Mozza 
cui soggiace la ricchezza mobiliare. Per giunta i cerenli ron n DONte 
da barriere doganali insormontabili, di modo che i grandi so rotetti 
e l’intera popolazione SR 

vi (CO | 


renlizzano guadagni smisurati 
dissangunta e consumati. Contro tale stato di cose, portato alli 

massima tensione da nuovi progetti che la nobiltà intende n sua 

: approvare dal Parlamento 4 favore dell'agricoltura e del tatifona Re 
jspecial modo, resgiscono ben presto violentemente tutti gli int 0 in 

sati, alla cui avanguardia stanno gli industriali, che sono VE 
danneggiati dalle leggi favoreggiatrici della nobiltà fondiaria, 11 Diù 

traccolpo infatti del dazio sui cereali e dei privilegi in PS “Con. 

neficio dell'agricoltura è risentito dagli industriali in ispecial i a 

il rincaro dei generì di prima necessità porta inevitabilmente To 

} rialzo del limite minimo dei salari monetari, perchè gli ani: I 
v possono lavorare senza avere la certezza di guadagnarsi quel SORA 
nimo sotto di cui è la morte. Ma JPaumento del costo di vsno sa 
, US 


mi. 
Ù, vocato così dalle leggi agricole, arena l'industria e la precipita nel 
crisi. E' allora che la reazione degli industriali scoppia DSH la 
si forma la classica lega, a capo della So 
ale 


violenta quanto mai, che 
stanno Cobden e Bright, l 
senza tregua e senza miserie 


n quale combatte una battaglia fierissimy 
ordia, contro i privilegi agrari e sn 
tO 


cialmente contro la loro manifestizione più odiosa, il dazio sui grani 
J proprietari di terre ne sono sbigottiti: essi per difendersi dul ni 
clone che minaccia di travolgerli, cominciano col denunziare all’o 3 
‘nione pubblica j sanguinosi abusi esercitati nelle manifatture dont ; 
ida mano d’opera e descrivono le male pratiche abitudinarie degli indu- 
 striali; parlano per la prima volta di necessità urgente di una legisla- 
zione a tutela delle donne e dei fanciulli adibiti al lavoro Iniecine 
constatano gli sfruttamenti micidiali, di cui sono vittime le or 
rotratto. Così i due partiti Mamitana 


, pel lavoro notturno e P 
zano in Parlamento le reciproche colpe verso m proletariato, 
ttore, Villìers, chiede l'abolizione del dazio sui 
latifondista, lord Ashley, propone la legislazione in- 
puella duplice serie di leggi, che rigenerano ll 


Capitolo prima 


- La ricchezza e Je ciavat socinii mi 
camente e moralmente ll î 
nbolizione dei dazi Rei TR E 
d celebri, che « n ur alla legislazione del lavoro, Le dui 

Di guano Nzio di tale èra elo i 
il 1S46, per l'abolizione del dazio sni ce Ri Ln mago n 
perla 1 sulle fabbriche VeSa 
che per secoli era 


. maggio 1848 
esulle 3 
ne ulle 10 ore di lavoro, Così il Parlami nto 
Mo insensibile alle mille ; 

voti platonici rivoltigli dal DOT , 
ti polo 

necessità di far ces quello str 
cessità soltanto il SISITO 


retizioni ed 


ni mille 
sollerente, sente 


finalmente 


sai la 


5 Tazio dixumono; ma sente tale ne- 
È mn vt. Î 
a Ò ni Ù partiti che lo compongono, per 
t i, hanno bisogno 4 
5 O cr: LI i ricorrere al)” - 
CARLI ge SI È I all'aiuto del 
por p Di no colla legislazione sociale, che è dunque più 
onquista di popolo che v i DONO 
conq popoto che concessione benigna delle classì domir A 
Non è questo che il pr ci 1 nor 
i o che il primo atto del memorabile Aramma, che al 
svolge mies el contras fra i 
Y i Lestoso nei contrasto fra i detentori delle due specie mas 
sime di ricchezza, li mobili; i 
benefico 


l’ascensione 


prog 


Pe e la immobiliare, e che ha per risultato 
5 sssivan delle classi diseredate. Continua 
dunque l'antagonismo fra i capitalisti cd i proprietari, e ln lotta si 


acuisce fra i partiti politici che ne emanano, cioè + liberali ed i con- 
servatori: le leghe operaie, già potentemente organizzate, coscienti 
della loro forza e dei loro diritti, stringono alleanza col partito 
da cui prevedono di poter trarre frutti più copiosi, cioè col partito 
conservatore, lo appoggiano vigorosamente nelle elezioni, gli schiu- 
dono ln via della vittoria e del potere, e ne ottengono in ricompensa 
le grandi leggi sociali del 1871, che aboliscono la prigionia per debiti 


e le clausole criminali — che costituiscono la più forte catena incep- 
pante l’organizza: 


ione operaia, e che il partito liberale, capitanato 
dn Giadstone, costantemente ricusa di abrogare, — le leggi che re- 
golano le società anonime ed il diritto snccessorio e numerose altre; 
Chamberlain può affermare che tutto Il progresso della legi- 
«lazione britannica è dovuto al partito conservatore, In questi af- 
fermazione però vi la della esagerazione, Il partito operaio non vesta 
sempre fedele al partito conservatore; ma quando comprende che più 
nessun vantaggio può strappargli, o che colla propr 
troppo forte e glì per 
abilissima tattica 


cosicchè 


in alleanza lo rende 
mette di schiacciare il partito liberale, allora con 
lo abbandona e sì federa con quest’ultimo, sostenen= 
dolo energicamente nelle elezioni e ricevendo in compenso altre leggi 
1a legge di fitti agricoli, ad esempio — naturalmente contrarie agli 
interessi del partito Mory e della classe dei grandi proprietari che ne 
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fui 

ma oltremodo favorevoli ad nn ulteriore pros 
Pertanto la lotta sempre accesi fra il E 
CONMOrVI ed il liberale, determinata dal conflitto TEATRO | 
teressi che divide la classe di proprietari e quella dei cUPICAite Uin | 
fermento fecondo, n legislazione sociale, perchi ” 


reisiva per ciascuno de 
gpermiit organizattà. 


less, 


forma il sostrato, 
delle classi diseredate. 


itore 


che prepara la 
i due partiti combattenti l’alleanza dell l'end, 
el 


sno 


sj verificano in tutti | paesi in mod 
Uo pi 
n 


$.69, — Queste vicende 
secondo che più 0 meno spicenta è In gi 
Soc disti 
ali, e secondo che è, in conseguenza Suna 
Saito DIÙ 


olitici. Nella vecchia îr 
tia 


eno appariscente, 
lassi soci 
a delimitazione dei partiti p 
artiti politici, per quanto sì erigano 
onomica e corrispondano a classi Fosa 

a 


aventi interessi distinti e quasi sempre contrastanti, pure Jasci 
x, ; ri Seli 

limpido il loro sostrato economico perchè po pa 

Tano 


ima maschera storica di natura varia, ora dinastica, ora religiog; 
ora militare, ora feudale, la quale altera o nasconde il loro v= 

carattere, che è di essere lo strumento di lotta di una classe, to 
nei paesi giovani, negli stati Uniti di America, a esempio, i seo 
avyedere iu modo più traspar nte la essenza economi È 
colà non esiste una tradizione secolare che TE 
a larva deformante, ed impedisca ad ossi si 
caltà, cioè l'arma più potente, con cui Sa 
classe «i sforza di far prevalere i propri interessi. Negli Stati Uniti 
infatti, si vede nitidamente che il partito democratico è il Saia 
organo della proprietà fondiaria, mentre il partito repubblicano à Di 


strimmento del capitalismo industriale, Colà non ci stupiscono le in 
33 ri t bi 
politiche, Je subitanee trasformazioni di un 


o în democratico, di un democratico in repul 
‘blicano, come non rec meraviglia il fatto che il grande proprietario 
‘del Far-West venda le sue terre per investire i capitali in un'im- 
“presa industriale, 0 un potente combinatore di trusts vendi le sue 
azioni e ne impieghi il ricavo nell'acquisto di un latifondo. Anche in 
ermania j partiti, per quanto Siano tuttora fasciati da una veste 
ndale e medioeyale, che ne altera i tratti salienti, pure lascinno 
corgere assni visibilmente il nuelen rconamico intorno 1 cui si sono 
osi nel Reichstag i rappresentanti della Germania orientale 


om 
gione delle © 
meno, nitida | 
per esempio, È p: 


ropa, 
ente ec 


una base schiettam 


trasparire meno 


lasciano int: 
che li anima, perchè 
soprit i diversi partiti un 
apparire ciò che sono in r 


provvise conversioni 
influente repubblicani 


dia _ 
i 
tie et 
— ns 
‘ 
0 primo - La ricchezza e le cl SR 
t i; ì na 
» settentrionale contitni 
xtituiscono il 
erc partito conser: 
perchè în quella parte dell'impero preval nservatore 0 deplì agrari, 
il latifondo della © prevale in propriet rrier 
ella potente nobil 3 tà terriera anzi 
delle lità feudale; nei 


I AETMROE : rappresentant veod 
I le occidentali e meridionnli, in Ni “attori 
mente compinti À rale 
piuta la trasformazione dell'economi Ì 
industriale, troviamo il partito lil Il SIE URINA 
Ù o liberali 


in tutto il mondo, 
poichè ormni la « 


è già vittoriosa. 
sono, Come progressista. I 


in continua lotta. Anche 
Operaia 


dune partiti 


use in Germani, 


slel diritto di vote federnta ed 


potentemente semata 
» Puo ainfinire în mod io 

lodo detinitivo nel 
ERI È NDR lel contrasto poli. 
ico dei due partiti, ]u legislazione sociale { 


IZ n grandi pissì 
perchè con essa ciasenno dei partiti contendenti cer 
il partito operaio e cur 


appunto 
Ù a di propizia 
ITA Ne lo compensa dell'alleanza concessagii. 
TERE atto Fiancora da rilevare, perchè spiega meglio come 
sia i el ne economica la base della costituzione politica del popoli 
La egis azione sociale assume un indirizzo diverso, secondo che pre- 
vale il DO conservatore, od il partito liberale, cioè la classe pro- 
prictaria, Sue capitalistica, cd n seconda che le federazioni operaie 
stringono alleanza coll'uno o coll’altro dei due partiti, Così in In- 
ghilterra, ove la classe industriale è assai più potente della classe 


proprietaria, e quindi il partito liberale, rafforzato dall'alleanza 
Oper: 


prevale sul partito conservatore, la legislazione sociale han 


un carattere spiccatamente antifondiario, mentre è 


n relativamente 
mite verso gli interessi industriali. In Germania invece sì verifica Il 


fenomeno opposto i qui Ja proprietà terriera, ed în conseguenza i 
partito conservatore, prevale notevolmente sul capitale industriale è 
quindi sul partito liberale; epperò la legislazione sociale dal 1880 in 
qua dac entuatamente antici 


npitalista e favorevole agli interessi degli 
agrari, Co 


sì vengono approvate dul IPnrlamento tedesco le leggi sulla 
qssicurazione degli operai contro gli infortuni, conti 


o In invalidità 
e la vecchiaia, 


ed altre consimili, che rappresentano un 
per gl’industriali ed una riduzione 
viene introdotto e m 


aggravio 
notevole dei loro beneficî, mentre 
antenuto un nlto dazio sul grano, che, mentre 
fa rialzare ì salari industriali e quindi ferìs 
intraprenditrici, accresce artificialmente il 
delle terre, 


e nuovamente le classi 
valore ed il reddito 


1 tanto vero quello che noi sinmo venuti fin qui esponendo, slie 


cioè la legislazione sociale è un risultato provvidenziale del conlilitto 
fra le due classì opposte dei proprietari e dei enpitalisti, che, dove 
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i 
questo conflitto mancit, manca pure la Jegislazione sociale. TI 
ira due cIinssi fondamentali, fra cui si spacca il sarta conilitin 
onre in due modi: 0 perchè una di esse prevale sull RIO Inn 
. schincciante, anche se quest’ultima stringe alleanza dalia modo 
operaia; 0 perchè le due classi di reddito stringono A Classi 
è con transazioni € compromessi combinano un modus oto; Ta loro 
principale intento di tener oppressa la clusse operaia e Da, col 
ne e beneficio. Il primo fatto sì verifica Mifutario 
moily 


oncessio 
Belgio, ove l 
i baroni de 


qua Isiasi © 


tipico nel ina prevalenza invincibile ] 
e clag 
ilgyj 


nnno t 
lPargento € dell'industria. Colà fin 
O nl 188Y 


capitalistiche, 
manca nssolutamente anche un timido accenno di legislazi 
b MOne | 
oncede una legge sul lavoro dei FAZIONE bd. 
i, stry 
1] 


striale. In seguito sÌ € 
rivoluzione. Ma quella è più che alt 

to un 

n 


pata dal popolo colla 
e è scritta, ma non applicata: anzi nc 
A non 
può 


Justra, perchè la leg 

mai essere approvata dal Parlamento una legge, molte volt 
@ pres 

me 


in, contro le frodi dei fabbricanti e spacciatori di liquori, el 
» Cie pur 
te 


tut 
seminano la rovina e la strage nella popolazione operaia. L' 
o fatto, della coalizione delle due cia Italia 
Asst do- 


t porge esempio dall’altri 
- minanti a detrimento ed oppressione del proletariato. In Ital 
5 alia la 


e classe capitalista non è ancora ‘abbastanza forte per coml 
ì % \ ba 
5 contro i proprietari di terre: la classe proprietaria non ET 
© Osa fa 
ocare l'alleanza fra industriali ed operai Di 
se Mi: le 


da sè, per paura di prov 
due classi, 0 meglio i due partiti che ne sono l'incarnazione 
azione, cinò 


i liberali ed i conservatori, scendono patti, è primi conced 
secondi l'altissimo dazio sui cereali, questi votano per GI ni 
meno alti dazi industriali, che da tanto tempo ci iliftano i non 
danno origine ad una fungaia di industrie di serra, gti po E S chie 
non è lecito concepire troppo rosee speranze. E finalment vvenire 
wi rtiti, in mirabile accordo, ricusano alle classi operaie Si Se 
_ ficace legislazione del lavoro che è ormai vanto e fortuna delle n ef 
redite, 1 bensì approvata dal nostro Parlamento SEO 
sul lavoro dei fanciulli, eni poi si aggiungono le PO 
inoltre Je leggi sul lavoro notturno, Neo 


lo del 1907-89, ma cogli stessi elletti sià notati per l'identica 


ga, cioè nulli. Giò perchè la legislazione social 

LL ASIAN 4 dal Ò e non può 
feconda di risultati, se non quando esista una vera e 
ti dustriali indipendenti, capaci e ben rimunerati. i quali 
eramente l'applicazione, Ora, mentre la Irancia 


Capitol 
DIL econdo - Teoria biologica delle 
a questo fine stipendia 147 


ispet 
ne manteneva fit pettorì, l'Austria 99, l'Inghilterra 64, 
Sì i o a poco tempo fa per tutta la pettisola 
Sicilia, complessivamente % e solo ta 1 i 
crea 8 ispetto i x li ° 
i { pettori capi-circolo e 24 ixpettori del 1 
dell'industria, però esutorati < pett el lavoro e 


ERE chiavi della bmroerazia 


Basta cò 
da noiî la legislazione paste 


un'irrisione. 


inn 2 ; sociale è più che altro 
n quest ultimi tempi però anche l'Italia necent 
destarsi dal letargo ed n sceutre sth lo, 


l'esempio, delle nax 


a Ù i onì più civili 
B \r fri gli ultimi provvedimenti di legislazione soclale 
il deereto del 30 Dicembre Ì 


numero degli 


che eleva ad tn missimo di 120 11 
ispettori 


ì istriali, \'istituz 
Lavoro, 


legge 


Consiglio del 
dal 1919 al 1 


infortuni, le 


È dell'invalidità e xecchinla, e 
contro la disocenpazione ed nitre leggi consimili, di cnì parecchie 


approvate, altre in prossima discussione 
i ministri competenti « 


Concludendo, 


sull'assicurazione 


contro gli 
per 


leggì 
l'assicurazione 


od in preparazione presso 
» gli uffici parlamentari 
possiamo dire che la legislazione delle nazioni 
moderne si può considerare come una serie di provvedimenti a tutto 


favore delle classi abbienti e a depressione delle classì Aiscredate 


A 
traverso però n questa intricata selva scorre un fiume azzurro, u 
fiume delle riforme sociali, che consola delle sue onde le classi operme 


fin qui conculcate e finalmente assorgenti n nuova vita 


E questo fiume 
benefattore, che interrompe il duro sviluppo delle leggi 


di classe, 
è pree 
i 


isamente il risultato d’un conflitto di classi, di una lotta fra 
proprietari ed i capitalisti, della quale lotta gli operni, stretti in 
potenti federazioni, hanno siputo prevalersi per affermare 
forza ed il loro diritto ad un tro 
Onde sì conferma anche una volt 


In loro 
attamento più equo è più umano. 
a il motto di Machiavelli: aTutte 


nvore della libertà, nascono dalla disunione 
del popolo & dei grandi). 


ie leggì, che si fanno in fÎ 


CarrmLo SECONDO 


tTeorìa biologica delle classì socinli. 


$ 70, — Abbiamo cercato di dimostrare più addietro che la bas» 
della ripartizione della società in classì distinte è un rapporto eco- 
nomico, un rapporto di proprietà è di distribuzione della ricchezza, 


genze via via infer 
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pali 

coriu è stata elevata negli ultimi tempi un 
i { 

neetto opposto, “ottriny 

è le conclusioni n cui siamo » IMitida 
P )er 

analisi delle classi sociali ROTTeA 

So che 


Contro questi t 
il quale, se fosse vero 


fondata Soprit un co 


bbe in frantumi Ja 1 


ROstra, 
uti 


nm 
Sarebbe pertanto incompleta 1 
venuti fac endo sin qui, se non ci occupussimo anche della q Sinmy 
a dott 
Tina 


avversari. 
Questi, che si chiama comuni mente la teoria. biologio 
olaysi sociali, ha molti sostenitori. Il più vibrato e deciso dai @ dello 
tante, per non citare scrittori ormai oblinti, come Cia 
pouge, ecc, © pAmmon, ch'è mnche il primo per ordine a La 
Jo seguono il Mallock, il Mosca, il Pareto, e vari altri. Contro 1° empy 
dirigeremo dunque la nostra critica e confutandolo, on 
anche tutti i suoi seguaci, i quali non fanno che N ig 
originali dottrine del caposcuola. L'opera TA an. 
accentrato, e che ha sollevato en 
interesse nel campo scientifico, s'intitola; L'ordine sociale e FARO 
). secondo l'autore, Ja società non può IS si Sua 
MOT Ir Dida pgers 
le funzioni superiori agli individni Da 


nacquare le 
che inizia il movimento 


basi naturali (1 


non. a patto di assegnare 
ndatti ed intelligenti e le funzioni inferiori agli individui meno 
IO Capaci 


Si forma dunque fatalmente nella società una gerarchia delle r} 
chezze e dei poteri, proporzionata alle attitudini ed ni me Pola 
ciascun individuo. Per nn fortunato equilibrio la società ta Ù 
queste basi; sempre i più degni hanno LTT 
i a costituendo la così detta «élite», Fe i 
altri hanno conseguite le posizioni via via ififeriori, secondo o È 
qualità degradanti, finchè si giunge alla turba innumerevol dr 
sima degli umili, destituiti di qualità e di meriti, cui sono o 
Je infime funzioni sociali. Una prima prova, che l’Ammon ri 2 
sua tesi, che la ricchezza è una retribuzione dell'ingegno dr tale 
ce si osserva una grande popolazione — perchè EEA 
velazio solo nelle grandi masse — si scorge che rarissimi sono i “ a 
‘ingegni, che sono più numerosi invece gli ingegni mifioni cd dr 
tano vieppiù coll’avvicinarsi all'ingegno medio, il quale o 
il massimo numero di individui; e che da questo punto 6 n 
iori alla media declinano di numero in “Sona 


si regola su 
fastigi della potenza, 


suon De Gesellachaftsordnung. und ihre maburlichen Grundlagen, 


“o - Teoria biol 


logica delle cla 
eMe cla soclali en 


lione sempre r 
re più necentu 

ata, finci 

> finchè si ri 


e dei cretini, che rapvi iunge il grado degli idioti 
a Appresentano l’al È w 
urico a quello degli ingey Hiro minimo numerico, simme- 
ETNEA No Eni sovrani. Le intellisenze sì distribuiscon 
a de mmon, s rire 
una curva-e in cui non, secondo la legge del binomio, secondo 
le zone laterali dazlt Mii eda è formata da ingegni medi 
PMI zli ingeg 5 Lato 
Bnl inferiori e superiori alla media, finchè 


si giunge ni punti terminali ch 


ono ocenpati dai genti e dai cretini 
» le intellicv È 
* che elligenze, i reddit l 
dice che anche questi sì distribuiscono 3 edditi, 'Ammon 
ono seco 


PINE FARO AR do la \egge del binomio, 


ui zona © 
medie: che sono, n'a cui zona centrale è occupata dalle forme 
DL 10 giudizio, in straordinaria preponderanza, 


ed i punti via via più lontani dalla melin 
decremento, riuccolgono una massa , 


sia in aumento che in 
e I di individui via yin decrescenti 
è si ciunge 1 : 

finchè st giunge al punto iniziale ed al punto finale della curva, 
che rappresentano i minimi, le ricchezze smisu 
liardari ed i miserabili. Abbinando le due cnr 


ate 


è le nulle, è mì- 


sì avrebbe per risul- 
tato;un quadro, in cui i pochi ricchi corrisponderebbero aî pochi in- 
gegni rari; i moltissimi di fortuna media ai moltissimi di ingegno 
medio; i pochi miserabili, aì pochi cretini, L’Ammon unnette an'im- 
portanza straordinaria a queste curve omologhe degli ingegni è 
dei redditi e conside F 


a questo fatto come la prova più convincente 
della sua dottrina. Ma egli porta nneora altrì fatti ed altri an 
gomenti a sostegno della sua teoria, Egli cita così l'antorità del 
Candolle, che nella sua Storia delle scienze e degli scienziati (M) 
hu rilevato che î genii che hanno iUnstrato VPuminità sono usciti în 


massima parte dalle classì agiate, e sopratutto dalle famiglie più 
n 


nobili e più cospicue; ciò sì verifica quasi costantemente în i 
terra, in Germania e, con qualche eccezione, in Francia, Ricorda 
ancora lAmmon che gli studi antropometrici molto minnziosi, da 
iui fatti sulla popolazione del Baden, hanno constatato che fra | 
ricchi prevalgono le capacità craniche massime, mentre i poveri 


sono dotati di una minore massi celebrale, segno di scarsa mentalità. 
continua 'Ammon, la una conferma empirica, ma 
nella testimonianza di alcuni grandi fabbricanti di 
i quali nccertano essere Î cap- 


PR questo fatto, 


impressionante, 
cappelli di Vienna da lui interpellati, 


ennea 
(1) A. De Caxporit, Histoire des actence 
Genève, 1979. 


3 et des sovanta depuis des nitoles, 
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sì più elevate, di misura 


pelli di Iusso. 
si di qualità scadente, destinati alle 
Classi ij 


Targa che non Î cap 
feriori © argomento icuro, dice l'Ammon gina 
capacità cranica e perciò | intelligenza superiore delle classi n " 
pt) Assi al 
pesti fatti l'Ammon erede di poter cone] so uti 
SRO 


Sulla scorta di qu 


a il serto terre 
‘eriori; che ln distinzione delle classi sociali in 
AM no 
nòù 


aria distribuzione e redistribuzione della ri 
zi, INA dalla natura d’oro o d’argento dei singoli individui e n N Iecliez. 
È x e € tI 
di è un fenomeno fatale ed ineluttabile così la potenza ARA quin. 
dominanti, come Ja miseria delle classi diseredate. Se quale] e classi 
p î A elie volti 
assiste allo spettacolo di un uomo di gemo che non ha potuto Olta «i 
conqu 
L 


stare Ja fortuna, 0 che è addirittura precipitato nella miseri 
PI È seria. ci 

e lo squilibrio, che evidentemente r Sai 

na 


In propriet no del genio, e la povertà il triste 
degli intelletti inf re 
determinata dalla v 


in 


spiega coll'anormalità 
quell’intelligenzaa geniale. Ecco perchè, dice l'Ammon, gli 
n % % + b keri 
voli del socialismo non LIETA 
i) mai 


più brillanti e più ammire 

fortuna e sono condannati ad una vita meschina. In ogni ca 
[14 sso (ueg 

te 


sono eccezioni rarissime, le quali non possono infirmure la tesi f 
mentale, che Ja ricchezza è il compenso delle qualità ARRONE SU 
t'Ammon ritiene inrefragabilmente provata dui fatti sopra ca che 

ortati 


g 71. — Però, osserva l'Ammon, Je classi più elevate, cui 
3 sono 


la fortuna e che devono dirigere l'umanità at 
verso la storia, appunto per questo grave compito, SoigiaRelo Soa 
lin Jento; ma fatale, processo di dissolvimento è i 
necessario pertanto che sorgano generazioni nuove, le quali ve =D 
a ricolmare i vuoti crentisi nelle file delle classi ricche enna. 

re queste generazioni, eni i 


Ma da quali classi possono veni 

sore Jo scettro dell'egemonia sociale? L'Ammon per risolvere il eri 

problema invoca la teoria dello Jacoby, secondo cui iii iù 
alle 


classi agricole di restanrare le classi dirigenti sottoposte ad un | 
lavorio di corrosione e di sfacelo. Le classi superiori, che'vivono GAL) 
città una vita agiata e febbrile, sono condannate ad un Tea 
‘orzo cerebrale, che presto le logora, Je sfibra, le, rende inad n 
missione loro assegnata. A questo punto esse perdono le ; % 
sizioni sociali, e mentre rovinano e scompaiono nei SR 
generazione e della follîa, ecco farsi avanti un flusso i 
0; polazione campagnola, vergine di forze € temprata alla 


concessi l'ingegno e 


ndo - Tr 


tia biologica delle; clanni sociali m 
Jotta, che ull'assalto dei pod ° 
intellettuale, Queste nuove classi dir na 
socinle 
cammino, fineì 
loro posizione esige, « 


posto nad una nuov 


Muovi 


decendute 


È prestanza fisica ed 
RANA genti, depositarie dell'in 


cond no 
ducono { 

olare più innanzi L'umanità nel suo 
se: 5 » Acc 


Auclate 
} SQlate dal sovrumano lavoro, che la 
Ri esaurixono a lor 


i onda di volta e lascieranno il 
k 4 di energie umane ancora intatte, afuenti 
GEIE campagna nin cia, alle quali trapasserà la pesante coronn 
della ricchezza e del potere 


Questa perenne rotazione delle aristo- 
cmzie, questo eterno ascendere delle classì sane dei campi ni faxtigi 
della potenza, e questo inabissarsi delle nltre claksì IR 
cipizi della miseria e della degeneraz GENOMA Ì 

L VESTITO erazione, è per l’Ammon il segreto 
della storia, il principale fattore del progresso umano 

In ogni periodo storico invero, dice l’Ammon, sì ripete inevita= 
bilmente questo fatto: che la civiltà decade è rovina senza riparo 
quando le classi superiori, estenuate dalla micidiale fatica della po- 
tenza, Non possono più essere sostituite con nuove e sane generazioni 


affluenti dalle campagne alle città. Finchè questa surrogazione ri 


verifica, la società si eleva e progredisce; ma quando Vagricoltura è 
stremata, quando le campagne hanno dato alle città tutti i loro figli 
e non possono più lanciare alla conquista nuove onde umane, allora 
In società è inesorabilmente condannata alla Aeendenza ed alla ro- 
vina. I nerochiomati autoctoni d'Italia vengono per questo sopra- 


fatti dagli Arii dalle lunghe teste, giunti dall'Oriente, a temprato 
col 1 


oro sangue fervido la snervata stirpe degli Italici, La società 
romana sì sfascia perchè le classi infime della popolazione wrbana 
s'impongono al patriziato, mentre le classi rurali ormai esumste non 
possono ascendere agli alti gradi ed infondere nuovo sangue nella 
macere aristoctazie. Cesare soggioga la Gallia, perchè ha Vaccorgi- 
mento di distruggere i ceti superiori, cd ancora perchiò lin la for: 
che manca una classe agricola valida ad impadronirsì delle 
zioni sociali, li 


imma 


alte post. 
isciate libere dalla nobiltà scomparsa, La Francia nel 


secolo xvi decade, perchè vi prevalgono alle clnssì superiori, ul: 
V'alta nobiltà ed all'alto clero, non già In sana popolazione dei canipì. 
ma le classi infime, il terzo stato, la borghesia minuta della GITA: 
Lu rivoluzione dell’Ottantanove tinzi è per l’Ammon un involuzione, 
perchè segna il trionfo dei met 


icci, delle teste rotonde, sopra le teste 
lunghe e ben costrutte dell'aristocrazia, 


‘classi dominanti per mezzo 
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L'Ammon da 
ancora una politi 


gesta suna particolare concezione 
‘a sociale, un complesso cioè di prop 

InOposte a 
rvare e perfezionare le ec 
(NIC 


duce 
norme indirizzate allo sCOpo di conse 
dominanti. (Così il nostro autore S RNA leNio cineatisi 
iugi è risa Iperi 
ingi nella loro cerchia ed assolutamer LETO 
i sUte nst 


dalle mésallianoos coì plebei, Tel 
+ ISRli in 


devono limitare 1 con 
che ha scientificamenta ; 
“Uimo. 


persi dalle nozze commiste, 
voci a ciò l'autorità del Weismann, 
strato che la panmirit, 0 l'incrocio fra elementi superiori ed 
riori, dà per risultato prot Infa 
più raffinati, che determinano l 
inconfutabile di questa supposta ve 
n prole splendida, che esce dai matrimoni principeschi. Le 
levono inoltre essere immuni dalle imposte, il ETA Clisi 
tiene con unt radicale rivoluzione tributaria, coll’nbolizione Se 
Juta delle imposte dirette, che sono pagate dai ricchi, e coll’in; De 
mento delle imposte indirette, dei dazi di consumo, che CAVI ai 
soltanto le classi miserabili. Si devono moltiplicare senza SRI 
emissioni dei debiti pubblici, al fine di aumentare sempre STO le 
numero di quegli esseri sublimi, che dividono fimo nio AR sì) 
aleri pensieri ed il taglio dei coupons. Si devono molin gli 
guerre, perchè — e qui VPAmmon pronuncia un oltraggioso Sa Li 
ma contro gli eroi che dai ‘Trecento delle Termopili, vi cn aafe 
Venezian caddero sui campi di battaglia in difesa della O) n 
perchè solo i meno prestanti lasciano la vita in guerra, Sa n 
più validi riescono a scampare. Si deve infine plaudire alle PR 
cnzioni di razza e di religione, € Derse- 


ni | he eliminano gli esseri inadatti «] 
inferiori e sottopongono la società ad un processo sempre più r S 

nato di selezione. SS 
Queste conelusioni e proposte pratiche, per quanto enormi son 

% n, 

la logica  conseguenzi; che discende dalin 


bisogni riconoscerlo, 

teoria engenica o biologica dell’Ammon. Se questa teoria fosse di 
mostrata vera, se ne dovrebbero accettare anche le ao tà 
eni è giunto con metodo rigoroso il nostro autore. Ma si ERI cl n 
l'Ammon non nega il soccorso delle classi abbienti alle classi RR 
redate. Infatti, siccome la sua teoria aristocratica ha per PER 


il principio, che fonte inesansta di progresso è la restaurazione delle 
delle classi agricole, egli vuole che i 


za siano destinati sopratutto alla 


jotti degenerì, perchè deteriori i en 
SRO arat 
a superiorità del tipo. Unn RETI 
rità l'Ammon crede di RETTO 
avinela 


nellé 
superiori di 


«occorsi dei detentori della ricchez 


> secondo - ‘Teoria } 


costituzione di una salda @ valida cont 
ricche, 
Imre conci 
come sarebbero le aszien 


sdinanza degni di raccogi 
del dominio, 


iorno l'eredità della 
ui tI 


Lore 
due 
ì operaie 
nlidità, ln vecchiaia e 
n liberalità 


| ) Tuttavi Li 
el’industriali nccordino lì Sslomi e favori nl 1 o 
È mi e favori nile class 
contro iiny 
\vvenga per ixpontane 
benevolenza delle classi Superiori, e 


o conquista di agitazione 


razioni 
elì infortuni, ma clò 


per grazios 
hon sia mai frutto ai riscossi 


" ope Sì sopprima finnimente 1 auf 
fragio universale, si eseluda l'intervento delle Pa 
l’arringo politico, perchè questo i 


e funesto, posto che le cl 


assi dis 
Ntervento può es 
fssì inferiori sono t 
incapacità organica e ]n 


«date net- 


ssere solo esìzinle 
ali appunto per la loro 
loro irrimediabile 


interiorità  fision e 
mentale. 


& 72. — Ecco riprodotta colla massima fedeltà possibile In teoria 
dell’Ammon colle applicazioni che n 


e derivano, Fortunatamente le 
riproye, che l’antore ha portato 


A conforto del suo sistema, sono 


così inadeguate, fragili ed inesatte, che in vsse appunto esiste vnn 


prima smentita formale alla teoria, che dovrebbero investe sorrey- 


gere. Certo la nostra teoria e quella dell’Ammon sono così untit= 
tiche ed opposte, che la dimostrazione dell'una manda in frantumi 
l’altra inesorabilmente. Per noi infatti la divisione della soctetà in 
classi distinte è il risultato della distribuzione della ricchezza, la 
quale può mutare continuamente, e quindi determinare "REOIOIR O 
trasformazioni nella costituzione sociale. Per 'Ammon Inveca la 
scissione della società in classì è il risultato eterno del tato! inde- 
clinabile che esistono uomini superiori ed uomini inferiori. Per nai 
le differenze fra l'una e l’altra classe sono facilmente RESTO 
purchè sì organizzi su basi alquanto diverse la Sist IAUAIane ri 
ricchezza; per VAmmon invece le dillerenze sociali sono SEE 
perchè è impossibile muture la struttura fisica € meutale de } 


Ma la teoria dell'Ammon — a parte le:sue oro 

idi sole, come, ad es., l'apoteosi dei matrimoni prineipese ì s 
er idi risultati, e pur consìderandone le affermazioni più 
na DERE ta — non regge ad una critica assennata, An- 
ca DO, sperimentalmente e teorienmente che l'ingegno sin \l 
gitu $ 


TR lla ricchezz vesta sia il corollario neces- 
fattore principe della ricchezza, Dali ha qui invocato in 


ario di quello. L' se vvedersene, 
io di L'Ammon, senza avvede 
Ta ì î nfirmare li sua 
w favore l'argomento, che invece è più vulido ad i 
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è la maggior parte dei fort 
Ort inp 
Eegnj 


bensì vero ch 

dalle famiglie dell’eletta so 
sociale 

"ii 


téoria. Infatti, è 
nta dalle classi più elevate, 
pnicamente 
azione ed 


riali © morali, che 
tà è rappresentata dalle classi al 
vot Rita 


perchè solo i ricchi ed i potenti p ma 
0881 
Ino 


è d 
alla cultura dei figli i più effic 
AC a 


ciò avviene 
dedicare all’edue 
larghi mezzi mate 
intellettualità di una socie 
e ereditano ® si trasmetton 
sonquistare he il patrimonio spirituale dell 
erazioni dimo. rano dunque che la ricchezza imanità 
i superiore, e che in essa ilo DS va 


a tale scopo si richiedon, più 
O, 
La 


perchè ess 10 le ricchezze ed il dom » Solo 
cui è facile € nio eop 
Queste consid 


nno 


Ila mentalità 
Anto 


gion prima de 
Îe cause che provocano la fioritura degli ingegni più notevoli 
come vuole la tesi dell’Ammon E non 
1 Che solo 


l'opposto, cioè, 
ln ricchezza. 
a nelle classi umili. 
tari, dei lavori iungono mai un'intellettualità 
cua! Perchè i figli dei poveri & dodici anni (e talora SEN Cospi. 
cominciano la triste carriera nelle fabbriche e sono Gostretti FRA) 
lavori produttivi, & logorare i loro piccoli e 
nel vortice della produzione fatt atra n non 
È la ricchezza sola permette ai suoi aa è 
detentori di addentrarsi nei regni della cultura superiore unati 
scienza © dell’arte; la miseria, la povertà partoriscono sol da 
l'ignoranza, il disagio: fisico, da cui deriva il disagio I 
Cosicchè ci vien fatto di dire che, se è inesatta la teoria SEL tuale, 
dello Smith e del Biicher, che l'ingegno è il prodotto a 
chezza, 0 ne è funzione, dobbiamo tuttavia ammettere che a nie 
ed il Biicher sì sono assai più accostati alla verità, che non “a 
mon; il quale non può trovare alla sua tesi altro fondamento o 
0) 


sue avventate elucubrazioni. 
La storia poi ci prova che la ricchezza è, nella generalità dei 
ei 


casi, il prodotto di una serie di combinazioni fortuite, piuttosto 
dell'ingegno; e ci mostra esempi, in cui persino delle SE 
gegno i poveri sono espropriati dai ricchi, che se le ii 
ese ne formano un piedestallo di gloria. I miseri non soltanto di 
si trovano nella impossibilità di educare ‘e perfezionare i me 
‘mente, ma anche quando vi riescono con miracoli di energia e "i 
virtil, sono accasciati dal maggiore degli sconforti, perchè senza lu 
| ricchezza tion possono imporsi € diffondere le loro opere, © n 


E questo è tanto vero, ch 
R 1 Che 

Perchè i figli dei prote. 
E Pola. 


dimostrano 
dall’ingegno provenga 


n'ha la riprova negativ 
atori non TAgE 


carsi ni 
ancora formati 
la realtà delle cose; 


dî 


pi 


ttuna. E' noi 


negli AstERRIAI e iO; (eles 
cu ì Nidi sc pi 
a cui pagnva juge operti. dai suoi 
ori telrevh e quando nveva xi 
© Binsto che gi a sboranto nuella nor 
fatto e che-egli d he gli RSI 


lovesse li apparteni 
no come 
re del 


i sero di nome e € 
mibardario americano Astor i i 


loto scor 
1 i ìl loro scopritore. 11 
che le città si sviluppano Pe dell'ora, avei 
I generalmente ‘'averi'osservato 


one occidentali delle cità dall'est verso l'avest e che 
to fenomeno Hi ra destinate eminentementa 

colnicide con mille altri cari. che giuro. Od per Nuova-Yor 
ari, che gir o tt) 


i A ri 
lel mondo intero: M 

: nno, per citare un 
spiccatamente verso ovest fi 


scono nile maggiori « 


esempio vicino, sì esteni 

FER D ssi estende 
; mnprando quei t x Ti 

di Nuova-York-a prezzi irrisuri ed ne SI SI SRI 

PL GU aspettando che 1 

he lo 


lizio della città ne richiedesse viluppo. edi- 


l'acquis 
Misto, l'Astor riuscì n yemlere 


n prezzi favolosi i suoi terreni: 


ampliò via x 
"o 3 > Ù la le sue speeniaz Ì 
‘ne raccolse risultati cos BET 
(È 3 tcosì felici, che orli è ogridì trav i più poter 

Es dari Ameriemi "e L juta 1 Y yotenti 
miliar LIMET ani Qui non si tratta dunque di ment îia 
riore, di mgeguo privil Aa 


0; SÌ 
DA \ tratta di una fortunata intuizione, 
secondata dal caso, la quale ha retribuito un uomo come mai nessun 


e, nessun A Iostolo, nessun genio 2 
untentico dell'amnnit i 

, I i umanità fu rete 

buito. Altre voli 


dalla violenza. 1 


anzi spess n 
Zi Spesso, la ricchezza proviene dul furto ce 


; leggendario il caso dello schinvo indiano, che, 
posto 1 < nustodia della statua del Dio Siva, una notte riuscì a ru- 
bare uno dei due diamanti, che formavano giì occhi del Dio e con 


esso {usg riuscendo nd attraversare, fra è for » vicende 
tutta VASIa centrale, la Sarmazia, ta RI 32) 
trogrado, dove trovà a vendere il diamante per un millone e mezza 
di rubli all’imperatrice Caterina. Ura, che direbbe VAmmon se gli 
si ricordasse che quello schiavo ladro è îl fondatore della prosapia 
fi, di una cioè fra le più potenti e ricche famiglie princi 
pesche della Russia? I latifondi siciliani della famiglia Nelson hanno 
origine nella ricompensa accordata dal Borbone al grande ammira 
ylio per la uccisione di Carncciolo, Del resto se vogliamo osservate 


pia 


dei Laz 


i fatti che si svolgano sotto i nostri sguardì, vediamo che le grandi 

fortune amerienie sono il risultato non dell'ingegno, ma pinttosto 
della ‘criminalità più spiccata, più osceni e palese. Rockefeller, 
fondatore del colossale «Standard Qil Trust», è noto per aver acqui 
state le sue ricchezze persezuitando, nel modo più basso ed indieuo. 
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p È ì e deputati n 


atistiche di qualche 
î 


î suoi avversari, 
anno fa, elaborat 
orate 


secondo le st 


reddito. 
signora ifarbell, che scrisse nona pregevo operi st La xt 
a 20 tori 
irotio A); è valutato n 75 milioni di 1 ria: Teil, 
di lire-or [] 


corporazione del pe 


Vanno! 

Facile sare 
ggior parte dei € 
Wolfango 


gli esempi per dimostrare ct 
ch 
& nell 


fibe moltiplicare 

asi, In proprietà sì forma con mezzi ripy 

Goethe (Ratechisation II, GS). O 

paro fa chiedere dal primo: «Du 3 bi 
FOSSI ha 


ditato la tua ricchi _ Da mio padre. — E tuo padr 
AI 4 ; dre da e 
— E tuo nonno? — Mio nonno l'ha rab 3 * chi 
Ata 
LA 


osì di ben comprendere come le oripi 

È È gin 
essenzialmente ad illecite pery sn “eli 
arpetr 


Ins 
e disonesti. 


dialogo fra m: 
azz? 


gestro è scol 


ere 
— Da mio nonno. 
poeta mostra Cc 
tà sono dovute 
poi dell'argome 
to trarre 4a sè numerosi seguaci, nc 

7, HON solo 


grande 
grandi proprie 

Ma che dire 
forse egli ha sapu 
ma fra co 


e Uzior 
nto, su cui tanto insiste l'A SUTITI 
Imo, 

ì 


e per cui 
loro che si piccano di avere © 
conosceny 
& 


fra i reazionari, 
scientifiche? Che dir cioè del parallelismo fra le due eur 
TE L° A x ‘ve de 
redditi, che a tutta prima si presenta sotto un cogli 
aspetti 


entifico ?. Certo il fatto indicato qa 
È dial 


ingegni e dei 
igorosamente sci 
che gli uomini, consid 
È (hi di 


abbastanza r1 
J'Ammon e da altri anche prima di lui, 
relativamente al loro intelletto, si possono disporre seco ati 
curva del binomio, è rigorosamente incontestabile: ma pe la 
ddito si distribnisca secondo lu 3 
È SSN 


nell'ammettere che anche il re 
legge e, quel che è più, omologamente. Non è possibile parl 
AEMITE di 


rva dei redditi, ma piuttosto di piramide, perchè i reda 
SA edaiti 


una cu 
minimi lungi dall'essere in numero minimo, sono in numero 
x i Co. stra. 
in numero di gran lunga superiore E: 
“A 


hevole e ad ogni modo 
Quindi non solo non vi è quel ritmo simpati 
2, SUNT] 


gni caso Non sarebbe lecito trarre le conseguen 

fra la disposizione grafica degli ingegni e va 
pure analogia di rappresentazione Rifandi 
; : ‘ a primo aspetto, poteva dare tanta oi 
d'espressione ed esercitare un certo fascino sullo spirito, è priv "i 
qualsiasi valore. Ma, pur ammettendo che vi sia fra le ue ra N n 
‘entazioni grafiche la più perfetta identità, perchè questo GR 
abbia a dimostrare qualche cosa bisogna provare che le persone o 


hoce 
redditi massimi. 

— dal quale ino, 
che trae l'Ammon — 
redditi, ma non vi è nep, 
e quindi l'argomento che, 


(1) Ina Tannenn, Hiatory of the Standard Oil Company, New-York, 1905. 


oli punti 


omolozt 


della enrwa dei rediiti 


curva degli 


occupano i ponti 


cla 


sono le stesse clu 


nella 


ingegni, ossin cì 
uUccessive < cddi A saba 
lei redditieri son formate duiti 


an persone, che 


successive degli ingegni 


crei Fra questa dimostrazione 


x può dare ed alle due 
I i alle due « mon rimane 


lora alcuna yirbi 
che molto spesso 


i nell’infima zona della cur 
dà una recisa smentita 


inoppugnabile; » 


niamo benissimo ì grand 
grandi | 


van intellettunte, cl 


prietari sono 


ille superficiali tesì 


4 dell'Ammon, Restano 
n sostegno della teorin engenica le 


ilichiarazioni dei cappellani 


nesi è la craniometria del Baden. argomenti di senrsa serlet di 


consistenza trascurabile, che non possono 


preocenpare chi vozila 
Una teorin scientifica 


vare su serie e solule basi 


873. — Tuttavia 'Ammon ebbe una schiera di segunei ili intte ki 
sfumature, i quali sostennero la sua dottrina in mille modi, conducen- 
doln alle più strane applicazioni. Nessuno però fu conseguente, riso- 
tuto e sincero come l'Ammon, îl quale non rifuggìi da alenn corollario 
della sun teoria, per quanto fosse stoninte colle tendente democra- 
tiche ed egualitarie della civiltà moderna. In Germania Vopera del 
lPAmmon trovò larga cca al ebbe due edizioni successive, Ma nl grande 
numero di ammiratori entusiasti fece ben presto riscontro unn seria 
campi 
naria. Si cominciò dal sollevare gravi obbiezioni alla teoria dello 
Jacoby, che serve di fondamento a quella dell’Ammon. L'Ammon 
prese allo Jacoby la dottrina della rotazione delle aristocerazie, per 
qui avviene uno sciumbio continno di elementi fra i) ceto preponderaite 
della società. ed il ceto campagnuolo: gli individui esauriti di quello 


cus scientifica contro questa dottrina aristocratica e Peszibe 


degradano e sì disperdono, mentre ì migliori individui di questdi 
ricchi di sangne di energia, assurgono 4 spstituirli e nd deo 
le funzioni di direzione sociale, Ma la teoria stessa dello Naso: è 
malfermi, perchè in essa si nota una visione difettosa dei LEO n 
sociali, in causa della funzione attribuita ai rapporti fra popo Mn 
nagreste e popolazione urbana, cui lo Jacoby ha Sela fu 2 
un'importanza massima, mentre in realtà hanno un Inportapa Er 
limitata, per non dir nulla. È bensì YEKo;che esiste ui So Ea 
tinua, che trasporta individui dall agricoltura all di IR NO 
campagna alla città, ed è pur vero che questi CAmpagi co LIE 
conquistano qualche rara volta le eccelse posizioni SS di PAIR 
del pari che nella generalità dei così l'emigrazione agricola 
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nda 


nelle città n compiere funzioni superiori, 
costituire l’eletta sociale, ma invece ad esercitare 
x 7 n zion 3 
ad ibgros= le falangi dei manovali, dei facchini, dei lnst tinfima 
4 ISTPA SO, 
dei taglinpietre, se pur qualche provvidenziale aiuto Ja È Cary 
2 RA Salva < 
Non si dic donque che l’elettà Ì { 
1 soci; 


ssi del vizio e dal delitto, 
vuoti dalla popolazione agreste che conti 
ontinnir 


ata nei suoi 
linnariamente 
condannata 
n alle 


abi 


integ 
affiuisce alle < ittà: questa invece © Ori 
finzioni più miserabili e più precame. La distinzione arcadi 
campagna e città, fra popolazione agreste ed'urbana è dui Tra 
grediente eterogeneo che complica, anzichè sempli SUIS Sp in 
cisione dell'assetto sociale, La veritil è € he non sono rari i ra “Dida 
tanti delle classi umili, siano rustiche. siano urbane, clie. SIA n. 
serie di sforzi miracolosi, esercitanilo la pazienza, Ja aa tina 
gegno; riescono trapassaTe dalla loro classe originaria apo in 
la ricchezza ed il dominio; nè mancano Sin 
Moro 


conquistare 
nascita all’eletta sociale, per vizio, p 
"> Pel oz 

i), 


superiori, a 
essi redistributivi della rice} 
icchezza 


che, appartei 
per imperizia, 
precipitano nelle classi 
assiste così a questo scam 
ele basse, Senza privilegio spec 
con un cone a rinnovare il nueleo motore, il cervello d 
società; è un vero chasses-oroises fra ricchi e poveri, una Fn 

perenne fra potenti è diseredati, che si va facendo vieppiù a 

nei tempi moderni, per opera di tutti ed in grazia specialmente o 
libertà giuridica e della crescente istruzione. e della 
nuovo che contribuisce efficacemente a questo 


Vi è poi un fattore 
movimento ascensionale delle classi umili verso le classi prevalenti 
È MRI 


è l'elevazione dei salari. Ciò si riferisce specialmente ai paesi Ang] 
. o, * n cla Pio- 
sassoni ed al Nord-America, ove le classi lavoratrici non a 
si DIù 


condannate ad un regime di vita bruta, rispondente al salario mi 
+ ne. = 
una certa agiatezza, la quale consente il ri 


nimo, ma godono di 
sparmio, Pistruzione, Peducazione, e con ciò le pone in grado di pro- 
fre ed assurgere Verso le classi privilegiate. Ma nell'Enropa 
meridionale ed orientale, ed in genere nei paesi ove i salari sono 
ola vita delle classi produttrici 


ridotti al minimo o lo superano di poe 
n si può colmare, 0 si colma troppo lentamente 


nendo per 


o pei mutevoli proc 

oscure della società e vi si di 
: si disperd: 

DI x 

lo. &j 


bio incessante di elementi fra le ela 

RU Assi alt 
ifico della campagna o della città se 
pt vials ma 


orso comune 


‘non può elevarsi, e no 
separa i pochi fortunati detentori della fortuna 


Pabisso ‘profondo, che 


agli innumerevoli branchi dei proletari asserviti, cui non arride spe 


ranza risurrezione: Le t 


endenze però < 

pe! Wnbbattimento delle barrier i CE IPOISORINA e E 
Li uividono ke Lisen pe ii 

Ì l'una all'altra sia vieppiù f SSR ORI 
in viepp acile e possibi tutti) 

nomin attaale va trastormai POSE tot Sor 


mutua per 


trabil ipenetrabili in entità d 
abilità massima. Giò che ità di 


tutte le 1 


irilicamente è 


ì del mondo civile va n sancito ta 
3 È Sì A poco a poco, nel campo «dell'a 
nomia, affermandosi coll'annu 


ustncoli, che ne impe- 
applicazione. Ln tisor 


in quanto pone în luce questi tra 
una all'altra e) 


nmento degli 
divano di fatto la più incondizionata 1 

î del 
PAmmon è dunque giusta 


degli individui dal 


: | v, la caducità delle aristocr 
e la possibilità dei miseri di sollevarsi ai 


ue 


fastizi della ricchezza è del 
tere; mn-è da respingere in quanto complica questo Tenomeno assai 
mpido e di quotidiana esperienza colla distinzione fra le classi ru- 
siiche ed urbane, perchè la vita fisica, economica e socinie si svolte 
nelle cit 


p 
li 


e nelle campagne con ritmo uguale e sotto il dominio delle 
stesse leggi 


$ 74, — Ma l’Ammon, nella sua teoria e nelle varie dissertazioni 
che VPaccompagnano, si contraililice, si annienta da si Pgli paria 
della rotazione delle elette sociali, delle nristocrazie che non hanno 
durata eterna, che sono effimere, endiuche e dal vertice della loro po- 
tenza precipitano nel baratro della mediocrità, del proletariato, della 
servitù, sostituite in ogni loro grado dn elementi nuovi, amienti dalle 
classi infime. Se ciò è vero, cade di conseguenza \'altra affermazione 
dell'Ammon, che vede nelle differenze sociali una giusta nect asità di 
cose, originaria, fatale, che ha ln sua radice in nna differenza pri 
mordiale cd irreduttibile delle intelligenze, delle qualità fisiche e men= 
tali. In ciò sta precisamente uno dei punti deboli della teoria enze 
nica, la quale afferma sussistere muna rotazione delle aristoct zie, 
mentre altrove pronuncia la necessaria ed inesorabile divisione dale 
classi socìali, Ben più logica, più rispondente alla renltà delle cose è 
la nostra teorin del determinismo economico, in quale AtToRtTA e 
spiega come Pesistenza e la consistenza delle classì sociali sin un 1900, 
meno dipendente dai rapporti economici, fenomeno quanto mai vir si 
bile e sottoposto a molteplici a complesse influenze. Solamente 0 Va 
nostra teoria sì possono spiegare le decadenze delle aristocrazie più 
belle e più gloriose, le quali, dopo epoche di iii dia 
sì sgretolano e si oscurano nella follia, nel crimine, ne la dege 


Libro terzo * La distribuzione 


238 
rione. Se fosse vero che dagli eletti nascono gli eletti e che na 
È ò 5 EINRE i divi 
della società in classi poggia su criteri antropolozzie), organic "ikiony 
i ana ARIASO 
ni Ja possibilità ed il diritto di ne 
li preval i 
mere 
Mi 


nd alcuni uomi 


non si dovrebbe 
he la società fosse retta da una ristretta olio ) 
Barchi 


reclusi sce SETTALIA 
preclu LI cuola biologica 


dannc 
tutti gli altri. ammettere che le aristocrazie 
&tiado 
m 


mi sarebbe Ovvio (i 
ereditaria © [uvano dunque la 
i m 
osnldi contrastanti, su cui todern, 
i eripo 


sonciliare i duc 
Son 


cap 

invano l'Ammon, con « 
Mpo 
Bettury 


tenta di < 
ipotesi antropologiche uzz 


indimostrate ed indimostrabili, 
di certe classi: alla sua teori: 
di ì a moral 
sime 
Nt, 


sardate; 

vuole spiegare le repentine evo] 
ì 
Izioni 


e gli inabissamenti 
socialmente riprovevole mancano le basi scientificlie, che Ja 
legittimare. A POBK4N) 
come, colla teoria che combattiamo, non sì 
Duò 


Analogamente, 
la decad 
i spieg 


comprendere enza delle classi che detengono la ricche, 
il potere, non & CHEZZa. eq 
delle ‘classi sociali pos 
tramontanti, 
rologica, 


a neppure in qual modo l'elemento inf 
n Meri, 

sa ascendere ai gradi più alti a Ge 

ì gare ] 

È 


I 
aristocrazie dato chelateoria oligarehica proclan 
COSE S = ama l'ag 
stenza iniziale, antrop organica di elassi profondam V'asi. 
RI E n timente 

è i figli dei poveri non © di. 
reggere i destini della società 
SIGLA, La 


esterna, artificiale, c 
, nie, contta e 
> Pur 


stinte, cosicch possono mai avere le x 
figli dei ricchi, necessarie 1 IMatità 
antica era ve. ramente 
alcuno il trapasso da classe a classe, non } 

TC 


nol 
escludeva la capacità. Invece coll'Ammon la classificazione 4 
SUSE 5 PEMGOCRE TI x N Sociale 
non è più di carattere giuridico ed ‘esteriore, ima intimo, ant tali 
7 Topo. 
omprendere come un uomo S 
sa 


dei 
classificazione 
1 consentendo ad 


logico, paturale. Ora noi possiamo € 
iù alti a dispetto delle leggi positive, che lo ir 
37, i vi Nei- 


emergere ai ceti pi 
tenano al ceto inferiore, ma non sappiamo comprendere come pos 
tale ascensione, quando è la stessa legge di natura a 
individuo nella casta più degradata. teste 
insistinmo ulteriormente sulle obbiezioni elie possono 
i fenomeni sociali, lit sua teoria 


avvenire 
colloca un 
fi inutile che 


ersi all'Ammon. A chi conosce 
altro infondata e contradditoria. Invece la nostra teori: 
stri ‘ia, 


a l'esistenza di classi sociali essere dovuta alle varie 
di distribuzione del reddito, è comprensiva, defi- 


nitiva è da dei fenomeni una spiegazione irrecusabile, Tutte le muta- 
gioni delle classi, Je più radicali e le più lievi, le più durabili e le più 
‘effimere, trovano la loro ragione nella varia distribuzione del reddito: 
‘non esistono differenze originarie di classe, per prestanzit di corpo è 


muov 
appare senz! 
la quale dimostr 
forme e sottoforme 


\mmon; le ditterer 


» ze sono soltanto nel campo 
<onomico: chi 1 


fi Ue nela ricchezza è de stnato generalmente alla 
tenza ed alla felicità, chi naxc 

se 2 li + chi nasce nella povertà è condannato il più 
jelle volte fin dall’infanz alle fatiche della { 


terra e dell'industria, al 
alla vita bruin, Se 


più bassi, alle funzioni intime ag e 
jsurare il valore di una teoria dalle 


sue cons 
sre con isdegno la 


Ugnze, no dovremmae 
teorin dell'Ammon, non 
positiva non può ammettere 


solo perchè la 


; ma anche perchè nei suoi risul- 
ti pratici è teoria liberticida schiny 


nel pensiero e del corpo, auto- 
medioevale. Se e 


applicazioni ultime che 


archica 


sa fosse vera e coniotta alle 
l’Ammon ebbe i merito di dichiarare aperta- 
mente, ma alle quali non osarono giungere î suoi seguaci, sì dovret- 
bero ristaurare i privilegi feudali, trovare nuove sanzioni giuridiche 


alle divisioni di classe, rinnegare le più preziose e grandi conquiste 


iiella società moderna. 


Solo | 


chè questa teorin è stata sostenuta da illustri cattedre 


della Germania, e trovò nl suo sorgere eco clamorosa în tutto il mondo 
civile, non potevamo pitssarln sotto silenzio, sebbene tutto il mondo 
contemporaneo sia agli antipodi di essa, Noi riteniamo invece che 
sia necessario elevare gli umilì ed î reietti con provvedìmenti legi- 
sIativi atti ad attenuare gli squilibri, le disparità, le deformità 
sociali e a dischiudere alle classi più misere una sorte più degna; ora 
questi prov vedimenti non avrebbero più ragione di essere, se le classì 
povere fossero colpite da nn'inscindibile inferiorità mente 


e, Sarel- 
bero del pari inesplicabili e l'imposta progressiva e la Tnicipala, 
zione dei servizi pubblici e la conversione della rendita, So 
vinti tutti che rappresenterebbero l'ultimo dei non sensi s nie 5 
Jell'Ammon fosse vera. Invece noì tenilìiamo n seguire Vero! Ha 
da ensiero e cerchiamo di essere ì veri rappresentanti delle idee € 
Sp soscienza del nostro tempo; perchè l'Economia politica, come 
it SR ncesco Ferrara, «è la scienza della libertà»; ossa yvnole 
Ce rgivne di tutti è privilegi, di tintte le IRR lasugio Sa i suvi ideali 
sol quindi ben diversi du quelli della biologia soclale. 
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Capimro Terzo 
La proprietà fondiaria. 
$ 75. — Abbiamo ner capitoli anteriori trattato dell 
1 di 
zione della rice liezza e della corrispondente sc issione della listriti_ 
classi distinte; ibbinmo osservato che nel passato le divisi cietà 
Ù È visioni soci, 
erano esncerbate dal fatto, che ciascuna classe era, per sanzi Osta 
fari i MONI le; 
rigidamente impenetrabile, mentre oggi è ammessi sia È Hali 
RICE sie È Fiumi Ì 
gibilità è trasferibilità degli individui d'una in altra cela A fun. 
mente abbiamo studiato i caratteri e le cause delle divisi ©s fina) 
sioni socia: 
ilo studio singolo delle diverse & I 
tCiasa 
sw 


Ora dobbiamo oceuparci de 


delle loro frazioni. 
La prima classe 

prietà fondiaria, el'è 

e esercitò il massimo 
liaria richi: 


ma solo in qu 
coi problemi che Ja circond 
ANO 


che ci appare è quella dei detentori dell; 
la forma più importante di ricchezza A 
nte sulla costituzione della INA 
amò în ogni tempo sopra A 
esti ultimi anni, in causa i 

È 1 


nascende 


tore ch 
iimana, La proprietà fonde 
degli studiosi, 


Inzioni e scoperte. ess 


Fattenzione 
odo irresistibile pensatori e scienzi 
scienziati 


inattese rive 


affascinò ed 
Anticamente la proprietà era 


giuridico, e come tale abbandonata 
giuristi, che sì limitavano ad analizzarla secondo le loro for 
"mule 


tradizionali. Fu dunque un tumulto intellettuale, che si sollevò 
mondo pensante, or sono cinquant'anni, quando Emile de i 
pubblicò Ja sua classica opera; La proprietà e le sue forme CE 
tire (1), in cui rilevò, doeumentandolo esaurientemente, ca 
inaudito, cioè che la proprietà della terra, che si era sempre o 
individuale e privata, fu per lungo periodo attribuita al Ea 
allo Stato, ed in genere alla collettività. Veramente quella del RE 
Jleye non fu un& rivelazione in senso assoluto, perchè già prima di tha 
eruditi e storici, come il Maurer, il Denmann Ross ed altri avevi DI 
congetturato che la proprietà privata della terra doveva eno 
fenomeno relativamente recente; preceduto da una forma più da Gr 
di proprietà collettiva. Queste opere però si rivolgevano ad una Ra 
troppo ristretta di iniziati, ed erano corazzate di troppa Sc 


appassionò in m 
riguardata sopratutto come un istit 
tuto 


agli studi ed alle ricerche gri 
a dei 


n __- 
De la propribté et de ses formes primitives, Paris, 1873 


(1) Exte pr LavaLere, 


mi 


STAN Pubblica, D'altra parte i risultati 
etche erano 


Liicora tr 


tutto 
Jern adi Layel 


2 inti ed 
} mondo 


intellett 


comi 


impre 
I 


Dv 


npesta suscitata 


Più necessibile nella forma 
conelusloni - 


Fu tale 
a della 


da di conse 


da questa 


inzi la tu 


si conquist 
secolari e si present 


\enzn, che 
FAULT 


capovo! 
cultori della tradizione 


zen ide 


zuenze rilevantissime, che 4 
entirono la nec 


tà di correre 
ai ripari e di opporre smentite 


rapidamente 
si del Lavel 


opere, in cnì 


ufficiali all'andne: 


pubblicari 


Si videro così autori reazior 


di argomenti ormai 


sulla tue 
fatati, sì ter 


avn di dimostrare che la proprietà 


ella civiltà, monte 


aveva perennemente, fin dal periodo anteluenno d 


nuto il carattere individuale e priv 


nto. ed la proprietà collettiva 
del Laveleye era da considerarsi come un'utopia 1 


1) si vide ance 


riva di fondamento. 
il pontefice massimo della scuola giuridica 


il Fustel 
de Coulanges (1), dai fastizì dei suoi capitolari e 


glossari, lanciare 
la scomunica contro le eterodosse dottrine 


Accanto a questi feticisti 
della tradizione, che volevano chiudere nd ovni cost 


Inc 


gli occhi alla 


« sì ebbero però altri autori di alto valore scient 


fico, che accet- 
tarono ln teoria del Laveleye, senza riserve e come pienimente con- 


forme a verità: tali il 


ilasson, il Wagner, îì Bicher, îl Valenti, il 
Gencelli-Perti, cosicchè oggi si può dire che quella teoria è ummessa 
generalmente da tutti gli scrittori spregiudicati, 


$ 76. — Anche noi accettinmo come vera questa tesì del Laveleye 
ma con qualche riserva. Noi riteniamo cioè, d'accordo col Laveleye, 
che ln proprietà privata fu preceduta in epoche più remote dalla pro- 
prietà colettiy 


: ma non crediamo che da questo punto s'inizì \'oro- 
luzione della proprietà fondiaria e sosteniamo invece che în un 
periodo più arretrato e nebuloso la proprietà assunse una forma di 
versa. la forma cioò del possesso individuale e precario. ; " 
Lendagini portentose della scienza, che hanno potuto ricostenite 
Ù tanta parte di quella remotiszima età, dànno una conferma MoR 
cente al nostro asserto. Anzitutto è noto che molti primati, per esem= 


pio il gorilla, vivono in uno stato di perfetto isolamento. Ora chi ani- 
E 


(1) FusteL pe Counanars, Recherches sur quelques “problimes d Rain 
Paria, 1885; Nouvelles socherches sur quelques problèmes d'iistorre, Paris, 1593; 
Questions historiques, Paris, 1893. 


si? 


metto come vera l 

ontanissimi pecendenti dell'uomo, non può non amrne 

i togliersi dall'is î 

lungo periodo d'anni ; 
CAT 


1 SRG, COI 
d me sì consta 
Ma ge 


Jamento nti 


tano! 
gli uomini, 


prima d 
dovettero Vivere per 


in comunità 
narra Polifemo 


ini dagli altri, 
Liguri primitivi è come 


attraversata dall'umanità, 
la semplice ragion 


iggregato sociale 


come 
nffermano Fobbes e Vien, In questa 
indubbiamente non si AVRAI 
e che la proprietà ay TU 

va 


fase 
prietà collettiva, 
uni comun Un iltro da 
Romento 


per 


pn £ 
è il seguente: nei periodi antelu 
cani qu] 


irocacciamento, cui l'uomo pote 
Ke ricopre 


suppone 
ché sorregge 
i sol mezzi di J 
erano In caccli e la pesca, 
ento sociale già pegol 
o sbandamento e la dispe 
quelle sovraesposte, ma veri fat 
titti 


la nostri 
mezzi ancora barbarici, intoncil 
nei o 
armente costituito, e cl SII 
3 > quir 
rsione degli LITE 
ni 


Pomanità 
rere, 
con un Agere: 
sano fatalmente ] 
induzioni come 
jo a sostegno della nostra teoria, Per 

èsem. 


lucono plasticamente le hl 
plasticamente le varie fay 


prova 
E non soltanto 
ontrollati stans 
ericane che riprot 
tà nel suo secolire € 
nei secoli XVI @ XVII, presentano il 
non la proprietà collettiva come RR 

na 


Lo stesso avve 
enne in Russia 
1 


positivi © 
lè colonie am 
è dalla socie 


pio, 
traversat ammino, nei primi sero 
ilella loro fondazione, cioe noli 
sesso precario ed individuale, 
tipica del rapporto dell'uomo colla terra. 
estano scrittori versatissimi in materia, che ricercare 
Je varie fasi attraversate dalla proprietà nella sua evoluzione, lo o 
avvenne in Siberia, dove il Kaufmann, che studiò quelle TIA 
trovò che la proprietà collettiva comparve solo COASSI. 
possesso precario dovè flettere innanzi alle e 
e fu sostituita dalla proprietà niivian, 
tà del Comune, infine dalla proprietà indivi 
sd lo stesso fenomeno : il Baden Powell, 
lle antiche comunità. agricole SR 


secondo ci att 


igricole, 
forma più antica di 
scenti generazioni, 
Stato, poi dalla proprie 
‘Anche in India si verific 
ne indagini su 
dimostrato che anche nell regione da lui 
iduale precedette la proprietà cal- 
praticata in luoghi così diversi, 
erie delle forme assunte 


quale. 
che fece pazientissit 
diane, ha jrrefragabilmente 
studiata Îl possesso precario indiv 
L'induzione € l'osservazione, 


in modo irrefragabile che la S 
come vuole:il Laveleye, dalla proprietà 


collettiva, ma da una forma più arretrata, propria degli albori del- 


l'umanità, che è data dal possesso precario ed individuale. 
A questi tesi fu obbiettato dal Maurer, che coniusse interessan- 


lettiva, 
provano dunque 
dalla proprietà non si inizia, 


y LISI 
di sulle comumi 
lità agricole » 
ì li nom Li e germanie) ° 
che gli nomini siano passit 1 Chen 
Livia L Ma un antico stadi Inammismblle 
ed \ndividunle, SIP PERE tndio, di ponsesso prec 
sulio nteriore precario 
in possibila che Inc lore di proprietà co 
è im he indiviam tiberi eq tiatsa È età collettiva, perchè 
posseduta, sì acconci: RAZER denti, sulla terra da così 
LETO ATENEO SETA di "to punto a rinancìiare al loro po 
cd n ridur 4 : ) pos 
sociale. Quest'obbiezione udditi del nnorvo agere 


però non ha 


nto 


perchè parte da un'ipo 
che ciuì 


valore 
Mata ed insussistente 
rinuncinto d'un tratto 


tesi del tutto sbag 


per isponta gli nomini abbiano 

" Momianea elezione, alla 

gin, ma libera, di posse RI ne, alla condizione sel- 
i individiali. SenetWài 

pero della collettività, Se così £ ) per sottomettersi ni'im 


foxse 


x : 
ento rag ìl Maurer avrebbe non una, ma 


ì di avversare ]n nostra tesì. Ma « 


possesso precirio alla proprietà 

giunse bostret 
E ro costretti da 1 

ia una dura ed 


no volontarinmente dal 
collettiva, bensì vi 


irresistibile 
pcessità economica, IRA) 
necessiti ecc mica la popolazione umana sempre crescente che 
impone la profonda rivoluzione fondiaria. 1 mezzi arretrati e 1 
È ezzìi arretrati e bar 


burici di procaccinmento, che sono consentiti dul VR RO 
della tetra, non bastano più n sostentare le nuove senti. La pennrla 
Ja miseria, la fame, schiudono la vin al}Vintervento «del potere col- 
Jettivo, che esproprin i singoli possessori, e si impadronisce delle loro 
terTe, assegnandole secondo un proprio criterio nî singoli individui e 
permettendo così Dintroduzione di metodi di coltura più progredità. 
idonei a produrre le sussistenze in quantità proporzionale ai nuovi 
bisognl, 

Però ancor oggi è pussibile dai detriti del passato ricostenrre 
l'aspetto specifico, che dovette assumere in quelle lontane età ln pro- 
prietà collettiva. Così, ad esempio, le Conduma, di.cni sono riempite 
Je cronache edi documenti medivevali italiani, non erano che nsso- 
ciazioni di contadini, molto in fiore nella Lombardia e nell'Italia set- 
tentrionale in genere, aventi in comproprietà una wash zona di 
terreno e conservanti visibili traccie della proprietà collettiva arcaica 
Così le partecipanze e le comumanze, tuttora esistenti in Emilia ed 
in Toscana, che furono acutamente studiate dullo Stefani e dal Cen- 
celli-Perti, sono autentiche reliquie della primitiva forma di pro- 
prietà. Per recare un esempio più concreto, a Nonantola, presso 
Modena, esiste ancora un'associazione fra gli Vomim del Comune — 
simoti la parola antiquata uomini per abitanti — per la coltivazione 


di estesi poderi appartenenti alla collettività: altro frammento ben 


Libro terzo La distribu 


Î 
no 

srietà collettiva Fin 

non viso 


conservato de IPantica pror 
la dessa giuvanese l'altmend svizzero, che S 
stono ancor € e.su cui il Laveleye condusse 
cerchio, sono altrettante re liquie dell'antica formi 
lla terra 104 però il mir russo € he ci rappresent 
Ilettiva preistoria 


lla proprietà co 


priazione de 
ed ancora più tardi 


perfetta de 


più squisita e I 
l'abolizione della servitù delia gleba 
forza di inerzia che trascina gli istituti anche più corrosi 
n cellula dell'assetto economico e sociale della Russia toe 
età della terra: esso ln x» Mir 


tta la propr! 


costituì 1 

1 godimento vitalizio. Il princiy 
ipio { 

fon. 


è jl Comune, 
e ni singoli comunisti, 1 


buise 
damentale, 
glianza nell 
interessante vedere come ne 
questo principio. Le terre prese 


“alcune sono più, altre meno pro‘ 
nue volte 


al quale spe 
I 


1 mir, è naturalmente quello del 
LISRATI 
li comunisti: 


che deve reggere 1 
sì 


distribuzione della terra al 

Îla pratica si raggiunga l'applicazio è 
ntano ordinarinmente unn SUS di 
Juttive. Per mantenere ORI 
agli usufrutt, se 


si assegna 
fari 


divers. 
glianza fra i comunisti, ale 
più fertili un appezzamento minore e viceversa ur 
> 1 Appe 
Z- 


delle terre 

zamento Mag ttuari delle terre meno fertili, in 7 
che la quantità nodo 
jl territorio del mir in zone di 


grado di fertilità; ciascuna zona alla 
a ciascuna famiglia, Ia quale viene 
> * COSÌ 


giore agli usufru 
compensi la qualit 
terra, ciascuna delle quali h; 
la un 


sua volta si serme t 
5 nta 


à; altre volte invece sì sparti 
Al'Uscp 


diverso 
in strisce e se ne assegna Una 
ad nvere, come tutte le altre, lotti più 0 meno, produttivi con perfet 
ito. Però nonostante questi ingegnosi Son 
eghi, è 


rattamer 
ssibile mantenere 
specialmente per 


parità di ti 
pressochè impo a lungo Vuguaglianza fra i cor 
nisti; ciò avviene no 
iglie. Di questa densità 
conto al momento della distribuzione, cosicchè si a: 
miglie, che hanno maggior numero di componenti, zone più ampi 
fertili. Ma le famiglie non si mantengono inalterate; alcune Ke 
iscono, e può avvenire in dn 


e più 
mentano di numero, altre diminni 
li esordi perfettamente adeguato ai 


guenza che un appezzamento, ag 
diventi in seguito eccessivo, od insufficiente. A porre riparo 
e alle redistribuzioni pe- 


bisogni, 
a questa disuguaglianza successiva si ricorr 
sto caratteristico, che accompagna 


E riodiche della terra, fenomeno que 
È sempre la proprietà collettiva. Dopo un certo numero di anni, quando 
le spereguazioni tra famiglia e famiglia si sono fatte sensibili, ha 


effetto della diversa densità dell 

p4 n via "i ki s 7 sE 
differenziale delle famiglie si tien 
gnano alle fa- 


singole fam 


listribuzione 


dit 


tre nelle i 
ni ì il, sì ingono civà CNR ERE 
i i è i lotti alle fam S 
mute icerescono inv oa 
ece nile ì 
tal Con questo. sistema si ottiene ti Live 
Ù infallibilmente 
de linnza nella posizione econor A Sri 
ne economica de sine 
collettività tea dei singoli membri della 
La Russia, ove )a proprict 
Proprietà: collettiva-si è conservat L 
incorrolta lino n ieri, € arte i cina 
Don ci il terreno classico di queste esperienze, I mir 
sieso, nediante le redistribuz i 
DI Mibuzioni periodiche, ha sempre ass cat 
pere! ione assoluta nell Mi. Nel 15 


condizioni dei 
ase imperiale aveva dis 
uk Li 


consocinti, Nel 1582 un 
rechi più ricchi dovessero 


edi Cosacchi di { 
r Cent cit Tortuna minore doyvesser< 
invece portare uniformi più modeste e dovessero 


posto che i Co 
vestire abiti più sfarzosi 


ma 1 Cosacchi poterono co 
î È È " ì po n 
fierezza rispondere allo Czar di essere tutti new ali. Per i, 


i G i venire a tempi 
più prossimi, Cavour disse emi 


Una volta ad nn diplomatico rasso, che 
non lo preoccupava tanto l'estensione smisurata, ln popolazioni 
enorme, l’esercito potentissimo del suo paese, quanto la proprietà 
collettiva della terra, che colà trionfiva e costituiva una minaccia 
formidabile alla propr 


ti privata dell'Europa occidentale, unn eri 
tica inoppugnabile e vivente alle nostre istituzioni, un incentivo irre- 


sistibile ni SOVversivi ed ai rivoluzionari. In queste gravì preoceupa- 
zioni il grinde statista non ebbe torto: l'esperienza recente prova 


ei suoi tortì erano forati; la proprietà collettiva dilazò in Russia 
ela condusse alla rivoluzione, 


ch 


Gerto, la proprietà collettiva, se è lodevole sotto Vuspetto del- 
l'etica e de 


Ila giustizia sociale, è assolutamente primitiva è barbarica 
sotto 1’ 


aspetto più positivo della produzione agraria. Difatti la pro- 
prietà collettiva infrange la potentissima molla delle azioni umane, 


che è il tornaconto individuale, essicca nelle sue fonti Îl precipuo 


fattore della produzione : l'interesse del produttore, A che pro invero 


isso cercherebbe di introdunre nel lotto che gli fu 
assegnato una coltivazione intensiva, che deenplerà bensì la produ- 
zione futura, Ina che esige attualmente tanti sacrifici di fatic 
capitale, dal momento che sa c 


ji) contadino IU 


n edi 
he a lui queste migliorie non protitte- 
ranno; che alla prima redistribuzione il podere reso rigoglioso dal 
suo lavoro e dai suoì risparmi gli sarà irrevocabilmente tolto ed 
attribuito ad un estraneo che nulla ha fatto pel fondo, ma che ne 


mivtera copiosissime messi? Ecco perchè dove vig 


la proprietà col- 
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lottivit,s S* «volge una coltivazione di rapa clie isterilisce-il 
Jo riduce ad una Janda br Ha, Nessuno si crt arc Paes 
energie produttive del suolo mediante conotm izioni razion 3 i Sole 
prodigi mai alla terra SP tion il lavoro minin SERI a 
istrapparle Je sussistenze; e cito deve fatalmente ayyr , RZ pei 
coltura razionale e restanratrice è resa IMpos Metano Te man 
collettiva imperante È dalle perioiliche redistribuzioni, clic RARI IE 
sono la conseguenza. nuee ia 1 quelly 
venuti esponendo consogue che dobbint 
di tenacia e d’inpe 5a Blu. 


mirucoli 
Jevinc mi 
>) mi zona così intel 


Da quanto siamo 

dire agli scienziati, 

riusciti a lacerare i veli che 
della preistoria, 4 disseppellire 

le formule arcaiche della proprietà; ma dobbiamo risolutament 

narli quando essi S fanno gli apologisti e ne RO 
SO. 


che con 


masconi 

ed illustrare con precisione 
isso 

nta 


e ne 
il Laveleye, il 
;  Cenca)j. 


come fanno 


dan 
restaurazione. Raccomandare, 
Perti, il Rinaldi nella sua opera: erro pubbliche e questio 
viale (1), il ritorno alla proprietà collettiva, è volere lu O vo- 
jetà collettiva ora possibile agli esordì AL 
Sila 


della fame. Liv propr 

civiltà, quando la popolazione orn senrsa e poche sussistenze ) 
i $ #\ 7 (19) 

antenerla in vita. Ma ora che le genti umane si sono SANE 
7 A i molt 
riordinarie, sono pur necess: te Ea 
- DINLGIZo 
Ula terva soln 


vano a Ii 
ate in proporzioni sun 


e questo smisura 
1 coltura razionale ed int 
jetà collettiva. Invocando la restar 

ala 


plics 
enormi: to tesoro si può strappare 
ensissima, assolutamente | 
ut. 


mediante on: 
{uabile in un sistema di propr 


zione della proprietà collettiva 
re ad ‘Aristarchide di Cnido, che, scandalizzato dalle rati; 
Linn. 


cui era pervenuta l'avanzatissima civiltà egizia, proponeva 
x Ùi SEA VA Seme 
ritornare al costumi degli ittiofagi. e 


iter Fatalmente, sotto la pressione delle nuove necessità, 1; 
proprietà collettiva si (dissolve e cede il posto alla proprietà A 4 
La trasformazione però non si fa d'un colpo, ma per gradi, Si # 
È minciàa dall’attribuire i frutti in proprietà privata ai singoli dio 
1 tori, ferma restando la proprietà collettiva della terra e della Fini i 
ed a questo stadio sono ormai pervenute le tribù delle isole Tidji 

Più tardi, non solo i frutti. ma anche le piante sono oggetto della 

proprietà privata e solo la terra continua ad essere attribuita alla 


ro 
(1) Antonio Riwatpi, Le terre pubbliche e la questione 30) 


il Laveleye ed i s SAR S 
eye ed i suoi segnaci fanno 


pensa 
tezze; 
plicemente di 


ciale, Romu, 1896. 


colli A questo x 


adio. su 


reriote sono 
pis ove anzi $ na mo giunti sli nbitanti del 
ui nno Het 
Janzi villaggio colpisce gli att tacolo curioso è quando 
1 El mberi frutti 
giù aspra vedono gli alber tutiferi di univa 
pi Li i alberi emiera CSS immy È 
pimposta è Ir trasportati dai } ì villaggio vicino. avi 
n i 1 m loro proprietari, < \ 
piena disponibilità. Finalmente sì arriva = A lie ne hanno la 
COSSLE Nant CIV ai terzo stadio, in « 
solo i frutti AI, nta, ma anche ln terra è gttrii Tit ERRE: 
cingoli individui. Si veda ndunq tribmita în proprietà al 
= la ndunqui aliraverto è quan ‘ 
passare la proprietà prima di essera i quante fax dovetti 


privata 
eternità ed = 
Ù della propriet 
essi rappresent proprietà 

ppresenta invece il erado ultimo e recente 
suti 1 rapporti ira l'uomo è la 


coloro, che insegnano la i vedn quanto criano 
vata, mentre immutabitità 
privata, n 


sono pers 


cul 


tetra nella 1 ‘ 
tm nella loro recolare 
evoluzione 


In Grecia invece sì ammette Ja proprietà del 


È T È î tolo, mi non del 
frutti, che il proprietario deve lasciare a disposi 


p re della comunità 
Ma lo sviluppo delle forme di proprietà non è 


È Ì a questo stadio, 
ancora completo: sui ruderi della proprietà comunista sì plasma la 
Î rivata fami È ] a 
proprico privata familiare, dalla quale procede direttamente la 
pan ASI NronticiA nai Una 
forma attuale di proprietà individuate. La proprietà familiare costituì 
un tutto inseindi 


vile ed omogeneo, su cui sì erigeyn i) solo diritto 
collettivo ed indivisibile dell'intiera famiglia, Questa forma restò 
lungamente nell'Europa ed è visibile ancora opgidi 


il sud-est del 
continente: europeo, 0351% 1 paesi balcanici, è seenntamente la Ri 


menia, ce ne porgono esempi frequentissimi ed impressionanti. Anche 
fra gli Slavi del sud, ove si affermano il dominio e le infinenze dei 
Parchi di DEOLTSE comunale presto scompare per dar mogo nlln 
proprietà fami 


are, la quale costituisce così la cellula organica di 


quella società, perchè in quelle popolazioni, presso cuni il governo turco 
ha soffocata ogni forte organizzazione politica, la famiglia rappresenta 
la maggior forza aggregatrice degli nomini, mentre è nulla Vamone 
del Comune e dello Stato. Questi gruppi familiari, che raggiungono 
il massimo fiore nella bassa valle del Danubio e che costituiscono 
tuttora la base della produzione agricola di quelle regioni, hinno 
un'estensione ed una potenza molto notevoli. Si chiamano Zadrugho 
e sì compongono di molte famiglie strettamente imparentate: spesso 
sono dei veri clans di 120 e persino di 150 famiglie, che posseggono 
in comproprietà vi ste zone di terreno : alla loro testil siede una specie 


di patriarea detto Starosta, che deve rappresentare e dirigere tutta 


MB 
dist 


i Invori 
L parola, 


a dividere 
in uni 
hanno 
ne han 


ordinare 
\ 


ta stirpe» 
terri i 


Ì prodotti 
Alcuni vinz: 


della 
tori, percorso éon 
d'Europa, 


pci che 


che 
fasc 


così 


regioni oriental 
mostrati la Zadruga, 
in alcuni 


ste, 


descrizioni, 
tuttav 


he tramonti persiste 


in epo 
e con prosp. 
Gerto ls I 


anche nell: 
e sulla Proprie 


erità. 
l'addictro lan forma pre 
SEI dom). 


proprietà fam per 


sta il Guiraud ne 
gia (1). LL trapas 
so alia 


nilinre è 
ce Io atte 


tà fondiaria 1n Gre 
ma graduale; 


SUA oper 


È Grecia 


nante 
la stirpe 


è repentino, 


fandatament 
proprietà individuale non 

che possiede în nome collettivo, non rinuneli volentivri, nè fac 

alla sua proprietà indivisa: vi rinunzia par ialmente e progere Sita 

mente; quando si palesa indiscutibile la superiorità di Sa ASIVA, 

forma di coltura. Ma anche quando la proprietà indimiavare muova 

restano in vigore forme che SÌ O Ss 

ivenza della propricià, CA 

“mi 


vittoriosi, 
una parziale SOpravy 

il fielio adottivo rinun 
i beni della famiglia da cni < 


diritto di proprietà ne] 
“Nelly 


campi 
spiegano solo con 


fiiure. Così, ad esemp!0; 
Isinsi diritto Sopra 
sn Sposa perde ogni 


este disposizioni legis] 


quasi inteery 1 
gral. 


mente a qui 


la fanciulla che v 
ative, con cui si mira 
adj 


così 


famiglia originaria. Qu 
impedire ogni dispersione della proprietà allo scopo di cristalli 
° è n v % 
miglia, SONO ruderi dell'assetto anteriore dl a 
Hella 


ra che la proprietà familiare è la forr 
Tia 


erchia della fam 
proprietà: individuale. FP! x 
+ 1 no. 


certa riproy 
periodo anteriore alla 
ra le più floride colonie greche vengono fondate q 
che non vogliono restare nel podere familiare A sa 
di la dai mari, le terre versini, sn 2 
. caratteriz: ul 
ata esplicazione della volontà dei 
rente 


nella € 
proprietà ed una 
dominante in un 
torio chie molte f 


figli di famiglia, 
egioni lontane, 


è nna civiltà nuova 


jbera ed incondizion 
Jatone idealizzano lo stato di fatto y 


lè assegnano la proprietà alla famigli 
ma tipica della proprietà indiyi- 
RI qualche ingrediente della 
qui sopravvive ancora. Non 


a dal possesso indìvj 


cercano in T' 
possa sorgel 
duale e dalla ] 
singoli. E Je Leggi di P 
nella madrepatria, inquantoce 

Ma è a Roma che si trova la fort 
duale: la proprietà quiritaria. Tuttavi 
proprietà familiare e comunista anche 
bastano Je leggi di Romolo e di Numa Pompilio, che assegnano a 


il, 


n Grice, Paris, 1590. Tradotto in 
7 


Mesi —- 
(1) Paur Gumaun. La propriété fomcière €! 
Storia Economicn ), diretta da V. Pareto, vol. II, p.2 


italinno nella « Biblioteca di 


ulinria RS 
iugerì di terreno 
e sostituirle 1 


î per anni 


propri: tare Jn propriet 
sgerl è troppo esigua per PEISIA individuale Ta na sa 
È RR compiere wtia tivo) visura di du 
sd acennto è roprietà prix Yolnzione così n Sn 
P Privata, costituita dali ì profonda 
resta una a proprietà comune da eni sio a casa e dal giardino, 
ublictt rayersa 2 aggono i viveri, 1 
pu ; sìn pur desencrar ri, Vager 
l'intera storin di Roma ando dalla formn primitivi 
Nel medicevo poi, qu 
NE DOl, quando. già la proprietà ina 
prevalente, non mancano neppur à individunle è estesa © 


quali le comunità servili 


Bi esempi di proprietà collettiva 
costituite val 


5 da servi “lavor 
loro affidate dal signo vi che Invorano le terre a 


conservano el 
; ; >) gli stretti car brr ei € 
arcaico. Non dissimili sono nell'epoca PR 


ittuale le co; tadivi 
siate ta nl Saebono munità di m\laggio 


le quali costituì 
1 ù stitui o le n ss 
della collettività antica. scono le ultime prc 


pas Ma nel suo lineamento we 
a generale il 
fenomeno della proprietà collettiva va er 


a do grado scomparendo dalla 
altrettanto avviene per la proprietà familiare; ad essa sì sosti- 


tuisce sovrana e trionfatrice la proprietà individuale, che sola può 
consentire all'uomo uno sfruttamento della terra adeguato ni cresciuti 
bisogni dell'aumentata popoluzione, 


societ 


5.78. — 


Î Non è a credere però che il passaggio dalla proprietà 
collettiva alla privata sì compia senza urti nè scosse, chè anzì avviene 
soltanto merce la violenza e la frode, Tale trapasso è eminentemente 
tragico e resta scolpito con lettere di fuoco e di sangue nella storia 
del secolare cammino dell'umanità. 

Nell'Inghilterra, paese prezioso per lo-studioso delle leggi sociali, 
i più forti ad un certo punto espropriano con inaudita violenza ter- 
reni, che da secoli godono di illimitata autonomia; incorporano questi 
fondi ad altri maggiori e minori e ne formano vasti appezzamenti, 
nei quali inaugurano in luogo della cerealicoltura, la grande pasto 
rizia. L'agricoltura misoneista e tradizionale, che sì appaga dei pie- 
cali profitti, viene soppiantata dall'agricoltura accentiata 1 base: di 
speculazione; le terre perdono il carattere patriarcale e E 
che prima presentavano, per assumere un nuovo REDELO a 
e capitalista. Questi spossessamenti, che hanno ma Importanza ù SE 
siva nella storia dell’agricoltura britannica, sono detti AOREO a 
formano uni delle pagine più tristi e più barbariche dell'evoluzi Si 
economica. Ma; 1 parte le violenze, i soprusì, le violazioni inumamne 


16 + LORIA, Economia politica 
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del diritto, < hei forti esere itano implace abilmente 3A} è 
indnbitato che Ia costituzione del latifondo € toni ODO N 

prov jdenziale, per pò inaugura era folle macchine, delle Aspettà 

zioni razionali, della coltura intensiva ad oltranza, perchi spSima 

fertilizzata o sospinitit ad una pro PA 

Vtivity 


provvisamente 
incone@pibile, perchè infine ‘ne vengon 
gono 
diko hiukn 


ne viene im 
prodigiosa prima 
all'agricoltura je vie del progresso, mentre l'antico sistema t 
ma teadig 
mutilato cristallizzato inesorabilment Udizio 
toria Ingles 
sno 1 1) 


serò fatti specifici della 


l'ha arrestata, 
ruentemente all'au 
all'aurora dei 

l'età 


nale 
non sono I 


Le chiusuro 
esi sl rinnovano più 0 meno t 
dovunque i piccoli poderi familiari sono espropriati è 
imeoni si frantoma la terra, sì adaginno & 

gni pressanti delle popolazioni E 

mt 


tutti i pat 


moderna, 
appezzament i, 


veanusti 
nemente i Intifondi, cui i biso, 
arintiscono lit massima prosperità. Nell'agro ror 
lie secolo sugli altri paesi SRD 
a 


promettono eg 
le ohiusure antici 
Li signorotti dello Stato 
loro opera di espropriazioni 
i larghi dominìi prit 


pano di quale 
ficio sin dal secolo xv.e 
ì ominei; 
lano la 


Pontif 
e ed istituiscono colla rapina e coll'eccì 
accidig 


Invano i Papi, n cominciare da Sisto I 
Sisto rv 


icipeschi. 

nel 1471 e giù giù fino a Pio VIT nel 1802, tentano opporsi n « È 

Spos ssamenti : la violenza dei sienorotti non è sgominata mn 

tlanze papali è continua pertinace la sua opera di ATA 
fenomeni analoghi; e la Russi& nel 1961 S 
istono nd una medesima, sue 


li Stati Uniti: 
jetà familiare viene ovunque sopraffatta ed 
atta e 


Francia si ripetono 
Spagna, la Germania, £ 
inzione: la piccola propr 


assorbita dalla proprietà indivi 
risalire ad epoche tr: 
ione delle Colonie, le quali ri. 


testimonianze dalla storia dell’occupazi 
specchiano così fedelmente le età primitive, Nel 1838 gli Inglesi cc 
quistano Ja Nuova Zelanda, sposs «nndo violentemente e SÉ 
in servaggio i Maori, che vantano diritti secolari su quelle E 
icina a noi la Compagni Russo-Americani ni 

osi colla forza delle terre, 


duale. 
oppo remote, si possono avere nuo 
vo 


Ma senzit 


Tn epoca ancor più v 
quista il dominio dell'Alaska, impadronend< 
delle capanne, degli strumenti di pesca spettanti per sacrosanto 
diritto a quelle comunità di pescatori, che si troyano così midotti n 
lavorare come miserabili salariati, a vantaggio dell’onnipotente So- 
cietà. Questi fatti, che sono di ieri, riflettono vividamente il process 

che nei sccoli lontani porta in Europa al trionfo della proprietà 
privata, Ad un corto punto «della storia, i più forti sì gittano sui 


Opgiorano 


della proprietà collettiva o familiari RI îa SEZIIIEIONA 
Non è dunque dall'idillio pacifico + 3 x A proprietà privata 
iciali dell'economia, ma dui, no, di cuì sì compincciono 
sta ha noscimento DEAN A DL dal sangue che la 
spiegare la genesi di mn processo a se Tio ontea a 1 sola n 
zione dei rupporti fondamentali fra l'uomo ‘ela terta. niche GAI i 
movente vero della profonda rivoluzione economica sì deve rice È se 
fuori della malvagità umana, in un fattore sconomico di irresistibità 
potenza nel bisogno, nella penutia minna iosa delle sussistenza a 
scente dal permanere «dei vieti dora 


sistemi di produzione imposti dalla 


irieti yllettiva, n 3 
propri EVIL mento incessante della popolazione 


Infatti Va Popolazione fa crescere In domanda dei 
viveri in rapporto all'offerta; il ehe 


Tapi sui mercati rì traduce in un rinizo 
dei prezzi delle derrate alimentari 


Ma da questo rialzo appunto sono 
stimolati i coltivatori della terra ad intensifienre le loro colture per 
ricavarne più laute rimuner: 


razioni, Questa spinta a potenziare niterior- 
mente la produttività del snolo dà appunto il tracollo alle forme aroni- 
che della proprietà, inconciliabile con una coltura intensiva, lasciando 
Jibero adito alla proprietà individunle a mille doppi più feconda 

Lo stimolo della violen 


Cineffience, se non trova la via spianata 
dalle condizioni di sfacelo, in enì giacciono le vecchie comunità 


agrarie. Quando le genti addensate non possono più strappare al 
g 


suolo sussistenze proporzionate al bisogni della vita, in quel punto In 


proprietà collettiva è irrevocabilmente condannata, La necessità di 
una forma di approprinzione della terra, che consenta metodi di col- 
tivazione più produttivi, s'impone: gli istinti della violenza, che gli 
uomini portano compressi nell'animo, esasperati dal disagio, sì sca- 
tenano e la leggendaria lotta termina col trionfo del forti e dela 
proprietà privata. Una conferma di questa nostra tesì, che la pro- 


prietà collettiva deve scomparire, non tanto per In violenza innata 


negli uomini, quanto per la sua produttività inadeguata nì bisogni 
delle popolazioni cres iute, si ha nel fatto che In proprietà privata 
gi asside prima sulle terre prossime nì centri urbani, 


perchè qui 
: ; rò 3 
diventa, prima clie altrove, intollerabile ln coltura estensiva, ch'è In 


sola possibile în um sistema di proprietà collettiva, Basta del resto 
non dimenticare che el’istinti malvagi della violenza, della soprafta- 
zione, dell'egoismo sono insiti nell'animo umano, che Romo hommi 
ione, 


(2°) Li 
lupus surnà sempre vero e che in € 
JPunico © princi ale fattore della n della | 1 fosse 
questa trasformazione si sarehtie compiuta jall'infanzi RIT 
omano e nor dopo tanti secoli di proi! iva Etner 
a chela proprietà fondiaria al 
vale 
he deld lotno 
liverso 


__ La diversi fisionomi 
il risultato, oltre ch 
Dro 


$ 79. 
d'oggi assume nei vari paesi, 
cesso genetico della proprietà stessa, di ci ibbiamo ora 7 
; $ parlat 
fattore importantissimo, ossia della forma « MiO, 
forme che il contatto a tratto 
o agrario 
Può 


conduzione con 
mom 
ica 


altro 


imperante. Le principali 


grande affitto, 
piccolo affitto. Studiamole separata 
n A FraAtimente 

x luoghi, ove esiste una cla 
#SSe num 


un 
ugrario 
pmero sono lo 
enfiteusi © 
e affitto s'incontra n° 
talisti agricotl, 
coltivazione di fondi altrui pres 
ma di contratto agrario predomina specinIment 
ostituzione economica: il Ti nei 
il DISSCITA 


fiorente © 
io, il grande affitto prevale 
ule incontrast 
itrastato 


assi seguenti : 
meszadria; 


Il grand 
potente di capi 


i quali possono investire i 
‘il 
Oro 


<i in affitto. Ne cor 
TS 


posa e 
cnpitali nell 


che questa f 
aventi salda e 


presi 
edin Lombardia, ad esemp 
Dove invece manca questa classe di forti capitalisti ner 
e coltivare in grande i tenimenti altrui, Mi 
stesso proprietario che STR 
va 


è cioè lo 
diari i SUOI poderi; approprianàe 
i IENA 


tipico:pi questa forma di condyzi 
or ; ZU)INI 
i proprietari sprovveduti là 
dei 


che possa affittare 
e economica s 


la conduzion 
direttamente e senza interme 
entei frutti. I} paese 
Però in questo paese 
a coltivazione sono costretti prenderli & pr 
eralmente onerose, e vincolando in CA 
lo che si spie Soncar 


integralm 
è la Germania. 
necessari all 


capitali 


a condizioni gen 
ga l'enorme debito ipotecari 
UO 


stito 
loro beni. È a questo moc 
opprimente Ja proprietà fondiari germanici che non ha riscontri 
del globo: perchè in Germanin, più che eo: 
agricoli, che possa cime 


in nessun altro paese 

manca una classe poten 
terre altrui; onde 

are direttamente i loro fondi 


coi capitali proprii le 

in cui si trovano i proprietari di coltiv 

potecarli per ottenere i capitali necessa 
ssari 


Ilo stesso tempo di i 
dei quali essi s0no PI 


te di capitalisti 4 
Ja necessità imprescindibile 


ivi. Si osservi però che le due 


costituzione fondiaria, che dipendono dal prevalere del 
o e dalla conduzione economica, Don sono oiram 
narda alla sostanza anzichè al nome delle cose, sì Tina 
la conduzione economica forma larvata del 
proprietari che non possono affidare le loro terre » 


mi ne 
alla coltivazione, 
forme di 
grande affitt 
diverse, Se si £ 
concludere che 
grande affitto. I 


è una 


I 


enderea prestito I canttati 
gno,in prestito î capitali dì cui man- 
T inalisi w1i atfittavoli dei 1 i 
RRSSioht È È lei loro creditori: gli in- 
si 1 creditori non sont 
tti che dovr - E x:per nulla dissimili dai 
fitti che do sare Spese ; 
Jelle terre che « crutitori fossero inyece i proprietari 
deo e ica differe: 
î i infiitto d'qvicat CS u differenza fra coniuzione so 
Mona o è quest: che Vafilttavolo pu 
tratto esset 


alla scadenza del cow 
ì proprietario 


È 3 n i Anche se abbia fedelmente 
mantenuto i pa mentre il proprietario, che coi capitali altra 
n. il proprio fondo FIANO 
coltiva 1! proj fondo, può solo essere espropriato cuso che egli 
meno alle sue obbligazioni. = 
La terza forma di contratto ngrario è data dalla mossadria è 
sorge 


quando manelti una classe poderosa di capitalisti agricoli, che 
possa Pre ndere in affitto le ter 


re dei proprietari e quando d'altro Jato 
uri sian privi del capitale minimo, che è necessario al in 
traprendere la coltivazione, ma nello stesso tempo si trovino nell'a= 


i propriet 


uu impossibilità di ottenerlo a prestito ipotecando î propriî torat 
Allora si diffonde ed impera la mezzadria 


il mezzairo, il quale 
dispone ci 


i un piccolo capitale, sufficiente però n mandare avanti la 
coltivazione; assume la conduzione del fondo, co) patto di dixkdernt 
i frutti col proprietario. La mezzadrin è il contratto agrario carat 
teristico della Russia dopo il 


della servitù della g 


ISGL, Vanno famoso dell'abolizione 


ba. Primo d'allora | proprietari non impiega 
vano il più piccolo capitale nelle loro terre, nverano la sola fatica 
di riscuotere i canoni annuali; erano gli stessi servi delli ale 


ba che 
coltivavano il fondo su ei 


ni erano nati, con capitali e strumenti pro= 
prii frutto dei risparmi accomulati nel secolare sery 


aggio, Ma quando 
la servitù della gleba, 


fu d’un colpo recisa, si trovarono da mi 
parte i proprietari totalmente privi di capitale, dall'altra parte i 
servi affranenti, i quali disponevano del capitale minimo, che, timvito 
al loro lavoro, bastava alla coltivazione, mentre le terre; te 
proprietari, spossate da una micidiale coltura di rapina, Une DI ; 
dì miglioramenti e di coltura restauratrice, In questa li egicoo 
cose, la via di scampo era una sola: la mezzadria; cd infatti questa 


Lr e IS 
intronizzò e trionfa tuttora in Russia, To stesso avvenne negli Stati 
3 = $$ sci bi Ù 
Uniti, dopo il 1864, cioè dopo ln guerra di Secessione, che ebbe per 
1 ? X 


schiav n sora due 
principalissimo risultato l'abolizione della schiaviti, che SI î 
i DS S OS ia 
Tavia negli Da tati del Sud. Come le campagne muss, le grandi p Mei) 
ini 


4 8 li ate (ag i schiavi con cap. è striimenti 
Ù \ ti schiavi con capitali e 
gioni del Sud erano coltivate dag il x 


fa distribu 


264 
di Joro proprietà senza che 1 proprieturi concedessero mai nl} 
il piv piccolo concorso di cupitale et 
» dell'economia 5 Liavistica e servile 
arte dei padroni € dei propriet 
l'obbligo siuridico negli * hinvi 
i proprietari dovettero per re 
SESSI 


gli antichi schiavi q 
divon 


è questo anzi un 
tissime Pie na 
capitali per p ini Abolita ZA DI 
di prodis 
Rare i 
to 


cossato 


droni. 
è permettere 
loro fondi, 


vito, 
terre 
clu 


risparmi alle 
ricorrere alla mezz 
liberi coltivi 


ga vria 
tori dei 


dividendo coi 
Badron 
Lia] 


trassero 


raccolto in parti uguali. 


di economia agricola, ln fond 
i font 

“mor 

LL 


tre forme 
imde affiti 
o) 


nta dal grande affitto Il 
consente di immergere nell 
& terra 


pl 


8 80. — Di queste 
è senza dubbio que 
a vantaggi rilevan 

ipitali, 


la d 


tale 

present tissimi 

pna larga vena di crea una classe di agricoltori Ro: 

capaci di coltivare Titi eq 

lice risultato, 

| grande affitto impera nei paesi, che 
Ono 


nta per molti la forma più pertat 
tia ua, 


illuminati, le terre secorido i metodi più » 
nali ed infine, come fe intensifica notevolmente la RL 
zione. Per 4 produ. 
alla testa de 
cui è pervent 
Accanto a questi 
e il grande affitto rec 
vasti, Anzitutto è 
n movimento sce 
umulazione dei capitali. Ma poichè entr; 
ed in proporzioni SRI 
)- 


ueste ragioni i 
Ila civiltà; e rapprese 
sta L'evoluzione dell'eco 


nomia ag 
taggi è però neces 
b essario ri 
bicon, 

(VE 


innegabili vai 
a con se inconvenienti non men 
O Bravi 


seere ch 

ed irreduttibili contr da ricordare che la rendit: 
diaria soggiace ad n A fon. 
eresce J'ace 
ni si verifie 
he il propriet 


n grado a & 
l'affitto fosse pattuito a lun 
ga 


psionale, quando la popolaz 
AZIONE 


ano di continuo, 
ario ha interesse a concedere affi 
affitti 


rado gli incrementi di rx 
I 


aumenta è 
questi fenome 
Jissime, ne viene € 
A breve scadenzil; per Jucrare è 
dita, che si vanno formando; mentre se 
scadenza, iti profitterebbero al conduttore, posto che j 

; (I 


questi ineremer 
fitti sono determinati ardo alla rendita della terr 
‘PA 


con esclusivo tigu 

al momento della stipulazione del contratto. Ma allitto a breve su 
denza vuol dire negazione di una coltura razionale. Come <a TE 
fatti l'affittavolo può indursi a prodigare al fondo fatiche e fondi 
il promuovere miglioramenti, ad intensificare la coltivazione, se Co 
tamente ea che non lui, ma al proprietario andranno i tesori o 
la terra ha dischiuso mercè i suoi sacrifici ced il suo layoro? Piuttosto 
l'affittavolo sarà indotto ad ‘una coltivazione barbarica e depaupe- 
rante, Senza concimazioni, Senza miglioramenti, che strapperà al 


suolo È 


al ter 
suolo È mine del breve con 
Se pure, per ovviare a to 
erico proprietario conceds | Va Soto 
; i neede affitti lungh, il te 
risco all’affittavolo di | des 


nbaffttare 


i fondo a lire 
Dee. ann » a brevi scadenze, per sostì- 
Are gli incrementi di rendita, che 


ssillo dell 


formand 


continuo sotto } 


anno 
7 aumento di ion ala 
del crescere dell'accumniazioni della popolazioni 


; del migli 
T) niglivrato tenor « t 
ficendo. Naturalmente questi subatf enor di vita, e.via 
È ibaffittavoli sì trovano nelle Li 

condizioni dell’affittavolo diretto che ha nr Ri so stessi 

mm contratto a breve aca- 

za; sono stimolati dalla À 1} 
la forza delle cose ad-unn coltura di rapit 

che in pa hi nanni tr n di rapina 


era 1 fonde 
1 fondo in una Janda sterile e brulla 
Come 


un contratto irto di nnt 3 

S rto antinomie tnt DO 
inconciliabili : l'interesse del proprietario è in ant e-atali ed 
teresse dell affittavolo e questo 


mismo coll'in- 


} ( agonismo si risolve necessaria 
in una coltura irrazionale e predatriee, che porta aessuri 
mento del terreno. Sì compri nde quindi l'ansia dei legislatori e degli 
economisti per eliminare il vizio originale del contratto d'atlitto cd 
interessare il fittavolo a promuov 


mente 


re diffusi e durevoli miglioramenti 
Infatti, sotto questo aspetto, il progresso della legislazione «dalle 


forme arcani he ni codìci moderni sì riassume in una crescente stabi- 


lità del diritto del fittavolo sul fondo locato, Anticamente il fittavolo 


aveva un diritto precario al massimo grado: il diritto romano mi 
un ius ad rom, che lasciava libero i) proprietario di cspel- 


Jere il fittavolo mercè la vendita della sun terra, e toghieva a questa 
ogni diritto compenso delle migliorie 


assicurava 


Un vero .e grande progressi 
legislativo rappresenterehbe la legge inglese sugli affitti del 1875, che 


sancisce il diritto del fittavolo alla rifusione dei miglioramenti se 
effetto provvidenziale di questa saggia disposizione non fosse nn- 
nientato dalla facoltà concessa dalla st 


essi legge alle parti contraenti 
oprietari, essendo 1 più forti, impongono 
naturalmente e sistematicamente ai fittavoli la cla 


di pattuire il contrario. 1 pr 


isola di rinuneia 
al diritto alle migliorie, e così la legge resta in pratica lettera morti. 
Più efficace riesce ln legis 


azione per l'Irlanda. La serie luminosa di 
leggi, che il Parlamento Inglese approva a partire dal 1870 in favore 
della sventurata isola, contiene fra le clansole più benefiche, quella 
che concede ni fittavoli il diritto alternativo, 0 ad un contratto 1 
adenza, che permetta loro di raccogliere i frutti di una colti 
vazione razionale ed int ensiva o, in caso di contratto 4 scadenza breve, 


lunga:S 


20 


il compenso pei m 
Jove primi 


il suolo 


così felice, ché < 
risce nel giro di pochi anni 
breve tempo ni'agricolt prog dit: 
produttività. 
Invece nell'Europa continentale non esi ancora una ver 
i sono completamente 111 i È ; 


; qui 
possono da nn momento 
are licenziati a volontà dei pag 
1 padr 
sarcimento del danni, che ] pe più; 
Mmtis 
Ono 


10 ristorato col lavoro e col e 
A Capit 


all'altro 


slazione a tutela dei fittavol 
dei proprietari della terra e 
za di pluusibili motivi, € 
alcun diritto al ri 


che hani 
;ea lacuna della legislazione europea 
"34 tent 


in.as 
senza 
abbandonando le terre 
n tale dolore 
almeno da parte degli scrittori più compet 
i, nei quali è riconosciuto al coltiy 6 
store 


avere 


È vero che 


spesso di rimediare, 
ndo sistemi svarla 


allorchè il contratto sia resci 
É a rescisso do 
DO ni 


propone 
il diritto ad un indennizzo, 
è stato pattuito 

garantire il diritto dell'indennità, consj 
Sixta 


«Il fittavolo potrà sempre 
Tit 


La formula, che mo] 


breve termine dacchè 
tano teoricamente per 
nella celebre clausola di Jord Kames 
è il contratto di affitto, pagando al proprietario della terra x 
il proprietario potrà sempre rifiutare Tu 
al fittavolo il supplemento di rendita, E 
a rinnovazione), Ma { 


novari 
supplemento di rendit 
rinnovazione, decuplic. 


ando 
eavesse consentiti 
i tecnici sinora non promossero ne] 
ella 

A 


fcientemente viva ed off 
Hencs 


avrebbe invece ricevuto S 
economisti e de 


coscienza pubblica un’'agitazione suff 
per provocare € favorire una legge sui contratti agrari, la quale prov 
veda alla tutela degli interessi antagonisti dei proprietari e dei RE 
voli. In Italia si sentono qua e là voci isolate che tali RIE 

ed il Sonnino, che > 


amo a titolo di lode lo Jacini 
in — Vultimo con particolar 
îre 


desiderata degli 


invocano : ricordi 
occupano con profondità della mater 
riguardo alla Sicilia — e propongono diverse formule di rimbo 

JOnsO 


al fittavolo, ma finora non si è ancor riusciti ad alcun risultat 
È Ao 


clie se l'agricoltura decade rovinosamente 


pratico. 
ssario tributo di opero 


Gonviene osservare, 
quando il fittavolo non reca alla terra il nece 
sità e di capitale e non tenta di perfezionare i sistemi agrari, tristie 
gime sì fanno.le condizioni degli agricoltori quanto il fittavolo s'in- 
Ance, nonostante la precarietà della sua condizione, a compiere quei 

si rifà dei dispendi incon- 


miglioramenti. In questi casi infatti egli 


trati abbassando fino 


mite del possibile i salari agricoli, per rica- 
vare d eatorzionie tate sulla mano d’operà lin < straprofitto 
che lo compensi «del pericolo di ll'evizione che continunmente lo mi- 
naccin. Così esistere alla concorr ura è 
rovina per LL 


per evitare 
olo è 


costretto a di 


ln propr 
javoro ed a ridunr 


ne, Il 


sanguare le forze di 


icoli alla miseria «1 al 
terra non 


dei salariati as 


degradazi proprietario della 


la 


nbliassa i fitti e non 
concede € 


tratti a lunga scadenza, 


perchè non può rinunelare all im 
tegrità della sua rendita: il capitalista preso în queste strettoie dal 
proprietario sì rivale in prevenzione sulla classe Inyoratrice, ridn- 
cendone sistematicamente: salari sotto il sastzio normale; e così sulla 
classe lavoratrice si riversa la rovina definitiva: 


voli, per non vedere ridotti i loro benefi 


proprietari e fitta- 
nomica, È 


ci nell'inesorabile lotin eco- 
aducono | pericoli e î danni che 
miseria per ln classe 


li minneciano in altrettanta 


icola, sec ondiat 


b i in quest'opera funesta dallo 
tato di debolezza, in cuni si trovano i snlarinti delle 
sti 


campagne, dalla 
ativa facilità dei lavori agricoli, la quale provoen una concorrenza 
rolativa fu 
sivissima ira 1 lavoratori della te tra, e dalla disorg 


nnizzizione com- 

pieta del proletariato rurale, 
Questi fatti ci attestano per quali cause profonile e sostanziali le 
mercedì dell'industria manifatturiera siano superiori n quelle del- 


industria agraria e smentiscono i risibili argomenti, a cuî del resto 
l'industria ag 
jl nostro G 


mbattista Vasco ha dato una vittoriosi e sensata smen- 
tito, i quali affermano che il sagg 


io minore dei salari agricoli è dovuto 
n piacevolezza dei lavori della terra, mentre i lavoratori delle 
alla pia 


rficiuie e delle manifatture, più faticosi e brutali, esigono maggiori 
e Piacevoli sono î lavori campestri, quando si lavora a tutta 
DCSSE ; se salario miserando dall'alba al tramonto, sotto Paceulceo 
E del padrone, quando sì cuoce sotto il sole meridiano, y 
Ea ic ini Polesine ancora alla fine del secolo 
quando, come i contadini del 


s S + semi ì ersì nel fango delle palndi, 
si resta 14 ore seminndì, immersì nel fangi 

passato, SÌ resta 

passa 


per guadagnare una mercede di 7 


5 centesimi! Ren altre leggi reggono 
i fenomeni economici. La depres 


sione » 


stematica del salario agricolo 
i 3 i di assionvazione 

i ini srisponde se non al premio U 

aggio minimo non cor 

nl saggio I 


i enpitalisti contro i danni degli affitti brevi, e che ciò sia DR sa 
a sove lampanti, di cuî ricorderemo soltanto la più per 
Ae , lo i contadini sì coalizzavano in potente organizzi 
ae resistere allo sfruttamento, e pretendevatto salari 
zione i 


Libro terzo - La distribuzione 


Pali 


adeguati e riduzione della giornata di lavoro, repentinamente | 
E ser 
i- 


coltura regredisce, 1 capitali 
diventano estensive. Questo fenomeno è 
fittavoli, i quali non rischiano più di investire i capitali nella terra 
quando sono presl nella morsa ferrea del contratto n breve scada 
da una parte e, dall'altra, È 
dono l'aumento dei lari e la riduzione delle ore di lavoro, Cr uo 
offre nno splendido esempio l'Inghilterra verso il 1865, nell'epoca, in 
curi le organizzazioni dellavoro rurale, già adulte, cominciano a lottare 
nto dei loro diritti e costringono i capitalisti ad vna 
subito le coltivazioni imbarbariscono è Ja 


si svincolano dalla terra, le colt 


Sa re 
dovuto al tornaconto qu; 
i 


delle organizzazioni operaie, che prot 
Len 


si 


pel riconoseime 
veri resa ‘a discrezione : 


terra ne resta affranta. Così sì comprende come, nel caso in cui | 
Al 


vendita dei proprietari della terra non degradi ed il capitalista rurale 
éegni a ridurre i suoi profitti, il contratto d'affitto rechi 


non Sì rass 
ma: oi salari dei contadini si rin 


con sè questo inevitabile dilem 
cono sino al saggio minimo, 0 1° 
bariche, inadeguate ai moderni bisogni. 

Tutti questi fatti accadono allorquando Jagricoltura, sotto lu 

spinta delle generazioni crescenti, si evolve rapidamente ed è condotta 

1 forme progredite di tecnica, cosicchè il proprietario abbia interesse 

n concedere affitti brevi per poter di anno in anno aumentarli e trarre 

subito dalla terra le rendite che le sovrapposte dosi di capitale con- 

sentono. Che se invece la rendita della terra va calando, il proprie 

tario la tutto l'interesse & concedere affitti molto lunghi, per sal- 

varsi quanto più può dal fatale declivio della rendita. Allora, all'op- 

posto, è il fittavolo che predilige i contratti a breve scadenza, nella 
previsione clie potrà sempre agevolmente riuovarli con patti più 
convenienti. Questi due ordini di fenomeni opposti sì verificano în 

mado impressionante nei periodi accentuati di rendita calante e di 
rendita crescente. Negli ultimi tempi dell’anteguerra si manifesta tn 

a declivio. della rendita fondiaria, quindi è visibilissima la tendenza 
agli affitti molto lunghi. Tipica è, sotto questo aspetto; I'Imghilterra, 

| ove aquell'epoca infierisce una delle più perniciose erisi dell'agrico]- 
a, a cui Jumanità abbia mai assistito: ed in Inghilterra si vedono 
proprietari oltremodo favorevoli a concedere i contratti a 
la scadenza. Ma comprende ognuno che non è un elogio 
fa al grande affitto, dire che esso è privo di influenze esiziali 
casi di depressione e di marasma dell'agricoltura, mentre 


agricoltura retrocede verso fasì bar 
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ro” 


à fondiaria z 
pa) 
torna di irreparabile nocnmento alla coltiva; 
Dee Itivazione i i 
quando l'agricoltura è in condizioni di rig eo 
EOsuo e di prosperit 
rerità 
__ È però necessario 
è 81. I \EIO constatare che se i) sist 
sistema del grande 


fitto è, come abbiamo mostrato, irto d 
i > dì contrast 
sravissimi le altre forme di cont ene 


ili inconveni 

iù venienti 

Tatto sono ben È 
più difettose. 


colo affitto, nd esc mI io, per sua natura nov aa e 

gni VENI di capitale anche mediocre; è danni r resi urare alla terra 

la mezzadria Anzi, a proposito di essa, è a iricagnca iii 4% 

per anni salutata GATE amente das Se 0 Saserpate che fu 

prietari e dal pubblico, come la forma più SET ntisti, dai pro- 

gi contratto agricolo, l’infallibile pacificatriai A e più provyida 6 

lavoro. Ricordiamo qui il Sismondi, che lu clan SARAI : 

è disse che se_il 5 lariato è nemico, il mezzadro è a vero fervore 

(ario. Ma sotto i riguardi della tecnica e della oa DI È proprie 

siatati laurea leggenda, che correva intorno alla mezz È a i 
zudria. e l'espe- 


Ù str 3 ; 
n dimostrato in modo irrefragabile che con essi la colti 
5 A SSTU a colliva- 


rienza 1 
perchè il me TO Nor iI La Tr ® 
;i il mezzadro no può attuure una ridicnie 


è trascu at 


quone 
“altura mstoratrice, essi ndo il s \Masencoe 
coltur il suo interesse personale alle migliorie 


fortemente scemato dal fatto che il proprietario partecipa grande- 
ni frutti della terra, Questi a sua volta ha tornaconto diretto 


mente 
sdiato a che il mezzadro impieghi cospicui capitali nella ter 
i I a nr 


ed imme 3 
ma sì rifiuta energicamente a potenziare, col contributo dei capitali 


la produttività del proprio fondo, perchè non vuole che i 
di tale concorso vadano în parte a profitto del colono. Data 


p roprii. 
benefici 
questa do 


giova cone 
di cospicui risultati nelle regioni, ove non è richiesta una coltura 
ove la popolazione è ancora scarsa, ove la rendita 


ppia ed ir GERI divergenza di bisogni e di interessi, 
ludere che il sistema della mezzadria sarà buono è fecondo 


molto intensiva, 
fondiaria è debole, ma non dove le genti umane moltiplicate esigono 


( abbondanti sussistenze e quindi sistemi di coltura intensa e razio- 
Tfilantropi prodigarono poi grandi elogi alla mezzadria perchè, 
secondo essi, con questo sistema la rendita fondinria «1 î suoì inere- 

menti non sono più confiscati dal solo proprietario, ma fraterna- i 
divisi fra proprietari e lavoratori. Ma non bisogna dimenti- 

rietari hanno tornaconto 1 concedere le loro terre în = 
di in cui la popolazione è ancora scarsa, e quindi 
mu numen- 


nale. 


mente 
cave che i prop 
mezzadria, nei perio 
bassa la rendita; mentre, quando la popolazione necenni 
ture e quindi la rendita si rialza, i proprietari di terra hanno tutto 
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l'inter 
più scconci è più proficvi, che non portino come 
mentale la divisione a metà dell’accresciuta rendita col lavorato; 

L'Inghilterra, la Francia, Ja Germania, che in tante zone delle o 
terre ospitavano il sistema della colonia parziari: E 
rire quando la popolazione s'acerebbe e la rendita fondiaria ragginni 

i più alti gradi. In alcuni paesi tuttavia, anche sotto l'influsso UE 
popolazione cresciuta, i contratti agrari conservarono prevale sa 
mente il sistema della mezzadria; x 


ssse a sopprimere li mezzadria e sostituirla con contratti n 
7 Aernri 


ondizione fonda 


a, lo videro scomjiì 


ma quando la popolazione aumenz 
tante provocò l'incremento della rendita fondiaria, la mezzadria clas- 
sica. che assegnava metà dei prodotti al fittavolo e metà al proprie 
tario, fu sostituita da forme leonine di compartecipazione, meglio 
rispondenti al valore assunto oggidì dalle tem 
la delicata operazione filologica, per cui il mezzidro non gole più 
una metà dei frutti del fondo. ma un terzo, un quarto ed in certi 
casì percentuali anche minori di queste già tanto esigue. Ce lo pro- 
vano la Sicilia e Ila Romagna, ove la quasi totalità dei prodotti è 
assorbita dal proprietario, mentre al mezzadro sono ass gnati residui 
minimi; persino la Toscana, che attualmente in Italia è la cittadella 
della mezzadria, vede in qualee caso scendere la quota di compar- 
tecipazione dei mezzadri a proporzioni assai tenui. Id in seguito a 
ciò si hanno degli scioperi di mezzadri nel 1902 e 1906. Queste consi 
derazioni ci dimostrano come siano illusorie le speranze riposte nel 
sistema della colonia parziaria, il quale si mostra capace di buoni 
frutti sino a che non sono imposte dai bisogni del consumo le colture 
intensive. Appena si affacciano alla terra i sistemi razionali di colti 
vazione, e la tecnica moderna applica all'agricoltura la meccanica e 
la chimica, la mezzadria si mostra inetta al compito che le viene 


assegnato ed è irrevocabilmente detronizzata. 


Fu così compiuta 


$.82, — Il sistema, anche più arcaico, dell’enfitertsi, così trionfal- 
mente adottato nel medioevo, ebbe ugual sorte. (on esso il proprie 
‘tario concedeva & tempo lunghissimo od in perpetuo le sue terre ad 
nun lavoratore, perchè le coltivasse e migliorasse dietro pagamento di 


‘un canone per lo più evanescente. Ma coi tempi moderni, in cui | 


rapporti economici debbono avere la massima mobilità ed eInsticità, 


un istituto arretrito éd immobilizzatore, come l'enfiteusi, dovette 
per cessità essere abbandonato. È codici civili contemplano ancora 
1 i fra i contratti, ma provvidamente ammettono l’enfitentiv a 


rendita 


Minria 26i 
ttare il fondo, pagando 3 Ù ; 
riscattare SI . " Da Proprietario un multiplo del canone 
cme eccezione, pei paesi di axsett La e 
come * tctonomico arretrat 
jlazione è rada, l'enfiteusi va rispattas REVO lO 
popola È tispettata. Il Parlamento it alfano 
\ ragione Se ne occupò favorevolmente, al ; 
QUI , al 


lorchè furono discussi i 
ata, e dispose ch 
Ffitent nel termine dî 60 

ttentrionale, ove la civiltà di tanto 
se 


do parlare di enfiteusi; ma 


rogetti per la resurrezione della Bagilic 
WUa " = 


ico fosse riscattabile RO 

anni, Certo nell'Italia 
anticipa quella del Sud, sarchbe 
nell'Italia inferiore 


11! : 

n È è logica ed 
yrtuna una leggo, che riconose sca © idi È ; 
i) sca giuridicamente questa 

agrario. 


a e santi 


0) 3 
1 defunta di contratto 


forma anche i 
A nostro avviso, l'economi 


Agraria delle nazioni troverebbe un 
o 3 che proclamaste l'assoluta redimibilità di 
tuttii È : siano essì l’enfiteusì, la mezzadria, il piccolo 
od il grande affitto, ( 9sì solamente si otterrebbe 

contribuirono alla Fertilità della terra-co] lavoro e coi enpitali, potee 
sero diventare PIOPIIELATI della terra che tutto deve a loro, versando 
ci corrispettivo determinato al proprietario attuale, Mediante un 
tale sistema si addiverrebbe agevolmente al trapasso dalla forma 


ristoro in una legge, 
contratti agrari, 


che coloro, î quali 


odiern® di contratto agrario alla forma più feconda e più progredita 
della « proprietà coltisatrice ), colla quale sì avrebbe il capitale 
consolidato col lavoro e sì giungerebbe alla risoluzione dei profondi 
contrasti altrimenti inconciliabili, che presenta attualmente Veco- 


nomina ag varia in tutte le nazioni civili (1), 
5 


CAPITOLO QUARTO 


La rendita fondiaria, 


& 83. — Per comprendere colla massima esattezza i fenomeni 
della proprietà fondiaria bisogna ancora esaminare è conoscere i ca- 
ratteri della rendita fondiaria, la quale è Detta mente distinta dal 
ito del capitale e consiste essenzialmente nell ‘eccodenta di PIO: 
etta ai proprietari delle terre più fertili in confronto ai 
elle terre meno fertili, 
qui ricordare la legge fondamentale della produzione 


profi 
dotto, che sp 
proprietari d 
Qecorre 
e __-— 
inte In piccoln e In grande cultura rimandiamo lo 


5 iguarda 
(1) Per da questione riguare x 
studioso n quanto si è detto nel libro Il: La produzione. 
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agricola, della produttività decrescente del terreno in Senso è 
ed SIEGIRIVO, di cui già abbiamo tenuto parola, Date RARA) 
di diversa fertilità, se la popolazione è mula, essa può E terra 
vando solo quelle di prima qualità; ma se essa aumenta, so colti 
mente si devono coltivare Je terre di seconda qualità, di AR 
Wa. In caso non si allargasse Ja coltura si dovrebbe sovrapporr: 3 Me 
tale e lavoro su terre già coltivate e quindi si avrebbe anche in ni 
odo un prodotto sempre decrescente. Ora è evidente Za ERO 
più favorite sono capaci di un rendimento maggiore delle ps cere 
IL e che su questi gradi di produttività si vanno modellangoo 
uigerzi gradi di soprareddito delle terre, i quali non possono Resa ; 
mi detentori del capitale, ma inevitabilmente invece ni OR 
delle terre stesse, e costituiscono la rendita. Questa viene o si 
essere il sopraprodotto differenziale, che spetta al proprie mi 
terre naturalmente più fertili, o meglio dotate di capitali, o più Sua 
sime ai centri di consumo, Già i latini avevano conosciuto il TR 
Ineno in questione, e Virgilio aveva detto: «Non omnis fert gs 
tellus», ma soltanto economisti moderni assoggettarono all'ngagià 
scientifica un fatto così ovvio ed elementare: prima }'Anderson vota 
Osservazioni sulle leggi sui cercati (1), poi il West nella sun opera: 
L'applicazione del capitale alla terra (2), pubblicata nel 1815, Mal 
thus ed altri, Ma chi espose la teoria della rendita in modo ale 
tico ed inappuntabile, inquadrandola in nn classico sistema; fu Da- 
vide Ricardo, che la enunciò prima nel 1815 in un lavoro speciale 
sull’Influenza del prezzo del grano sul saggio del profitto è nel 1817 
in aleuni capitoli dei suoi Principi di Economia politica (3). Nelle 
epoche di popolazione rarefatta messuna terra è capace di rendita, 
Questa sorge e si accentua quando la popolazione addensata sospinge 
i coltivatori verso terre lontane o meno fertili, 0 provoca nn forte 
impiego di capitali sulle terre adibite alla coltura. Ne consegne che 
tutti i fattori, i quali portano ad un perfezionamento tecnico dei 
‘sistemi ‘agricoli e fanno abbandonare la coltura delle terre sterili, 


Tapces Awnensox, An inquiri) into the nature of the Corn laws; with.a view 
‘new Corn bittproposed for Scotland, Edinburgh, 1777. 

(2) Epwann West, An essay on the application of Capital to Land, with 
showing the Impolicy of any great Restrietion of the Importation of 
bounty ‘of 1088 did lotver the price o) it, London, 1815. 

io, Principles of. political economy, cit La teoria della reridita 
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psi 
nmediato ribazso d TI ; 
ano un immedin 0 della 
p procan 


igraria 
od intensificarsi, ha } 

rire 

fiori 


la quale, per 
NO ch 


per quanto 
oza di tre 


sin immune da coltury 
sterile, Si 


asscente, che cl 
rtilità decresce ? 
fertil 


Ni zona 
Sup 


uo esiste 


ameremo 4 ispetti 


seriodi in cuì l'agricoltura ; portata, falla ric 
Popolazione, 


Piu fertile 
fertilità di A, e la vfertilit 
1 


terre 
mente, A, B, Gì 


% I hiest \ crescente di 
“i = del 

né istenze da parte della 

sus® 


a sfruttarie 
lla terra A, che è 
lita delli 
ront 


tutte tre, in ° 


tale nila differer 
la terr 


s Sarà ugi 
, » Che è 
fra ti 


gresso tecnico, 
se un prog 
Ma se 


à di O 


a 
n meno fertile, 
Fesso numerico della popola 
e mantiene n < oltura di Aedi DB, 
ale nl Prodotto di A meno il p 
no il prodotto di R 
è in fertilità di B, pur essendo minore delli 
perchè i saggiore di quella di © Tutto questo cî 
tuttavia wr colture sia massimamente 
SE agraria; laddove qualsi 
dn < SA arresto di svilup] 
tività, Quale 


fabbandono delle 
; amente all’a 
direttan 


od un re 
fa nbbandonare la coltura di 


"EE di A non sarà più 
Jin ren ma al prodotto di A me 
di O, IN 


Irodotto 
» SITÀ cioò minore, 
è fertilità di AL 


spiegn come Varti- 


necessaria all'incremento 
asi Potenziazione dell 
0 nella popolaz Mme, 
terre steril 
9 Cosicchè dall'esame di tutti Questi 
rendita. i a formulare una strana legge, 
si è trattta sonde perfettamente alla teoria Feardinna, sulla eni 
che però na ìù lecito dubitare: i proprietari della terr 
verità lor SRI troppo la tecnie 
BET massima: delle colture, causi 
l'estensi i re della rendita. 

e dell'aumentar 


Aa produt- 
condueendo 
i e remote, svilisce la 
fenomeni caratteristic (n 
dall’apparenza paradossale, 


a hanno 
a agraria per mantenere 
a immanente del sussistero 


legge, purchè non sospinta alle sne conseguenze est reme, 
| CI a ochi la stasi e l’nrcaismo dei sistemi nericoli, è fon- 
i . ti DI tro 
purche TE È te giusta ed i proprietari di fondi le nnnettono un'im 
talmen 
damen : 
Sr i ifici inte 
MST di tutti questi fenomeni specifici e di tutti SS ì os 
Ù i i sì t nel. 
ono ti ampie riprove storiche, Così sotto Carlo IT < no } 
tes Dio Lords, che sin da quel tempo detenevano tutte le i 
: i a 3 S % nol 
terra i gran ; = ergicamente a che fosse provreduti 
Si opposero energ lì ecoll'irrirazione 
del ‘Regno, re al prosciugamento delle paludi e e i TRA 
pere SCug : 3 = 
IR i i urgenti dell'agricoltura nazionale. È e) 
inle ni bisogni urge SS 
regna t nie, si son sempre veduti i prop i IE 
emente, si + dal I di 
bol ae i ionamento della tecnica, comba ne 
si ad' ogni perfezione 4 o che tale progress 
MM enti, perchè essi senton 
tei grandi miglioramenti, p 
Inen 
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falcidia i loro proventi e menoma le rendite, Va tuttavia notat 

definitivamente i migliorminenti apportati riescono il elev # S; che 
i evare 

la rendita. Infatti lo stesso deprezzamento dei grani, da essi 
da essi ] 


anche 


c È = row. 
cato, stimola l'aumento della popolazione, che a sua volta “a des 
° pone 


la coltivazione di terre più sterili, o la sovrapposizione di capitar 
sulle terre più fertili ed in ogni caso riesce ad elevare In RA 
diaria. Così il perfezionamento tecnico si risolve, in ultima sot 
în un vantaggio comune ai produttori ed ni consumatori, di 
spiega come, se ai miglioramenti repentini i proprietari di Ra 
sono risolutamente contrari, essi però invece sieno disposti ad Re 


n 

tr durli a poco a poco. 

L‘ Concluderdo:; se alle colture tradizionali si sostituiscono per 
; gradi minimi le colture razionali moderne, sulla base delle macchine 
A perfezionate e delle concimazioni integranti, gli è che i proprietari 


z fanno a tutta prima il viso dell’armi ai portati della civiltà, ma 
finiscono con arrendersì volentieri, quando comprendono che \'entità 
della rendita che loro spetta non ne è scossa. 

La rendita fondiaria non proviene del resto soltanto dalla ferti- 
lità superiore della terra, ma anche dalla sua prossimità al mercato, 
La vicinanza equivale alla fertilità, perchè elimina tutte le spese di 
] trasporto, che invece incontra il proprietario delle terre lontane dal 

mercato. La rendita del proprietario delle terre più vicine, a parità 
d'ogni altra condizione, è uguale alle spese di trasporto del prodotto 
agrario dalle tenre più lontane. Anche qui essa non è dovuta ad 
alcun merito: una nuova ferrovia, un canale, una vis di comuni 
cazione creano questa rendita. Così i proprietari delle terre vicine 
‘al ‘Sempione vedono certo aumentare le loro rendite, perchè sono 
ni avvicinati al mercato mondiale senza alcun loro merito ed approfit- 
tano, forse essi soli, di questo avvenimento, senza mai aver interlo- 
‘quito nei consorzi che decisero il valico. 
Potentissima è l'influenza, che esercita sulla rendita fondiaria il 
‘libero scambio. Infatti libero scambio vuo] dire abbandono «delle terre 
ionali più sterili per la coltivazione delle terre estere più feconde, 
yuo] dire aumento considerevole di produzione, vuo! dire insommi, 
( rincipî che governano questa materia, attenuazione 0 addirit- 
7 ‘ella rendita nazionale. 
avversione cocente dei proprietari 
il cui effetto immediato è di 


pisce quindi senz'altro | 
il libero scambio dei cereali, 


a rendita { 

scemare od annientare totulinente ja} Da; 

alè je impedire Dim} pre OTO, Tendi 

fenace: onde 1 pedire l'importazione q > rendita, ed il loro st 

i ei er Oro sforza 

baluardo di dazi Qi Erani fore orz 
nzi di 


isormontal - 
stierì cc 
;m un vero 


edi! 
<to allo spettacolo d z confine 
assiste 01, L i è proprietà fona le. In tutti | pacsi sì 
» dentro e fuori « > naiariz mesì 
mente ion lei Parlamenti per *, che lot*n-accanit 
Vediamo sul princij Der ottenere ar anita 
- nrifle sui 


no del seco 


Sgreali: 
Inssico di queste 


lo sc 
î > ‘ Qui 
] terreno oa esperienza > in Inghilterra, ch'è 
dalla Polonia, dall'Ungheria ca Appena l'importa 

ae dalla Russia azione 


i grandi proprietari britannici 


L che 
grana 
ciosa De 
nelle due Qamere, 
anzi proibitivi. L'eîl'etto immedì 


t rende minac- 
sono onnipotenti 
mriera di qd 


» questi, che 


se ne difendono con USI 


azi elevati 

i ieri si aa quello, che 
di cereali stranieri, che deve portar itono > 
rercato, viene arrestata d 


simi. nto è 


i grandi proprietari desiderano & 
ln benefica « 

a a onda 
ali operai v ì 
a a questa ci rai inglesi il pane n 
x A ] 7 È = di Arittoa 
dei grani înterni non subiscono declivi » così 1 

i Ra È Suor 3 a renditi Jinri 
è salva. Gi vogliono le tazioni memorabili del on CEE 
j'azione instancabile della lega di Manchester, c n pr 
, Capitanata da Cobden 


iniquo dazio affam: e 
Leno o affamatore del Popolo venga finalmente abolit 
La > Li e abolito 


urtificiale, i prezzi 


perchè 
colla famosa legge del 1846, 
azi S grano, cacciati O ; 
I dazi sul grano, cacciati dall'Inghilterra, «i introni î 
n 3 o. cin: n , VeZi 
altri paesi ove sciaguratamente Figoreagiono. GitWiok {a mo n 
n rigoglio poco encominbile. 5 a, ed in Talia 


con ll 
Resta così dimostrato il fatto, che la libera importazione dei 


cereali equivale perfettamente ad nn diffuso e profondo migliori 

mento agrario, che attenua le differenze di fertilità fra le Ro 
terre ed Da) conseguenza contrae la rendita, Nessumn TEO 
quindi che i proprietari di terre sì ribellino anche contro il libero 
stambio € cerchino di eliminarlo coll'introduzione di dazi aspri 


quant'è possibile. 


$84 — Mala rendita non è solo l'attribuzione di terre agricole; 
si manifesta anche in altre industrie, ad esempio nelle estrattive. 
Quando vi sono miniere diversamente feconde, n foreste di diversa 
fertilità, o forze idrauliche di diversa potenza, o zone acqueo di 
diversa pescosità sì dà luogo ad una rendita a vantaggio delle più 
produttive. 

Vi sono ancora industrie particolarmente favorite, elie creano 
ifici a chi le esercita: così quelle, che mettono in opera 
rrenio, Se ì prodotti sono 


vantaggi Spec 
forze di diversa potenza vincolate al te 


17 * Loria, Economia politfca, 
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tiguali, a costo diverso; il loro costo sarà minore per quelle ind 
sica = ddl dust 

che usufruiscono di forze maggiori; e se È prodotti sono differ A 

È Merenti, ; 

tiore per quelle medesime industr x 
in 


costo uguale, il prodotto sarà m 
che così saranno vantagriate. Così fra due industrie, di cui }° 
debba impiegare capitali in forza motrice, e Valtra, TE i POR 
ad nna corrente d'acqua, abbia l'energia gratuita, a parità resa 
dotto, il costo di produzione sarà differente, La rendita non è sa 
un fenomeno, esclusivo dell'agricoltura, mi s’estende ad altre Si 
zioni; ‘se vincolate alla terra, Essa è un fenomeno connesso alla timi. 
tazione di tutte le-forze della natura, che si manifesta parimenti 23 
eventualmente nelle case, nelle miniere, nelle industrie manifattric; 
perchè ci sono sempre in alcune zone di queste produzioni FRAOA 
differenziali molto spiccati. 

Ma può darsi che si produca una rendita indipendente dalla dif. 
ferenza di produttività 0 situazione delle varie terre. — Così se, cre 
scendo la popolazione, tutta la terra viene occupata, essi diviene “a 
elemento produttivo monopolizzato ed il capitalista, che vuole impie- 
gare il suo capitale, non avendo a disposizione terre libere, Ae 
ottenere la terra dal proprietario che la possiede e che naturalmente 
non si induce a cederla che per un corrispettivo. Ora questo corrispet- 
tivo, che si deve ora pagare ai proprietari fondiari, non è più l'ap. 
pannaggio soltanto delle terre più fertili, ma s'estende anche alle 
peggiori, ossia non è più rendita differenziale, ma rendita di mono- 
ssici studiarono soltanto la rendita differen 


lio. Gli economisti cla 
ziale, perchè al loro tempo l’altra non si era ancora formata, non 
essendo la terra totalmente occupata. Ma oggidì, sulla scala quali 


tativa di tutte Je zone coltivate, vediamo che le più sterili godono 
soltanto della rendita di monopolio che è uguale per tutte, mentre 
le più vicine al mercato 0 più fertili fruiscono, in più, di una rendita 


differenziale. 


ria di Ricardo suscitò gra ndi commenti da parte 
, pur sembrando di una regolarità 
non fu accettata nè dagli 
a dinamica sociale trae 


L $ 85, — La teo 
di tutte le scuole economiche. Issa 
matomatica, di un'infallibilità assoluta, 
i sttimisti, nè dagli estremi socialisti. Le 
‘ciata da Ricardo diceva che la società umana è condannata alla sta- 
F40), à del salario, alla degressione del profitto ed all'elevazione 
Gli ottimisti andavano invece pre 
co il migliore dei mondi 


e della rendita fondiaria. 
o il presente mondo economi 


» fondiaria 


tl profitto presenterebl 


ttimi, quanto la ren- 


dita fondiaria; è natur risentissero nerementé, quando 
videro che nel ritmico sistema di Ricardo vi era posto per un reddito 
ingiusto, giucchè, mentre il salario era-il reddito del lavoro, wi il 
profitto era la legittima rimunerazione all netinenza, rion'vi poteva 
fssere posto per la rendita fondiaria, che è un reddito intascato, come 


dice Stuart Mill, dai proprietari dormienti. Essa è, 


k come alisse 
Ricardo, Uma se mplice trasposizione di 


ricchezza dai capitalisti ni 
proprietari, che, senza colpo ferire sì appropriano una parto del 4 
1 rodotto I teorici ottimisti, o 


no Vesistenza della rendita, o 
meneralizzano la rendita stessa allo scopo di siustiticaria, Cost trai 
ge 


primi sono il Carey ed il Bastiat, i quali affermano che la rendita 
non è per nulla un appannaggio gratvito, ma solo il risultato del } 
lavoro delle generazioni passate, che han reso fertili i terreni, ud è 
quindi il compenso legittimo del capitàle impiegato nel suolo e non 
imeora ammortizzato. Ma il futto sì è, che questo capitnle e lavoro 
tarono impiegati su tutte le terre, sterili e fertili, che il capitale 
iniziale era uguale, mentre nulla può giustificare 1 prodotto ditte 
renziale, dovuto alla nntura delle terre; onde per questo solo la 
teoria di Bastiat non è più accettata da alcuno, Altri irivece trovano 
il fenomeno dela rendita dappertutto, e col dire appunto che ves 
è appannaggio di ogni produzione, cercano di togliere ind essi Ml 
cnrattere privilegiato, che Ricardo aveva messo in evidenza GR 
Hermann, è più di recente Pareto, considerano la rendita tondiuria 
so specifico dell’estrareddito, che compete ai capitali fissi 


iN per ndo il nuovo risparmio I quò trasformarsi im- 
il risparmio nor pi ars 

Y impiegati, qua 

tri iMmpies ? 


jatamente în essi, 0 lo può solo ottenendo nn prodotto inferiore 
a che essi dànno. Ma con ciò si oblia che nelle industrie non 
CoA nuovi capitali fissì possono sempre impiegarsi, Snzdo 5 
dotti e profitti proporzionali. Anche DIÙ oltre VANNO; in F TI 
Boutron, in Germania lo Schaeffle, in Italia il Lampertico ma 
dicono che vi sono, è vero, terre più fertili delle altre, Ton Anche RI 
campo delle industrie, aggiungono, alcune sono più FARO Der È 
meglio situate, 0 vi sono i guadagni di GR dub 
secondo i capricci della moda, 0 î mutamenti dela tecnica; è DR È 
per ciò che riguarda il salario sì vede che gli operai LA: IN na 
esperti hanno un snlario maggiore degli altri, il che costitmnis 
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rendita del lavoro, alla stessa guisa che il prodotto differenzi I 
; . n P° Lo 
alenne industrie è Ja rendita del capitale. La rendita è nn fenc © di 
Pi PI Snome 
universale, dovuto alla prodigalità cieca della natura; orn : “No 
È 24 3 i OPA perchà 
adombrarsi per l'esistenza della rendita fondiaria, quando es ù 
a è i 


prodotto di una legge di differenziazione, che impera con ritmo infig; 
sibile sull'universa natura? Come Darwin dimostrò che vi son EZRO 
differenze qualitative fra individuo ed individuo nell’evoluzione cl 
logica, così anche nel campo economico la rendita rappresenta Re 
fatto universale del mondo vivente e dell'inanimato. aio 
Ma se questo metodo cerca come l’altro di giustificare la rendita 
esso è altrettanto erroneo quanto il primo, perchè non tiene conto pa 
fenomeni specifici, che si manifestano nella produzione rurale cha 
non hanno riscontro nell'economia manifattrice. Im tutte le industria 
come in tutta Ia popolazione lavoratrice e nel campo mNiversale 
dell'economia, vi sono persone più o meno privilegiate, che vedono 
le loro aziende fiorire, mentre altre, per circostanze egualmente indi. 
pendenti dalla loro volontà, son ridotte a mal partito. Così nelle 
professioni libere alcuni eccellono, altri restan terra terra; ma nella 
produzione agricola vi sono invece fatti, che si connettono intima- 
mente alle leggi della coltura, quale quella della produttività decre 
scente, per cui è necessario ad un certo punto coltivare terre più ste 
rili, od impiegare capitali meno rimunerativi, E? inutile affermare 
che anche l'imprenditore, se alza di un piano la sua fabbrica ed.im- 
‘piega nuove macchine, ricaverà un prodotto proporzionalmente in- 
feriore; perchè vi è differenza fondamentale fra lui e l'agricoltore, 
Per l'industria non è indispensabile impiegare nella stessa produ. 
zione nuove macchine meno efficaci delle prime, perchè si pnò benis- 
simo fondare una nuova fabbrica sulle terre circostanti; mentre l’agri- 


coltore, per la legge della produttività decrescente, comunque risolya 
il dilemma, se sovrapporre nuovi capitali o coltivare nuove terre, 


vedrà sempre decrescere il prodotto relativo. Tl prodotto minore non 
è dunque il risultato della stoltezza dell’agricoltore, ma è dovuto ad 
aturale, cui egli deve per forza sottostare. Poi 
] reddito agricolo segue un indirizzo del tutto 
Ad esempio, col erescere 


una grande legge n 
Ja stessa dinamica de 
posto a quella del reddito industriale. 
ella popolazione il reddito del capitale è sempre minore, mentre la 
rendita fondiaria è sempre maggiore, per quanto vi possano essere 
iodi di sosta, dovuti, ad esempio, alle grandi importazioni di 


apitolo quarto - 1 


rendita fondinria 29 
grani transmarini. Mummo infatti testimoni di questo fenomeno, 
i dal 1SSO nl 1500, quando si affermò che la legge 
della rendita era un'invenzione diabolica con cui el 

Ancor più l'umanità già 
Ma i fatti dimostrano che } 


che oggi si ripete 


lì addolorare 
cavano di addolorar 


economisti cer- 

contristata e pian- 
nte. % teoria Ricardiana è inconcussa, 
perchè tolti questi periodi di eclissi, sì osserva în tutti î paesi un 
muovi 


; Net] 
quanto più sensibile è 


mento ascensionale della rendita fondinria, tanto più notevole 
il declivio del saggio del profitto 
Quanto poi alla così 


tia rendita del genio de 
vi sono pure differenze fondamentali fra 


liaria, per hè quella non si può ottenere che 
diaria, D® 


lle professioni libe- 
SR essa e la rendita fon- 


con un lavoro assiduo 
faticosissimo, e talora l'umanità, che p 
e fi 


dure ritrae prandi vantaggi 
Jalle nuove scoperte, non ricompensa con aleun reddito chi le ha 
dall E 
fatte. Invece sappiamo che la rendita f 
13 ai n= 


fondiaria è percepita senza al- 
una fatica, onde essa manca dell'alto grado di legittimità del sopri- 
cuna fi 


lario del lavoro, e nemmeno di quello condizionato del SOpria-pro- 
Sas 
fitto del capitale. 


he vanno con tanta diligen 
e 
asimme 


$ 86. — La teoria di Ricardo non piacque nemmeno ni socialisti, 


x e meticolosità ricercando tutte le 
trie della costituzione economica, e clie avrebbero dovuto, & 
quanto pare, e 


misti cl 


ere festanti nel vedere proclamata dagli stessi econo- 
ussici una così evidente ingiustizia. Essì sono invece avver- 


categorici della teoria Ricardiana, perchè questa pone bensì in 
sari categ 


luce un ele 


mento opaco dell’asseito economico, ma ne dà una spie 
jone; che lo attribuisce ad una causa essenzialmente naturale. Il 
gazione, ehe 


fatto, per cui la popolazione è obbligata a mettere a coltura le terre 
ù ‘gtorili da cui germoglia la rendita, è un’ingiustizia stridente, 
iù steril, {i E - ; ) è 
sa lovuta alla natura, che creò terre di diversa fertilità, e che fece 
mit 4 È 


he le terre più fertili non fossero di un'estensione illimitata. I 

sì che o case 

È P listi invece, che tendono a dimostrare non solo che tutto l'assetto 

socialis ;e, À . 4 
inle è sperequato, ma che ln disuguaglianza è prodotta dalla vo 

socia spe 

lontà umana, 


dalla perfidia di una parte delli società e che, come 
le, è possibile che venga rovesciata dallo Stato stesso per rag- 
È 3 . 43 ni 
Peso ere la felicità universale, rimasero feriti da una no 

Ae i i li il ell'avarizia della 

i rie socìi rodotto dell'avarizi 
le asimmetrie sociali il pi 

{fferma essere 
MItuTA. 


I inutile ricordare tutti coloro che combatterono quella teoria, 
} jei. i e ()- 
di Hiaicnai a Proudhon nel suo Sistema delle contraddizioni eco 
A SI ù 
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nomiche (1) è ad altri più recenti; basterà soflermarsi nd esami 
la teoria che le contrappose Itodbertns, Per hu non esiste ]n VAT 
della produttività decrescente, od alnieno essa ha minima imp ian 
egli afferma che l'aumento della popolazione può avere Ria 
intinenze temporanee, Ma egli sostiene che la rendita fondggo 
avrebbe ove pur le terre fossero tutte egualmente fertili, at da ia 
valore dei prodotti è dato soltanto dalla quantità di lavoro i e il 
gato nella produzione, Ciò presupposto, ammesso come cax pia 
male che i proprietari di terra siano una classe diversa dui do] 0 
tari di capitale, il valore totale del prodotto si dividerà fra i TA 
di terre ed i proprietari industriali in ragione della Sua 
lavoro, che ciascuno dei due ha fatto mettere in opera, Ma gi DG 
subito, dice Rodbertus, che il proprietario industriale è in Cor Si 
zione peggiore dell’agricolo, che ha la materia prima iui 
mentre il proprietario industriale deve fare la spesa d'acquisto dal 
materia greggia, Cosicchè i due proprietari agricolo el inusiinià 
partecipano in misura uguale al valore del prodotto compiuto a 
hanno tutti e due un profitto netto, ad esempio, di 50 giorni di 1w 
foro, impiegando entrambi un capitale salari uguale a 1000 ion 
di lavoro; ma, mentre in tal caso ognuno dei due avrebbe sa pro- 
fitto del 5% e la rendita fondiaria non esisterebbe, în realtà invece 
il proprietario industriale è obbligato a comperare le materie prime 
e necessariamente quindi impiegherà un capitale, ad esempio, di 
giornate 1200, ossia maggiore di quello dell'altro. Ora se il capitale 
1200 dell'industriale dà profitto 50, il capitale 1000 dell’agricoltore 
non può dare che un profitto di 41,66 e quindi i rimanenti 8,34 costi- 
tuiscono la rendita fondiaria. Essa ci appare quindi il prodotto della 
scissione fra proprietari della terra e del capitale. Essa non è dunijne 
Ja risultante di canse che si connettano alla natura cosmica, al mondo 
inanimato, all’avarizia della terra, ma è il risultato di istituzioni ci- 
vili, della. grande evoluzione storica che separò la proprietà in due 
categorie distinte; e quindi la rendita fondiaria come categoria sto- 
rica deve cessare in un giorno più 0 meno remoto, che secondo il 
‘Rodbertus verrebbe fra 500 anni. 
n nche lasciando di considerare lo scopo riposto di questa inge- 
lottrìna, mirante a divellere la rendita dalle basi naturalisti- 
“Ricardo, ed esaminando Ja sua struttura teorica, vedinumo come 


Josxpi PnoUDHON, Système des:contradictione, ceo, cit, 


quarta - La rendita tondinria ni 
i falan la premessa da cui 


* parte, riducendo il valore al Javor 
; nano studio per poco atten i zia rogle. 
Infatti unt u } J sttento cì Insegna che, nm de 
pure tener conto de 


nto sottile del Rodhe 


,re, si devi 


n terminare }l 
lceapitale tecnico, onde 1° 


l'edificio per 
tns sì sfascia alla più ovria obbiez 


ge un 
in ragione appunto del valore della materie 
il valore non è diviso in misura eguale, ma è 


Ì 3 
pome la proprietà indu 


rione. E sic 
ritale tecnico mu 


p'agricoltui 


ore del 


-, COSÌ 
O attribuito in maggior 
misura ni proprietari industriali; quindi per tale riguardo non sì dà 
fuogo ad alcuna rendita dei proprietari di terre 


La rendita fondia- 
ria sì forma soltanto in base.alla legge della prodnttività decrescente 


del suolo, Ammesse così l’esistenza di terre diversamente fertili è di 
{ ppitali diversamente produttivi e la necessità dell'impiego corsistenta 


di terre € di capitali, vediamo che la teoria Ricardiana trionfa su 
ambe le teorie, oitimista e socialista, 


$ 87. — Un’attribuzione del prodotto così considerevole, che non 


accenna dk diminuire, ma a crescere col progresso dell'economia è 
coll'aumento della popolazione, 


ppare senza dubbio rivestita di un 
carattere minaccioso, Nessuna meraviglia perciò se Pnllarme si desti 


fra le file degli scrittori e degli uomini di Stato, e mille voti e disegni 


‘ian stati presentati per eliminare questa nota stridente dal concerto 
armonioso del sistema sociale a base di libera concorrenza. Un certo 


accordo regna sul principio di sottrarre la rendita aì proprietari fon- 


diari che la percepiscono, ma ìl modo, con cui l’avuisione sì dovrebbe 


ompiere è diverso secondo le varie scuole di riformatori, Una prima 
CO. Li 


importante scuola è quella del Wallace — il celebre emulo di Darwin 


lla scoperta della teoria della selezione naturale — la quale so- 
nella $ 7 A È 
tiene che la rendita fondiaria deve essere percepìta dallo Stato, 
s e la 


Came essa tende a crescere a fastigi minacciosi, compromettendo l*in- 


tevrità economica delle altre classi socinli, il Wallnce propugna 
eo 


Ja nazionalizzazione della tenta, Ma questo metodo, che a prima vista 
a 1a 


pare così semplice e logico, presenta innumere difficoltà tecniche 
s) gOsÌ $ 
Porocedurali. Una parte del valore della terra è certo dovuta al la- 


oro ed al capitale dei proprietari e non si potrebbe, senza lederne 
È 


i diritti più intangibili, rifiutar loro un IVEREMICAO delle ao 
certo hanno fatto pei loro terreni. D'altra parte 1 o Sa ) 
proprietà allo Stato comprometterebbe in modo assai ESS a e 
manenza e l'evoluzione della produzione agricola; ves È; sare sa 
tolta li molla dell'interesse individuale e quindi una gran causa, 
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cui il progresso agrario dipende. L'ente Stato diverrebbe uni 
RIE imma 
demanio agricolo, che, non potendo direttamente amministr È Menga 
UFG 7 ban 
Di 


lo dovrebbe fare per interposta persona, cioè castaldi, fittavoli 
Avoli 
» Am 


ministratori, ecc., e si creerebbe un apparato ingombrante, Una mi 
morta mostruosa con influenze sinistre sul progresso agricolo. 331 
sitrebbe la società, se tale disegno si attuasse? Noi ne abbinm Osa 
spettacolo sotto i nostri sguardi nella società orientale, ove In te 
dello Stato è dî una fatale sterilità. Ma poi sarebbe mututo il RE 
tore della rendita ma il processo di perce * et 
chè, invece di esservi fittavoli di proprietari, vi sarebbero fttavai 
bll 


dello Stato, con tutte Ie conseguenze sinistre, che gli agronomi 
gli economisti rilevano da gran tempo, come proprie di (mesto 3 
stema. «Mentre, per l'aumento della popolazione, i perfezionameni; 
agricoli, i metodi tecnici più efficaci ed intensivi si rendono sempia 
più urgenti ed irrecusabili, quest'attribuzione di proprietà allo Stato 
avrebbe per effetto di apporre una specie di veto ai progressi odi 
coli, di assiderare in un'immobilità letargien tutta l'agricoltura, è si 
genererebbe una fatale contraddizione fra i bisogni della Popolazione 

e l'ingranaggio corpulento che li renderebbe insoddisfatti. Da questo 
stato di cose non si potrebbe uscire che tornando alla proprietà EE 
vata; e perciò la riforma oggi non è accolta dalla maggioranza dei 
fautori della riforma fondiaria. 

In luogo di questo metodo, che vnole la statizzazione della terra; 
ne sorge un altro che in parte ne elimina gli inconvenienti e consj- 
ste nell’imposta assorbente sulla rendita fondiaria, Anche chi ha 
un/erudizione superficiale sa che questa fu pure l'idea degli antichi 
economisti francesi del 100. dei Fisiocrati. che propugnarono Pim. 
posta unica sulla rendita fondiaria e che si meritarono da Voltaire 
Jarguta osservazione che «cl’impot unique c'est l'impòt inique». Im 
misura più categorica altri proposero l'imposta assorbente, e fra que 
sti lo stesso Stnart Mill in più occasioni; ma le loro dottrine impalli- 
discono di fronte a quella, che Enrico George, serittore americano, 
espose nel 1850 nella celebre opera Progresso e povertà (1). Questo 
scrittore eblie vita avventurosa, fu minatore, giornalista, operaio 
tipografo, ed'inmezzo ad alterne vicende della fortuna, alle lotte per 
i esistenza, studiò profondamente il fatto che si svolgeva sotto i suoi 
di sulle terre esuberanti di vita della California; e l’opera sua, 


23 Henttr ‘Gronae, Propress and Poverty, cit. 


he 
Ò 


Maro - La-.rendìta fondiaria 
niù che 


x di osservazi 


ini personali, ebbe 


America nell'anno x 


un suc 
iunse la centesima edizione 


Accessivo alla pubblica- 
In sostanza, egli urrecò grandi 
il suo sistema è 


gione 
novazioni teoriche, perchî 
innova? 


li ampia con un nuovo 
egli + 


un ricardianismo, che 
rediente. Georeg Amnette che la ren- 
Egio.nlla coltivazione di terre sempre più 
terili, ma dice che questo passa 


lita è la risultante del pass 
dit 


gglo non è 


il prodotto normale del- 
olazione, be 


l'aumento della y i DS è provocato dai proprietari di 
Tecra, che s'accaparrano le terre Più fertili, affinchè si protenda la 

tili e quindì si elevi la loro rendita. 
Qui viha una parte di yero, tanto più se 


sì pensa alle colonie ameri- 
Eeh 
mretari di terr: 


terre più fertili, esercita disa- 
sulla distribuzione della r 


pltiynzione sulle terre più ste 
co i 


ne, a cui appunto sì ri 
ci 9, 


*riscono le osservazioni del George 
Jice che questa rendita, sorta dalla malignità dei pro] 
dice 


ll trattengono surrettiziamente le 

che nt E 

strose iniluenze 
a diminuisce 

ess 


:Chezza sociale. 


Infatti 
il salario ed il profitto, perchè ll; 


A somma di questi 


Jue redditi è in realtà uguale al prodotto dell'uitimi 
di 


a terra, che con 
te pratiche maligne diventa sempre minore; 
ques 


onde derivano ln 
acri la disoccupazione e tutti id 
iseria, la crisi, da 
miseria; 


isastri economici. che 
jeorge descrive con magnifica eloguenza. Quindi egli propone L'im- 
il Georg 5 


issorbente sulla rendita fondiaria : così; egli dice, lascieremo ni 
sta ASS o == 
DEE ieturi di terra Ja crosta e noi prenderemo Ja mollica, sì lascierà 
rieti 3% " li dai 
Leo I roprietà nominale, perchè cosa c’importa dì detronizzarlì dai 
Joro:ln P i ssì S iacere sono 
iano diritti eminenti, che nd essi possono piacere e a noi non 


utili? Si confischerà la rendita, non la proprietà, che SO 
SR ile e completa e diventerà il canale, per cuì quella passerà e 
intangibi SS rietarì saranno semplici amministratori. Lo Stato im- 
di culi prop ; RA A TENERCI A NET VM N OTNA 
plegheroo "i ma nasceranno influenze meravigliose, che trascen- 
da questa TL - ; primo aspetto le si potrebbero attribuire: non 
dono quelle, € È epirà un immenso cespite di reddito e cesserà V'im- 
solo 10 aa SO sui profitti, ma cesseranno anche le maligne 
posta SO ESS di terra e si retrotrarrà il margine dea col- 
toa ce on V'ultima terra più fertile, il profitto ed il st 
Sastre Si >, Una vena di benessere e di prosperità si Sito 
O ar re contristata da tante miserie ed angoscie, e 


ale è a grandi linee la riforma proposta di George, u cui, Lra le 
1 ag l I prop dal George, sl 
e 


det 
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i chie st potrebbero fare, ne opporrem 
9 per 
Der bre, 


nzion 
n vendita, se fosse 
e assOrbeny 


vità solo una. ed è che l'imposta sull 
dovrebbe colpire tutta Ja rendita; ora la rendita non si può scay 
dal profitto del capitale impiegato, perchè essa invade e A, 
fl profitto stesso. Quindi la tassazione del George RENO 
perchè î profitti invece di elevarsi, si abba serOO 

‘eh 


scopo propostosi, 
bero, le prodnzioni, invece di ri 
fatto deplorevole, ma irrecusabile 
{tnabile, perchè si affaccia il dilemma: 0 rispettare il profi 
a ed allora l'imposta è Si 

" (O 


orporato nella terr 
e quindi produrre effetti più disasi 
Astrogi 


innumere osserv 


ursi, sì ridirrebbero. Per 
quest 
DI 


l'imposta assorbente sul t 
erreny 
no 


è ineffe 


del capitale ine 
oppure invadere il profitto 


di quelli, che ora produce la rendita fondiaria. 


CaxPIToLO QUINTO 


La rendita edilizia. 


$ 88. — Benchè Ia rendita edilizia sia sostanzialmente governat 
dalle medesime leggi, che reggono la rendita fondiaria vera e dia 
mbra opportuno di trattarne separatamente, avendo È 
guardo ad alcune manifestazioni speciali, cui essa da luogo si 
Per comprendere esattamente i processi della rendita edilizia è 
bene anzitutto esaminare un caso semplicissimo, attinente alla SL 


pure ci se 


duzione rurale. 
Supponiamo che siansi poste a coltura dune terre, o categorie di 
terre, l'una delle quali produce una derrata qualsiasi ed ha vai 
allo stesso costo quella 


delle terre disponibili, capaci di produrre 
derrata, mentre l’altra produce una derrata squisita, quale lo Cham 
pagne, ona altra terra potrebbe produrre 


o il Glos-Vougeot, che ness 
In tali condizioni, il prodotto ottenuto sulla prima terra ha un va 
lore esattamente corrispondente al suo costo; perchè, se il produt- 


‘tore esigesse un valore più elevato, il consumatore si affretterebbe n 
produrre al medesimo costo, quella 


egli stesso, od a far produrre; 
derrata sopra una terra disponibile. Ma invece il prodotto ottenuto 
sulla terra migliore, e che non può ottenersi altrové, ha un mor 
più elevato, che dipende esclusivamente dall’apprezzamento del con- 
atore. Ora questo maggior va 


_sumatore. VIa lore accorda al produttore un 
estra-profitto, clie costituisce per l'appunto la rendita fondiaria, 


Jbbene noi 


tin città, l'arca-limit cosmnerare Varen «itnata all 

della città, Vi come una terra che dd i in periferia 
scibile lo stes sto e perciò vendentesi a una derrata ripro- 
ne, Invece l’area — o le aree 5 


Le 
SE Al suo costo di produ- 
gliore, che nc 
n'è seni 
centro della città DI sempre 
ini trovano più conveniente 


inteso; l'area situata a 


+ ben 
Inn e quella, che gli inqui- 


e gradevole 
evole, è completamente 


labile ad una terra produeente uni derrat assimi- 


ciò fl Suuisita, che nessun'altra 
10 ippunto si vendi 


l'appartamento 


terrà PUO dare, e che per 


sione, Dunque situato sull ini 
; tino sull’aren-limite ì 
id ‘un prezzo esattamente uguale al suo costo Re 
ppitale impiegato; mentre ] ; 
ca 


cioè al profitto del 
appartamento 
I Situato sull'area mig) 
; i i i ull'area mig 
cfiene di più un fitto differenziale, misurante 1 SS 


a valutazione, di 


parte dell'inquilino, dei vantaggi, 0 dei godimenti inerenti all) ì 

N RIT DIST fartan di Pte erenti alla abi- 
tazione preferita. E la pigione adilizionale della casa prefarit 

ella casa preferita costi 

tuisce esattamente la rei dita dell’area, su eni essa è costrutt e 

- COSTr a, 


Qui però bisogna soggiungere mina oss 


*rvazione. Noi nbbiamo 
supposto 


per brevità che sull’area-limite il fitto sia esattamente 
eguale al prof 


îtto del capitale di costruzione e non contenca alemn 
alemento di re 


ndita, Ma ciò non è vero; perchè l'aren-limite potrebbe 
1 dedicarsi alla produzione agraria ed in tal caso TRI a per 
cepire una rendita agricola, differenziale e di monopolio, Ora eviden- 
temente, acci 


ò quell’area venga invece adibita a scopo edilizio, è ne- 
cessario che il suo proprietario ne ottenga almeno una rendità equi 
valente; © perciò più correttamente diremo che l’area-limite ottiene 
una rendita esattamente eguale a quella, che otterrebbe, quando 
fosse adibita all’ugricoltura, mentre le aree via via preferite otten- 
gono, oltre a quella rendita, una rendita ulteriore via via crescente, 
in correlazione ai vantage 


i od nì godimenti procacciati dalle aree 
via via meglio favorite. 


Così, partendo dalla zona estrema della città, ove il fitto del 
Pappartamento è esattamente eguale al profitto del capitale di co- 
struzione, accresciuto della rendita agricola, si vede formatsì ma 
serie di zone sempre più 


prossime al centro di preferenza, € che 


O a dirlo altrì- 


zone urbane sostanzialmente distinte; una 
zona periferica, che non ha el 


via via più prossime 
rendita edilizia. 


possono esigere fitti correlativamente progressivi. 
menti, si formano due 


he la rendita agricola, e delle zone 
al centro, che hanno în più la vera è propria 
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#89 — Ora da ciò deriva una difterenza importante r 


alle intivenze della sovrapp‘ 
zona periferica, ove Îl fitto di ciasenn piano è esattamente ng 

nl profitto del capitale di costruzione, Ja sovrapposizione di un SIR 
piano non accorda al proprietario dell’area alcun vantaggio SO 
fuori della possibilità d'impiegare sull'area di cui dispone as È LE 
di capitali maggiore, Anche tenendo conto della rendita n 
dev'essere percepita d > i 


fissa, indipendente dal numero dei piani, così la sovrapposizione qj 
ne punto ad eleyarla, nè perciò procaccia al Sa 
io purchessia. Invece nelle zone INEST 
oltre al profitto del capitale di CON 
nno che si costruisce nou 

SRCe, 


pett 
Detto 


sizione di nuoyi piani nell’edifici 
dificio. N 
i ella 


all'area-limi sico A Che 
all'ares-limite, siccome essa è una quanti : 
ARTILITÀ, 


questi non vie 
tario dell'area un vantagg 
r in cui ciaseun appartamento, 
zione; dà una rendita, ogni nuovo pi 
e 0 no secondo i casi, la rendita dell'area éd è 
perciò al tutto conforme al tornaconto del suo proprietario. i Ù 
Ora ciò spiega benissimo perchè la supercostruzione, la casa-o 
serma, si produca di regola nel contro delle città, mentre invece sa 
i si trovano case aventi un piccolo numero di piùni, Piél Ì 


proporzionatament 


periferi 
samente perchè la sovrapposizione accresce la rendita al centro, men 
tre non ha tale effetto alla periferia. Îi | 
Però, sebbene alla periferia la superedificazione non accresca Ta | 
rendita, può darsi che essa riesca vantaggiosa del pari ul costrnte 
© tore ed.al proprietario dell'area, Infatti, appunto perchè la rendita | 
dell’aren-limite è una quantità fissa, indipendente. dal numero 


del piani, così la tangente «li questa rendita, che incide l'inquilino, è 
in ragione inversa del numero dei piani sovrapposti; essendo evidente 
che una rendita 10 si risolve in un incremento di fitto di 5 se gli appar- 
tiimenti sono 2 e di 1 se sono 10. Ora alla zona estrema della città, 
ove si stanzia la popolazione più povera, è utile al proprietario od al 
costruttore che i fitti siano bassi, perchè ciò rende più facile di tro- 
vare locatari: è quindi si capisce benissimo che anche in codesti casi 
la superedificazione torni vantaggiosa, non già perchè aceresca la 
idita, ma perchè consente di dilnirla fra un maggior numero d’in- 
ilini, e perciò di scemare la pigione dei singoli appartamenti. 
| (Fin qui abbiamo supposto per semplicità che il costo di ciascuno 


dei pian sovrapposti sia ognale, Se invece il costo dei piani soyrap- 
osti è decrescente, la superedificazione sull'area estrema diminnisce 
‘ iascun piano, in conformità all'interesse dal costruttore e 
etario; mentre sulle aree migliori lascia invariata Ja pigione 


ritolo 


Quinto - 

La rendita + Mltzia 

scun appartamenti 
t ciascun appa ), Mu scem 
d ofitto elevando in correlazi iui 
e 3 me lu rendita, Dunque in t l'edna 
zioni la 50 ti ce vantaggiosi così alla T PERE 
zone migliori. Se il costo dei ya “iu periferia, che nelle 


i piani 
Diani sovrappos 


ante non sari mai fi »'C lè erescteni 
ralmenti ri il caso che quella sOvrapposi ente, natu= 
1 limite, ove avr 5 apposizione si 
sulifarca-tii i a rebbe nd effetto nccengsai le sl compiti 
di fitto, » € ul l'inquilino non vorrebbe ario una elevazione 


Mani sottostire li 
is & un appartamento al fitto press x ea i 
precedente in uni 


solo piano costrutta sull'area disponibile è casa di un 


e pttei 


Se ILfitto EEE CRA IRILarea migliore, 
dei piani suc cessìvi anche a costi crescenti. Sa CERERE costruire 
;] fitto di quei piani superi le spese di ROERO nol darsi che 
gcenti, COSÌ da assicurare al proprietario un nono i 

e rendita, 


8 90. — Poichè la rendita del 


area è determinata c 5 
a P0 Roo } e ata dal coeffì 
one di preferenza < elle aree più prossime al centro sulle lon- 

è più lon 


tane; è evidente che tutto quanto estende la zona edificata, 1 

scendo il coefficiente di preferenza delle aree meelio sine x NT 
più eccentriche, deve elevare la rendita delle eo PRI s a È 
Venezia il Comune ottiene dalla Cassa di risparmio e da Du Tatitati 
un capitale ad interesse assai modico, od anche senza interesse, per 
costrurre delle case, che affitterà ai poveri ad un canone di o 


ri I Avore. 
Ori este case popoinri 80 Ù "i 5 S - 
Ora se qu POI no costrutte sopra un'area nuova, la 


gonil edificata si estende, e per 


stesso s'accresce ln distanza fra 
parea più prossima al centro e la più lontana; dunque s'accresce în 
correlazione il coefficiente di preferenza della prima e la rendita di 
gode. 


cui CS 

Viceversa, l'ordinamento delle imposte locali inglesi, gravando 
soll’inquilino, gli impedisce talora di pagare un fitto, che compensi 
l'interesse del capitale di costruzione. Ora ciò, scoraggiando la co- 
struzione di nuove case, riesce a contrarre ln zona edificata e perciò 
a scemare il coefficiente di preferenza delle zone meglio situate sulle 
più lontane, quindi n seemare la rendita delle prime. 

D'altra parte; poichè la rendita delle aree migliori è proporzio- 
nale al numero degli appartamenti che vi sono costruiti, tutto ciò 
che limita la superedificazione scema Ja rendita di quelle aree. Così 
p.es. sesì attunsse la proposta fatta da Fberstadt per Rerlîno, che 
cioè il Comune vietasse In costruzione di case-caserme; il primo sto 
effetto sarebbe una precipitazione nelle rendite delle aree migliori. 


te 


La distribuzione 
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E ciò è così vero, che quando nel 1890 si minucciò di limit 

, Mr 

legge la costruzione di case-enserme nell'occidente di Bari ber 
. È STAI 

i vendita del terreno vi scese dal 30 nl 40%. Cos 10; il 

SÌ ANcor 

ù 


prezzo d 


quando a Milano nel 
bili 10.000 abbaini, dovette scemare li rendita integrale dell 
elle 


u cui essì appartenevano, 
Però alle volte Je due iniluenze 


Infatti ln costruzione di cose popolari, sulle ure 
n rendita delle aree meglio fo Più 
i Siuute 


1904 sì dichiararono in un sol g 
giorno ir 
abit, 
i 


Uase 


opposte testè indicate veny 
Bono x 


compensiarsi 
lontane; uceresce per se stessa 1 
Ma se quelle case vengono abitate da persone fin qui alloggint 
WPultimo piano d SEMO 
ia rendita integrale di quelle 
e eli abbaini, prendono alloggio SO) 

o 


elle case meglio situate, che perciò viene abi 
abbanto 

nato, 1 case scema. Viceversa, RUNE 
SEIT OS 


veri, costreiti ad abbandonar 
sase della periferia, scema la rendita intensiva delle cas 
HS, CON 


resce la loro rendita estensiva per ia prorensione q i 
Gp ta 
ile delle are 


nuove 
nbbaini, ma e 
zona edificata; e 
migliori rimanga inalterata. 


perciò può darsi che la rendita int 


$ 91, — Dalle considerazioni precedenti riesce facile argiire 
il risultato, cui dà luogo un'imposta sulle nree edilizie 
Jenree meglio situate, che i proprietari lasciano 
a ulteriore elevazione di rendita, viene 
il che arresta la protensiona 
orrelazione la ren- 


quale sia 
Se l'imposta colpisce 
incostrutte nell'attesa di un 
stimolata la edificazione SU quelle aree, 


delle costruzioni alla periferia, diminuendo in e 
dita ‘estensiva delle aree meglio situate. Se poi queste venivano 
( 

î monopolio e perciò ottenevano una 


offerte prima in condizioni d 
di codesta specie, accrescendo l'offerta 


estrarendità, un'imposta 
di case, scema necessariamente Ja rendita delle aree giù costruite 


Se l'imposta colpisce tutte le aree costrutte, ma in proporzione 
alla sola rendita-limite — pari alla rendita agricola — od:al profitto 
del capitale di costruzione, qual'è l’effetto? Per ciò che riguarda 
l'area-limite, tale imposta ricade necessariamente sull’inquilino, per- 
chè Ja condizione essenziale, nociò quell'area sia costrutta, è precisi- 
‘mente che essa dia la rendita-limite ed. il profitto del capitale di 
‘costruzione. Per ciò che invece riguarda le terre migliori, si dev 
‘distinguere. Se Ja pigione dell'arey migliore è eguale alla pigione. 
inite. accresciuta di un difl'erenziale costante, l'imposta di cui 
tratta, accrescendo la pigione-limite, deve accrescere nella stessi 
ra la pigione delle case meglio situate, ossia gravare sulllin- 


Capito) Ì 
Itolo quinto «1 
* rendita edilizi 


s n 
quilino invece la pigione dell'area mi 


l'inquilino può pagare, l'im 


gliore è già 3 2 

jost ZI ln mass Na 
posta di cui sì tratta ima, che 
e deve ricadere sul proprietario; i , a non può elevarla 
adatterà 

alista 


troverebbe 


iva I quale sì 
ESTA OS crebbe = pagarli er 
chè ricusandosi, provach rebbe il cnpìt Dana pagarla, Der 
a nren, che così sì Tarre il capitale 


ridotta alla sola 


rendita 


me que 


SErAVio generale 


di imposta egnale 
a sancito nel 


n= Mer tutte le 
n : 1067 dal Grande 7 I 3 
promuovere lo sviluppo di Berlino — dev 


tore affine di 
ia pigione-limit: 


Z a meno che su queste in 
6 prima al massimo, 0 che 
astensione della città non accresca il coefilc i 


scomare ] 


ed in correlazione quella delle nr 
pizione non sì stabilisca fin day 


iori; 


In stessa 
nte dì preferenza delle 


case meglio situate. 


L'imposta, che colpisce soltanto le ense situate sull; 


ricade sull’inquilino. Se la pigione delle case meglio situ SI 
alla pigione limite accresciuta. di mn differenziale CIA 
mento della pigionenlimite cleva in correlazione la pigione delle ia 
migliori, mentre ciò invece non è possibile se la pigione dell'area 
migliore SIgIAZIO Massima che l'inquilino può parare 
Vicever 7 


se sì esime dall'imposta l'area-Jimite, scema in cor- 
relazione la pigione-limite. Se la pigione sull'area migliore è eguale 
alla pigione-limite accresciuta di un differenziale costante, la dimi- 
nuzione della pigione-limite scema in correlazione la pigione delli 
casa meglio situata, ossìa sì risolve -in una diminnzione della ren- 
dita dell'area migliore. Se invece sull’aren migliore la pigione si 
stabilisce in ogni caso al massimo che l'inquilino può pagare, l'im- 
munità tributaria dell’area peggiore non può in alenn modo scemarla. 
L'imposta invece, che colpisce soltanto le aree migliori, è tutta 
esclusivamente pagata dal proprietario. Infatti, se la pigione sul 

è eguale alla pigione-limite nocresciuta di un diffe 
ante, l'imposta di cui sì tratta, Jas 


P'arca migliore 


renziale Cos inndo invariati quei 
due fattori, lascia invariata la pigione. Se poi la pigione dell’area 


privilegiata si stabilisce in ogni caso a 


1 massimo che l'inquilino può 
pagare, ancora è evidente che una simile imposta non può alevarla. 


in ogni caso dunque l'imposta, 
ricade sul proprietario, 
Infine lo Stato pnò confiscar 


non potendo colpire inquilino, 


ela rendita delle aree migliori, sia 


con una imposta assorbente, sin col nazionalizzare la proprietà. ur- 


sì intende attuare i 


bana, come propone Adolfo Wagner, ed oggi 


ea dei: 


he. 


tribuzione 
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p3) 


‘nto non modificherebbe per nulla | 
la. qua 
an 


Vienna. Tale provvedime 


tità della rendita edili: 
volvendola a beneficio della collettività 
eeli inquilini. Infatti nulla impedireb) 
Je allo 


ma si limiterebbe a «angiarne 1 
5 attrib 
L- 


zione, de od anche eventuii 
mente dei costruttori o d dal 
Stato di concedere litti di 
costruttori di case operaie, 


ni tassative di pulizia, 
una parte della rendita edilizia sarebbe per 
ercepita 


favore agli inquilini più poverì ì 

od a quei costruttori, che si sobl Gao 
7 Mare: 

di decoro e di igiene Te 

: tal 


sero n condiz 
caso, in sostanza, 

dal capitalista, 0 dall’inquilino; onde poi la necessità di prov 
menti supplementari, ad împedire che gli inquilini (come Peli 
nelle cités ouvriéres del Secondo Impero) subaffittino a Srl 
tera, così Jucrando essi In rendita. Inoltre lo Stato potrebbe ser RS 
rinunciare ad acere pra 
alla costruzione di case-caserme. 
armonico, confortevole e razionnie. 


re la propria rendita edilizia, col rinunci 
= pe ciare 

dando così alle città uno sviluppo 
)po 


è 


CapitoLo SESTO 
La proprietà capitalista. 


$ 92. — Studiamo ora la seconda forma massima, che assume 
la ricchezza, la proprietà capitalista, Il primo problema che sì pre- 
senta alla nostra indagine è quello che riflette V’origine del enpitale 


Se si osserva nna qualunque delle società moderne, vi si riscontra 


immancabilmente una spaccatura orizzontale che divide la società 
in due parti: dall'una una coorte innumerevole di individui privi 


di ricchezza così immobiliare che mobiliare e costretti n vendere In 


propria forza di lavoro ad altri contro il pagamento di un salario 
È ) 
e coincide, 


che generalment o di poco supera il minimo necessario 
per sostenersi in vita; dall'altra nna classe di gran lunga meno nume 
rosa. ma fornita di terre e di capitali, che non lavora, ma fa lavo- 
rare la classe dei diseredati, e si appropria la più ragguardevole parte 
della produzione. Questa divisione della società nelle due classi fon- 
damentali dei ricchi e dei poveri, come già abbiamo detto, è l'anima 
della storia, è Ja base dei secolari contrasti, che hanno dato im- 
pulso al progresso mmano, Ora noi dobbiamo scoprire per quali cause 
] in qual modo questa spaccatura si è verificata ad un certo punto 
‘storia; perchè è indubitato che la divisione degli uomini in 


i 


della 


Ditatiata pa. 
281 
ricchi © diseredati non è congenita alla 


Jigse pnrgutnmente Voltaire 
diss 


sella sul dorso © | 


razz uma 
% umana, è che, come 


Ini non son 
mo nati parte colli 
speroni ni piodi DERSSCOLA 


della proprietà 


i uor 


arte corlì 


vesisten capitalix 
I Ditalista presuppone due poli 
puno n numerosissima 


i di mezzi di sussistenza, l’altro positix 


egntivo, dato dalla classe 
di coloro che sono 
pris 0, dato dalla classe assai 


MESTTI forniti dev : n 
meno N DE: 3 i degli strumenti e dei 
capitali nec essari per impi te la forza di layoro dell 


redata. Come sì spiega Vesistenza del polo ne: 
alista? Per quale processo storico potè 
costretta, per non 


numerosa di coloro che sono 


n classe dise- 


tivo della proprietà 
capit formarsi in vastissima 
classe povera, ; Morire, n vendere per 
falsiasi il proprio lavoro alla classe abbiente? 
Le origini della classe proletaria si 


un salario 
qu 
= PR Dossono con sicurezza rin- 
tracciare nelle spaventevoli espropriazioni, con cui comincia l'epoca 
moderna € che abbiamo più mldietro descritte, nelle atroci chiusure, 
guinarono l'Europa e che sostituirono alla 


che INS 


patriarcale 
sricoltura decentrata la grande pastorizia, alla propriet 


à minuta il 
jatifondo. Una parte certo notevole degli spogliati morì di fame e di 
un'altra parte emigrò nei paesi transmarini; ma î rimanenti 


stenti, i 15 e 
aflluirono ai centri urbani in Spal occupazione e di pane, e costi 
tuirono così il primo nucleo Li offerta di lavoro, che è la base fon- 
fiamentale della proprietà capitalista. I profughi si rivolsero alla 
città, perchè all’epoca, in cui le chiusure avvennero, la terra libero 
era cessata, ed essi non LOLeYALO în conseguenza, cacciati dai loro 
possessì, riversarsi su terre inoceupaie, ma dovevano per mecessità 
afiluire ai centri cittadini, dove già si era costituita un'accumula- 
zione di ricchezza, e vendersi per un salario qualsiasi. 18* così duu- 
que che si formò il polo negativo della proprietà capitalista e sì costi 
tuì Vimmensa turba anonima dei diseredati, che per un piatto di 
lenti alienò alla classe abbiente la propria forza di lavoro, e creò le 
condizioni preliminari della grande industria moderna. . 
Una questione di più difficile indagine concerne la formazione 
del polo positivo della proprietà capitalista, la costituzione cioò di 
una classe provveduta di ingenti capitali, atti n dare ICCUPazione e 
lavoro all'immane onda di popolazione mise EÒ, che le Ohtusuro SE 
into nelle città. E' questo uno dei problemi più gravi Li 
più interessanti, che li storia economica presenti: INOrnA, S Cini si 
esercitò l'ingegno dei più grandi cultori delle mostre er 
più o meno adesmati e soddisfacenti. Non sì potrebbe 


vnno lance 


risultati 


18- Losia, Economia polilica 
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inticare i tentativi di spiegazione compint 
7 ‘pinti 
o sià citato Vapitalismo # lal 
egli non riuscì nell'arduo compit 
O 
por 


» il processo di formazione della I 
i pro. 


ad esempio, 
aero. (1); ma 
: s ma, n P 
onostunt: 


Sombart nel su 

l'accuratezza de 
* chè non ebbe cura di cor 
prietà capitalista nella totalità dei suoi aspetti 
TI Sombart, infatti, sostiene che Vorigine del capitale è dovuta 
siccumulazione della rendita fondiaria urbana. Ma RO 
Jinsufficienza di questa te LafELCÌ 


una quota non esigui de 
dente di capitale, per cui la rendita, in 
a, Invece 


bbe il risultato, Tant') 
mt 


Ila disamina, 
asider 


è del suo Svolgimeni 
D ento 


spria balzano subito agli occhi, quando 
pensi che Ilan rendita stessa è dovnta ad Ù 
accumulazione pre va 
che essere Ja fonte prima del capitale, ne sare 
vero che nel medioevo s‘incontra sovente una forma strana di cc 
tratto, Ja vendita della rendita urbana, che consiste nell'alienazione: 

in contraccambio di un capitale determinato, della rendita di Ge 

casa, Ora qui è evidente che la rendita era piuttosto L'effetto che s 
causa della ricchezza capitalista. Questo fatto, se non scalza la a Ì 
ne mostra però i difetti, perchè, se pure essa SI 

alla realtà dei fatti, per certi aspetti è manchevola 
‘amente, come nell'esempio succitato; Non 
anche ln rendita agricola, piuttosto che 


del Sombart. 
in molti casi 
e contraddice loro apert 
solo In rendita urbana, ma 
determinare l'accumulazione della ricchezza, ne è una consegnenza * 

he in seguito all'impiego di in- 


difatti la rendita agricola sorge ane 
genti capitali nella terra, Quindi, per quanto sia conforme al ver 
x co 


che la rendita urbana e la rendita agricola sono due conflnenti della 
proprietà capitalista, è assolutamente inesatto che, come Vitole il 


Sombart, ne siano le uniche fonti. 


$ 93. — Nel medioevo fiorì il commercio ed imperversò ferina- 
mente Vusura; questi sistemi leciti ed illeciti di speculazione provo- | 
cirono necessariamente le prime considerevoli accumulazioni di ca- | 
pitali, Così maturò nel silenzio delle città medioevali un primo 
ingente nueleo di ricchezza mobiliare, quando, col secolo xyI, incomin- 
ciarono le sanguinose chittswre, già s'era formata nella città un'acon- 
mulazione notevolissima di capitali, che servirono ad arruolare le 
turbe miserrime e vagabonde afiluentii dalle campagne depredate, è 
andar vità alle prime manifestazioni dell'industria moderna, | 


Ma, la proprietà enpitalista, nei suoi inizi e nel suo svolgimento 


Lera 
(1) enver Sompant, Der motlerne Kopitalismus, cit. 


> 


> -1 
sa propr 


n 2a 
saverso è primi secoli ai 
pttraver } Ti gracile € sottoposta all'az 3 
slementi dix î all'azione di moltia 
cimiì elemen lle da non riconoscer r 
Jia odierna, saldamente costit 3} al confronto con 
quelli Dita sopra basi granitiche. AI 
uro, se nc si i eranitiche. AI temp 
delle 0/rinsura, Sc pn esistevano più, come già not Luni Ha 
t trasmie î Eli notammo 
qu cui potesse trasmigrare ln 


terre libere 
e priva di 
le zone disponibili 
attivare coltivazioni pro- 

trazione, chela terra continuò 

erino stati cacce 

der i era TI > sinti caccinti e che ora fati- 
stiere riusciva a risparmiare un piccolo c api 


bopolazione e 
ale, ‘er utt Ria Spraprinta 
ogni onpitale, erano tuttavia abbonanntissime I 
cn cui con un po' di capitale sì pot 


Vano 


ficue e rimune ranti. Questo spieva l 


qesercitat sugli uomini che ne 
nd es 


tti, quando un operaio di me- 
tale, esulava 

e re Me, esulava dalla citta 

pelle zone ove erano terre disponibili e colle poche ri 

muiate riusciva a ricostituirsi proprietario enrale 

pendente 

Ma questa 


chezze accu- 
; 3 1 Tiliventare indi- 
ed intraprendere coltivazioni largamente I 

tx 3 £ 7 » ai (ui pa 
permanenza di terre disponibili, sulle quali poteva tra- 
sferirsi la popolazione industriale non appena î suoì rmsparmi lo 
avessero consentito, costituiva mnna minaccia tremenda al capitali- 


<mo industi iale urbano, che correva sempre il rischio di restare sfor- 


nito di mano d’opera, cioè di yedere innaridita la fonte del suoi 
profitti. 


per dirime 


salari al minimo. Se la mano d'opera asservita alle industrie fosse 


stata rimunerata con mercediì così tenui da essere appena sufficienti 
amantenerla in vita e tali da non consentire assolutamente, nemmeno 
a prezzo di sacrifici enormi, aleun risparmio, certo nessun lavora 
fore avrebbe potuto sottrarsi all'industria per ritornare alla terra, 
visto che terra libera, trattabile col lavoro puro, non ne esisteva 
più © che le zone disponibili richiedevano îl contributo dì un certo 
cnpitale fecondntore. S'intende quindi facilmente che tutti gli storzi 
del capitale dovessero convergere a questo intento, di ridurre siste- 
maticamente i salari al saggio minimo; e così infatti avvenne. Tre 
secoli, dal 1530 al 1850, durò quest’epica battaglia fra classi intra- 
prenditrici e classi operaie, le prime lottanti per mantenere intorno 
alle industrie un tale agglomero di popolazione miserrima da ri 
durre la mercede della man 

mezzi che permett 


Oppresso da questa gravissima minaccia, il capitalismo reagì 


rla e ricorse al metodo più sicuro, cioè alla riduzione dei 


o d'opera; le seconde per conquistare i 
essero l'accumulo di capitale sufficiente a svinco- 
latsi dii ceppi dell'industria e cercare libert 


à ed ngintezza nella 
terra. 
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pno i processi, che i capitalisti; 
adbt 


$ 94 — Molti e disparati s 
i salari al minimo. 
io sistema fu quello della diminusic 
nusione ma 


tarono per mantenere 
Questo provvedimento 
bro. 


a) Un primo ei Ovy 
riale e diretta della mercede giornalie rit, 
vocò subito un rialzo nel saggio del profitto, e con ciò, danq 

n VOTTOnt 


accumulazione di nuovi capitali, diede pure j 
mpu]e 
AL) 


incremento all’ 
alla domanda di lavoro, che.sarebbe condizione sfavorevole 1] 
P en È na 
tenimento del salario minimo, Ma, siccome la miseria pe }' EE 
x a Abbruii 
a conseguenza del salario minim Muli 
0, % 
E 1 R0- 
gioneyoln 


mento. che sono Ja necessari 
spingono l'uomo ad una procreazione esorbitante ed irri 
così Ja popolazione industriale si moltiplica per modo da bilane 
Vanmento nella domanda di lavoro; onde il salario rimane RON 
minimo saggio. Ecco dunque come la miseria produce la = S 
zione del mercato del lavoro, quando l'aumento nel saggio da DIE 
fitto e In conseguente accumulazione di nuovi capitali nino 
ad accrescere la richiesta di mano d’opera ed a favorire il Ro se 
mento ascensionale dei salari. Così, dopo un breve periodo Se 
tezza e di crisi, Ja depressione del salario si ricostitnisce IR 
n 


e permane il 


capitale, Però contro questo metodo 
ato dalle classi capitaliste, si sollevò presto nelle fil 
È 


pericoloso us 
favoratrici nna reazione vigorosa, che ne provocò l'abbandono e } 
surrogazione con altri metodi, meno appariscenti, ma Sisma 
decisivi e sicuri. i 
b) Si ricorse allora al sistema infallibile del deprezzamento del 
dello svilimento, con una serie di metodi acconci, 


modio circolante, 
della moneta, Così si ottenne indirettamente la riduzione dei salari 
ma si avyedesse donde e contro chi fosso I 


senza che alcuno a tutta pri 
diretto il colpo. La tattica del capitalismo fu abilissima: degradando 
aio una mercede nominalmente immu- 


la moneta, si dava all'oper 
tata, ma sostanzialmente minore, perchè i prezzi delle derrate ere- 


«cono in ragion diretta del calare della moneta. E° evidente che gli 
operai, ignari dei complessi fenomeni economici, deboli e disorgn- 


i un perfetto equilibrio cogli alti saggi del profitto del 
5 do 

brutale, aggressivo ed anch 
È lu 


nizzati, non pretendono um salario monetario più alto quando non 
muta il valore nominale della moneta, ma scema il suo valore reale. 
‘Però il risultato, che ne ottiene la classe capitalista, è chiaro; il 
salario reale è diminuito, perchè l'operaio, ad egual salario mone- 

rio di prima, avrà una minore quantità di viveri e di derrate | 
lella bontà e dell'applicazione costante e quasi universale di questo 


ciò te 


secoli che corrono Cil' 1550 al 1850, 1 quali furono spetiate ta n CE 
vera orgia di de zamento della moneta. Non xi vicaci SEEN 
cistemm 1 y ed appariscente della tosatnra de St e però ni 


> monete, ma 

A irono sister r } È xd invi Ù 

gi adottarono Ei ti pm perfetti ed invisibili, metodi più neconci 

più proprii alla compleita economia moderna. Così sì în a ; 
l'corso forzoso, si inni PRI 

jl co 


imarono le emissioni insensate È sfrenate di 
biglietti di banca, sì crearono gl istituti privilegiati di emissione 

Ilirgò su una scala inaudita la circolazione care 
con tutti questi sistemi più 


o di Spe ulnzione, 


incerti 


o meno indiretti 
jo ad ac crescere il medio ci 
vono $ 


che continna- 


i olante attribuendogli valori fittizi 
Sf gran lunga superiori al valore reale, sì venne sempre ed incer 
sintemente 4 ferire l'integrità del salario reale, per ridurlo n }imiti 
tia vin più bassi. 

0) Nè questo bastò a rassicurare la pavida classe cnpitalistas un 


altro: sistemi efficacissimo fn presto escogitato e condotto alle sue più 


pg uinose conseguenze: la sostituzione della mano d'opera adulta 


colla mano d'opera infantile 0 femnvinilo, Così sì gittarono sul mer- 
cato del lavoro schiere fragili, ma infinite di donne e di bimbi, che 
crearono uni concorrenza spietata al lavoro degli nomini, coll'im- 
mancabile effetto di una riduzione ulteriore dei salari, Non solo 
ma coll’impiego delle donne e dei fanciulli sì abbagliarono gli cechi 
delle cl ssi operme, mostrando che il mntrimonio e ln procreazione 
numerosi trovano un largo premio nell'industria, che ospitava ormuat 
non più il solo genitore, ma Pintera famiglia, ed offriva per tal modo 
jl mezzo di largamente aumentare le entrate della famiglia stessa, Le 
classi lavoratrici, cieche ed ignare, non videro il tranello e lancìa- 
rono nelle industrie eserciti di donne e di fanciulli, acuendo la con- 
correnzit, portando la disocenpazione al suo grado più acuto e 
più spaventevole. Intanto la popolazione s'infittiva con una progres- 


sione impressionante e cominciava una crisi operaia, le cui mimac- 
cie andavano al di là di qualsiasi previsione; ed allora intervennero 
i Parlamenti e furono proposte a favore delle classi lavoratrici le 
prime riforme, che segnarono l’inîzio glorioso della legislazione sO- 
ciale. Ma l'espediente, cui avevano ricorso le classi enpitaliste per 
mantenere i salari al minimo e garantirsi la permanenza del profitti, 
era intanto riuscito pienamente. 

d) Nè & questo soltanto esse sì erano limitate, perchè nel 
l'ombra delle loro fabbriche avevano escogitato le protrazioni ji 
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i più sicr 
Sienri 
Dar 


meditato tutti 
Operitio, cha 


avevan 
all'avvilimento estremo 1 


smodiche del lavoro, 
conilt 


ad unico rifugio, il piacere dis 
Ssennnt 
ato 


esanrire, degradare 
a 


«sonfortato, oppresso, Aver 
ed era sospinto a procreare 
sera onde sempre nuove ili popol 
tzion 

Ù 


seppe presto trovar r 
imp 


senza freno ed gitin 
gitinre 
Co 


del senso; 


sul mercato della mano d'o] 
Tuttavia a questo inconveniente 
imitando le ore di lavoro. sollevò l'operaic 
Mon co 

Con 


operaia. 
e più sane-di vita, e con cio ne ridusse 1 
4 pro. 


dio la legge, che, 

dizioni più dignitose 
creazione. 

e) Non però la classe capitalista, vedendosi rotte in ma 

A nc 

nrmi, sostò e si arrese; ma, sopraffatta dalla necessità imp S Li 

PI ; A si F È I n LOST 

dei salari minimi. volle Jimpicgo di capitali enormi nell'aoqu 5 s 

isto e 

dalle quali nna perca 

Di 


net perfezionamento delle macchine utensili, 
tnale ingentissima di mano d'opera fu necessariamente surro 
ata 


Ne conseguì che veri eserciti 

della disoccupazione e ei creò così, nel mercato del lavoro, una. r; 

pida e disperata concorrenza, che è come dire un violento SR 
obbiettare che nice 


delle mercedi. A questo punto aleuno potrebbe 
plicazione delle macchine accresce notevolmente il saggio del Doe 


fitto, il che, provocando Vaccumulazione, determina un richiamo d 
ti di 


di operai furono gittati sul lastrj 
astriey 


mano d'opera verso l'industria, cioè un ristabilimento di equilibrio 
au] mercato del lavoro. Ma convien distinguere caso da caso: ove Ja 
macchina ha un valore eguale o superiore a quello della mano Lai 
surrogata 0 dimessa, il saggio del profitto non si eleva, ma si ma 
tiene inalterato, o addirittura decresce; ove invece il valore delle 


macchine è inferiore al valore della mano d'opera licenziata, il sag. 
erifica nina sccumilazione di 


gio del profitto aumenta e quindi si v 
capitali che può riassorbire Ja forza di lavoro disocceupata. Si com- 
fase che noi studiamo, nella quale 


prende facilmente che nella 
J'azione del capitalismo si esplica ancora integralmente nella ridu- 


zione dei salari al minimo, l'introduzione di macchine più costose 
della mano d'opera sia assolutamente necessaria all'essenza della 


proprietà capitalista, perchè fatalmente crea la popolazione disoc 
‘cupata essenziale alla depressione delle mercediì: mentre dev'essere 
bandita l'intro più economiche della mam 


duzione di macchine 

‘d'opera, onde deriverebbe per sicuro risultato nn'elevazione del sa- 
seria minaccia alla persistenza del capitale. Infatti ve- 
salari sono alti, continua, vertiginosamente 


è costose, mentre nei paesi a salari 


lario ed una 
“diamo che nei paesi ove i 
— l'introduzione delle macchin 


medi 0 bassi In macchina industriale 


si trova condannata nd un pe 
riodo di SI Ce ne ofirono un esempio splendido eli Stati Uniti 
REA MEN CAI le macchine sono applicate fino alla urdo, ment 
nella vecchia Europa si va a rilento nell'adottarie cosicchè, mentre 
in America, in media, per una fabbrica di locomotive sono necessari 
iremila operai, in Europa se ne richiedono almeno diecimila. Uno 
studio comparato delle flotte mercantili ce lo dimostra anche me- 

in America le navi 


imbarcino nn marinaio ogni 25 tonnellate 
all'avanguardia delle 
Uno ogni 15 tonnella 
imviario, ngli Stati Uniti non sono, 
tri È 


di merce mentre nell'Inghilterra, chi pure è 
{ 
nazioni europee se ne imbarca 


. servizio 
come in Europa, adibiti due 
l'uno come conduttore, VPaltro 


fattorino. Chi gnida la vettura è incaricato anche della distri- 
buzione dei biglietti. Questo 
UE 


c: piegati per ciascun carrozzone: 
impiegs 


come 


Sì Spiega appunto col principio, che 
alto, il capitale tecnico sì diffonde copiosamente 


la classe capitalista ha interesse immanente a combattere gli 
iti salari per assicurare la persistenza del suo profitto 
a ra. 


dove il salario € 


perchè 


f) Ma non a questo soltanto sì limitò l’arsenale di battaglia 
del capitale: altri metodi furono escogitati per assicurare ]n depros- 
del ce Ù et i 
ione dei salari e la persistenz 


n dei profitti, Si iniziò una guerra senza 
quartiere contro gli operai più abili, i quali sì dovettero acconciare 


; salari minimi, od'a vedersi sostituiti dalla mano d'opera straniera, 
ni sali 


che 088 


dì emigra facilmente dove sì accentua la domanda di tar 
ro, Noi conosciamo la rinomanza mondiale, che a tal proposito sì 
E “svadagnata gli operai italiani 

Pa ) Finalmente la classe capitalista ricorse al mezzo, efficace 
sopra gni altro, di dare il massimo incremento agli impieghi di c0- 
pe le improduttivo, del quale avremo ancora occasione di parlare 
IE i, mentre l'applicazione de) capitale tecnico incontra un li- 
RO insuperabile nel rapporto fra la macchina ed A lavoro 
‘he Je norme imprescindibili dell'industria sanzionano, il capitale 
SE duttivo è invece suscettibile di impiego indefinito è inoltre il 
Sine tecnico anmenta il profitto e l'acemmulazione; da RON 
cede l'elevazione dei salari, mentre queste CoNveguenes Sion SENTO 
dall'impiego anche illimitato del capitale DIVE o 
questo sistema ricorsero 1 capitalisti, Sora nd ultima rati 

la tendenza al rinlzo delle mercedì operaie. 


$ 95 Gosì si svolge la prima fase dell'economia. SR 5 

*iisca ito i iei metodi i ENO 
Il riati che, a motivo appunto dei moltepliei metodi antiprolet 
salariati, 3 
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sui quali si regge, not chîame 
sotto la pressione irresistibile delle popolazioni moltiplicantixi 
Je terre sono occupate: non ne esistono più disponibili, è os Vutte 
grado di completa saturazione del globo. Allora l'apparato « Ato i 
catissimo di ripari e di contrappesi, l’ing Smpli 
nel periodo dell'economia sistematica i capitalisti hanno dovnt 
lena costrurre per deprimere i salari al minimo e così & rat 
saba 


remo sistematica. Ma ad un cert 
© pun 
to 


gnoso armamentario 
0, cha 


tanta p 

guardare il profitto, non ha più ragione di esistere. Tutte le + 
se non coltivate, sono appropriate l'operaio, ancorchè possa erre 
un regime di salari superiori al minimo, raggranellare nn a 
capitale, non può tuttavia abbandonare l'officina e, trasferer "a 
sopra una terra disponibile, diventare alla sua volta gu 
indipendente. Egli può solo abbandonare il vecchio padrone, a Lao 
di sottomettersi ad un padrone nuovo ; v'è una potenza FIRE 
lo assérve all'industrialismo. A questo punto il pericolo AR: 
se l’opernio potesse acquistare coi propri risparmi DERE 


soltanto, 
sione di terra che può coltivare col suo lavoro, Ma a prevenire t 1 
_ ALe 


pericolo basta elevare il valore della terra, in modo che il prezzo del 
estensione di terreno coltivabile dal lavoro di un uomo TREE 
risparmio massimo del lavoratore. In tal guisa la proprietà E 
lista da sistematica è diventata automatica; per la persistenza Sa 
capitale non sono più necessari i sottili e complessi accorgimenti, > 


prima si richiedevano; ora il lavoratore è saldato alla fabbrica {; 
una catena, che nessuna forza potrebbe spezzare, a cento doppi sti 


forte che non fosse quella che avvinceva lo schiavo romano al sun 
padrone, Non più un palmo di terreno è disponibile: fatalmente Ja 
classi operaie sono costrette. per non morire, a restare aggiovate 
al carro del capitalismo industriale. Le classi intraprenditrici i 
sono a questo punto rinunciare alla sistematica riduzione del salario 
al saggio minimo; hanno anzi tutto l'interesse a trasformare l'ecn- 
nomia dei salari minimi nell'economia degli alti salari, poichè tutti 
i mezzi, con cui, nel periodo anteriore, esse assicuravano la depre= 
sione delle mercedì, costituivano un vero aggravio del capitale, sce 
mando la produttività del lavoro e creando una classe stagnante di 


popolazione disoceupata, che per necessità lo stesso capitale doveva 


mantenere. 
L'imprenditore è però da questo punto costretto a lottare contro 

cina nuova grave fattura che lo minacce la depressione dei profitti. 

‘’Tolte le paratoie artificiali che nel per 


in: 
jodo sistematico mantenevano 


) sato - La propriet 
r. pilalista pes 
3 
sveglurio nl saggio minimo, ni 
il salar 3 unimo, nnturalmente i} SElAMGa noci 
ire la stessa elevaz del salario cd RTRT ia 


zione accere: 


no il pr 


il x is. 
dotto e con esso 1 emare della disocenpa- 
Questo doppio 


processo colpisce 
cspitalista infatti è 


fie 


accumulazione del capitale 
È Amente il profitto della classe 
Li ivo che tutto quanto sì pag 

javoratrici in salari nl disopra del minimo è sottratt Ni 
O ottratto 
jntraprendi ‘ori; mentre l'acenmnlazione 


intui 


» alle classi 
al profitto ile 


ala crescente «ei capitali, pro- 
erre meno produttive, ha per naturale 
risultato una contrazione del saggio del profit ale 
= mitto, 
movimento 


tendendo la coltivazione : 


Contro questo 
facilmente che i 
9 A 3 in tutti i modi pos- 
Di qui un nuovo complicato congegno dì metodi di 5 
TEA geg etodi edi re 
dienti, che, esaminati ion 


sembrano tina reinci ti 
no; ci incarna 
sj sistemi del perlodo dei salari minimi, ma che in realtà 
ne Î e renl 


declinante dei profitti, sî comprende 
sotentati del capitale vogliano opporsi e reavire 


sibili 


superlicialmente, 
zio 

se De differenziano profondamente, perchè hanno una finalità atver 
ima: l'arresto del declivio dei profitti 


RI anzi degno di nota 
que 


«to fatto, che mentre nell'economia sistematica le classi capita 
liste Jottavano ad oltranza contro i salari alti, ora invece com- 


pattono senza tregua contro î salari bassi, Esse non vogliono più 
concedere alla popolazione operaia solo quel salario minimo indispen- 


sabile per campure, e che toglie alle sventurate classi lavoratrici qual 


sinsì speranza e possibilità di risparmi e di accumulazione; le classi 


intraprenditriei invece si propongono di diminuire il costo del la- 
oro con vari altri processi, che non siano la depressione delle mer- 
cedi, perchè esse comprendono meglio di ognì altro che Je merceiì 
si risolvono in ultima analisi in una diminuzione dell'et- 
produttiva del lavoro, e quindi in un proprio e gravissimo 
danno. Solo in casì eccezionalissimi di depressione e di crisi i eapi- 
talisti posson 


minime 


ficacia 


o indursi a recidere il salario e ridurlo al minimo; nella 


riormalità dei casi hanno invece tutto l'interesse a tenerlo elevato 


«d'a conseguire con altri sistemi la diminuzione del costo di lavoro. 


$ 98. — Esamini 


amo brevemente i varî metodi escopitati ed np- 
plicati dalla classe 


capitalista per conseguire questo scopo. 
Si ha vanzitutto l’impiego industrialo 


delle donne e dei fanciulli, 
ma non più, € 


ome nell'economia sistematica, al fine di esasperare 


ja concorrenza sul mercato del lavoro e di deprimere in conseguenza 


‘classe lavoratrice, © 
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LTT 
NI 


i salari al minimo, bensì al fine del tutto diverso di n 
capace c he lo mano d* 

pera nd 

taulta 


mano d'opera, ormai ugualmente 

dati i perfezionatissimi sistemi meccanici che contraqdisti 
Fi ; Sting 

la moderna industria e Uonn 


lare, ma notevolmente meno < 
In secondo luogo le classi industriali praticano su lare 

Alen scala 

A 


Ta protrazione delle ore di lavoro, e non più nell'intento di abi 
- ri mutiva 

îa popolazione operai e costringerla così nd una procreazione S 
È 7 di * dis 

sennata è senza freno, ma al fine di aumentare la produzion a 
durré il costo di lavoro e salvaguardare il profitto. Do 

gano largamente macchine 

e pio 


In terzo luogo i capitalisti impie; 
ionate, ed anche qui non col proposito di surrogar 
gare ja 


arla nel mar morto della disoccupazione, i 
Di , na 

a produzione, e così neutr 
Vi 


che escludono dal lavoro ogni fatica 
n è musce 
spstosa è più economica 18co. 


tenti e perfe 
mano d'opera e di gitt 
di potenziare ulteriormente il lavoro e Ì 
lizzare le forze, che tendono a ridurre il profitto. La macchina viene 


ad avere così nei due periodi gli stessi ingranaggi e le stesse ruot 
a Pi 5 S o ; 8, 
ma un'anima economica diversa. Nel primo periodo, quanto più 
Uto più 


la macchina era costosa ine 
tanto più era desiderata dalle classi capitaliste, 


rispondeva ai Joro particolari interessi, col non dare incremento all 
a 


onfronto alla mano d'opera surrogata 
gata, 
perchè tanto meglin 


indi alle mercedì; nel 


mmulazione, alla domanda di lavoro, e qu 
e essere economica nel vero 


attuale invece Ja macchina dev 
eno costosa e più produttiva della mano 


ale condizione di cose, infatti, il capi. 


ACC 
periodo 
senso della parola, cioè m 
d'opera ila essa surrogata, In t. 
tale vede considerevolmente ridotto il costo del lavoro e di tanto 
accresciuto il saggio dei suoi profitti. Si osservi poi che nel periodo 
dell'economia automatica la classe capitalista introduce di profe. 
renza le macchine nella fabbricazione dei prodotti di consumo della 

al modo soltanto essa riesce ad ele- 


popolazione operaia, perchè int 
vare il saggio del suo profitto; infatti il saggio del profitto dipende 


nnicamente dal costo di produzione delle derrate di consumo della 

gsto di produzione che è naturalmente diminuito 

dalla applicazione di macchine perfezionate nella produzione di 

quelle merci. 

— Da ciò si comprende senza sforzo l'immensa superiorità 
istematica di economia. Nella 


forma automatica sulla forma $ 


apita 


forma antomnatica infatti il capitale è 


mente ll progresso tecnico, a 


portato 


anvorire strenna- 


promuove 


le invenzioni ed i ritrovati 
so ui d i ritrovati 
mescnnici nu-introdurte netQal:di-proni 


né 


FRA DAINO vieppiù attivi ed eco 
omici; l'interesse della classe capitalista no 

no ì " È i a non è dunque più in anta- 
fismo inconciliabile coll’int 


dell 


lavoratrice e della 
Sogietà in genere, ma con esso ìn nrmonia assoluta 


a Tant'è vero che 
i paesi, Chi sono all'avanguardia 


fiella civilt 


i e del pr 
contorti NESS i 

nfortante spettacolo di una 
va, che code di elevati salari è 


ogresso, pri 
contano il muov 


il 


rolazione ‘ope- 


» sì contraddistingue per un tenoi 


Come i salari minimi portano per îne- 
S*inbile conseguenza l’abbrutimento. e 


in devrasiazione delle 


di vita veramente superior 


class 
proletarie, così gli alti salari ne elev 


mno le abitudini e dischindono 
ad esse un'esistenza sotto ogni risuardo più comportabile, Nell'Ame- 


rica del Nord ed in Inghilterra, ove îl passarzio dall'economia dei 


bassi salari all'economia del salari elevati già sì è compinto, yediamy 
una popolazione opernia colta, previdente, ordinata, aliena da una 


proc reazione immoderata, come dalle rivolte sanguinose, che invevano 


resì tristemente celebre la stessa popolazione lavoratrice su) tra- 


monto dell'economia sistemati 


Si vedono anzi queste classi operaie, 
porentemente conleder: 


vate, seguire ben da vivino il movimento delle 
scoperte e dei perfezionamenti tecnici e non più ostegmarli colla vio- 
Jenza prutale, come avveniva nell'epoca delle basse mercedì, ma im- 
porli sli stessi industriali, » patto di essere ammesse a partecipare 
dei maggiori benefici dell’intrapresa, L'Inghilterra è il paese vera- 
mente tipico per queste esperienza; nella storia dell'economia britan- 
nica si possono studiar 


a, scolpite in tutto rilievo, le due fasì pro- 
fondamente diverse, Sistematica ed automati 


attraverso cui è 
passata nella sua evoluzione l'economia; la prima col suo lungo stra- 
scico di dolori e di sciagure, ln seconda col sno lmminoso SORLSO di 
manifestazioni civili e felici, Seguono da lungi l'Inghilterra in que 
sto movimento ie altre nazioni. L'Italia, specialmente meridionale 


purtroppo è ancora affondata nélle forme arretrate e inisere del- 


l'economia sistematica; quindi salari bassi che rasentano il minimo. 


protrazione accasciante delle ore di lavoro, natalità disordinata 


TU 


straripante condotta politica delle masse violenta « brutale, Questi 
sur HI 3, 


fenomeni dolorosi sono il fatale prodotto di un'economia aTeMta 


13 


ed impari ai tempi nuovi: forme di oppressione & di dolore sociale 


«ev 


De 


y- Ln distribuzione 


De Libr 


da noi perdurano, pt rchè perdurano le 


= condi 
il regime dei bassi sal] ccizioni 
alari. 


altrove sepolte, 
che fanno sopravviveri 
lineando anche nel nostro Ri te 
o paese movimenij 

; [ 


economiche, 
Si vanno però de 


sforzi che preludono ad 
Questi sforzi non sono vani, perchè anche 1 Veren 
A volar 
stà 


un'elevazione della nostra economi 
È a 


forme superiori. 
mento non trascurabile della storia. Col mc 
x \viment 

ita 


umana è nn ele 
anche in Italin in questi ultimi anni 


opernio, così naccentunto 
nomia nostra ebbe un vivace 
divevale ‘ed arcaica in cui 

riore degli alti salari, che forma la fortuna e Ja gloria delle e 
che sono alla testa della civiltà. Azioni, 


l'uep 


impulso ad uscire dalla fase ancor. 
il ma 


ginceva è ad ascendere alla fase 


CariToLo SETTIMO 


Il capitale improduttivo. 


& 98. — Accanto al capitale, che anima le intraprese industrial 
ni A % A SELLA 

e che abbiamo studiato nel capitolo precedente, vi ha un capitale ir 
è 3 * + mM 
il quale, come chiaramente dice il nome stesso, non «ij 
; sì 


produttivo, 
ma si procaccia un profitto 


rivolge alla creazione di nuova ricchezza, 
suggendo i frutti della produzione sana e normale. A questo capital 

D . % % % . ù Me 
parassitario, apportatore di luero ai suol detentori, ma assolutamente 


inutile, anzi, pei complessi fenomeni ‘che più avanti spiegheremn 
addirittura dannoso alla ricchezza sociale, dovremo dedicare quei 
capitolo. 

Esaminiamo anzitutto i diversi aspetti, in cui esso si pre- 
senta. Il capitale normale si bipartisce, come si è già brevemente 
necennato, in capitale salario ed in capitale teenico: il primo è 
costituito dalla parte di ricchezza, che è attribuita in mercede 
alla mano d'opera, il secondo è formato dai macchinari, dagli sta 
‘bilimenti, dalle materie greggio, cce. Quest'ultimo si «listingue 
poi ancorit in capitale fisso e circolante; secondo che si consumi 
integralmente oppure mo nell'atto produttivo. Su questa parti 


4 one del capitale normale si plasma una partizione analoga del 
capitale. improduttivo. E' capitale salario improduttivo quello 
lari dei domestici, camerieri, intermediari 


© - Il capitale improdattvo 
e via dicendo. LE capitale 


lisso improdu 


renditri d abbien 
intraprendi rici ed abbienti 


ttiro quello, che 
ìn 


le cl 


spendono carrozze, cavalli, pa- 
Jagi stabili, non al fine di 


Accrescere produzione 


la 
per vanità o per lusso, ma per 


e neppure 
prio ercdito, per «dare nl 


od aumentare il pro- 
una provi 


mante: 
pubblico 


fortuna, I 
jmproduttvo quello, che 


ere 


sfolgorante d 
Slidità della propria 


finalmente capitale circolante 
si consuma dai potentati del 
in festini, balli, conviti, sempre allo 

in 


capitale 
intento di 
ido il proprio « 

sale 


mantenere 
per comprendere 
ndempin alla sun 
di tener nto il nome di chì se ne serve, sì pensi all'effetto 
disastroso, che produce nel pubblico il fatto di un gran banchiere, 
che improvvisamente congedi le amanti, 


abbandoni cavalli e car 
e cessì Vantica vita di eleganza è di splendore, 


Queste sono le specie 


stesso 


uito. A questo proposito, 
come il capitale circolanie improduttivo 
funzione 


bene 


rozze 


fondamentali del capitale improdut- 
d le sue forme fondamentali sono il capitale di prestito im- 
yo; 3; 33 

È juttivo ed il capitale di intermediazione, 
proù 


$ 99. — L'aspetto più noto e più evidente, che può assumere 
Oa tale di prestito improduttivo, sì ha quando un capitale è 
1 SE magari ad usura, ad un privato, ad un figlio di fami- 
era Sdudente che lo distrugge nel lusso e nei piacerì. 
Ga SLA aspetto a mille doppi più importante, ma assai _ 
isibile, che il capitale di prestito improdnttivo può presen- 
AR to dai capitali investiti in prestiti pubblici, quando que- 
tare, è da 2 lo più avviene, non sono emessì per creare ed ali 
ei SR rimumeratrici, ma per armare e mantenere eset- 
mentare 


sostrurre flotte, caserme, fortezze, per dar vita insomma 
citi, per Cos 


ice eccezione, gli 

imi improduttivi. Qualche volta, e per felice SERRE E 

De, Ì î sti m- 
Botto i capitali raccolti mediante i prestiti assumono delle | 

Stati coi capita Ra i do ur 
x ramente produtiive: così l'industria dei trasporti, pa 
Rcveri 

prese 


ì iarì s'è alla che generalmente 
ti stria ferroviaria, ch'è quella e y 
Î J te l'industria f 
ticolarmen 


sorge sul cre nese -. a 
redit È ì leche paese, come la Prussi”, € 
«redito pubblico, in qua P. i 

É v iti pari ci allo Stato. Così anche nello stato di Victoria e 

ilevanti be it 


bi ù ì co è produl- 
ri 3) È. Bri rte del debito pubbli oe p 
ll'Australia, gran pa 
veneralmente ne 
o 


quof A E) 
ella Nuova Galles del Sud, ad es., 82% del debito pubblici 
tivo. Ne 


pontrutto per opere direttamenti î Li 3, 0% per lavori indi 
nt'atto p p È (ente p. oduttive, 9% p 
ce 


T - La distribuzione 


Qui Libro t 
% per iscopi improduttivi, Nelb] 
mu 


rettamente produttivi e solo il 99 
del debito pubblico. era contratto a sco 

d n scopli pro 
produttiy 


nol 1912, 1'SS% 

Ma nella normalità dei casi il capitale investito in tali prestit 

È i ci " 1ò 

vero e proprio capitale improduttivo. O'è del resto un indizio QI 
È x zio sic 

per riconoscere se il capitale investito Un) 

in un 

produttiva 


Un 


un criterio infallibile 
prestito pubblico serve ad alimentare delle imprese 
consumato improduttivamente Nel primò caso il prod iI 
stesso di quelle imprese serve n pagare gli interessi del debito Atto 
blico, mentre nel sec 6 lo Stato deve proc Pub 
di quell’interesse i mezzo dell'imposta, Dunque il prestito pubbl 
ogni qual volta ln per correlativo necessario Dia 
nontare degli interessi sua 


è invece 
ecinrsi il valsent 
‘ 


ondo, € 


è improduttivo, 
posizione di tributi equivalenti nl}'amr 
sa noi osserviamo la situazione finanziaria degli st 
Sii Sinti 


Orbene, 
moderni, vediamo che vi sono solamente la Germania, il ‘Belei 
È È 7 eleio È 
he siano in grado di sopperire nl pagamento degliti i 
ti nto. 


la Svezia € 
ressi del debito pubblico coî proventi derivanti dall'impiego prod 
mn ti ut- 
Tutte le altre nazioni non traggan 
MEgOnai 


tivo dei capitali loro mutuati. 
in media complessiva, dai cnpitali loro mutuati, se non la decimy 
parte di quanto è necessario pel pagamento degli interessi ni i 
ereditori. Si può calcolare che, prima del 1914, solo 364 milioni di 
interessi annui del debito pubblico derivavano ni vari Stati dalle im- 
prese produttive da essi assunte, mentre all'enorme cifra di 3 mì. 
liardi 722 milioni salivano gli interessi del debito pubblico, La soli 
“Russia, per le colossali costruzioni ferroviarie intraprese in questi 
ultimi anni, quali Ja Transceaucasica, la Transiberiana, la Transca- 
ore nn debito pubblico, che portava 180 mi- 


kpiana, avera dovuto emett 
lioni di rubli all'anno di interessi: e questi 180 milioni, essendo eyi- 


nescente del tutto il profitto della vasta gestione ferroviaria, dova 
vano per necessità, esser pagati coll’introduzione di nuovi tributi, o 


coll'inasprimento di quelli già esistenti. 
Il debito pubblico nuoce per due versi alla classe operaia: anzi- 
tutto sottrae ed investe in impieghi improduttivi capitali ingenti. 


‘che altrimenti sarebbero consacrati alla produzione, e quindi necre 
lavoro; in secondo logo, 


bbero notevolmente la domanda di 
come si osservò più addietro, il prestito pubblico ha per necessarin 
che ricadono tutte sulla 


guenza l’aggravamento delle imposte, 
ione lavoratrice, perchè dato l'assetto finanziario e l’immane 


tributaria «di 


pressione Bi Stati morerni; per rerire ‘agli in 
Jel prestito, i Goye i ta te 
ressi dei | tal non hanno altro merz che introdurr 
re le imposte stra ZIA che roc ki 
od inaspri im} lirette e di consumo Ora tattilmi % 
tt î sanno che le 
imposte InUir ravano- quasi esclusivamente sulle classi dis= 
redate 
Un esempio persunsivo di questo fatto ce lo offre l'Inghilterra 
ve nacquero ad un parto il debito R î 
o 


i elieBtati f ; Pubblico è le imposte indirette 
î gli Stati fu notato che l’oppres 

ed in tutti € È ; ‘ Ù l'oppressione tributaria cresce vu 
vallelamente all'ingrossarsi del debito pubblico 


Di quanio è danneg 


ziata la classe layoratrice 


7 dall'emissione del 
pito pubblico, di tanto ne è i LISor 


de Ntaggiuta In classe capitalista 
la quale vede aumentare la domanda di c 


È Ì Apitale e quindi il saggio del 
profitto, e di più realizza benofict ingentissimi seni 


orveglianza, all'opera di ore: 
sorveg 


sobbarcearsi alla 


Uzzazione, nl rischio, che ogni intra- 


presa industriale richiede, Nei periodi, in cuî Vaceumulazione è 


aggio del profitto del 


vgli Stati, che hanno hi- 
gono di ricorrere al credito pubblico, devono inevitabilmente divel- 
s0g 


jere i capitali investiti s impieghi fecondi con ogni sorta di alle 
tamenti e di privilegi. Si vede infatti che, per un periodo secolure, 


poor SCATBI, ed è alto in conseguenza il & 
n È di A : 
ppitale impiegato nelle imprese produttive 
{ui 


i portutori del debito pabulico sono favoriti in tutti i modi dallo 
Stato e godono di prerogative preziosissime. La storia finanziaria 
di tutte le nazioni civili, a comincinre dal secolo xvi, da quando ciod 
gi iniziarono le emissioni dei debiti pubblici, è la storia dei favori 
& delle seduzioni, con cui i diversi Governi cercarono di allontanare 
{capitali dalle imprese industriali e di richiamarli aglì impieghi più 
Jucrosì e più tranquilli del credito pubblico. 
Questi mezzi di adescamento sono molti e svariati; tali, ad esem- 
le tontine, le lotterie, i prestiti n premio. Un metodo di nzione 
Ls jarca ed efficace consiste nel privilegio concesso dal Governo nd 
De o più Banche di emettere biglietti. Quasi tutte, Infatti, le DE 
di emissione sorsero a strascico di debiti PODI RA SEO 
dell'emissione; Inerosissima, come vedremo più avanti, è N coNia 
tivo, la concessione graziosa, che lo Stato fa alle classi onpitaliste per 
indurle a cedergli i loro capitali. n 
Le Banche più gloriose delle antiche Repubbliche Io pos 
questa origine : così il Banco di Venezia che risole nl 1171, così 
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SIG 
ito nel 1407 a favore 


del ori 


Banco di S. Giorgio di Genoya costitri 
ditori della Repubblica Anche le storiche Banche di Amsterg È 

di Amburgo ebbero il diritto di costituirsi, in premio del loro na e 

vento nelle sottoscrizioni di debiti pubblici; e finalmente alla GU 

lle più potenti Banche moderne, SÒ 

Tune 


causa si collegano Je origini de 
sorta in conseguenza dell'emissione gi 
di nn 


la Banca d'Inghilterra, 
debito pubblico di 1.200.000 lire sterline per parte del Governo bri 
la Compagnia delle a 

» eg 


a Compagnia del Mare del Sud, 
Napoli il Governo ricorse ad un mezzo assai 
Cos econo 


allettare î privati all'impiego dei capi 

3 TIRI, pit 
copiose elargizioni di titoli nobili Di 
lari 


nico, ll 
Nel regno di 
mico, ma irresistibile, per 
nel debito pubblico, ossia alle 


Questo spiega la vera turba araldi 
nelle provincie, ove le è riservata, anche dopo la cad 
= duta 


‘gia preponderanza 80. 


ca, che s'incontra ancora att 1 
«& attual. 


mente in qu 
dei Governi che le sì genuflettevano, una ki 


ciale. 

Un altro metodo assai efficace e generalmente difl'uso in quest 
epoca, per attrarre il capitale ai prestiti pubblici, è dato dall'omie 
sione dei titoli ad un valore inferiore alla pari: lo Stato, cioè, dà 
ai creditori un titolo, che ha un valore nominale 100, ma che a 
ditori gli pagano 90 od anche meno. Naturalmente è questo un i 
taggio enorme, che si concede ai portatori del debito pubblico; perchè 
essi, quando verrà l'ora del riscatto, potranno pretendere dallo Stato 
il pagamento del valore nominale, qualunque sia stato il valore reale 
effettivamente sborsato. Tutti questi metodi, questi allettamenti 
Stati, che volevano ricorrere al prestito pub- 


erano necessari agli 
blico, perchè i capitali erano ancora scarsi ed alto era il saggio iel 


profitto. 
a fase ulteriore, caratterizzata dall’incremento straor- 


Ma in un 
Jia produzione e dell'aecumulazione, queste condizioni su- 


dinario de 
biscono modificazioni radicali. Poco a poco si forma nna quantità 


te di capitale fluttuante e disoccupato, il quale contribuisce 

io dei profitti. In queste condi 
rapporti fra gli Stati e i loro 
i modi il 


ingen 
potentemente a deprimere il sagg 
zioni mutano profondamente anche i 
creditori. Ora lo Stato non deve più mendicare in tutti 
prestito dei capitali di cui abbisogna, e strapparli mercè privilegi 
‘e favori rilevantissimi agli impieghi produttivi in cui essi si trovano 
estiti; al contrario, esiste un forte nerbo di capitale fluttuante, 


mMproi 
che sì arrovella per trovare impi 
Mpiego anche 


questo capit ile esuberante il 5 


per deli mitissimo interesse. 
2 sito pubbl 

i irospizio pubblico 

più necessari i richiami e 


légli iny è 
degli invalidi, di enì lo Sint ii 
5 paga le spese, Non sot 
ono 


gli adesc 


dunque 


imprescindibilmente nell EI 


= Che sì richiede 
a fase anteriore ichiede- 


vino 
scono più 
ito, ma al contr 


TORO gli Stati non isti 
s ‘Masoni per attrarre chi faccia 


nrio assur 

A È mono uni î 

sicuri che le emissioni snrar posizione dittatoria e 
suran 


tontine, lotteri 


toi 
foro ered 
dispotic®» 


sa quattro volte. Nella prima fase ern 
i TA nconcepibile n 
no Stato, che 


colpisse i portatori della rendita pubblica 
ica 


| sovrimposte; 
“ibuti i loro creditori, E° 

no a tribu RESO 
lebre-il discor 


ho im 
> linmancenbilmente coperte 


ora invece tutti elì Stati i con trattenute, imposte 
Bu Stati indistintamente sotto] 
tamente spot 


so. 

R ri ° RO pr vi 7 

Mirabeau nel 1TS9 Das scongiurare la progettata im 3 a da 

: gi titoli del debito pubblico francese, imposta % sta sul porta 
;; sta dissennata — egli 


tor 
“che nvrebbei aclia 
diceva — € he avrebbe immediatamente determinato In desiìste del 
le dall'i iec lla r s A desistenza de 
cnpitale dall'impiego nella rendita pubblica. Attnalment 
c ; almente invece 


quiti gli Stati gravano i portatori di rendita pubblica con tratt 

i , o cate si ratto 

più o meno aspre; ma nessuno pensa nl pericolo, che i creditori 
, che editori 


pute 
ano il rimborso dei loro capitali. Sì potè anzi in questi nì 
4 Questi Db 


pretendi 
timi tempi andare fino all'estremo di vere leggîi aflliggenti il capi 
tale investito nei prestiti pubblici, come quella legge di Na IRIS 
che disponera che gli interessi del debito pubblico RGEREA passi 
Fa portatori di cartelle secondo l'ordine altabetico dei icona 
strana legge; che ispira il euriosissimo fenomeno che si nota în co 
cia, di una straordinaria preponderanza numerica di individui che 
po un nome che incomincia con una delle prime lettere dell’al- 


poria 
agante disposizione fu possibile a Napoleone. 


fabeto. Questa stri 
nppunto perchè ul suo tempo era ragguardevole l'aceumnlazione, 


scarso il profitt 
è rimunerativo impi 
per quanto lo 


o, e quindi i capitali stavano avvinghiati al comodo 
ego del prestito dello Stato, e non lo abbando- 


navano, Stato assumesse verso di essì uma posizione Ag- 


gressiva è vessatoria, 

$ 100, — Lat seconda forma, în cui ci si presenta il capitale im- 
è data dal capitale intermediario, dal capitale cioè, chu 
cd il consumo, Questa categorii di 
e un'inutile sue 


produttivo, 
sì frammette fra la produzione 
tlovrebbe essere eliminata, perchè costituise 


capitale 
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parassitiria, Gli aspetti 
i 


ed è anzi eminentemente 
intermediario improdnttivo ci 
aL 


Drin. 


perfetazione 
cipali, sotto cui il ‘capitale 

senta, sono i seguenti: Pru 

a) La prima specte 

tale di rivendita commercia 

bbono essere rivendute nl minuto. 
vono Ja loro esistenza al fatto, e] 

sele y} 

Ì 


di capitale intermediario è data gal 
lo, dal capitale cioè investito in "i dor 
dott; 


in merci che de 
Y rivenditori al minuto de 

lie non hanno potuto trovare un impiego normale ; 
npitali finttunno appunto in un'atmosfera vesto 
Ù ul 


sono capitali c 
ln produzione ed Il consumo, traend 
È O ul. 


industrie. Questi ca 
gua e s'interpongono fra 
l'esercizio dell'intermediazione lueri, che spesso sono rilevantisg 

Tn sostanza però si vede che l'utilità sociale di questi canini 
nulla e che di conseguenza il loro profitto è seroccato ul Fn) ò 
altrui, al profitto del capitale attivo e produttivo. O 
Sta il fatto cioè, che «ezionando il meccanismo dell’intermegi 
clie, a partire dal produttore, le merci, per PRASSI 
al consumatore, attraversano una zona parassita, mn dan 


sorbente, che ritiene per sè una quota ingente del prodotto 
renze così profonde di prozz 
) 


gione si scorge 


Questo spiega perchè esistono dill'er 
i comprate all'ingrosso e le merci comprate al minuto 
0a 


fra le mere 

ci dà una nozione esatta dell'entità dei guadagni che si ripartono { 
‘5 ) 

I fatti poi, col loro linguaggio perentorio, vj 


piccoli rivenditori. 
dimostrano di quanta elasticità e di quanto potere di assorbiinent 
(LI 


lì intermediari. Quando le industrie applicano i perfe. 
è riescono così ad ottenere merci a prezzi più bussi 

‘oga certe imposte sui generi di consumo, 0 cONIR 
i prezzi di certe derrate all'ingrosso, si vede 
o ribasso, tuttavia, o il consumatore 


sieno dotati g) 
zionamenti tecnici 
quando lo Stato abr 
que avviene un ribasso ne 


che, per quanto notevole sia quest 
non ne risente beneficio di sorta, 0 ne risente un utile insignificante 


Tutto questo assorbimento di profitto è dovuto alla classe delle piovre 
intermediarie, le quali, quando scemano i prezzi all'ingrosso, si 
moltiplicano a meraviglia, gonfiano i benefici delle loro aziende, di 
orge nemmeno che le migliore 

o non crede 


modo che il consumatore non sì ac 
tecniche ed i provvedimenti legali siano stati adottati, 


alla loro efficacia. 
La grande guerra, limitando la concorrenza dei rivenditori, ha 
ato i loro profitti a € 
missione inglese sui pr 


ifre esorbitanti, 1 la recente relazione della 
ezzi dei viveri deplora gli vocessivi prezzi 


Ul capitale improdutt 
mproduttivo Da 
del pane e della carni 


gli abnormi 
Imi profitti del mugnai 
macellai i mugnai, fornai 
Appunto ill'intento di lottare contro 1 
j Ù Od 0 | | sa ure degli interme- 
diari sì orent diffondono Je società ‘cooperative dieci 
tamente site 4 niive di consumo, Ma 
iziutamente molte fra queste si preoccupano assai SE 
idendi che di ridurr ì uno assat più di dare 
jauti dividendi che di rì lurred prezzi, I 
na stconda spe ni 
b) I a specie fi capitale improduttiso intermediario 
è il capitato intermediario di prodotti o di persone 
pio il enpitule ferroviario 


Pi Ce ne offre esem- 
improduttivo 


che è 


jel Nuovo Mondo. 1 frequente nei passi 


istono talori 
; - tono talora due linee ferroviarie pornilele con- 
correnti: ora è evidente che una delle due 


P qui inutile, che costituisce 
id occasiona uno spreco di rice TOT 


Negli Stati Uniti 
tina e nel Cile, ove la giovine 
maggiori stravizì finanziari, € 
AgE 


fatti 


nell'Argen- 
è economica esuberante consente i 
i troviamo spesso innanzi a casì sift- 
chemnel vecchio mondo europeo sono rarissimi e dì nessun conto 
Indipendenti mente da questi esempi, noì sappiamo che le ferrovie 
improduitive sono frequentissime ovnnque, 


tant'è vero che gliì Stati 


concedono alle Compagnie che le eserciscono 


) il sussidio chilome- 
rico, cioè la garanzia di un rendimento annuo minimo, Questo è 


pindice esteriore, ln probatio probata che tali ferrovie sono impro- 
duttive e che costituiscono una enorme passività suì bilanci degli 
stati, i quali però si acconciano volentieri a tali gravami, indotti 


da ragioni talora serie, talora false, di indole amministrativa, mili- 


(LA 
tare 0 politica. E? notorio che esistono società per la costrizione è 
l'esercizio di ferrovie di assoluta passività, le quali Società talvoltn, 
prima ancora di av 


dlendi ai loro azionisti, col loro capitale, dandoci uno strano esempio 
di autofagia € 


apitalista, Quanto siano falsi e corrotti questi sistemi 
di specninzione, non è neppure necessario rilevare, 


Ma agli Stati Uniti i fenomeni dell'economia ferroviaria sono 
più vivi e più sig 


omificanti che negli altrì paesi. Le forme ele propot- 
zioni, che vi assume il capitale ferroviario imprailnttivo, hanno qual. 
cosa di epico, di fantastico, O'è, ad esempio, negli Stati Uniti. un 
istituto di speculazione, che nn economista americano (1) chiama 
correttamente il Parassita, Esso 
preso molto ricche, dotate di un 
vistosi paluzzi, le quali, 


ere iniziati | servizi ferroviari, pagano lauti divi 


è costituito da un'associazione d’im- 
corpo imponente di impiegati e di 
senza possedere linee ferrovinrie, 0 poss 


_—__—____ 


(1) JJ, BoxmaM, Industrial liberty, New-York, 1888; pag. 140 e segg 
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e alcune senza attività, riescono a ripartire fra gli 
sio Bli azioni 

A questi risultati giungono mediante un ol Oni; 
10] 

angono dai direttori delle grandi { O 
erro 

ato senza merito, co] Y 
; coli 


dendon 
soin 


dividendi vistosi 
che esse otte 


ssidio annuale, seroce 

listribuiscono per giunta ottimi profitti 4; 
- R ai l 

ino questi organismi-pioyr Roci 
va, 

Te 


canone annuo, 
ho 


attive; con questo su 
le proprie perdite @ € 
Ora, è curioso vedere come sì truccs 
sti vampiri ferroviari, per legittimare le loro pretese e riuscire 
intenti. Una delle maschere più frequenti, che nsano le Societ negli 
Parasgità, consiste nell'attribuire & linee inutili vantaggi n) del 
anza che non hanno: così, ad esempio, le gabellano per PR 
le quali si incaricano dei trasporti asa 

] posto più vicino, 1a endo convergere vers 
e 


arterie vitali una quantità di prodotti, che altrimenti loro stu 
talora le adibiscono all'applicazione in piccolo dei Teri 
SLOna. 


menti tecnici, per offrire alle grandi intraprese i mezzi di s 
i sicur 
ateriale loro proposti. Ora, come non sfugrì È Si 
El agli 


con tali sistemi parassitari si poteva ] 
. n qa M- 
amente sui frutti delle intraprese san 
ano, 

a pullulare facendosi tra 


port 
vie complementari, 
dalla stazione limite a 


rebbe; 


giudizio sui tipi di m 
speculatori più loschi che 
crtare impunemente e larg: 

arie cominciarono 
enza. Fu allora che, di fronte al pericolo gi 
si fusero in una Federazione 


le Compagnie parassit 


loro vna aspra concorr 


annientarsi a vicenda, si conlizzarono, 
del parassitismo ferroviario, mediante la quale crearono un potent 
into 


organismo, che impone annualmente alle Compagnie ferroviarie patt 
spietati, costringendole a tributi leonini. 
o frequente, di capitale improdnttivo 


c) Un'altra forma; molt 
è data dal capitale improduttito intermediario di elementi produttivi 


Tipico di questa forma, è il capitale impegnato nella speculazione 
fondiaria; esso consente alla speculazione di comprare & prezzi esigni 
vasti appezzamenti di terreno, collo scopo di rivenderli a prezzi 
atimentati ed in piccoli lotti. Anzi, più notevole è la speculazione 
sulla base della rivendita in lotti piccolissimi, perchè è fonte di lucri 
maggiori. Questo accaparramento della terra, con successiva ripar- 
- tizione frammentaria, è fenomeno spiccato e caratteristico della 
" Germania, ove prese il nome di Giterschlachterci, ossia squartamento 


di fondi; ma è pur diffuso in Italia. 
Gli elementi, su ‘cui questa nuova forma di capitale improdut- 
a economica e psicologica : infatti il pie- 


tivo spécula, sono di natur: 
lo ha bisogno, ma pur anche desiderio af- 


coltivatore non sol 
I i un fondo rustico è si acconcia volentieri n 


fettivo, anzi frenesia d 


mprodultivo vm 
pur di dix » proprie 
a i citati emer 


che îl capita 
colazione fondiaria è improduttivo, 


subire un'estorsie 


ti pochi | 


tario indipendente. Da 


e impiegato nella spe 


perchè compie x È 

i diari e una semplice 

d'intermediario e non accresce la ricct E nn semplice fun- 
3 chezza socinle 

nenti altissimi ni suoi detentori e, pur 


gione 


rend 


imprese agrie 


Naturalmente le m 


BORN imscole 
he derivano dallo spezzettamento della terra, sono 


fin dallo nasci ita est 


sp‘ nsnbili a an 


igui e non dispongo 

; no dei mezzi finanzi 
) È anzia ù 
rirsì; ondt nziarì indi 
rovine; le quali sì ri 


consezue una serie di disastri e di 
i 5 ssumono nella diffusione e nel trionfo della 
I piccoli coltivatori senza capitale, perchè tutte le loro 

3} — La 


sono state investite nell'acquisto del terreno, non possono at 
tunre i sistemi perfezionati di coltura, se non ipo i : 


deretto affin 


ipoteca. 


risor& 


Penne cando il loro po- 
e di procurarsi il capitale tecnico necessario alla potenzia 

la fertilità della terra. Ed allora il capitale di spectilazione 
che attende il coltivatore al varco del bisogno, riafferra i fondì mi 


zione de 


stici, 
dopo di aver 


li ricopre di ipoteche e finisce col riassorbirli completamente 
risparmi. m 


e spogliato i piccoli coltivatori impotenti di tutti i loro 
Germania queste forme patologiche di speculazione ine 
infieriscono per lungo tempo, trovandovi ambiente pro- 
pizio. tali aspetti del capitale improduttivo però impressionano pro 
fondamente ed allarmano l'opinione pubblica, perchè qui lo specu- 
\atore non si limita a sfruttare, sin pure avidamente, il capitale 
ma semina 1 piene mani la rovinare la strage, ove avera 

promesso larghi benefici e sicura ristorazione della terra. 
d) Altra forma di capitale improduttivo, che sì presenta al no- 
stro esame, è data dal cupitalo improduttivo intermediario di copi 


tali improduttivi, 0 produttivi. Anche in questo caso ci sì presenta 
una forma tipica, che 


esempio, che pi 


sorabile 


produtti ivo, 


è data dal capitale di borsa, Sì è calcolato, ad 


| delle speculazioni che si fanno alla Borsa di Lon- 
dra, non rispondono a bisogni veri, ma costituiscono un armeggio dei 


capitali improduttivi, che tentano di realizzare fortissimi luceri ingo- 
jandosi & vicenda. Una delle operazioni più frequenti dei borsisti è 


. riferentisi ad intraprese reali od imma- 
ginarie. Ora, a queste azioni bisogna trovare collocamento ed il Sin- 
ducato, che le lancia nel mercato, si vale di astuz 
le quali hanno facile presa ne 


l'emissione di azioni nuove 


ie e di réclames, 
1 variopinto mondo finanziario, Il primo 
ninto, che invocano forza dì quattrini i Sindacati di emissione, è 


quello del quarto potere, della stampa, che è onnipotente © che ha 
fra mano le redini dell'opinione pubblica, Mediunte dunque una cam- 


La distribuzione 


an Libro terzo 
pogna giornalistica di gonfiamento, 1 Sinducati riescono subit 
L- - 0 3 
vento di favore, Sì € alcola n Gu A rin] 
nh questo 
Dro. 


i prezzi nel mercato col 
in Francia un'intr 
garantirsi il successo 
lame giornalistica diretta od ing 

iretta 


zare 
posito che apresa di tal genere, con capitale q 
milione, la quale voglin un 
meno di 400.000 lire nella ré0 
E' notorio con quanta abilità Ja stampa sappia indorare i Sing 
ogni loro iniziativa: comincia SARRI 
nnerali dell'impre e col fare; Pro 
diffonde successi ntri. 
la saldezza: termina giurang 
ndo 


pon debba 
A spend 
the 


che la pagano è magnilicare 
porre al pubblico lineamenti + 


vedere grandissimi lucri, poi si 
sortanza e n dimostrarne 
i relativi e garantendone la solidità, Quang 

Ando. i 


le azioni sono collocate I 
“n 


mente a 
f deser 
n. 


verne l'im] 
sulla bontà dei titol 


Sindacato ha raggiunto il suo «scopo è tutte 
stampa, non più pagnta, si riduce nl silenzio, le azioni abband 
Andonate 


& se stesse cadono rovinosamente, éd i semplici azionisti si trov; 
spogliati da una speculazione, da cui sognavano profitti AO 
Altra volta invece si tratta di collocare azioni vecchie, le quali sl 
gombrano i forzieri di un Sindacato e sono in fortissimo an 

giornalistica pel rialzo. cai 


g'inizia allora un'altra compagna 
Sindacato vuol comprare forti stocks di azioni, sovy 
Li ven- 


campagna al ribasso, cosicchè quelle cert 
* n . n 3 ta e 
sino al limîte, iù cui il loro acqui 


invece un 
ziona la stampa per una 
azioni vanno via via deprezzandosi, 


sto diviene un ottimo affare. 
Ma l'alta banca non ha neppur bisogno di ricorrere a siffatti 


no costosissimi; con espedienti più astuti, ma mill 


volte più economici, gli speculatori possono ottenere lo Stesso van 
taggio, che loro deriva da una ben condotta campagna giornalistie ò 
Ci soflermiamo a narrare qualche fatto. Anni sono, Valta banca lor 
dinese voleva accaparrare le azioni di una certa società, le quali erano 
molto apprezzate, Per riuscirvi alla spiccia e senza spese, ricorse ad 

fece spedire ad uno dei suoi affiliati, da 


uno) spediente scaltrissimo : 
a in cui ferve il mercato dei titoli di borsa, un falso 


Parigi, nell’or: 

telegramma in francese, nel quale si diceva che quella certa società 

era alla vigilia di un crak disastrosissimo. L’affiliato della banca, fin- 
sì fece tradurre da un vicino il 


gendo di ignorare la lingua francese, 
rinscendo per tal modo a fare altri partecipe 


telegramma ricevuto, 
In un baleno Ja notizia trapelò, la horsa ne 
di quella società furono dai loro detentori 


del suo: prezioso segreto. 
reputandosi fortunato chi trovava a collo- 
iego poco costoso si impadronì arta- 


metodi, che so 


fu allarmata e le azioni 
offerte a prezzi rovinosi, 
Così il sindacato con unrip 


I itim I capitale ini 


roduttivo » 
tamente ed‘a prezzi bassissimi dei titoli desiderati. Questi sistemi 
hanno però fatto il loro tempo: oggidi in borsa ognuno è Ten ni 
nile più di i e non st ne conturba. x SE a) 
Dirt DRS GITA Ad ogni modo sì sa che in vai il 
urande capitale ln vittoria certa, incondizionata ni piccole che 
plta banca è arbitra della situazione è «trazia ed inghiotte a 
FRATI \volgendoli, sempre che voglia; in sicura rovina 
A tale riguardo serve ottimamente îl metodo del riporto, ii quale 
consiste nella seguente oper azione il qua 


i ; quando uno speculatore po 
ti titoli, di cui non vuole disfarsi — perchè 7 


poniamo 
prossimo rialzo e 


A spera in un 
d'altra parte 


: trova impegnato fortemente è 
re i suoi creditori, vende ad una 1 


deve I 


Mminca i titoli a contanti 
e lì ricompra a termine ad nn valore m 


lore, ossia in sostanza in- 
dall'alta banca nn prestito, dando in pegno % titoli che eslì 


roca 
son vuole alienare. Questo prestito su pegno non è fatto nuturalmente 
gratis dal grande banchiere, ma contro nun interesse, che sì chiama 
appunto SAUZE DO, contratto di riporto sì usa e sì abusa special- 
mente nelle grandi borse dell’estero, A Parigi si son dati casì, in em 
azioni, che fruttavano 


0.30 lire all'anno, furono offerte in riporto 
a 240 lire all'anno, pur dì ottenere un capitale di cuni lo specnlatore 


aveva pressante bisogno. Se le azioni prosperano e guadagnano nel 
favore pubblico lo speculatore non pericola gravemente, perchè può 
sempre vendere a buoni patti le sue azioni, che sono în pegno presso 
;l banchiere, e pagare così il suo debit 


ma se le nzioni calano e re 
lo speculatore annega irremissibilmente, L'alta banca 


dunque, la quale dispone di immensi capitali, non è mai esposta a 
rischi, ma lucri 


trocedono, 


x soltanto sull’inesperienza, sulla improntitudine, sugli 
errori e soprattutto sulla debolezza altrui, In Russia si praticava 
una specie di riporio sul grano, ‘poche il contadino vendeva il grano 
in autunno è Io ricomprava a primavera ad un prezzo maggiore. Upe 
razione opposta al riporto è il deporto Chi ha bisogno di titoli, ma 
non li può o non li vuo] comprare, va da una banca e li SOMDIA n con 
tanti, rivendendoli a termine ad un prezzo minore, ossia impegnan- 
dosi a pagare un deporto. Così la banca fa un gundagno pari al de 


porto oltre agli interessi delle somme ricevute. Poi îl mutuatario dei 


titoli va in borsa e specnia naturalmente al loro ribasso, sin che vghi 
il giorno, in cui li deve restituire. Allora, se i titoli sono rinenrati ec 
egli li deve ricomprare per restituirli nl ‘tanchiere; perde Sita, 
mento; viceversa, se 1 titoli sono deprezzati, guadagna. La banca po- 
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Libro tar® 


soi 
trebibe perdere solo 8 coli, che ha dato n riporto i ti 
riscattasse quando deprezzano, o colui che ha preso i tit Oli, non }j 

Cc ta : % T01 
non li restituisse quando rincariscono. Così nel 1907 1 A Conde 
Di 7 molt îo 
sono sull orlo del fallimenti ‘ banche 
*. Appr 

into 


gravissimi e 


amento del titoli riportati; ed è soltar 
anto 
\er ]r 
Per l'al. 


slvarsi, N î 
Pi ta generalme 

imponendo un forte se Nte:g 

arto { 3 

ha 


po una crisi 
pel grande deprezzs 
fennza di patenti istituti che 
tali rischi la banca può prese 
e di ricom i vendita de 
di rivené i titoli duti a deporto. Percid.i 
borsa è per pPalta banca Senza pericoli: essa n'OgnÌ cis 
è sempre rto da qualsiasi cdentuniti aa sui 

dI perdita 


al cope 
ente appropriato il motto di A. Dumas: L 
utres. SLI. 


arresta 1a cupidigià dei finanzieri; chè 
memente col contratti a premio ed Al SÌ ar. 
Talora nn sindacato fa ER 
n certezza di ALI 


sofiro! 
possono. si 


rvarsi, 


i titoli riportati, o fra il van] dI 
valore qi 
edi 


valori pra è d 
compera © lita de 
il gioco di 
rischi altrui ed 
per essa è veram 
c'est l'argont des @ 
Nè a questo si 
ricchiscono anche Enort 
Alle volte poi essi fanno di più. 
j titoli di una data specie; ©» quando ha I 
tero st00k, delega uNa schiera di fidi agenti ad acquistare î l'in. 
forte nerbo di quei certi titoli. Più d'un ingenno, ignaro i borsa un 
di quei titoli si trova sul mercato, promette di vendere ba nessuno 
nte al termine To pesi 
Ven 


eralmente ® fine mese. Naturalme 
possibile trovare neppure un titolo di quelli e 
alli cercati 

reati; al 


to ne offre, ma & prezzo di ricatto e gli specul R 
al fallimento, & subire qualungne a Sono 
Palta banca riatnce Inn 
legli speculatori meno ra 

"Nt, ge 


gen 
ditori non è 
fora il sindaca: 


costretti, per salvarsi d 
J@Palta banca voglia imporre. Così 


gliendo novi suoi forzieri i capitali d 
neralmente ignari dei mille tranelli, che SONO tesi loro i 
autorità della borsa di New York intervengono & SEZ Te 
in questi contratti si ezzo giusto. Ques E 

AL tha 


facciano a un PI 
frovasì descritto in una commedia di sapore Goldoniano ; 
mento ad una specli » con riferi. 


Jazione sulle gabbie) è dovuto 
n ») è ad unabi TI 
gnac che ne abusò largamente "ARR RI 


pel primo. Ma Vi ; 
mille altre. armi, oltrechè il e nes a no Ra DE Rlaie 
le speculazioni sono meditate, pazienti, Gomplicatissime ie di borsa: 
tardi, riescono # risultati sicuri. I magnati della imagna i ao 
esempio, approfittare delle influenze atmosferiche cia 2) 
iÙ ulazione; sonno che a tempo calmo e bello il gioco sn Ca 
riposa ‘ge sereno, che a tempo brutto; all'opposto, è spas vio Li 
‘080; pieno di contraddizioni e di er POE ini 


rori, Essi, stando al disopra di 


mo 
ca tempestosa di 

esta marca I 

qu 


interessi 
pericoli delle 


keconidnri, 
tura immuni d 


vicissit sono per loro nn- 
: \cissitmdini atmosferiche e possono 
con mano sicura, con perizia infallibile misurare eli errori alt 
Ì e err nitruni è 
ri enza rischio, A è n 
sfruttarli SCI 1 nzì curioso ricordare in proposttorti 
aggio c‘ di Grump, il quale diceva che a 


il borsista dese 
re accanto barometro! Infatti 1 
sompre suecali il ba 3! Infatti 


aver 


È #perienza ha rilevnto che nel 

pesi buoni e nella primavera è opportuna la speculazione al rialzo 

dei titoli, mentre. nel mest im erti, cattivi, nell'autunno e nell'inverno 
onyien giocare al ribasso. Ora è ovvio che ) 

lì 1 


tutte qU 


Unita banca conosce 
tt a traumi *Ua spec zi 
into 1 trama de reculazione 


este cose, perchè ha nelle mani le redini della borsa ed è al 


Si I borsisti minorì in- 
pon-hanno sott'occhio il quiuro dell'andamento generale dei 


titoli © che. dispongono di scarsi mezzi, devono per forza subire le 
oscure influen: 


voce, che 


ze di fattori, che essi ignorano o non possono apprez- 

gare. 

|} questo veramente un argomento, in cui l'Economia politica sì 
ccosta alla scienza criminale; In borsa è un terreno propizio alla de- 
n d4 SES: 
Jinquenz: 

delle speevl 


a base non di violenza, ma di frode; tutto il meccanismo 


o LO l'organizzazione del furto e della 
rapina SU vastissima se 


nante di affinità fra 1 


ala, Vi ha anzi un elemento assai impressio- 
a criminalità e la speculazione di borsa: il 
i si valgono tanto i delinquenti nelle taverne e nelle car- 
a quanto gli speculatori nell’agitato traffico delle borse. A Parigi 
cd în tuite le borse del mondo, un estraneo è colpito da un vero di- 
gionario di nomi { 


gorgo» di cu 


jgurati, di cui egli non giungerà mai, se non è ini 
jato, a penetrare il senso, Alla borsa di Parigi, per esempio, sì sen- 
giato, 

{ono circolare le parole: 


basci-buzul, usignolo, toro, orso, amtra 
20ppa; colpo di pistola. o gli affiliati alla speculazione sanno che 
È; dire giuocatore a vanvera e di second’ordine; che 
colpo di pistola significa evento politico importante ed impreyeduto, 


vente ripercussione in borsa: che l'usignolo è l'intermediario, il 
pv 


pasci-busule vuol 


neale; l’anitra s0ppa è l'agente fallito, il cni nome è affisso alla 
se 2) 


borsa; quegli che non tiene fede al contratto di borsa era detto, ai 
Voti di Adamo Smith, lame dock (troncone storpio); Îl toro è ni 
giuocatore al rialzo; l'orso il giuocatore al ribasso, Stay è il bagarino 


dei titoli, che accaparra tutte.le nuove emissioni, per rivenderle con 


grande profitto all’investitore serio e via dicendo, Quando un estra- 


neosì permette di entrare alla borsa di Londra, i borsisti gridano la 


RA Libro terza La distribuzione 
«1400 nuovi gain ed è questo il segnale dell 

nad uscire RICRSE 

inconfessabili manovre, il 

to SADital 

i 


ritrasgi beneticî st 
stai ficî strioradi 
nari 

a 


ordine: 
che do forza 
drite queste 
e di borsi, 
si parla di una tendenza del I 
Irofitty 

ì 


parota d' 
allPintruso. 
[i naturale < he 
estito nella speculazion 
anti, Mentre 4 ragione 
questa te fon esiste quanto ni eapitali di hoy 

sa 


nengit I 
astriali inglesi hanno rilevato, che nel periodo q 
sa l'industria britannica a partire dal E 

si 


inv 
mente 
nl ribasso, 


Gli ispettori indr 
che attrave 


manifattori in genere sono ridotti al 
M mi. 


pressione, 
profitti dei cotonieri e dei 

nimo; nelle borse, anche inglesi. è invece notorio che ul en 

i Î i i Apitale 

non apporti al suo proprietario clie it 10% all'anno î tale. 

î £ » LAVOr 

Ha speculazione rend Î 

ei 


i quale 

male, poichè 11 76% dei capitali investiti ne 

15% ed il 24% restante rende addirittura il 22 

apitale impiegato nelle speculazioni di borsi apporti 

hè anzi vi ha una proporzione di questo 3A 
ggiori speenlatori e 2A 


. Si comprenda: cha 


non tutto il ci 
così alto interesse, 
tale che è sistematie 
e gli enormi bene 
i sovrani delle borse, 
ulatori deboli od inesperti, così ingenti 
ogli impieghi SURI 


pere 
amente divorata dai ma 
costituirn fici. Ma basta lo spettacolo di quei pochi 
potentissimi a privilegiat che accumulano og 
sulla rovina degli spec EDI 
i capitali investiti n 
e dalle industrie, ove trovano un pro 


inrli nell'oceano. burrascoso è per 
5 E 


sanno, 
guadagni, per allettare 
per divellerli dalle fabbriche 
fitto modesto ma sicuro, e lane 
elioso della speculazione, Id è precisamente questo il gravissime 
nocumento. che la speculazione forsennata delle borse arreca alla sar 
chezza sociale : poichè non assorbe solo il capitale fluttuante e aa 

Iuttivo, che non sa resistere al Da 


impiego, ma anche il enpitale pro 
raggio dei guadagni rapidi e giganteschi che la speculazione promette 


e vi accorre, disertando gl'impieghi socialmente produttivi, anche a 
costo di nanfragare. In Francia, ad esempio, questa piaga ha Sugo 
proporzioni allarmanti, ed è causa di incalcolabili danni all'econo- 
mia nazionale: prima della guerra si calcolava che tre miliardi fos- 
sero immobilizzati in quella speculazione bancaria. La gravissima 
crisi cui la attraversato, parecchi anni or sono, l'industria serica, 
già così fiorente a Lione, è dovuta precisiumente alla diserzione de- 
gli impieghi produttivi da parte dei capitali, attratti dalla speranza 
(lei sùbiti ‘guadagni, che la speculazione promette. J2d è singolare, 
sibilissimi damni, il movimento dei 


che, nonostante questi ingenti e vi 
tali verso la speculazione non necenni a cessare, tanto che parec- 
ancia la costituzione di una banca 


anni fa si combinava iu I 


- n 


pitale improinitivo 


gi riporto, cio Ui pura speculazione, avente un enpitale di 200 
milioni 

Dall'analisi che siamo venuti facendo, si scorge chiaramente che 
ie apitale intermediario di borsa È capitale intermediario di capitali, 
"nie possono essere produttivi od improduttivi. Se la speculazione 
irnifica © gino. n sopra azioni e titoli indnstrinli, il capitale così 
impiegato evidentemente intermediario di capitali produttivi; se 


oence la speculazione ha per oggetto titoli di debiti pubblici, o titoli 
inyé î i î ; 

ninstici — come non di rado avviene allora il capitale di borsa 
a î 
{ ter: ario di capitali improdntiivi 
i inte 
è 


0) Un'altra forma assni notevole, che può assumere il capitale 


«termediario, | data dal capitale di arsicurazione. Mediante il pro- 
inte 


trasferimento di ricchezza dalla 
tà assicuratrice alla vittima del disastro: 


o dell’assigurazione sì ha un 
ces 


ie f<juesto processo è 
su n i 

me abbiamo avuto occasione di avvertire più addietro, di pura re- 
co I 


1ì tribuzione, sî riduce cioè alla traslazione di una ricchezza, equi- 
dis 3 


lente quella distrutta, dalla compagnia al danneggiato, Il cnpi- 
valente È 


j assicurazione può essere, come il capitale di borsa, interme- 
tale si e 5 itali improduttivi, o di capitali produttivi, a seconda che 
dna di Ra era 0 non produttiva di beni materiali. Vera- 
È e ss » ebbe testè a riconoscere in modo esplicito una commi 
messi ERA ‘francese, questo capitale di assicurazione è una super- 
Son cs utile - di esso sì potrebbe fare a meno senza alcun danno 
Teaza x CSETTIIAE Le associazioni mutne di assicurazione, in cui 
CRE CR e ibitvono per quote alla rifusione delle cose 
uo TRO realizzano \'ideale dell’eliminazione di questo 
Ciao immobilizzato al fine improduttivo dell’assicura» 

+ Sa anzi strada un concetto nuovo, che fu appliento dalle 
“0 più giovani con risultati brillanti : Vassicur 
naz 


capit 


zione di Siato. 

Ss sì sostituisce alle varie compagnie di assicurazione e fa 
da ua S zione una funzione propria, come dell'amministrazione 
O dell'istruzione, della sicurezza pubblica, ece, Nella 
JR Se Jer esempio, l'assicurazione di Stato è applicata su 
dii SS con esito veramente felice; è così risparminto e 
Jargh1ss 


*«ervato alle imprese industriali e produttive un capitale notevole; 
a itizzato dalla società assicuratrice in questa funzione Am 
La Do; ATI luogo i lauti benetlcî, che le compagnie prima 
e oeraidali naturalmente dal redilito degli as curati; 
O! so a vantaggio dello Stato, cioè, in ultima analisi, del 
ora vanno invece a vantaze 
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Da noi si è ricorso ad una riforma analoga ri 
Ba rispetto 


singoli cittadini 
rita. 


azione sulla 
nelle sue molteplici forme, trova 
“4 mn Do- 


alla assicuri 
, infatt 
1, SONO de 


Il capitale improdutt 
sussidio nella istituz 

vali si trasme! 
Ora questa funzione, che esse adempione 
dempiono dei pari rispetto al > ri. 
trova impieg 
E° perciò natur: 


Ivo, 
deroso ione delle banche. Questi 
canali, pei quali i capit ttono dagli accumulanti a ì 
che ne fanno ric hiesta. Colory 

in genere, la s 


spetto al capitale 
tale improduttivo, molta parte del quale noia 


solo grazie alla esistenza delle banche 
i canali sono larghi, o senza ostacoli, i capitali scorrano f 
ii at) 


quest 

mente attraverso ad essi ed affluiscano ove li richiama un impi 
o, mentre se invece i canali sono angusti, tortnogi ego 
dei capitali improduttivi si compie De a: 
pida e intensa. Le banche hanno dunque il mezzo di agevolare 33 
na circolazione del capitale improduttivo, promoveni ii 
nbbassando od elevando il saggio den 


È che, we 


rimunerativ 
pediti, la circolazione 


intralciare l 
scoraggiando.i depositi, 
resse e dello sconto, ece. 

$ 401. — Ponendo termine a queste considerazioni, a noì import 
rilevare che per coloro, i quali deducono le basi della loro scien 3 
economica dalle opere della scuola ortodossa, l'espressione DURO 
«capitale improduttivo» sembrerà una parola vuota di senso, de 
contradictio in adietto. I cultori della scienza classica ufficiale sa 
fatti, non ammettono, nè concepiscono un capitale ardiutanso il 
capitale, appunto perchè capitale, deve per essi essere sempre cioe 
tivo di ricchezza nuova. Se, per eccezione, si incontra un TAO 
che, come quello di bo gabile evidenza, nulla produce, 


rsa. con inneg 

e neppur d'un atomo accresce la ricchezza sociale, ma costituisce i 
suoi ingentissimi lueri ponendo a succo la ricchezza altrui, dicon) 
gli economisti ortodossi che è questo un abuso, che la morale può 
biasimare, ma che non iscuote il loro dogma infallibile della produt- 
abuso la speculazione di 


Chiamare 
a vera essenza dei fenomeni econo- 


tività necessaria del capitale. 
borsa è un'eufemismo atroce; ma I 


mici non ne resta per questo alterata. 
La verità è che al disotto del mondo economico sano e normale 
compiace di dipingere, al disotto dei poderi 


che lu scuola classica si 

e dei latifondi, delle officine e delle fabbriche, in sotterranei tene 
08 jagita e baratta una turba di falsi monetari, che manipola è 
‘affica Ja ricchezza altrui e ne ritrae con frode larghissimi guadagni, 


> dei enpitale 


Er) 
yndo « cenere e malsano, fin qui iznorato 0 nerletto dai 
cienza ufficiale, che la scienza nuova deve portare alla 
pubblicità, svelandone i fasti infami e 


inique, tor- 


CAPITOLO OTTAVO 


Il profitto del capitale 


% 102: — 


- Profitto del capitale si può definire la parte del prodotto 
assegnata al oopitalista, il quale mette in opera coi suo lavoro 


sezione e colla sua intelligenza la ricchezza da lui accumulata, 
Jisso è dunque nn reddito complesso, che per una parte si connette 


mulazione pura e semplice, per un'altra parte alla direzione 
imprest. 
dell'imp 


Ma quale è l'origine del profitto? Perchè esiste il profitto del capi- 
* Non y'è davvero una ragione perentoria, che ci chiarisca per- 
tale :1 capitale goda sempre di nn profitto, tanto ‘è vero che, dacchi 
Si ; è mondo; dall'anrora della civiltà, giuristi, pensatori, econo- 
mondo *affaticarono per darne una spiegazione soddisfacente. Tra i 
me Se tontativi ricorderemo quello dello Stuart Mill, il quale 
Mo n la causa del profitto sta nel fatto che î) lavoro hn qualità 
ali citadine a dare un prodotto, che eccede il necessario all’esì- 
edi 
stenza. 


Dunque dato che il prodotto necessario per vivere sia 10 ed 
il prodotto invece 


12, 19, 15, questi due, tre, cinque, rappreseh- 

no il profitto del capitale. Ma noi vediamo che talora il lavoro 
e: ‘accedenza sulle sussistenze, anche se non sì impioga capitale: 
Ca DO a nella sua Descrizione della Nuova Spagna (1) (i Mea 
Hr 5; “Sh di paesi fortunati, in cuì i selvaggi col solo lnvoro, 
Sid fa di capitale, ottengono una produzione più che sufficiente 
To sopperire alle necessità della vita. Ancor oggi nelle colonie di 


fi el’indigeni ottengono nun prodotto superiore alle loro sussi- 

RE: i tacco 

Cd (ona capitale di sorta; dunque il fenomeno dell’eccedenza 

stenze, Senza cd | ; i s IA 

sE rodotto sulle sussistenze sì può manifestare anche senza |l capi 

osti i Mill Ò iderarsi come 
ii ì n può considerare 

ragionamento del Mill no 
tale, e quindi il rag 
esimriente, 


een 


You p ne 
anper von Hummotor, Essai politique sur la Nouvelle Espagne, Pa 


ne 


La istribuzi 
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fin tentato uu spiegazione più ed equilibrata, S Uta 
î È Sato 

questo nuovo Porfirio, il profitto del capitale è il compen Ud 
P° 80 de 

I capitalista, perchè, per porre in opera la prod lella 
Unzio 

me 


astinenza de 
in cui il semplice lavor 
LEMICLITTI 


id eccezione dei P 
forze proc 
, ma OKCOrT 
per cui Vuomo rinunzii 
er impiegarli come pi 

ic capitali 


eriodi primitivi. 

iuttive del suolo, è più clie sufficiente 

e nino sforzo ulteriore, chie è last on 
Astinenz 

a 


n consumitre ir 
medi: 
Ma 


Je straordinarie 
ta il solo lavoro, 
n virtù, 
tti forniti dal lavoro; P 
icremento della produzione. Così se p 
ano e soddisfatto, coi beni ars 
ali, rifiuta di sciupare il rimanente i. 

lì 


has 
Questi è 1 


mente gli ogge 
rivolgerli all'ir 


ossia per 
otto. del 


dopo aver prod 
mezzo suo, i bisogni © 


spese voluttunrie, ma 
ziare ulteriormente In produttività dei suoi terreni, egli si asti 
= Astienn 


dal consumo immediato di una quantità di ricchezza per contribuiy 
all'incremento della ricchezza sociale. Dunque, dice Senior, ee 
al lavoro delle braccia, visibile e tangibile, od nIlo sforzo mena È 
havvi um altro sforzo intangibile rio 
into dalcapitalista, consistente n 
otto ottenuto «ol lavoro. Quindi, PNE 


tato gratuitamente, ma abbisogn 
soa 


nzii 

mista nratri, od altri strumenti 
1 per po 

tene 


Vorganismo Umano, 
ma non meno doloroso, com] 


sione dal godimento del prod 
‘ò essere pres 


il lavoro, esso non pu 
..di un compenso specifico che gli è dato 


di una retribuzione speciale 

dal profitto, 
Tale teoria ebbe grande fortuna ed ancor oggi è la base delle elu 
cubrazioni di tanti economisti, che ripetono tal quale la teoria det 
conservandone la sostanza, Ip- 


Senior, 0 ne trasformano le parole, 
pure essa ha il grande torto di raffigurare come uno sforzo, ciò che è 


una conseguenza naturale del possesso della ricchezza che raggiunge 
certe dimensioni; perchè, date queste, il possessore, dopo aver GANRE 
sumata una parte del suo prodotto negli oggetti che desidera, ha 
raggiunto un limite di saturazione, oltre il quale non è più disposto 
n spendere; ed allora, fatalmente deve accumulare. Ciò si vede nelle 
amministrazioni dei grandi nababbi della ricchezza, nelle quali ly 
funzione dell'accumulazione si compie senza che nemmeno il capi- 
talistà se ne accorga. L'amministratore, il dirigente l'azienda, ha 
Pordine, quando entrino nella cassa i pagamenti, sotto forma di divi 

ilendî, interessi, fitti, ecc, di comperare altri titoli, fare altri inve 

stimenti di capitale: dov'è quindi il povero capitalista, che s'astenga, 
soffrendo e doloràmndo, dal consumare, se l'accumulazione si la auto 


A cs iii 


maticnmente senza che egli 


ccorgn neppure? T 
colla realtà ch 
sofl'erenza del 


si potrebbe parlari 


bile contraddizione 
rabile 
repara 


dunque nn'ir- 


ne 


cìirconda 
grande capita 


il descrivere 


a nell'aceomulari 
di astinenz \ 
i Abtinenza pei piccoli centelli posti 
alle Casse di Risparmio dai poreri; ma qui l'accumulazione in eran 
‘ { Vsal 
sonfo ol salario e sì può conside 

rle sì cc Ì 

pa 


;Te come nn'inteerazibne 
Semi rcede del Invoratore, Ora il profitto sì deve a 
delli 


Mesnare nei grandi 
sirimoni © non nei piccoli. Tale teorin dunque 
pat 


è iniunmissibile 
condurrebbe a questa 

posto essi nudi vg 1 

del 


conclusione 


strani 
sarebbe sp 


ima, che il 


quando l'accumnlazione iniliez 
Perciò questa teoria 


bile solo 


profit to 


pus 
jolor® © chi la compie 
dolor 


un tempo tanto esaltain 


siustamente OsE 


non è più in favore, 
E 


Vi ba però chi ce 


x di correggere ln dottrina del Senior togliendo 
ilaccumulazione quel carattere di Sofferenza, evidentemente ostico 
alli 


eli stessi palati meno esigenti; e così Bastiat, Macvane e Mar- 
; IL il principe degli economisti in 

shall, 

{i profitto esse 


sì contemporanei, affermano 


non un compenso dell'astinenza, ma dell'aspetta- 
Il capitalista è un uomo, che non 
tivi. È 


fretta, non mangia i pro- 
dotti OgE!: ma lascia che fruttifichino per domani; ma tale funzione 


È sttare deve essere premi 
dell'aspettare 


a, ed ecco la ragione del profitto 
n è zuppa è pan mollato, e sì potrebbe dire dì questa teoria quel 
Se no 


î disse per ln precedente, Essa, evidentemente, si propone di 
climi ‘e dalla teoria del Senior lo speciale carattere di macera- 
de rt francescann, tanto in contrasto colla realtà, e di for- 
fre un teoria più laica, per cnì il capitalista non appaia più 
Tie ph atlota della penitenza, che soffre e langue per dare al 

ne 
do una maggior ri 


hezza, ma come un nomo tranquillo, pacato, 
sa attendere cd a cui per questa sua virtù si deve una parte del 
fer o Sennitivo. Essa è un po' meno grottesca dell'altra, ma non 
Reso alcuna diflevenza sostanziale | 
DS xe nde poi contro di essa può osservarsi che Ja possibilità di 
ii GIA risultato di una condizione di a SOI 
3 a ricchezza e che non è il caso di fare n coues 
dal possesso della ricchezza e < 


ivileginta i una speciale rimumerazione, 
condizione privilegintia il titolo ad n I 


$ 403, — Una maggiore originalità presenta invece la go sa 
Niobi Ravel capo della scuola anstriaca, che nel suo. Muro, certo 
5 ardevole, Teoria positiva del capitale, considera il pro- 
tir PENSATO di una differenza di utilità fra ì beni presenti 
de è Si LI 
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e quelli futuri Egli dice che un prodotto Oggi presenta moli; 
giore utilità che non dopo un mese, principio espresso De m A 
broccardo, bis dat qui cito dut, noto al giuristi. L'utilità, ch ì da) 
attualmente 100 misure di grano, è certo maggiore di quella gj stanno i 
sure di grano dopo un anno ed è quindi necessario, perchè 4 DO mi. 
che è il principio fondamentay; Man, 
Ue desi 


a l'equazione degli scambi, 
che chi dA oggi 100, ottenga fra un anno 10= 
io dei beni presenti sui futuri costituisce appu, 180) 
ale, I Bohm-Bawerk afferma che auest'ordino l 
apporti fra capitalisti ed RO Qi 
un 


intità di banj 


tengi 
scambi stessi. 
Ora; quest'age 
profitto del capit 

benissimo nel ri 
nlista vende all’opermo uni certa qui 
alloggio, o la moneta pr 
al lavoro de 


"ani Pre 
lequistarli I 
3 Der 


li operni: dun 
"ebbe sa 
arebbe certo Ss 


cose si scorg 
fatti il capit 


senti, come grano, vesti, 
prodotto integrale d 


sr 


ottenere più tardi il 
beni presenti per averne dei futuri. Ora eg 
se desse una quantità w di beni presenti per un'egy; 
avente un valore minore per oa 
e dare 100 per 90 è una contraddizione 

QUI 


i egli si tratterry 


que dà 
cattivo affare, 
quantità 2 di beni futuri, 
dilazione al loro percepimento; 
alle leggi dell'uguaglianza di ogni scambio. Quinc 
un'altra quantità differenziale, che è il profitto. Dunque, secOnI 
il profitto non sarebbe un fenomeno Speciale nd 


il Marx dice essere l'éra capitalista — ma 
tt tn 


il Bohm-Bawerk, 
una data epoca — che 

fenomeno universale a tutti i tempi e tutti i luoghi, perchè intim 
mente connesso a questo fatto insito nella natura delle cose e dai 
uomini, a questo assioma economico, per cui i prodotti presenti E; 
gono più che i futuri, Perciò, egli soggiunge, anche se regnasse îi 
vi sarebbe sempre il profitto del capitale, colla solai 
l'attribuzione differenziale del prodotto all’anticipatore 


socialismo, 
bbe percepita dallo Stato, invece che dai pri 


ferenza che 

di beni presenti sare 

vati (1). Questa teoria, così, più che una spiegazione è una giusti 
profitto del capitale. 


ficazione pura ed incondizionata del 
Ma questa notevole teoria non presenta neppure essa una so- 


stanziale differenza dalle due precedenti, malgrado tutti gli arti 
fici con cui ci si presenta e per cui ci appare così complicata, Infatti, 
dire che l'nomo dà beni presenti contro quelli futuri è dire che l'uomo 
si astiene durante un certo tempo dani beni presenti; è dunque la 
forma, non la sostanza della dottrina del Senior che muta, e le 
osservazioni fatte per quella valgono in gran parte anche per questa, 


(1) Bomm-BawerE, Positive Theorie des Kapitales, Innsbriick, 1859. 


> del'capita 
apitale 


13 


Tk non è 

tè soltanto una trasformazione 
un peggiorament 
lista e s DRETA 


anche 
, perchè rap- 
alariato sotto la forma sha) 


vil rapporto fra ca 


ODE ndita, invece che raffiguraria come ona SI 
ffito, 0 prestito; e così Îl Bohm-Bawerk trasforma ui ratto di cre 
jn un atto di scambio, fra i quali nulla vi è di TRE su SO 
im peri caratte ristica l'uguaglianza quantitativa a 

dato 


edi quello EL evuto, 0 presuppone l'uguaglianza del lorc tia 
n, a sempre si ari tà ti 33) : oro costi i 
qugione; come Inpre si verilica in condizioni di liber ; 


il credito hi per carattere 


ro 


n concorrenza; 


invece enziale 


" la divergenza i 
jva dei prodotti, poichè la quantità ALe 


di ricchezza rice : 
supera quella, che esso ha data, p icevuta dal mu- 


tuante 
rosse. D'altra parte nello sea 


Tr tutto l'ammontare del- 
p'interes nbio sì ha differenza qualitativa, 
pel creda ra Îl prodotto dato e quello rice- 
vulo. Date pere Joe caratteristiche dello scambio del tutto diverse 
da quelle del credito, è impossibile raccogliere i due fenomeni sotto 
1 stessa categoria, senza travisare la natu 


ito identità qualitativa î 


gni È del rapporto econo- 
mico fondamentale fra capitale e lavoro, Il capitalista non è affatto 
on permutante, un venditore, mn fa un'operazione di anticipazione 
d'una data quantità di ricchezza per avere, dopo un «dato perioilo, 
Ja stessa ricchezza, più il profitto. Ma peggio accade per l’opernio. 

è sì può raffigurare l'operaio quale un venditore di beni futuri? 


(Jom n NENTI 
part. 1459 del € odice civile italiano — ripetuto del resto nella legi- 
slazione di tutti gli altri popoli — dice che nessuno può vendere se 


non ciò di cui gode la proprietà, Ora il proletario non ha la pro 
prietà di alcun bene, nè presente nè futuro; egli non possiede che i 
propri muscoli e le proprie energie, le quali sono oggetto della ven- 
dita che l'operaio fa al capitalista, e naturalmente non possono costi- 
tuire in lui il fortunato venditore dei beni futuri descritto dal Bòlhm- 
Pawerk. La metafisica austriaca cerca dunque di offuscare coì suoi 
ità, compiendo una deformazione costituzionale di 


o con una truccatura, che certo non giova nl 


arzigogoli la ver 
tale rapporto. economic 
ogresso dei nostri studi. Considerando pure con plenaria indul- 
pi 


queste deduzioni, osservinmo soltanto che esse non riescono 
ved 


pri 


penzil 
nemmeno nel loro intento di giustificare il profitto, del capitale 


in ciò sono assai inferiori a quelle del Senior, perchè tolgono Il ca- 
rattere penoso @ sgradevole dato dal Senior alDopera del capitalista, 
raffigurandolo invece come nn fortunato POBSESSOLE di beni presenti, 
che per questo solo fatto può venderne agli operai nua parte, rica 
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un sovrappiù: il profitto. Ma il Bohm-B 
= n-Bawe 
esistano, questi possessori di beni pre ERE 
ara È esenti, 
facile venire alle sue conclusioni, ammett di 
=Uendo 


vandone più tardi 
mon ci spiega pf rehè 


menticando che è 
senza discuterla, l’esistenza di questa gente, che viv, 
Ve. senza 


quindi non cede | suoi beni se non a yz 

Però i » se egli rics o ROLO 

erò anche se egli più logicamente nvegg 
ke 


a priori, 
bisogno di lavorare € 
di ottenerne un soprappiù. 
concluso che i capitalisti, 
tali gratuitamente, hanno un motivo plausibile di esigere nr 
prappiù — il che è così incontrastabile — néanche in tal a 
avrebbe risolta la questione prima, che consiste nello RAR aa 
issa dell'umanità anonima, priva di ricchezza ANTA 
enti dalla munificenza ag ds 


non avendo ragione di ceder 
ere 1 loro 
capi. 


un'immensa ma 
bisogno di mendicare i heni pres 

capitalista 
La teoria del Bòhm- zawerk, malgrado tutto l’orpello di cui è 
coperta e l'apparato di logica, di dialettica e di erudizione RS 
rende autorevole agli occhi del volgo e degli indotti, è insostenibile. 
il problema fondamentale del profitto, eq n 


giacchè non ispiega 
nulla più che una truccatura della vecchia dottrina del Senior. 


$ 104. — Di fronte a queste teorie, che cercano di giustificare i] 
profitto del capitale, ve ne sono altre agnostiche, di cui faremo 
soltanto un rapido cenno; giacchè esse affermano di non volersi occu- 
pare del profitto, se non riguardo alla sua dinamica, al suo svolgi 
alle sue manifestazioni, non nella sua base, perchè tale pro- 
to ni filosofi, ai ricerentori d’assoluto. Così 
dicono insigni economisti. quali il Lehr ed il Lexis, forse infastiditi 
delle giustificazioni puerili ed assiomatiche date su di un problema 
di tanta importanza. Ma davanti ad un fatto, noi sosteniamo che 
bisogna studiarne Je cnuse e la ragion d'essere, e l’evitare questi 
problemi è indizio certo di viltà scientifica, di f ragilità intellettuale, 
disgraziatamente caratteristica dolorosa dei nostri tempi; onde repu- 
tiamo deficiente ed incompleta tale scuola, che oggi conta troppi 


seguaci. 
Passiamo così alle altre teorie, 


mento, 
blema deve essere lascia 


che non giustificano il profitto, 


nè sono neutrali, ma recisamente affermano ch'esso è un’'usntpi 
fone, od il risultato del furto, organizzato da parte di pochi preda- 
ri a danno dell'umanità sofferente. ale teoria è generalmente 
ta dai socialisti; chi però ebbe il merito di averla esposta siste 
L edi averne fatto il nucleo di un grande sistema scien 


> 11 profitto del ca 


35 
tifico Su Carlo Marx, che rivolse tutta la sua vita intellettas) 
tro ln categoria economica del profitto pare so a ue 
valore ed afferma che, ome il prodotto è te ta corìn «del 
peso deve essi re di integrale spettanza de avoro conglutinato 


<} l lavoratore 
che il capitale si crei protitti così vistosi? x 

al quesito e di a questo modo la fagion =" RIE 
* se un imprenditore paga n a 


Ma allora come 


si SP 
sponde 
profitto 
sì ore SS 
5 all’'opernio li salario inte 
realtà 


soduce. 3 R 
gli produ E pur continuando a pagar 
i nio con un salario contenente sei ore di l se 


; dell’esistenza del 
all'operaio un salario contenente 
ttivamente sei ore 
grale, cioè 


di lavoro e lo fa fatica 
: sole, dà in 

la totalità di quanto que- 
Re viceversa | imprenditore, a È 
faser E o î X Avoro, lo costrinse a 
jnvorare dodici ore e tiene per sè i guadagni delle sel ore suppiletà 

useguenza si iunge? questa: che il l 

st e il plus 


tacoro dell'o) ° i arx chiama il pius-valore, 
chemon si riversa a beneficio di chi lo ha creato, ma viene confiscato 
pl imprenditore-so-to-‘orma di profitto. Il profitto del capitale 

isultato di una frode sistema! 


a quale col Semplicemente a « 
È l'operaio da luogo a quello che M 


è 


dunque ilr 2, di una spogliazione eser- 


citata SU vasta scala dai pochi contro i molti, d 


del cap. , , : 
ll Marx inoltre crede opportuno di fare una distinzione fra 


plus-valore assoluto ci plus-valore relativo, Il plus-valore assoluto 
gi ba quando il capitalista RIO RSS la giornata di lnvoro, senza accre- 
sceré proporzionalmente L salari; Il plus-valore relativo proviene 
invece dalla riduzione diretta ou indiretta del costo di \nyoro, Nel 
fun caso come nell'altro il capitale riesce ad estorcere all'operaio, a 
proprio vantaggio, un lavoro maggiore, nel primo coso facendolo 
Jayorare di più, nel secondo scemando la quantità di lavoro neces 
sara a riprodurre le sussistenze del lavoratore, ed accresce quindi 
in proporzione il numero delle ore destinate a creare il profitto. 

Ma il Marx non si limita n spiegare la vita criminosa del PIE 
fitto: egli sì propone anche il problema fondamentale dell'origine 
del capitale primitivo. Gli scrittori classici affermano che il primo 
jo di capitali si formò col risparmio: il pescatore o enccintore 
raccolto troppo pesce o troppa selvaggina, ne 
ripongouo una parte o la vendono e ne tesorezgiuno MegDitalenta 
creando un primo nocciolo di capitale, Marx non si acqueta a a 
imdizionale ed urcadica spiegazione della genesi Gal capitale, È 
che egli dà, è invece ben più tragica, Sul finire ilo se- 


ra ni ceti privilegiati 
itale contro le infinite torme del proletariato. 


nuce 
preistorico, avendo 


spivonzione, 
ol xy, prima in Ii 


ighilterra, poi în tutti i paesi del continente, ì 
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in violenza i coltivatori indipeng 
sdenti 
(I 


feudatari esproprinrono « 
a piccolo ag 
cacciati dalle campagne, allluirono alle 

SME Città 


una mercede purchessia @ cc 
isti 


ricoltura, prima dominante, il Jatig 
co Onda 


sostituirono all 
Le torme di sciagurati, 
offrendosi n qualsiasi lavoro per 
*osi Joflerta di mano d'opera, che è Ja condizione prelimin, La: 
Nello stesso tempo una vasta serie di O 

line 


zio, la distruzione 1 
di 


rono € 
dell'assetto capitalista. 
la tratta degli schiavi, il sacch 
rearono i primi nuclei di capitale, i quali servire 
sere turbe, che dalle campagne depredate eo 
1 cerca di tetto e di pane. L'assetto CHURI 
Nasce così da queste spaventose espropriazioni di produttori n 
in seguito & questi furti internazionali, organizzati su vasta <E 
1 dagli stessi Stati. Ma una nemesi storica aura 
à capitalista, che ebbe nascimento nella on 


cosmopolite, 
nazioni intere, € 
ad impiegare le mi 
accorse alle città in 


e patrocinati talori 
al varco questa societ 
enel sangue. Anche l'ora della morte pel capitale suonerà — annun 
cin con fatidica parola Carlo Marx — ed allora coloro che espropria. 
rono saranno espropriati. De 
Tale teoria è oggi ancora il caposaldo delle scuole socialiste: 
essa pone la questione nei suoi veri termini, negando l'eternità della 

el prodotto al capitalista, e dimostrando 


attribuzione di una parte d 
che, secondo la deduzione logica delle premesse assunte, essa deve nn 


dare al lavoratore, Il Marx quindi afferma che in un regime ayve 


nire tale attribuzione andrebbe all'operaio; e si vede da qui l’impor 
ega l'assetto economico odierno è 


tanza sociale di tale teoria, che n 
Jegittima gli sforzi dei socialisti, intesi a favorire l'avvento di nuove 
forme economiche escludenti la partecipazione del capitale al pro- 
dotto. Questa dottrina è in realtà però inaccettabile, perchè Ja 
scienza dice oggi erronea la premessa del Marx, che il valore del 

ale alla quantità di lavoro in esso effettiva 


prodotto sia proporzion 
mente impiegato. Essa è incompatibile col regime stesso della libera 
ianza del saggio del profitto nei di- 


concorrenza, che esige l'uguagli 
versi impieghi. Infatti, il costo dei prodotti è dato, oltrechè dal 


Javoro, anche dal capitale tecnico, che mei diversi prodotti non è 
costante ed eguale. Quindi, data la determinazione del valore se- 
condo la quantità di lavoro, di due prodotti che esigono la stessa 
quantità di lavoro, ma diversa quantità di capitale tecnico, quello che 


TO asige una quantità maggiore darà on saggio di profitto minore del- 
d'altro; il che non può in aleun modo durare in un regime di econo- 
mia, quale si svolge sotto i nostri sguardi. Il profitto non è quindi la 


del canit 


materiali ei on lavoro non pagato, un'anness e 

furtiva di parte del prodotto dovuto al lavorator Gi di an 
zione, che vizia il sistema marxisti, nonostante tutti alt cor taddi- 
iu potuta eliminare, Non è dunque nEDpurein ia pote Dan 
sap siena che ci può dare In spiegazione di 1 suna È x RE 
tale srchè sebbene presentata con un vasto ltto del capi 


i lì apparato dottrinale i 
i assieme di geninli sviluppi I inale ed 


ripugn : 
ur l ipugna nila logica e non riceve cor- 
atti; nè i sofismi partirinni, pé = 
forto dai I partigiani, per quanto “agguerriti, possono 
difenderla. 
& 405. — Molto meglio sarà stniliare l'origine del profitto ed il 


guo assetto definitivo, non contemplando astrazioni metafisiche, mn 
i fn realtà, colla vita vissuta; ed allora ye 
‘aremo bene l'origine, il processo formativo di questa srandafcate 


ponendoci n contatto ci 


porin sociale. Nei paesi nuovi, inesanribili repertori di esperienze 
4 5 gli 1° RILIIRE 3 È 5 
pconomiche, quali l'America e l'Australia, noî potremo bene osser- 


vare la formazione naturale del profitto. Infatti, quando neî sccoli xvi 
xvir accorrono a quelle terre ye 
(e 


- gini le prime schiere di emigranti, 
il profitto ancora non puo BOrEeTe) perchè, esistendo terra disponibile, 
per quanto giungessero dall'Imghilterra capitalisti con gruzzoli anche 
ragguardevoli di denaro, per fondare nuove fabbriche, conducendo 
seco coorti di proletari, appena questi averano posto piede sul 
nuovo mondo abbandonavano i capitalisti, andando a coltivare le 
terre per proprio conto. Dunque quando vi sono terre libere dispo- 
nibili, nessun nomo s'adatta a lavorare per conto altrnî e quindi il 
profitto non può sorgere. 


Esso è invece il prodotto naturale e ne- 
cessario della cessazione della terra libera, perchè soltanto allora 


sorge l'uomo privo di opzione fondamentale, senza ln libertà di 
scelta fra il lavoro per conto proprio o per altri; avarizia delle 
terre ela limitazione delle forze naturali lo condannano nd offrire le 
sue braccia al capitalista per In magra pietanza, che questo detene 
tore dei mezzi di produzione gli offre. Qui non abbiamo dunque bi 
sogno di alcuna fantasia teorica sui beni presenti o futuri, sull’aspet- 


fativa, sul valore e simili, che preoccupano gli economisti moderni: 

non abbiamo che ad assistere al movimento renle delle cose in quei 
p 

piesi, su cui non è ancora passata la storia, nè pel lungo volger di 


rine delle cose, 


La) 


secoli sì è obliterata lori 


Pero dunque come al riscontro dei fatti si sprigioni wn fascio di 
juce sui fenomeni in apparenza più oscuri, e ciò per la verità ele 


- Ta distribuzione 


RIS 


anperiore a qualunque negazione e critica, che Îl profitt 
FOlitto è 


mentare, 
azione de 


JPeffetto della cessi 
economiche ci 
e ci appariva irt 


lin terra liberi; è così tutto l'insieme q 
pi È E Uella 
condizioni appare logicoy simmetrico, coordir do 
h : nn 
mentre colle altre teosl o di contraddizioni ed 31) 
unt 


Me 


gonismi. 

La questione fondamentale sulla natura, la ragion d'essere 
la sua permanenza nttrav dal 
si riallaccia più alla Filosofia ch 

Mura e non 
alla 


dà opportuno passare ad altre consiq 
era- 


profitto è erso: ln costituzione economi 
per quanto interessante, ca, 


Economia politica; onde sar: 
zioni. che, dal punto di vista tecnico e pratico, sono importanti pi 
i: Diù 


della prima. E ci spiegano come, dota la libera concorrenza fra 

capitalisti, il saggio dei profitti sia uguale in tutte le industrie e 7 
tutte le produzioni, quale sia In misura del profitto, ed infine 2a 
ommistri al capitale impiegato. - 
Ia libera concorrenza, in pochi casi il saggio del 
da un'industria all'altra. In alcune circo. 
yrofitto rappresenta. un premio d'assienra- 
merente ad una industria speciale, è, come 
ma la comprova. Altre o 


questo si e 

Dato l'impero de 
profitto può divergere 
stanze l'eccedenza del } 
zione contro il rischio ir 


Je altre eccezioni, essa HOT viola la regola, 
dustrie, se non sono rischiose. sono indecorose; e fra le molte disono. 


ranti basta ricordare quelle delle bische, di cui massima quella di 
Montecarlo, clie, appunto in ragione di codesta indegnità, dava 
anni fa un interesse del 17,50% agli azionisti. ‘Vi sono infine indu- 
strie. che godono di un monopolio, ed allora anche Ja legge dell'unifor- 
mità del saggio del profitto cade, Ma, salvo questi casì di rischio, di 
indegnità, di monopolio; il saggio di profitto è sempre uguale per 
tutti gli impieghi; ed oggi appunto, quando si dice che il profitto 
in Italia è del tanto per cento, in Inghilterra del tant’altro, s'in- 
tende dire che il capitale impiegato in queste nazioni dà un dato 
saggio di profitto uniforme in tutte le produzioni. 


Ma qual'è la legge determinatrice del saggio del profitto? T più 
i dal pregiudizio del mercantilismo, af- 


antichi economisti, dominat 
rofitto è in ragione inversa della quantità 


fermavano che il saggio del pi 
della moneti, onde, quando scarsa è Ja quantità di essa, elevato è 
il suggio del profitto, e viceversa, Questa è la teoria del Locke, vis- 


sito nell'ultimo scorcio del secolo XVII, teoria che sì combatte da sè, 
perchè tutti riconoscono che la quantità di moneta non ha a che fare 


la quantità di cnpitale di un paese: quella può mutare e cre 
per una semplice alterazione del meccanismo della circolazione, 


- 


= Mi profitto del capital 
Re mo 
dinamento del credito 
elVor enza che 
si capitale le muti permanentement 
fitto del capitale. ite il pro- 
assun economista degno « 
N un 2A a degno di questo nome OED none 
285: completamente S Eri sostiene ti ro 
sconfess! I ma nte già dall'economista ingl RO a 
A ) saceritto considerevole glese Massie, n 
in uno s n le Intorno allo cause che get ie, che 
t nute ue eresg : € aterm Ti 
saggio naturule d L inter e, pubblicato nel 1750 lo minano dl 
É sibile € la sostituì con un'altra m = 5 a dichinrò inso- 
£ nr », che 
prevalse nell'economia h 


Alla teoria m per lungo tempo 
Si ca Pia monetaria del Locke eelìi surrogò 
ino teoria com mercimie, per cui si affermava che il sug > di Ke 
n s inversamente proporzion ggio del pro- 
fitto € inve proporzionale al numero dei commerci Y 
in paese: Questa è pure la teoria dell'Hnme mercianti di 


ìl grande Mosofo in- 


lese del settecento, e fn sottoscritta ancora di Adamo Smiti un 
È 3 A Adi Smith nella 


pricchess dolle nasioni, quantunque questa infinenza danr 2 
Me e a n dannosa cos 
attribuita alla libera concorrenza, calzì poco colla esaltazie ) 3 

SETI TL ESAMI me che «di 
questa egli 


fa in tutto il corso della sua opera ì però non por 
) d a opera, Noi per x 
amo Aappre I 


Fold) ast "te di 
pi le essa parte dal tacito ed implicito presup- 
posto che:i bisogni umani siano limitati 


i italisti-comi ì per cni, crescendo il nu- 
» capitalisti-commercianti, cresce i 

mero (BE. anti, crescerebbe l'offerta di merci. e. 
cen domant 


ini TESVA SEE COStANIE; i prezzi necessariamette scemercl= 
pero ed il profitto diminnirebbe; ma nua tale premessa è errata, per 


desideri di un dato prodotto sono limitati, riguardo alla 
massa dei prodotti sono infinitamente el 


derio del pane, si 
casa, de 


chiù set 


g È stici. Roddisfatto il desi- 
avrà quello del companatico, indi del vestito, della 
j consumi superiori, teatro, automobili, specchi, velluti, poi 
na prodotti di riproduzione, ece, Adamo Smith comprese l'errore 


delta premessa ed affermò egli pure che, se limitato è il desiderio 
di viveri, pel desiderio degli altri prodotti non vi è alenn lìimite; ma 
poi obliò tale considerazione ed ammise che i commercianti. una volta 
che il mercato sia ingombro di merci, non trovino più compratori, 
perchè i desideri uman 


i sono ormai soddisfatti, Ebbene invece può 
crescere È 


I numero dei commercianti, senza che mai v 
ingorgo di merci; esso SÌ ver 
BOL 


ducessero tutti la ste 


i sia pericolo di 
ificherebbe soltanto se î capitalisti pro- 


ssa merce, il che pel loro tornaconto non fanno 
sicuramente. Dunque tale teoria non può resistere impunemente 


alle critiche e fu combattuta già dagli economisti dell'ottocento; per 


cui si può dire che, se il secolo xYII trionfò sulla teoria monetaria, 
il x1x triontò sulla teoria commere 


più profonda, più strettamente tecnie 
dire la teoria economici e €: 


iale, surrogandola con un'altra 


a ed economica, che sì potrebbo 
apitalista. 


UL 
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Chi combattàè meglio d'ogni altro la teoria commerciale f, 
cardo (1), il quale le contrappose una dottrina che, corretta de Ri 
fezionata in seguito, prevale oggi ancora nel campo della a 
aconomica. Egli dice che il saggio del profitto è in ragione îu ta 
nlario per cui, cresce ndo il salario, dimintigo, È 
si 


della quantità del sc 
affermazione è vera soltanto sc 

i © la qu 

n 


profitto e viceversa, Ma tale 
tità del prodotto rimane invariata, perchè è come nel caso della q 
Ua divi 


di una torta in due parti ; finchè essa conserva una data dl 
Ata dimen_ 


iore senza ch 


sione 

sione, uno non può avere una fetta di torta m: 

l'altro me abbia unit minore. Ma la premessa della teoria di R 
i tanto Ricardo, quanto î suoi discendif 


ed infatti 
amente che il prodotto sin inaumentabile 
5 e ela 


cardo non è esatta; 
bbin limiti fissi. Com 

si. Come t nol 

mite le pra 


ammettono implicit 
produttività tecnica del lavoro & 
inesse scientifiche della disciplina economica, essa corrisponde 
epoca in cui fu escogitata, perchè in quel tempo la tecnica e 
gnante, nè le industrie accennavano al progresso meraviglioso, che 
è gloria della seconda metà del secolo xix, Quindi, se, data ln Dr 
la tesi di Ricar 


Ila 


sta 


messi, do è giusta, perchè, costante il prodotto, j} 
saggio del profitto è in ragione inversa del salario; la Ti remicami Ù 
sia 


però logicamente inconcepibile, oltre che essere smentita dallo spet 


tacolo del grande progresso tecnico in tutte le industrie, che si svolse 
poi sotto gli occhi degli economisti. Allora si doyette considerare an- 
che l'elemento della mutazione della produttività del lavoro; e lo 
Stuart Mill, che nelle sue ricerche profondissime vide l'errore della 


premessa di Ricardo, aggiunse che, ammesso il mutamento della 
produttività del lavoro, la tesi ricardiana cade, perchè il profitto può 
crescere senza che il salario scemi, bastando aumentare il prodotto. 
Basta pensare all'esempio, volgare finchè si vuole, ma chiaro, della 
torta che, aumentata di diametro, permetterà ad uno di avere una 
fetta maggiore, rimanendo inalterata quella dell'altro. Quindi la 
tesi escogitata da Ricardo, che sanzionava matematicamente la guerra 
di classe, ed un antagonismo categorico fra capitale e lavoro, fu 
vera per l'epoca del suo fondatore, ma non per la fase economica 
successiva, in cui più intensa divenne la produttività della terrà e 
del lavoro. Quindi bisogna, come disse Stuart Mill, così correggere 
Ja teoria di ‘Ricardo: il saggio del profitto è in ragione inversa del 
costo, del lavoro, ossia della quantità di lavoro necessaria alla 


De 
(1) Davip Ricarpo, Principles of Political Economy, cit. 


vo - Hprofitto del ca 
1 
yroduzione del sala 


ndi è j 

mi è în ragione 
olnto, mi ai 

nsS 


inv 


sulario © 


rorzionale, 
1 prodotto. 


ersa non già al salario 
ossia 


alla 
er cnì 


i i il'prodotto è proporzione del 
profitto è «del salario 


1 sal 100. ed SOA ealario. 1 
86 il salario sale n 90 
S = al ti pronao 
= ‘| del salario, quindi minore di prima, peri 1 slani, 
x >erchi 

apporto fra il profitto ed il salario, Ma se 

ri } 3 

mentito poniamo, a 


minore è dl 
frattanto il proilotto at- 
: anche da SO a 100 
lorerit ntTatto, perchè 

saggio di profitto i 


200, ed-il' salario sale 


ji profitto non Di 
‘ 


tato, il 


ll snggio 


il prodotto essendo anmen- 
sarà di 


Y iito-iisal te OSSIA maggiore di prima 

sendo cresciuto il salario assolute 3 x 

pure 25 o: PS î oluto. Dunque il salario può ere 
pedire l'elevazione de È 5 

score senza Impecit vazione del saggio del profitto; e noi iui 


determinata € 


pssist iamo i 
nssìs 


i una vera armonia economica ì uit 
> mmsentita 
de lì a e tant 
dal progreSS? Nena BESCOZIoNI , © tanto più notevole nell'àmbito irto 
1 contrasti della distribuzione della ricchezza 
i î 
| però nel campo della filosofia sociale 


toi ali affermano che In pos 
sorigti, i guali i 
cialisti 


noi veliamo serittori «o- 


me di nna classe non si mi- 
assol SÌ api î. 
mi gli dalla massa assoluta dei beni da essa ottenuti, mn dal suo 
sura £ 


mpporto colla massa dei beni ottenuti dalle altre classi. Se anche 
ri È i 
ja condizione < 


trampoli, 
dei 
più 


li tutti migliora, come se tutti riuscissero & salire sui 
ma gli operai su piccoli trampolini, vicino ai grandissimi 
capitalisti, i primi sì troverebbero in una condizione inferiore è 
) degradata di prima, Però anclie queste considerazioni non can- 


cellano la conclusione, cui siamo venuti, che cioè i) miglioramento 
delle condizioni 


materiali dei lavoratori non impedisce affatto il mi- 
lioramento delle condizioni delle altre ‘classi sociali; e quindi la 
gliori 

E 


nerti insanabile tra lavoro e capitale, che emerge dalle pagine del 
Seacido e sembra un 
tici 


fato inesorabile dell'economia contempora- 
è eliminata quasi del tutto da queste semplici considerazioni, 
nen, Edo 7 în 

che sono jl riflesso teorico del progresso della tecnica produttrice. 


$ 106. — Che il sagg sa del sala- 


‘n proporzionale, è vero soltanto quando sì abbia Vappropriazione 
sita È IR della terra, perchè allora il prodotto vien diviso fra il 
ia ed il lavoratore. Ma se tutta la terra è appropriata, 
Cra È arte del prodotto va a formare la rendita di monopolio 
De Ro che cede le sue terre al capitalista, rendita ben 
ie dalla rendita differenziale di Ricardo: ed allora il profitto è 


in magione inversa a questa rendita ed al salario 
que, ceteris paribus, 


io di profitto sia in ragione inve 


proporzionale. 1)un- 
la condizione economica è nei due proctssi ben 
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più commisnrato o]t 


Anto yy 


ofitto non è 


il saggio del pr 
alln rendita di monopol 
polio & Unindj 


diversa; 
salario proporzionale, ma ancl 
emerge chinramente la necessità, che, nello svolgersi della 
zione economica, il ft Gvoln. 
pre minore. Infatti, 
il salario, si fa minore il sag 


suggio del profitto diventi fatalment 
e 
se la popolazione non cresce, ma mi ua 
È È uumo: 
y del profitto; se il salario si Daga 
Antieng 


costante, ma cresce la popolazione, allora si coltivano le terre xi 
sterili: il valore dei viveri cresce; quindi cresce il costo di a spia 
ed il saggio del profitto 4 sua volta diminuisce, Anche in RIO 
caso, per l'appropriazione sempre miggiore delle terre, e sea 
sopravalutazione crescente di esse, si auceresce il rapporto fra Da UU 
ditn di monopolio ed il profitto, ed anche in questo modo il 34 ten 
di esso si fa minore. Dunque per l'elevazione dei salari, 0 per RCA 
cesso di coltivazione delle terre sempre più sterili, 0 per Loto 
zione progressivi del monopolio e della soprayalutazione delle fi pe 
la degressione del saggio del profitto appare congiunta e CO 

“rata 


al progresso economico. 
Per ispiegarci tale fenomeno non è dunque necessario ricorre 
"a dottrine più o meno sofistiche: noi crediamo che solo la al 
possa spiegare razionalmente il fenomeno del declivio del IA 
conrelativo all'aumento di popolazione ed all'evolversì lan 
capitalista. Del resto dalla storia stessa si vede come la uri 
egola continua ed irreparabile, si 


del saggio del profitto sia di r 

talora possa diminuire d'intensità, od anche momentaneamente cos- 

sare, come nel caso; all esempio, che si scoprissero tenre molto forfili 

ed il grano deprezzato invadesse i mercati, onde diminvisse il saario 
] profitto, oppure nel enso, che gli 


proporzionale in pro del saggio de 
strumenti tecnici si perfezionassero nssni acerescendo il prodotto; op- 
ito; 


pure infine se per una guerra i capitali e la popolazione diminuissero e 


si abbandonasse la coltivazione delle terre più sterili. 

Ma arresto non vio] dire cessazione definitiva: l'esperienza e la 
Jogica ci dicono che la legge di degressione «del profitto può essere 
sospesi, non abrogata; e che esso, scendendo sempre più, giungerà 
ad mn livello si basso ed evanescente, oltre il quale non sarà possi- 
bile Paccumulazione. Già nei paesi nuovi si tocca con mano questo 
fatto impressionante: negli Stati Uniti il saggio del profitto, all'ini- 
di questa fortunata contrada, era del 250.305; ma la popola 
je si fece sempre più densa ed oggi il saggio del profitto non vi è 


Il compen 


aperiore 1 quello dell'Europa e s'apoira 
5 g 


vando il fenomeno 3 


intorno 
10, vediamo che 
cessione 

> la suc 

cono 


ei fenomeni 
dell'Ovest, 


n 5%, PA osser 


NI Bi Stati Uniti riprodu- 
già avvertita 
nei p 


si 


È attraverso | tem 
i a S. Frar c empi. 
Infat! ER Francisco, nel Nevada, il saggìc 
Jel profitto è ad una misura altissima iegrìo 
de Sr ì 
tichi, QU ndo le tx 
pnl 


come nell'umanità < 

re erano abbondanti ER] 
Nuova- i 
vicino alli PS 


tempi 
mentre nei paesi dell 
rale, & or Boxt i paesi: dell 
k, n Boston 


nello dell'Europa. Ci troviamo perciò dinanzi 
È | 


uvyicina a 
ul un fenomeno. 


l saggio si 
sr mille documenti della 4 che 
ci rivela per I Le i della vita socinle di tutti i popoli, e 
gi cui SÌ può seguire la storia passo passo coì metodi più > 
( es 
Ii saggio m 


a pria atti. 
inimo det profitto è quel saggio, al disotta del quale il 
pitatista non si sonto più disposto ad 
Do ricche T 

snsuma la sua ricchezza, Tale saggio varia colle 
cons! 


cocumulere, ma piuttosto 
i Da 
tempi 


FICO varie epoche: nei 
rbarici, in cui sì pensava più ai presente che nl risparmio per 

= BE = Zi 
payvventre: il 


rio di profitto minimo era ben diverso da quello del- 
J'epoca moderna, il cui vivo è lo spirito di previdenza, sollecita l'ac- 
cnmulazione; € maggiormente si ric pnosce la necessità di provvedere ai 
pisogni futuri. mole il Saggio minimo di profitto varia da pae 
paese: nei paesi del Sud, in cui il carpe diem è la norma di condotta 


en 
roi nomini di tutte le classî, esso 
ere 


è diverso da quello dei paesì del 
Pra, in cui forte è il desiderio di risparmio, Infine, anche fra gli 


re 


individui stessi esso può var a seconda delle condizioni perso- 


nali punque il minimo profitto non è una quantità fissa, monosìlla- 


pica; cabalistica, per qu sia impossibile un cangiamento, una varia- 
sione da un'epoca. all'altra, da uno Stato all’altro, da un individuo 
qlPaltro: esso è diverso secondo i casì, i tempi e gli indiv 
troppo SemPE 


dui, ma pur 
e seguito da una condizione di stasi, di inerzia ccono- 
mica, di depr 


cessione sociale, in cui cresce il numero dei disoccupati 
Ja miseria batte alle porte dei proletari nel modo più sinistro cd 
1) £ 

inquietante. 


GaPrroLo No 


Il compenso e l'interesse, 


$ 407. — Abbiamo veduto che il profitto del capitale è un reddito 
complesso, il quale spett 


n al enpitalista-imprenditore, che contribui- 
sce alla produzione col proprio capitale 


e col proprio lavoro dì dire 
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zione. Ma può bene ammettersi che questi due contributi ver 

prestati da due persone distinte; ed in tal caso quel reddito Bano 

le in due sottoredditi distinti — il compenso del 3 Com. 

IeL Invog 


plesso si scind 
d'impresa è l'interesse della n to 


Per verità, una dottrina, di cui possono trovarsi gli acces 
Si x: enni 
in 


Ortes, in Owen ed in Las alle, 
lavoro d'impresa quale reddito normale = 
: 1° n fa 

accidentale, dovuto all'eccedenza effimer 8 
"ta del 


coumulazione. 


nega esistenza di un compenac } 
DAL (OI 


, & lo considera come 


nomeno puramente 
n dei prodotti sulle loro spese di produzione. Ora, se tale 
e tile teoria 


prezzo 
anzitutto il compenso sarebbe un reddito puramente 


fosse vern 


cario, che cesserebbe a] necessario ritorno del valore alla stregua q 
dà E x gun da] 

ed in secondo luogo poi esso sarebbe bensì l'attribuzion si 
zione di 


costo; 
igolo, non però affatto della classe impr 
'en- 


qualche imprenditore sir 
ditrice; perchè l'eccedente del valore di un prodotto sul suo costo, è} 
to, che 


necorda il compenso all'imprenditore di quel prodotto, imp 
sorrelativa depressione del valore degli altri prodotti, che 


inno col primo, al di sotto de 
perdita corrispondente per gli imprenditori producenti quelle merci. 
cosicchè la classe degli imprenditori come un tutto non percepitebbe 

si può domandare; perchè 


- ; SÌ scim. 
1 loro costo di produzione, quindi un 
a 


alcuna parte nel prodotto sociale. Ma allori 
cisono degli imprenditori? qual motivo li induce a sobbarcarsi al 
rischio di una produzione, nel cui profitto non hanno alenna parte? 

Altri economisti, specialmente americani, restringono la designa- 
zione di compenso a ciò che ottiene, solo in alcuni casi, l’impren- 
ditore in eccesso sul salario comune, & motivo delle sue attitudini ec- 
cezionali. Dunque, secondo questa teoria, l'imprenditore comune 


non otterrebbe che un salario, eguale, 0 proporzionale, a quello degli 
altri operai e soltanto alcuni imprenditori straordinariamente dotati 
otterrebbero un reddito addizionale, In altre parole, il compenso nor- 
male non sarebbe che un salario. 

Ora anche ciò è inammissibile, perchè il compenso si differenzia 

{dal salario, talora nella sua quantità, ma sempre poi qualitativa 
mente. Di certo, la istituzione delle Società per Azioni riduce l'im- 
pire semplicemente un salario; ma questo salurio è 
a quello del semplice opernio, 
caso è regolato da 


prenditore a perce 
‘nd ogni modo di gran lunga superiore 
‘è accresciuto da Jarghe partecipazioni ed in ogni 
ilmente diverse, Che se poi ci volgiamo alle imprese in- 
imprenditore sì diflerenzia 


leggi sostanzi: 
‘dividuali, troviamo che il compenso dell’ 


ulîer 


silario, perchè 


jormen hon-vien 


zione è perchi 


Ato în anticipazione 


ella pro: 
ermini AI 
alter 


È MIR? ende dalle sorti dell'im 
Para L'impren re cioe pattuisce dapprima ii sulario, l'interesse 
ps rendita; € UEVE Tagore n Operni, capitalisti e proprietari 
> cotien per sì ccedente del prodotto sulla somma di quei tre 
Ca i Perciò questo eccedente varia colla quantità del prodotto 
«hors 


ò nnche essere nullo, o negativ 
to E 
eni 


tutti caratteri, che 
izialmente quel reddito dal 


otl 

jstingl 

È però è questo un risultato puramente 
e 


il compenso non è, 


gono sosti salario vero e proprio, 


negativo, il quale ci dice 


sg ciò chi ma non ancor 


a età che esso è, 0 come 


li 


ini Vi si tare. Max 9 
> determini l'ammontare ta anche 
ue di 


tale determinazione non è 
Infatti prima di tu 


IS tto l'imprendito 
n0ì difficile. Prenditore ] 


resta un lavoro 
ione, pel quale deve ottenere una retribuz 


di direz 


a intensi ira ea = 
alla * squisite di cui egli dispone, E se codest 
no squis 


mniicipazione, come il x 


\one, commisurata 
tà ed effieacin del lavoro medesimo, ed ulle attitudini più 
a retribuzione venisse 


ome io dell’opernio, tutto finirebbe 


pagata Sc oe l'imprenditore perc ce la sun retribuzione al ter- 
n. Ma 3 produzione, così esso deve considerarsi come un capitali 
ese A Rn a se stesso questa retribuzione, e che perciò deve 
CS nor termine della produzione, ncerescinta del profitto nl sat 


quin 
sta. ; 
Di eneria i £ n 

riotter nario, durante tutto il periodo della anticipazione, oltre che 
ario, 


b di Ria 
pio: or imente di un compenso pel rischio, Rd il compenso reale del- 


eventi ditore, attraverso le fluttuazioni correlative al variare nelle 
si St a: a 
] TR Il'impresa, finisce per coincidere con questa cifra 
SEO sa, 
sorti 


tutta la parte del profitto, che TIMATE dopo che l'imprenditore 
sepito il suo compenso, costituisce l'interesse del capitale. 
SEPSS ge del capitale riceve designazione diversa secondo Vog- 
SS capitale è costituito: se proviene dall'affitto, sì dice 
getto» si Si; Ta ua macchine, carri, navi, sì dice nolo; se alla ne- 
pigione 2 20 viali sì dice sconto; ma la sostanza è sempre la 
soziazione DIS 


ca ì Jl° se sì 1 indo il capi 
ma tipi o ge all'interesse sì ha qui 
tipica, 0 genmuna, de 
La form 


; limita esclusivamente alla funzione della acenmulazione 3 

Ù sr litore izi i di a può 
ia fiifiprenditore l'esercizio del lavoro di direzione, i ì 

Veli impiega ils ì n pro- 
Se che un capitalista, il quale impiega il suo capitale 2 È Do 
Oi sa, trovi ad un certo punto impossibile di e in È 

e? ioni x sno pro- 
sa oa sue nuove accumulazioni, perc hè la domanda ce A 
na i mentare, Ora, a questo punto, quel capi 
dotto non può più au , 
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accumulazioni, se non pre 


x sta 
D'altra parte può darsi che vi sia un alt tidola 
5 2 o O 
Ja del cui prodotto si acer TCADI 
esce 
col proprio capitale e ch 
e che 


non può far fruttiire Je sue nuove 
ad un imprenditore. 
talista-imprenditore, 
Ila, che esso può produrre 
n prestito un capitale addizionale: @ così 
COSÌ il 


ln domant 
in nr 


cesso SU que 
allora d’'uopo di ottenere Abbia 


le offerto dal primo, viene 
si viene a creare una forma sussidiari 

aria ‘gi 

i 


capital assunto dall’altro. 


Per questa guisa 
ale intercede, non più fra un capitalista puro ei 
Cu vin 


interesse, la qu 
ma fra un capitalista-imprenditore, che possi 
SSleda 


imprenditore puro, 
un capitale eccedente quello, che può impiegare col suo lav 
voto di 

Il 


direzione, ed un capitalista-imprenditore, che possiede un capit 
minore di quello; che può impiegare col suo lavoro di EE Ta 
enso e dell'interesse, che si stabiliscono nel e; 
‘ e; zio del compenso e dell'interesse, =; 
si stabiliscono nel prestito su sidiario; tenendo presente però che pai 
quest'ultima forma di prestito il rischio del mutuante è minore z si 
la garanzia fornita dal capitale del mutuatario, e perciò può da 
correlutivamente minore anche il saggio dell’interesse. rt: 
Ma il prestito del capitale implica in ogni caso un elemento di ri. 

schio, a motivo delle condizioni stesse inerenti al compenso del De 
voro d'impresa. Infatti questo compenso è naturalmente tanto CE 
giore, quanto maggiore è il lavoro di direzione, il quale a sua Sola 
s'accresce in ragione della quantità di capitale, di cui l'imprenditore 
può disporre. Dunque ogni imprenditore cerca ottenere & prestito 
la massima quantità di capitale. Ma per ciò, esso deve procurare di 
estendere al massimo la domanda del suo prodotto, quindi di sce. 
marne il prezzo. Si scatena pertanto una lotta fierissima fra gli im- 
prenditori, ciascuno dei quali cerca di deprezzare al massimo il pro- 
prio prodotto, per dilatarne lo spaccio e con ciò accrescere la quan- 
tità di capitale, che può richiedere in prestito, Ma se la domanda del 
prodotto, portata dal suo deprezzamento progressivo all'estrema ten- 
sione, si rinserra d'un tratto, l'imprenditore, che aveva contato sopra 
un’ampia richiesta € prodotto in corrispondenza, trovasi ora in una 
condizione imbarazzante, Che se poi al tempo stesso l'ampliarsi della 
domanda del prodotto del mutuante forza questo & richiamare il ca- 
‘pitale mutuato; il mutuatario trovasi nella condizione più grave. Per 
una parte infatti impossibilità di vendere i suoi prodotti, appunto 
rchè la domanda si è allontanata da questi, quindi impossibilità 


il saggio del comp. 
normale, regolano anche il sa 


nono - nc 


4 


gare il capitale mutuatogli: 


di reale itale prest 


a Ri Parte necessità di resti 


st sien ric limito; c } 
abile fatalità del fallimento e della cr pri 
ri 


Ora il rischio, cii così si dà Inogo, cost 

necresce l'interesse del capitale, e che 
che È Infatti è ben vero che anche 
col ciati dal rischio di perdere 
ina 


per altra 


togli, cl 


tuire * 


itnisce un nuovo elemento 
Invece non si ri 


3 scontra nel 
‘ 1 capitalisti-imprendit 
Il loro capitale 
giuntura sfavorevole, Mn polc 


‘ori sono 


m 
a, cor 

una 0 1 
CE egualmente (eccetto il c 


in cui si fa luogo n 


per un infortunio 
hè un tal rischio li colpisce 


SO € ind ì 
di industrie Straordinariamente alea- 
un estraj i 


iutti 
torie) 


È olitto compensatore), così non 
fluire in alcun modo ad accrescere il s1or 


Sta : 5 gio del profitto, quale 
Pr: gii bilito nel dibattito col lavoro. Ma Invece il capitalista, che 
ug itale, si i t ì dip 

{ ca jl suo capitale, si trova esposto al rischio Epecifico di perdere 
res = capitale n motivo dell'azione degli 


E imprenditori mntuntari, 
i aa accrescere al massimo lo spaccio, e talora riuscente a pro- 
re la loro insolvenza, E questo rischio Specifico eleva in corre 
SoS J'interesse del capitale prestato 

laz 


Codesta quota d'interesse, corrispettivn del rischio, è naturalmente 
enue, quando il capitale si presti agli imprenditori più solidi, 
è assai elevata quando si presti ad imprese di loro natura 
je. Così fino dall'antichità pel prestito fatto agli armatori di 
vi era concesso il foenus nauticumi, ossia un interesse specialmente 


gessi t 


alevato. È 
Fin qui abbiamo parlato del saggio dell interesse normale. Ma 
to a questo vba pure il saggio di interesse corrente, che può 
Csa t mporaneamente dal primo. Il saggio d'interesse corrente 
Cra Sue quanto minore è la quantità di capitale offerto e 
a Sic anche qui vige la legge della domanda e dell'offerta, 
fo: oo tanti altri rapporti economici. Siccome però i bisogni 
È dr: illimitati e sempre si cercano nuovi prodotti, così sì può 
Tee d nantità di capitale domandata è illimitata e quindi non 
ra ; us sul saggio dell'interesse, o quanto meno, non preme 
Rn, sibile sulla sua determinazione, Eliminato così questo 
ca FEO ne il saggio dell'interesse è determinato quasi 
pre 98 dall’offerta del capitale, La quantità di moneta, che 
A cia ponevano come la determinatrice massima, Ja 
S ini del saggio dell'interesse, non ha alcuna infiuenza aste 
Sa del capitale, e non agisce quindi sul saggio dell'interesse, 
quan 


iL 
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all'infuori di due particolari circostanze. Anzitutto, quando la { 
tota, 


lità del capitale prestabile in un dito momento sin essenzialmenta 4 
pitale monetario, crescendo la quantità di moneta, si renderà a DR 
il saggio dell'interesse. E? il caso che si verifica, quando Rari 
una forte importazione di metalli preziosi, come fu nel 1852 d o 
allora si ridusse il saggio d'interesse, e tutte le È 
ingombrate dal copioso capitale monetario, furono È ù 


California: 


d'Europa, 
strette a prestiti a basso interesse. La seconda infinenza, in 
? Senso 


inverso a questa, si ha quando la quantità dei metalli preziosi gener 
una diminuzione del valore della moneta. Se oggi presto 10.000 };r, a 
rappresentanti un valore di 5000 giornate di lavoro e dubito che È) 
10 anni si scoprano delle miniere, per cui una quantità di an 
E deprezzati abbia ad invadere il mercato, posso già presumere di rica 
vere alla scadenza del prestito una quantità di moneta, che rappre 
senterà forse 2500 giorni di lavoro. Così il valore del mio capitale 
viene a contrarsi, ed allora, per compensare questo rischio even 
“i tuale, il saggio dell'interesse sì eleva fortemente. Il primo effetto è 
e il più significante, perchè si riferisce alla quantità limitata del capi 
tale prestabile; nel secondo caso invece, in cui l'aumento della quan 
tità di moneta agisce in correlazione alla massa intera della moneta 
Bc esistente, l'influenza è minore. Dunque l'influenza dell'aumento della 
quantità di moneta a deprimere il saggio dell'interesse è molto mag- 
giore, che l'influenza tendente ad elevarlo; e quindi possiamo dire di 
x l'anmiento della quantità di moneta agevola la discesa del saggio 
dell'interesse. Però anche questa influenza è transitoria, perchè si 
elimina quando tale aumento ha ottenuto il suo risultato ultimo di 
far elevare i prezzi; giacchè col crescere dell'offerta di moneta ere 
i scono i prezzi, quindi cresce anche la domanda di moneta, essendo 
È necessaria una quantità maggiore di moneta per sopperire alla cir 
5 colazione, I bisogni di moneta si fanno sempre più intensi, i salari, le 
mercedi esigono una quantità di moneta sempre più considerevole a 
stabilisce l'equilibrio; onde è chiaro che V'in- 


di moneta sul saggio dell'interesse è pura- 


così a poco a poco si ri 

| fiuenza della quantità 
mente temporanea. 

$ 408. — Il saggio dell'interesse è maggiore 0 minore secondo 
la quantità di capitale prestabile; ma questa quantità dipende da due 

cir fondamentali : 

a) dalla quantità di capitale accumulato; 


D) dallo maggiore 0 minore inelinù 
rare i suoi capitali col proprio lavore 
mer capitale prestabile è a ; 


zione del enpitalista a far 


Iue in ragi s 
ragione inversa dello spirit 
) & o 
Dn Laccumulazio 


10 anche non ridursi 


n aDitalist 
cptrapresi Gel capitalista. In nn pae 


u irdevole, il saggio dell'interesse I 


ine 


ne sia 


a primi parrebbe ico 


; come 
vivace spirito d'intrapresa 
Sstito il loro capitale nd 


>, Ma pure 


» Brazie n) 
gli ialisti, per cuì pochi dà 

i } capitalisti, I pochi danno a j 
dei 


impre 


rie 
top ’ n 
prop uppano; v ha un buon ordinami 


altri 
Sempre, quando la 


sono buoni, le 
nto banc 


anditori. Giò sembra un parados 


tà è sicura, i mezzi di comunic azione 
E industrie 
ssvil 


soetetà 


È ario è sj 
sn nna parola Jo Spiriti 
capitale pre Stabile è minore 


fondano nuove 


anonime per azior 
È € d'intrapresa è 
givo: il » €0 il-saggio dell'interesse è vle 
ato, A QU 5 RZ Tono specialmente le società 
(a nelle quali i capitalista, impiegando la sua ric IE 
to di azioni, puo dire ugualmente di sfruttare personalmente il pro- 
Ra pitale. Anche i prestiti pubblici, i quali assorbono una parte 
che altrimenti si darebbe a mutuo si 


esto innalzamento concor 


dm 


prio ca - 
di capitale È SIR nì privati, diminuiscono 
pofferi® di capitale Pi SRtabIE; mentre invece lè banche Panmentano. 
Nelle nazioni più civili, i capitali nelle grandi banche sono ricevuti 
amatuitamente; senza bisogno di pagare alcun corrispettivo pel ser- 
vizio di custodia e di SITO; Li pie essendo anche nn capitalista 
ed in concorrenza cogli pit; VELI di avere sul proprio capitale 
E saggio di profitto normale; ed il saggio d'interesse deve essere tale 

di moltiplicato pel Lcapitale proprio del banchiere e pel capitale 
atuito di cui egli dispone, dia al enpitale proprio del banchiere il 
di profitto corrente, che è condizione sine qua non all'im- 
ista în ogni ramo di industi 


pra 
ET 


chi 
gr 
saggio Le ) 
piego capital ; È Per tal mado le banche, 

disporre di un capitale gratuito, scemano il saggio dell'interesse; 


col " 
de in tal modo che esse hanno portato una guerra di sterminio 
î - 


ro l'usura, abbattendo questa piaga sociale, che era abbarbicata 
e una gramigna nefasta intorno nl vecchio tronco delle îstitu- 
i Però questa esiste tuttora nei paesi, ove appunto man- 


cont 
com 
zioni passate. 
cano le banche 3 i | 5 i e Ù 
orio d'interesse ferino vi è chiesto dai parroci, dai sindaci, 
R re È ‘ 

"i dotti, che fan professione ufficiale di usurai, 


rin Galizia ed in Sardegna essa infierisce sempre, ed 


nun sa 
dai medici con 
$ 409, — Esaminate così le leggi, che governano il saggio dell'in- 


teresse, vediamo ora il suo andamento generale, Haso, come il 
posi ivi Re ù Ù 
fitto, presenta un declivio sempre crescente nel corso 


saggio del pro 


ar + Loria, Econdnia, politica. 


che è vero che il creditore non 


\lora si permise al ereditore 
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390 
dei secoli; è elevato negli anti hi tempi, poi scema nei periodi 
odi 
essivi, correlativamente il questa discesa, SÌ nota una tra Mur 
* Li Or 
i considerare Jinteresse da parte delln CC OTmna, 
It scieny; 
i 


nel modo d 

%or lungo tempo esso fu oggetti ve 

> ir getto di veementi co 
Les 


zione 
le lo dissero ingiusto, essendo la 
n Moneta 


della legislazione. 
danne; Platone &d Aristote. 
di per sè sterile: «nummus nummim parere non potest), a, 

S. Tommaso d'Aquino, E forse non 1 torto, uganatto 
che Giunio Bruto percepiva interessi de) fi si 


pure sostenne S 
ni interesse minimo del % L 


mpio, 


pensi, ad èese 
che la legge dei Visigoti imponeva 
echei Lombardi poi, tipici usurti dell’evo medio, prestavano i 1 
S ne 
in. 


il saggio dell’interessè progressivar 
7 r “ente 
jeriodo dell'anteguerra i titoli io 
s x del 

Ma l'enorme distruzione di to 

Capi 


teresse nl 33%. Dopo poi, 


declina, tanto che nell'ultimo } 
Stato inglese rendono meno del 2%, 
‘a dalla guerra, edi prelevamenti sul risparmio a 7 

Mezzo 


tali, cagionat 
dei prestiti pubblici e 
rarefazione del capitale, 


alle imposte stri arie, casi 
delle imposte straordinarie, cagionano (oi 
d'onde consegue una elevazione sensibile ta 
È e del 


saggio dell'interesse. 

La legislazione dapprima non colpì veramente l'interesse, ma g 
trovano disposizioni, che dimostrano il generale malanimo contro à 
nucia del 322 a.C. concede un'azione al ereglupe 


pel capitale, ma non per l'interesse. Nel medioevo invece ln Chiega 
colpì di gravissime condanne e di pene severe chi pretendeva 9 
interesse dnl capitale mutuato, forte del principio evangelico: « Mu- 
tuum date nihil inde sperantes». Ma «il y a avec le ciel des accom- 
modements), e si ruppero in seguito Je maglie delle leggi, anzi l'in 
teresse divenne maggiore per effetto della legge stessa, perchè chi 
prestava volevi naturalmente anche assicurarsi contro le eventuali 
pene in cui poteva incorrere. Le sanzioni civili e religiose ebbero così 
per effetto un aumento del saggio dell'interesse, perchè a quello nor 
l'indennizzo pei rischi del mutuante, La 


male venne ad aggiungersi 
è sempre di un'abilità inverosimile nel tro- 


giurisprudenza però, che 
vare i modi per eludere la legge, scoprì una prima dottrina del lucro 
cessante edel danno eme 


esso: così Ja lex Go 


rgente per legittimare l'interesse. Issa disse 
lia diritto che a ricevere il capitale 
‘prestato, Ina se poi il mutuatario non restitnisse il capitale alla 
‘svdenza, il ereditore ne verrebbe pregiudicato pel lucro cessante è 
danno emergente a causa dei possibili impegni presi con terzi. 

di esigere, in compenso della dilazione 


ca lo 


lecitno - 11 \avor 
voro Improduttizo 
“I 
gel pagamento, uni certa somma di denar a 
t sat Un secor CATO, Che TAppreser 
intert mdo metodr Ppresenti ve 
rità un enni sedi Metodo; il-più seguitò nel x in 
i niratto detto «Trino», per < Suito nel medioey 
ail cone Li ui un individi RESOR IRE 
srtecipazione con un altro 4 O priò entrare 
pompat I O; Mettendo il capital O 
4 e ‘impresa, e dividendoy spille Insieme co 
juî per uil i Pi — lone poì con esso i guadner Sor 
ai i secondo ed assicur guadagni; poi v 
rivolger Li È \Ssicurarsi con lui contr 2 poi può 
ancan di reddito in un anno To un'eventuale 
mi = 


el'infim 
0 contro la perdita del capitale 
terz 


Può assicurarsi con un 
tecipazione e le due 


Lutti questi tre conti 
assienrazioni i 

jstica e la legge del tempo; 
psistici 


do da fori 


ntti: la 
compatibili colla 
accomodarono anche în 
esse ed una config 


erano 
miù ess 


m vero prestito ad inte 
riuridica a sè, quando sì amm 


sì 


egonomiei 


; azione 
use che ji tre € 

tessero fare die con una sola persona e contratti sì po- 
esseri i 


eresse € ì 8 le Ùi r 
L'usura eresse così sulle macerie della legge um edifici x 
pg => E edificio vastis- 
Sia; TO col tempo lo sviluppo stesso del credito e de 
tu fiuò il saggio dell'interesse, 
giie 


Coa l'economia 
tell'int sb osì la concorrenza surroga le cifre 
setiche dell'interesse d'un tempo con < 9 sj 
fantastio i imiate w po con altre più modeste e quasi 
sescenti; © facilmente il saggi 


TI v, ? 

i O: dell'interesse continuerà nel suo 
Jecliv io, toccando un limite ben inferiore a quello d'oggi 
LE 


evil 


la a-scend il i Certo però, 
per quanto tenda a scendere, il saggio dell'interesse non arriveri 


> bi OSE nl i mai 
azero, al credito gratuito, al sogno di Proudhon e dei suoi discepoli 
da *4 n) { itale è n 3 n. z 
perchè jl prestito del capitale è pure il frutto di una funzione, che 


il capitalista non compiri mai senza un compenso: e in verità, ove 
questo mancasse, non SI avrebbe più alcuna ragione di cedere îl ca- 
pitale, nè le 


grandi banche potrebbero più funzionare. JI credito 
vratuito è sem 
E 


pre incompatibile colla natura delle cose, non col carat- 
tere di penosità della accumulazione, come diceva la teoria dell'assi- 
stenza ma col fatto reale, che nessuna azione si compie senza retri- 
buzione, e quindi anche l'accumulazione dere essere rimunevata, 


GapimoLo DecIiMo 


Il lavoro improduttivo, 


$ 410, — Una nuova classe, di cui abbiamo dato qualche cenno 


sommario parlando de 
zione delle classi sociali in 
più distesamente, è data dai lavoratori imp 


lla distribuzione della ricchezza e della distin- 
genere, ma che ora dobbiamo studiare 
roduttivi. Come già capi- 


iui ve 


distribuzione 
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tale improduttivo, così lavoro improduttivo sembrerà una f 
î a fra 
ali hanno formato la loro enltura A8e Ynoy 
a unica NI 
mer 
Ita 


ortodossi, Ma se, come noi fermar 
tituita solo da entità materiali Z E r 
sfict dì puro ordine morale, a pBibili 
a lavoro produttivo ed ne di 
non si creda che la classe REL A 
Avo. 


di senso & goloro, i qu 
bri degli ec onomisti 
a ricchezza è COS 
non da bene 
ione fra 


sui li 

teniamo, 1 

non da servigi, 

dubbio che una distinz 
E non si equivochi : 
a una classe inferiore, parassitaria, tnt 

tONtta su 


legittima. 
ratori improduttivi si: 
a eliminare. Noi non gittiamo — e già vi 
già vi abbi 
improduttivi in Mamo 
Renere 


pertina e quindi da 
insistito — il disc 
riconosciamo anzi, che 
asi, più che preziosi, indispensabili, che anzi 
ivi si devono ricercare le più pure Ro fra | 

glorie da 


redito sopra i lavoratori 

i servigi che essi rendono alla 
Il 80€ 

Deiatà 


noi 
sono; in molti c 
lavoratori improdutt 
dà, Essi ad ogni m 
= che i 


VPumanit odo costituiscono in seno alla società 
vera falange: basti dire 1 censimento inglese del 1861 e 

ivi, accanto ai nove milioni di operai, impiegati nell'industria : che 
Vagricoltura, si avevano 3.300.000 di questi lavoratori impre Nel: 
tivi. Di qui l’importanza storica e sociale di questa classe così 0 
rosa, che, come vedremo più avanti, è anche la depositarin Ses 
cultura di un'epoca, € la necessità di studiarne con qualche largh sà 
le manifestazioni. SUEZia 
TI lavoro improduttivo présenta una prima distinzione radicale: 
gnomicamente improduttivo, nel senso SS 


vi ha cioè il lavoro solo ec: 
da esso non deriva un accrescimento dei beni materiali di cui qi 
i corp : di 

solo derivano servigi immateriali, utili all'in 


spone la società, ma 

dividuo od all'intero corpo sociale — tale è il lavoro del medico, del 

dell’artista, dell’architetto, ecc. — € vi ha inoltre il lavoro 
ivo, il quale, non solo non 


nte e tecnicamente improdutt 
ma neppure risponde ad aleun bisogno, nd 


Questa seconda categoria di In- 
ama classe ausiliaria, 


maestro, 
economicame 
produce beni corporei, 
alcuna utilità individuale o sociale. 
voratori improduttivi, che il Dudley Baxter chi 


è straordinariamente vasta e variopinta : la compongono gli agenti di 
sali, i mimi, le ballerine, le prostitute 


borsa, gli intermediari, i sen 

e via dicendo, Questa sezione del lavoro improduttivo, è facile inten- 

vive e realizza talora lueri ingenti, sovrapponendosi come 
ve normali e suggendo larga parte del 


derlo, 
‘parassita sulle classi produtti 

loro reddito. 

i el lavoro improduttivo è data dal lavoro 


Una seconda partizione d 


1 
HM invoro Improduttiva = 


improduttivo prolotario e dal lavoro improduttivo capital 
Spultimo è costituito dalla classe fornita di des alistico; que 
pocontenta del reddito patrimoniale, ma lo vuole IR cha non sì 
penso di nn lavoro improduttivo, a cui si dedica — ee col com- 
rale, arte; — mentre il primo è formato dalle siga a A 
sì jÎmpieguno, invece che in intraprese industriali, in srt Sa; 
produttivo © ne ottengono un piccolo stipendio, 0 comitato ia 


cni sopperiscono alle necessità della vita, Un nmbasciatore, un 

piegato di terza classe in un'amministrazione pubblica, un « ni 2 
«ono ugualmente lavoratori improduttivi; ma îl primo, è il Tav i, 
improduttivo aristocratico, ricco di capitale, che "a a PONTE 
zione sociale cccelsa e ne ricava redditi altissimi; Rao N un 
Javoratore improduttivo borghese, un poyero diavolo mE con un 
pscolo pene piene RUUO Cono gie 9 /1URSO Dicono impiego 


mint n i i 
ghe gli procaccià un magro stipendio; il cameriere è il lavoratore im: 
produttivo proletario, privo di capitale e dì studio, che vende per 

isera mercede i suoi servigi e la sua libertà. E? del resto na 


n» 


turale QU sta scala del lavoro improduttivo. Il ricco, che sì consi 
qualche professione, ha il vantaggio di nn incontrastabile 
diritto di opzione: egli concede alla società î suoi servigi, se gli sono 
unerati, in caso diverso egli può ritirarsi dall'offerta di lavoro 


ben rim ‘ | ci 
e vivere coi redditi che i suoi capitali gli assicurano, Il 


improduttivo, ; c 
improduttivo povero invece manca di questo diritto di 


lavoratore î 
opzione; se il compenso che la società offre al suo lavoro è vile, egli 
non può ricusario, perchè gli mancano altre fonti, anche minime, di 
reddito, € la ribellione per lui significa la fame. E' unicamente que 
tto, che spiega perchè i lavoratori improduttivi più nobili e più 
jetà sono talora i meno rimunerati; mentre È lavoratori 
rniti d’ingegno, che non apportano aleun bene- 
nè al corpo sociale, s'infendano le posizioni 
sse prebende; così soltanto sì risolve ’ap- 
vedono inventori di genio ed artisti 
mentre un ambasciatore, un prefetto, 
Isiasi merito, ma fortunati di 


sto fa 
qtili alla SOC 
improduttivi meno fo 
ficio nè agli individui, 
più invidiabili e le più grosse. 
parente paradosso, per cui sì 
famosi campare miseramente, 
un generale, anche se destituiti di qua 
avere un largo patrimonio avito, percepiscono col loro lavoro impro- 
duttivo assegni printipeschi. 


gaid. — Il valore del lavoro improduttivo, come il valore di qual 


gge della domanda e dell'offerta: lu do- 


sinsi merce, dipende dalla le; 


terzo - La distribuzione 


i 
manda è costituita dai detentori del reddito che hanno bisoc 
servigi dei lavoratori improduttivi l'offerta ‘è costituitn Sr dei 
citi dei lavoratori improduttivi. che offrono alle elassi ae Cher 

loro servigi. Naturalmente, coll'aumentare della domanda e POLI 
minnire dell'offerta, cresce il compenso del lavoro TERROR di. 
la domanda e col crescere dell'offerta di vi 
1, detto 


ceversa col diminuire de 
compenso declina. Tutte Ie cause, che tendono nd aumentare j 
dito, tendono parallelamente Il 'red 
improduttivo e quindi la sun 
sce il numero dei milionari, 


ad nacerescere la domanda da] lay 
rintunerazione Se in tm paese si ac Ko) 
I dei diecimila privilegiati, come dic RS 
gli Inglesi, ecco accentuarsi la richiesta dei servigi, che i agg Ono 
improduttivi offrono, e quindi il valore del lavoro CRA 
contrario, tutte le cause, che tendono ad aumentare le file qej ì; AI 
ratori improduttivi. Nvo- 
e quindi a scemare il compenso del loro lavoro. Di qui nna lotta aspr 
has n 


tendono per necessità ad acerescerne l'off 
erta 


e senza quartiere fra le classi dei proprietari e dei capitalisti q 
E pls Vor al ts n una 

parte, e dei lavoratori improduttivi dall’altra: questi si adopra 2 
F Sec iron x ; mo in 
ogni modo per asserragliarsi dietro un riparo di leggi, di vincoli, qi 
ostacoli, che vieti agli estranei l’accesso alla loro elasse; quelli ; ; 
Tut RA È n 

gare queste leggi, infrangere: queste catene proi 
. È ‘O 

orsi; le tasse, che tendono a limitare 
quindi a rincarirne i com 


vece vogliono abro, 
bitive, togliere gli esami, i cone 
il numero dei lavoratori improduttivi e 
pensi. E! da osservare però che altre influenze esterne possono agire 
in aumento della classe dei lavoratori improduttivi, nonostante Ja 
barriera proibitiva di cui questa usa ricingersi. Così, per esempio 
la depressione indust riale, che nei primi anni del secolo xx sine 
versa così tremenda in tutti i paesì e specialmente în Inghilterra e 
negli Stati Uniti, riducendo il numero degli operai in servizio attivo, 
eselusa dalle officine, 


crea fatalmente nna popolazione stagnante, che, 
si riversa negli impieghi e ne abbassa notevolmente le retribuzioni, 


Tipico sotto questo riguardo è l'esempio degli Stati Uniti d'America, 
ove gli stipendi dei professori d'Università — non fissiti, come in 


Italia, invariabilmente da una legge — si sono in questi ultimi tempi 
pressione dell'offerta crescente di 


sensibilmente ridotti, sotto la 

lavoro professionale. In Italia, invece, è diminuita la domanda di 

Jaroro medico e giuridico, mentre è aumentata la domanda degli in- 
, ed ecco parallelamente a questo 


‘gegneri, chimici, elettrotecnici, ece.; 
fatto scemare considerevolmente gl'ixcritti nelle facoltà di medicina 


e giurispri 


= zii iscritti nelle f 
tematici € V dara è facoltà di 
matem i ì ha infine un'ultima causa, che pu 

I termina del valore n, che può a 
rare la € i SRE sa lore del lavoro improduttivo, indi 
Gentemente dalla legge della domanda e dell'offerta; è 1 a 

leeli nliti o dei bass NILE -: +è la preponde 

ranza degli n > dei bassi lavoratori improduttivi. In Fr 
naempio, Ove amministi . rancia 


a per 
enna pubblica prevalgono straordinaria- 
alti impiegati, ingentiss % lì sti 

I issimi sono gli stipendi mag 
Gistaccano con un forte dislivello dagli st î minori: 
3 i lo dagli stipendî minori 
rica, invece, ove prev 


mente 


rì, che 


lex 
gono i 


e ; in Ame- 
\ insst-impiegati, le loro condizioni sono 
ori. e meno stridente è la differenza fra ì loro stipendi € È 
dei magnati della burocraz i! e quelli 


L 


1ì compenso del lavoro improduttivo può essere corri postata 
e sposto în 
diver: 


| 


sa maniera, secondo che è costituito da una partecipazione 4 
lavoratore al reddito, od alla proprietà, di colnì che ETA i ivi 
servi Attualmente, non è neppur necessario dirlo, la METTE 
del lavoro improduttivo è corrisposta sotto forma dì sario, di ono- 
vario, di stipendio, cioè mediì 


Ì. 


ante unn partecipazione del lavoratore 
ql reddito. Nelle epoche trascorse invece îl compenso del lavoro Im- 


‘oduttivo era pagato mediante una partecipazione del lavoratore 
pI P e del lavoratore 


al capitale, od alla proprietà di chi si valeva della sun opera 


. Nel 
medioevo; ad esempio, gli ecclesiastici — che sono lavoratori impro- 
duttivi veri e proprii — ricevevano la retribuzione del loro mini- 


Bien spirituale mercè una partecipazione alla proprietà fondiaria del 
fedeli. Il clero cos 


tituiva allora una classe numerosa ed organizzata, 
una forza politie 


a di primo ordine, che poteva signoreggiare sulle 
classi abbienti e lavoratrici e costringerle a laute rimunerazioni. 


Nell’età di mezzo, del resto, la proprietà fondiaria era ln forma mas- 


di ricchezza : non esistevano industrie, non esiste 
La terra era il fondamento dell'economia umana; 


sima, se Don unica, i 
era ricchezza © moneta; era la base precipua della potenza sociale e LI 
4 


vano capitali. 


politica. Naturale che in queste condizioni i compensi agli abati (I 
ni vescovi SÌ corrispondessero mediante 


ssegni di terre; che il Clero 
ed il Pontificato, amelanti al dominio temporale, corcassero în tutti 


i modi di ottenere la massima quantità possibile di benefizi, Non 
solo, ma lo stesso dominio spirituale 


non fondato sul dominio terreno 
era malcerto ed evanescente. 


Difatti, prima che i Papi diventassero 
signori dell'Esarcato, anche come 


Vicarì di Dio în terra avevano 
sui ‘credenti un'autorità assai scarsa; e solo col dominio di quel 


Libro terzo - 


Rei 


Vaticano gu 


In signoria spiritunle del 
la 


Jembo di terra incomincia 
Cristianità. 

la storia si constata il trionfo di 

i classi qi 


Nelle diverse fasì de 
sroduttivi, secondo elie la loro qualit 
nlità 


verse di lavoratori im] 

Joro organizzazione rispondono più convenientemente ai bisogni 4 
società dell’epoca. P'eltenti. a delli 
trivano la forma prev costi. 
tavano la-loro opera a fare ca c 


Tette sportulne 
tardi, quando le invasioni barbarie} 
% Che 


} 
la 


Nel periodo romano erano 
ailente di lavoro improdt 
inzzo ul patriz 
ni graziosi, che talora saliy 


ivo. I clienti limi 


into, e ricev 
? evano 
in 


compenso ie cosit 
a cifre rilevantissime. Più a 
detronizzarono € diroccarono la monumentale civiltà latina, il pr 
dominio nella società passò ni guerrieri, agli ecclesiastici ed ai ZIALE 
consulti; despoti in modo assoluto i guerrieri ed i preti, Ere 
quella società tessuta di arbitrio e di soggezione avevano, soli È 
mano gli elementi, che permettevano di tiranneggiare l'umanità È “ 
tunati e celebrati i pochi giureconsulti, che, nel torpore rn 
menti, mantenevano viva la fiaccola della civiltà, tramontata, e Due 
ano il diritto antico cogli interessi del feudalismo imperant 5 
Ma coi mutamenti successivi della società, quando oo. 
forze dell'intelligenza, naturalmente le classi dei Invoratori See 
duttivi, che dominavano nel Medioevo, dovettero cedere il CUORI 
che meglio rappresentano ed interpretano le Ta 
1: così oggi prevalgono tra i lavoratori improdut- 
ntari, i magistrati ed i professionisti libe 


ciliav 


altre classi, 
dell'epoca moderni 
tivi i giornalisti, i parlame 
vali in genere. 
esto momento noi abbiamo analizzati i carat- 
ata classe dei lavoratori improduttivi; ma 


zon abbiamo ancora definito il problema fondamentale che li riguar- 
da; cioè la ragione della Joro esistenza, 1° dunque tempo che noi ci 
proponiamo risolutamente la questione : perchè esistono i lavoratori 


duttivi? per quali motivi la società si addossa il loro manteni- 
essî prodnce beni materiali e molti di essì 


igi utili al corpo sociale? Rispondiamo 


$ 412. — Sino a qu 
teri specifici della varieg: 


impro 
mento, dato che nessuno di 
lion producono nemmeno se 


subito: la classe dei lavora 
ad asservire 


potentemente contribuisce 

‘operai e dei non sibbienti alle classi meno numerose dei proprietari e 
capitalisti; il-quale avvenimento; date le condizioni d’instabilità 
ogni assetto economico, forma la principale garanzia della persi- 


Tv 
tori improduttivi esiste e fiorisce, perchè 


le classi più numerose degli 


- HU lavoro impr duttivo 


In altre parole, In classe RATE 
strumento onnipotente, d x 
fspervono Peri intenere la propria prevalenza 
sio all'equilibrio sociale 

rio-£ 


torì improduttivi è lo 


cui i proprietari 
è l'istituto necerssa- 

perchè concilia li ricchezza degli uni colla 
rli altri, è il tessuto connettivo. 


sovertà d sil medio di continuità dello 
prato organismo economico 
squilit 


Essi assicurano ln soligit 
ione della propri tà capitalista e le fanno send 
sio 


rto stato. Un 
sinece del quar I 
minacce 


A ela coe- 
o ed arma contro le 
rimo soccorso portano i Invoratori im- 
ivi alle classi proprietari 
produttivi all pro] 


, perchè 

STE costituendosi în classe distinta, ma 
erf 

por 


uscendo dalla cinsse 


legata dal vincolo degli 


interessi alle classi capitaliste e proprietarie, vengono a scemare l'en- 
inter E 


tità 
pienti, 
merico» 


numerica dei proletari, nd accrescere invece quella degli nl- 

o dei loro alleati, e così ad nttenuare l'enorme squilibrio mu- 
che esiste fra poverì e ricchi, e:che costituisce vinn delle più 
tremende minaccie alla persistenza della proprietà. Però è da nv- 


e il contributo numerico è l’ansiliario di minor conto, che 
j lavoratori 


roletari cos 


vertire chi a SITI : 
improduttivi portano alla classe capitalista, perchè i 


tituiscono pur sempre l'imponente maggioranza dell'uma- 
a. L'ufficio principale delle classi improduttive è sostan 
nità. L 

di distrarre 


rialmente 
le coscienze dei lavoratori dall'analisi delle loro tristezze 


loro sventure, di divergere i loro sentimenti e condurli a mani- 

= dele 3 non pericolose, di bendar loro gli occhi perchè non vedano 
fer i » Ji afiligge, di dare alla loro disperazione un significato ed 
(era che non contraddicano agli interessi del capitalismo. 
a ‘Ga è la funzione dei lavoratori improduttivi : ue fu Aempra 
r fatalità di cose, per suggerimento non: meditato, all li da 
O scienza e della loro volontà, la tattica delle classi capitaliste. 


tino, ad esempio, ci narra che il gran Ciro, dopo aver do- 
Gius I 


a rivolta dei Lidi ed aver debellato quelle popolazioni gagliarde 
bo 3 e rinsaldò le catene spargendo fra i vinti una turba di 
n eo ogzioni di ballerine, che îinsinuarono fra le rudi genti asin- 
I ivie di i piaceri della corte persiana, rammollendone gli 
a i a ndone la fierezza, Così la conquista, che appariva mal- 
nova RR colla solu forza delle armi, fu rinfrancata ed 
Sa Da ‘ol sussidio degli attori e delle etère, cioè dei lavoratori 
e Nè il sistema di Ciro si mostrò più tardi inefficace. 
LIL o bbe bisogno di garentire il suo dominio su tutto i 
ca e ciano che le plebi italiche si appagavano di pane e d 
mondo. 


sita) Libro terz 
giuochi e che Roman quando avesse loro olferto pa abch 
all'Italia i suoi es reiti per sbarrare sui fiaca, 
ri confiz 
Spe plane 
si accal 
lea. 


poteva distrart di 
Reno, del Dannbio e 
vano sulle soglie dell'impero 
Saturnali, spettncolose feste che, 
stoni di casta e di classe, 
padrone allo schinvo, lenivano in po 
he gli schiavi acc mmulavano per un anno intero 


gli istinti di rivolta, € 
lroni @ riconciliavano 1 primi colla loro 
penosa egj 


dell'Eufrate la via 
Nè meno utile nfilcio compisy 
vasi gui 


rompendo temporaneamente 1 
inndo lo schiavo al Dad divi 
he ore coll'oblio e col i sa il 

Auro, 


ugui 


contro i Joro pat 
stenza. Oggidi c'è qualcosa di analogo, che serve ni medesim 
* v N) SI 1 so % 
sebbene i lineamenti della società siano radicalmente mutati eq Opi, 
DINE ES CONS 


serva siano mutati i sistemi di preservazione, di cui si premunisce 
classe capitalista : c'è il carnevale, una manifestazione ARR sa 
sogno di dimenticare nell'ebbrezza e nella follia loposl 
sione quotidiana, di attutire ne => 
dolori, che la miseria per tutto un anno han seminati, ] 
che il carnevale va declinando ed agonizza già in molti Inoghi, fm 
l'indifferenza generale; ma però son sorte, parallelamente al suo I 
dere, delle istituzioni che lo surrogano 1 meraviglia. Ricordiamo S 

ascherate cosmopOlIte 


esempio, le esposizioni universali, immani Mm 
le quali abbacinano gli gechi attoniti dell'omanità, mostranilole il 
î 


o' di bene clie esiste sulla superficie delln terra, ma nascondend 
; A n z Di (1) 
sotto i lle meraviglie le ferite, che sono il 


1 fragile intonaco di que 
retaggio secolare dei la Tutta questa fantasmagoria di feste 


voratori. 
di baldorie, di mostre è opera della classe dei lavoratori improdnt. 
tivi, è la farmncopea sociale destinata a prevenire le ribellioni e le 
vendette della classe eternamente dissanguata. Ma non di 
questo solo sono pag improduttivi: essi han bisogno 
di essere indispensabili al capitalismo e tentano con infiniti altri 
pio, essi si fanno gli apostoli 


servigi di ingraziarselo : così, ad esem 
del sistema capitalista, ne legsono l'apoteosi e ne vantano la bontà 
1 


la giustizia, la necessità etica, storica, sociale. Nè dobbiamo credere 
che a tale opera siano indotti da pensieri immediati del loro torna- 
conto, chè anzi tutti questi fenomeni si compiono senza la diretta 
partecipazione cosciente e meditata di alcuno; ma sono il frutto di 


uno stillicidio morale, secolare, per cui la classe capitalista è disposta 
1 una parte dei suoi Jucri alla classe neutra, che le garen- 


e questa classe multicolore, spontaneamente, incon- 


Ha spensieratezza del divertiment 
ento | 


comune bi 
Vero però 


proletaria, 
hi i lavoratori 


si veni î trasfor i 


camente i x nell'uti 

Fonsente alri ARCGIS î Le SI 

sorio NUeninitamente il loro 
volendo sollermarci (TL IGF In funz 

patri impi lovn E che FR FAI Seo 

sempre Airetti i ME tarinto che k Do Mu di 


med SUONI 
x Indispensabili alla vit ulità dell 
AMità dell'organismo 


in modo stupefacente 


Spgezione sono 
dociale. I, a dir vero, riescono sempre 


Sta: n questo 


rigult - 
Joll’economia schiavista, ad ese 
ol Ssempio, sono i clienti, chest inca 
esì inc: 


icsno di cor ratteri più.» 
‘Ta strumento; che secondi senza rica] T 


iservare allo schinvo i car ì 
recati di un docile 
itrare le Pi 

tare le mire dei padroni 


E dovuto infatti all'alleanza incondizionata dr 


Vist 


gioni, x così assolnte, Nù 
i nos; 

ci ma lologico che sono ) 

P îo-nannior sui Li) st e 

un esempio annliogo. Noi Sappiamo che neglì Stati Unit 

e eli Sta miti 


durante la schiavitù, esiste ur 


în quell’insuperabile repertorio 


Colonie» 
, erica, ceto i i 
quimer RA poor. sil ceto ingente di persone, 
a POOr es. cioù bi : 3 
pis 1 tites; cioè binnchi porerì, e rappresentina 


che sOnO € 


l'esercito tutorio della proprietà capitalista contro la schiavità che 
sì pgità. pssi ammontano fino a 4 milioni, I proprietari sì lagnano 
di assi pel loro ozio, perchè corrompono gli schiavi, ecc,, ma spe pon 


esimersi dal loro appoggio, perchè nel fatto essì ndempiono una 
indispensabile nella economia a schiavi, di cui sono nd un 
ne ed i principali sostegni. Ora quella classe costituisce 
senza avvedersene, lo strumento di sopraffazione, l'arma 


sono 
funzione 


tempo le vittil 


jsamente, 


pree CATS tr ; È 
1 capitalismo sì vale per ricavare dall'istituto della schinvità 


di cui i uo 
il nucleo dei suoi profitti. Tant'è, che sono appunto i binnehi poveri 


forniscono il contingente umano a quelle celebri spedizioni fili- 
olle quali si mantiene e sì diffonde la schiavità. Nel Me- 
dicevo europeo la funzione, che abbiamo veduto compiersi dai clienti 
in Roma € dai bianchi poveri nell'America, è tutta affidata alla 
Giiesa ed agli ecclesiastici, Il prete del Medioevo è despota delle 
coscienze e le flette.a beneplacito dei signori, ricovendone in cambio 
Je laute prebende e gli assegni territoriali. Per questo noi vediamo 
nella tetra e sanguinosi tragedia medioevale coampeggiate, 


che 
bustiere, © 


dovunque 1 i ] 
arbitra dei popoli, la Chiesa colla sun compatta gerarchia, Gili oredì 
contemporanei dei clienti romani, dei bianchi poveri americani, € 
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degli ccolesiastici medievali, sono i nostri uomini di toga, et 

ienti e diseredati, compiendo ln unta HR STONE 
i xv n 

] lavoro improduttivo. Che queste cat Zione 

ategoria.q 

ì 


costituiscano il tessuto connettivo sper\f 
SLITTA 


frappongono fra ab 
pucificatrice propri: de 


Javoratori improduttivi 
caratteristico della società moderna, ci è confermato dal fatt 
Uto, che 


all'indomani della costituzione definitiva della proprietà sulle } 
del salariato, il numero degli avvocati è erescinto Von Ea 
E? notorio, che nelle colonie la pianta dell'avvocatura non ana at 
mogli che verso {1 1750 e non fiorisce se non quasi un secolo più PAS 
‘e risaputo che in Inghilterra, lungo tutto il medioevo, R nai 
l'influenza degli avvocati, e che ancora sotto O 
‘o non ospita nel. suo seno qui in fure rogni docti SISI 
il che significa che Vesercizio del potere RRSR 
colla professione curiale, Solo dopo il a 
avvocati un piccolo varco nell'assemblea 


g* puri 

z percettibile 
a il Parlament 
de: vel apprentici, 
reputato incompatibile 
di Enrico IV si concede agli 

, legislativa, sinchè essi cominciano in epoche ulteriori ad esercitarsi 
* una influenza spic satissima, vi entrano a falanci, ed oggi vi E 
tuiscono l'immensa onnipotente maggioranza. Anche în Italia, î 
dominazione spagnuola, avendo portato forti mutamenti nell'ordina. 


mento sociale, segna un rapido accrescouento del numero degli uomini 


di curia e di toga. 

empi, che siamo venuti esponendo, s'indo- 

2 vina subito quali siano le leggi, che sovraintendono alla formazione 

È ed'alle funzioni della classe proteiforme dei lavoratori improdnitivi 

È Natnralmente i processi conciliativi non si compiono dalla classe dei 
lavoratori improduttivi scientemente, nè si possono con esattezza 
‘rilevare caso per caso, perchè il loro sviluppo è parte intima di tutti 
i fenomeni sociali e non può esserne scisso, Ma studiando la storia 
della società e sviseerandone i caroiteri fondamentali, noi incon- 
triamo, sebbene non sempre palpabili ed evidenti, le prove di questa 
azione gagliarda, esercitata dai lavoratori improduttivi pet conci- 

Hare il proletariato al capitalismo, ne vediamo emergere i fattori 

| principali, è ci sentiamo condotti ad ammettere che tale azione è 

i pre di straordinaria importanza, che anzi è Sempre condizione 

fattibile alla: vitalità del consorzio civile e che. quando alle classi 

ti manca Ja cooperazione del ceto improduttivo, si verificano 

s ui tengono dietro trasformazioni definitive della 


$ 113. — Dai pochi es 


ui 


lavoro in 


produttivo DO 
tutti i secoli della tori: è 
n I * umana, benchè | lav rat 
» ili alleati q oratori impro- 
quitivi Sa cel proprietari della teri lel s 
chè honno con questi iden a terra è del capi- 
tale» PETE" è 1 t identità di interessi, noi ; P° 
E dirimibile conflitt 101 nssistiamo n 
gn intorno e n lirimibile conflitto tra ta cia telai smo nd 
roduttivi P + ANKE Proletaria e la classe 
del Javoro improduttivo. Conflitto minore Sona la classe 
po)ore "terno € A imiinato, concentrico 
qll'altro ma Zì ed eterno conilitto, che saio ncentrico 
" ] s inor to % il CIRSSÌ roprie 
\e classi diseredate; ma t propri 
parto” i tn tuttavia sere e continuo, pieno di m 
, di episodi, che LE - ì rienc Da 
rimento € di epi i, che dà luogo a strani attriti ed 3 
jovantissime e che ha 
rilevi 


adice nel fatto che, 


n conseguenze 
ì I bi 

+4» all'innumerabile 

carpiti 


nel dividersi le spoglie 
L dei proletari, le classi dei pro 
e itori improduttivi hunno intere i! 0 
finalità di quesia secolare lotta DA 


fra capiti 
PASS Ditalisti e lavoratori impro- 
duttivi © 


dunque di spostare i lucri dall'una all'altra delle due classi 
CADONO altra delle class 
Gndo j bisogni di entrambe Je classì possono SOpr 


tarle dei 


«si antagonisti 


È x a una zona neutra 
trovare soddisfa amento concorde, il patto di alleanza fra î capita 
rist ed i lavoratori improdutusi è saldo e durabile, sancito dall’or- 
gine stesso dei fenomeni sociali; ma allorchè i bisogni dell'una clusse 
assorbono una perce 


ntuale di profitti così ingente, che nl'altra classe 
on sopravanzano redditi basteyoli ai suoi bisogni, gli interessi di- 


i cili n cita EE ; 
ventano inconciliabi i; gli antichi alleati si armano l'un contro Valtro; 
JaJoror, improduttivi disertano dai proprietari per aggregarsi al 
proletari © da QU 

fermenti sociali. 


nesta coalizione si svolgono all'improvviso grandi 
L'epoca roman 


Nella storia abbiamo frequenti esempi di questi fatti. 
a ci presenta l’antagonismo fra senato ed esercito, fra 
patrizi e plebei, fra pretoriani, clienti, liberti da una parte e nobili 
qalb'altra; tutte queste divergenze di interessi, che frastagliano la 
storia romana, non sono se non le vicende del conflitto fra lavoratori 


ie proprietari. L'aristocrazia Intina, che ha neì Senato 


igusto interprete, contende all'esercito, che ne 
armato, 0 10 strumento, 


improduttiv 
il suo più al 


è il braccio 


î privilegi che questo sollecita; la plebe 
urbana; che deriva direttamente dui clienti ed 3 in gran DASS Da 

| aggregato raccogliticcio di molte clientele, sostiene contro il patri: 
ginto una lotta secolare, per guadagnarsi il diritto uu partecipate 
all'omministrazione della repubblica; în epoche posteriori, pretoriani, 

| clienti e liberti impongono ni patrizi patti onerosissimi ed esigono 
per sè il voto, il consiglio e le armi. Ma al disotto di questi ceti bat- 


no la ricchezza e reggono le sorti della 
società, sta l'immensa schiera degli schiavi, che coltivano le terre, 
$ 


taglieri, che si spartisco 
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lore, che attendono aj 
alle 


che pascolano gli armenti, che remano nell 


piccole industrie cas xlinghe, che, in una pa 1, creano ln ricel 
È la ricche 
a dividersi la quale accorrono avidi e pugnaci i proprietar sea, 
o ) ari, sia: 
randi intraprenditori, ed i lavoratori Sa, 
* "n LI o improdutti 
ivi 


essì patrizi, 0 g 
liberti, piebei, let 

, ci; letterat 3 

i. Nel 


soldati, pretoriani, 
use apparenti, l’antagoni. 
Zonismo 


forme e per altre 
improduttivo è viynce e tragico, s 
Li Nono | 


siuno essi clienti, 
medivevo, con altre 
fra la proprietà «d il lavoro 


grandi fendatari e Impero, 

tutti i privilegi, che lottano nd oltranza contro In Chiesa, in 
È È La) mu 

che illumina di rossa Ince In storia medio Dia 

evale, 


gigantesco «duello 


rappresentanti di tutte le not 
t Ibiltà e di 
È di 


Ma sotto le grandi ali di questi due nemici in guerra, i servi delli 
gleba si nffaccendano sulle terre a produrre la ricchezza, ignari sà 
per dividersi appunto le Toro spoglie i feudatari e gli RE 
battaglino con così implacabile accanimento, Questo antagonismo a 
da Roma trapassa al medioevo e vi lascin così profonde orme = 
ie incessante anche nell'età moderna ed è visibile anche fo: 


nelle discussioni politiche, nei Parlamenti e nei 
circoli, nei giornali è nei libri le classi dei professionisti sono in lotta 
senza tregua contro le classi detentrici della ricchezza patrimoniale 
ale lotta non è nè acre nè pericolosa. Aspra 7 
nei tempi di decomposizione sociale. Quando i 
è facile trovare un componi- 


protre 
tempi nostri, Oggi, 


Nei tempi normali t 


terribile all'opposto è 
redditi della proprietà sono cospicni, 
mento fra i proprietari ed i lavoratori improduttivi; ma se i redditi 


sono sottili e subiscono declivi sensibili, il conflitto fra le due elassi 
diventa frenetico e fatale all'ordine costituito. Allora i lavoratori im. 


produttivi si staccano dalla secolare alleanza colla. proprietà e pas- 
pgreparsi al lavoratori produttivi, dij 


sano con armi e bagaglio ad ai 
cui illuminano e dirigono la riscossi. Allora, e per effetto di questa 
alleanza fra il lavoro improduttivo ed il lavoro produttivo, scoppiano 
le tragiche rivoluzioni sociali, in cui un'epoca tramonta, in cui le 
classi diseredate, alleate alle classi professionali, compiono qualche 
atto supremo di ribellione e si sollevano verso forme sociali nuove, 
che rispondono più Il risultato 
di queste insurrezioni è difatti 
‘ordinamento economico, che inizia ur 
civiltà. 

— Senza risalire alle epoche scorse, possiamo ricordare quale esem- 
entissimo € memorabile di codeste evenienze la rivoluzione 


armonicamente ni bisogni comuni, 
sempre la costituzione di un nuovo 


n'éra di progresso e di più alta 


tdatto ma 
| 10917, Essa non è che j] t 
1017. 1 he il prodotto del Tecesso del lavoratori 
tivi, Insoflerenti: di‘una’retribuzione delinunterà n 

eclinante, della 
n prietaria e de 


sredate, ‘di 


rx 


lla loro improvvis 
Cui dirigono ed ii 


umini 


sono, segnate 1 


: andi linee 
que I DAL Li 


1 classe dei lavoratori imj 


condizioni, 


in cnì sorre ed 
produttivi. D 1a 


o improduttivo, 


» (lifensore invincibile del 
fortissimo ceme 


oper 1 


to potente dell’organi 


È Zone sociale 
{ermen 


ARES 
cnpitale © 


sroprietà 
a propri Uto della squilibrata so- 
momenti storici di rivoluzie 
di dissoluzione è 


Y numana diventa, nei grandi 
pà di 
ci 


I mme e 
% it tore insuperabili 
gi crisi, nn fattori Rc di rovina e « tra- 
b ne ia propria creatura. I 
forma È o 
* che prescinde dal lavoro improduttivo, 


«ro seppellitore del 
| vero Sepp TL: A scienza orto 
hegandor 


Rsa 1 
doss8: scava nella sua teoria una lacunn fatale 


igtenza, 
tpsisten& as ; 7 
pe ivo, su cui gli economisti ufficiali sorx 


a priori 
perchè il lavoro 
i nprodutt volano, come se si 
asse 
prattass 
‘ne de 
ordine 


studio € 


di quantità trascurabile, è inyece un elemento di primo 


s]lrevoluzione sociale, degno, sotto ogni rignardo, di lungo 


di profonda meditazione, 


CAPITOLO UnpIcesiMO 


Il reddito, 


444, — Abbiamo visto che il prodotto totale, detratti la reînte- 

n del capitale tecnico ed il salario, o la sussistenza del lavora- 
sica ituisce il reddito. — Ora dobbiamo esaminare più di propo- 
fore, cost” attribuzione fondamentale. 
sito Resto è immediatamente percepito dal direttore stesso del. 
a, roduttiva, ossia dal capitalista imprenditore, Però solo 
REee, Do nesto reddito viene consumata da costui, perchè una 

porto e So ragguardevole viene trasmessa come compenso al 
parte più MUTE %a come profitto 0 rendita ni proprietari degli 
are sa duttivi Ora ciò dà luogo ad una prima distinzione 
cementi SERE dito del capitalista-imprenditore è reddito originario, 
essenziale. È TRENO dal prodotto della sun impresa. Invece 
SRL i fooditoni improduttivi, o dei proprietari di elementi 
È SR è reddito derivato, perchè prelevato sul reddito origi- 
impro( ’ 


Ve Ò che, s oì sommiamo i red originari cor redditi 
noi sommiamo i re quiti ig 

ri Ne viene he, se 

naro. * 


pmi 
Mik 


ca distribuzione 
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derivati, veninmo nd ingrossare fittizinmente il reddito n 
Azioni 
ile 


sjonale nell sun quantità je 
bisogna, 0 detrarre dai redditi originari la parle di essi Sentina 
È , 4 3, x + DIe v; " 
costituire i redditi derivati, o addirittura non includere que ca Va n 
t n esti 
nel calcolo. Dunque nel reddito nazionale non sì debbono BILL 
calco]; 
Are 


r avere il reddito na 


Dunque, pe 


Je paghe delle ballerine, nè gli onorari dei medici, degli avvoc 
7 i fi È £ a) ;cati, de 
= nè i fitti delle case, ammenochè non li abbiamo Aa 
3 SA : ante 
. detratti dai redditi immediatamente percepiti dai proprie a 
ari de 
RI 


clementi produttivi. 
Anche tutta la parte del reddito, che viene accumulata, no 
> È È F {, non de 
più essere inclusa nel calcolo del reddito nazionale. Infatti i deva 
3 ar 


converte per necessità in capitale tecni E 
J co e 


chezza accumulata si 
salari, due categorie di ricchezza che, come abbiamo detto 

i etto, 8 
eddito e non ne formano parte. Rat) 


estranee alla figura del ri 
Il reddito presenta tre forme fondamentali. Può darsi anzitut 
che il reddito sia percepito dallo stesso lavoratore produttivo, Rua 
l'economia capite ista il caso è infrequente, ma non però stivale 
possibile. Infatti il piccolo proprietario, od il piecolo ius 
che noi talora incontriamo, sono in sostanza dei lavoratori a + 
tivi, i quali percepiscono, oltre al salario, Il reddito della loro pur 
presa. — Ma finchè esistono terre libere; la regola è proprio Sua) 
lavoratore produttivo sia al tempo stesso proprietario dei mezzi di 
duttivi e perciò si appropri, oltre alla sussistenza, anche il sen 
Ora in tutti questi casi, in cui il reddito è percepito dallo to 
lavoratore produttivo, ossia è personalmente conglobitto colla ni 
stenza, noi lo chiamiamo reddito indistinto. 
Può darsi invece il caso diametralmente opposto. Può darsi cioà 
che il reddito non sia mai ed in nessun caso percepito da coloro, che 
tano lavoro produttivo, onde si faccia luogo ad una rigida sele 


pres 
sione personale fra la sussistenza ed il reddito. Questo è anzi il caso 


più consueto, quando la terra libera è cessrta e si instaura la pro- 
‘prietà capitalista; poichè in questa l'operaio è ridotto al puro è 
semplice salario e tutto il reddito va assegnato al non lavoratore, 
bene, in queste condizioni, in evi il reddito non è in aleuna sua 
parte percepito dai lavoratori produttivi, è quindi è sempre perso- 
mente staccato dalla sussistenza, noi diciamo che il reddito è 


ars un caso, o una serie di casì intermedi, Può dursi 


du 
del reddito » 


| n percepita dar lavo 

ci parte dai non-lavoritori, Ne nl 
jraltra I" 

i 


ia mezzadria; o net piccolo affitto 
n 
m 


che una PI 


rato 
binmo Un eran 


Infa 


Ti produttivi, 


iplo palpabile 
UU Il reddito a 


drin è percepito in parte 


dal Luna terra 
ai mezzadro 
da i] Ossia dal lavo- 
ta sro produttivo 1 in parte dal proprietaria ossia dal non] > i 
rate Itrettanto avviene nella partecipazione rl TORA ROL 
Ss i parte del reddito vn ii lavora E RINS RIE 
|uunpa I 
qui 


talmente 


Ma può darsi anche che 

una parte dei lavorat 

dd Non ha che 

duitivi esempio nella piccola indust 
pinmo un € 

abbi! 


:] reddito sin to RR OTT 
il 


mentre Valtra parte di questi SELE 


In sussistenza. Ne 
tia impiegante 
egralmente 

apitalista, che ha sotto di sè degli Sper 
LA. a tutti questi casì, in cui, 
2 o il reddito va ad una } 


nella quale il reddito è int 


Operni mer- 
ito da n Invora- 
al ridotti nl puro salario, 


o una parte del reddito va 
mrte de 


perce] 


Eubene 

mpvoratori: 
si ha il ; 

che ralmente le forme fondamentali dea red 
N 


fi 


i lavoratori, noi diciamo 


eddito misto. 


dlito sono Je due 
alla società. Q 


i società è 


È > i iront SS 
i eorio esse che diùnno l'impronta nando c'è terra 
prime; È 


indifferenzinta Quando la 
SS è soppressa, il reddito è distinto è In società è differen- 
{terri 


eli Guanto al reddito misto, esso non oc Upa una posizione n sà, 

Finta Jimpronta all'assetto economico, ma viene 
dà LL 

nè di 


a aj ri della forma ec ic 

na, nei pori della forma economic 
na anfibi 

x formi 


{il reddito è indistinto e 
i 


1 collocarsi, come 
a dominante 

E ar: si fre Enta fra redili i diverse specie 
I reddito integrale si frammenta fra redilità dì diverse specie, di 
principali sono Se 


uni 


seguenti: rendita differenziale e di mono- 
qui le È resse del capitale produttivo ed improduttivo, comparso 
polio; MIE yresa e del lavoro improduttivo. A queste si potrebbe 
del VARA Sa costituita dal reddito dello Stato, perchò è 
gagiungerne Re una parte del reddito dei privati viene sottratta wi 
indubitato che Oo l'imposta diretia ed indiretta «ul reddito, è 
Joro poss TINA Però la massima parte della ricchezza così pre- 
trasterita allo o to iene da esso trasmessa ni suoi ereditori od 
levata dallo DER va a costituire l'interesse di un capitale impro- 
impiegati, € too enso di un lavoro improduttivo, ossia rientra 
auttivo, ch I già elencate. Solo la parte della ricchezza 
Bloo È AGO Di si cristallizza in prodotti di consumo pub 
prelevata cen pi palazzi pubblici, ecc.), costitniste il vero 
tro redalto dello Stato. 


g33-e Lozia, Economia politica. 


iti di tia specie mo necessn= 
i redditi di varia specie non so) 
vi o però che i redd 
Osserviamo L 
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riamente l’appannaggio di altrettanti individui di mune 
l'opposto la res vla è che uno stesso individuo x È PATH th 
mafienmente dei redditi di varia specie. Ossia, le persone "Mpa 
ci imbattiamo per la via, non sono giù dei proprietari di 
capitalisti, ccc., Ma sono di regola individui, che hanno d 

azioni ed obbligazioni, ed eventunimente coprono inoltà 


zione del redqi 


Chè anzi codesta framment 


al sole, delle 
imposta di 


on ufficio rimunerato. 
fra Je più varie sue specie è 
è le finttuazioni in 


norme di 
nua 


individuale 
o senso dei ra 


savis simministrazione, pole h 


iscono per comp‘ nsarsi 
della desiderabile invariabilità. Ma x 

- Ma nel pa 

costituito di fonti i 

di 


fa a vicenda, così 


diti di divers specie 
tando il reddito integrale 
trimonio di ciascun individuo, comunque 
reddito di varia specie, v'hia pur sempre una specie di reddito e} 

nè 


preponderante. 
Oltre che di diversa specie, il reddito può essere di diverso gr 
iti massimi, medî, minimi, ecc. In altre pai n 
2 arole 


perchè vi sono i red 
Ja massa del reddito integrale, oltrechè subire delle spaccature ; 
senso verticale, che diànno luogo a redditi di diversa qualità, dar 
subire delle sp: nso orizzontale, che dànno luogo a a 
di diversa quantità. ) 
E vi sono poi dei nessi molto stretti fra le specie ed i gradi del 
entazione del reddito tra le varie 


eddito. Anzitutto la stessa framm 
ognizioni e complicazioni amministrative, acces 
liti superanti un certo grado, D'altra parte poi 
anche quei rediditieri, che possono ottemperare alle norme di una 
savia amministrazione; procacciandosi redditi di diversa specie, DI 
prediligono pur sempre alcune specie determinate, e diverse, Seconda 
che varia il grado del loro reddito. Infatti di solito i redditieri dei 
gradi più elevati preferiscono materializzare il proprio reddito in 
flcune specie più riposate, quali la rendita urbana o gli interessi del 
debito pubblico, mentre invece i redditi medî e bassi sì coneretano 
itale agricolo, manifattore 0 commercinia, 


di regola in profitti del capi 
antità del reddito totale è tanto maggiore, quanti 
quanto minore è il salario, 


ature in se 


sue specie richiede € 
sibili soltanto ai redc 


$115, — La qu 
è maggiore la quanti 
e quanto minore è la quantit 
il capitale tecnico ed il salario già Sp 
Dunque il reddito presente è tanto maggiore, quanto minore 
ulazione, benchè però questa riesca ad accrescere il reddito avvenire. 


tà del prodotto bruto, 
A di prodotto impiegata a reintegrare 


esi, 0d a formamne di nuovi. 
è l'accu- 


Individuali pnò crescer 


re che per 


anno crescere il x 
35 te il reddito integrale, per x ì 
modo ERE ) idunti. a 
RA 1 individumi. Pe 
‘fatti I inte si ha una lott raist na i 
ì persistente fra i red- 


viduali, è cui possessori cercano di urriechiràì v 


diti indi 
a lotta fr re 
La x i redditi si combatti 


dell'altro 
entali 
sttutto nell’antich 


) n spese 


con tre 


todi fonda- 


In frode, la violenza ed il monopolio, La pr 
a prì 


; ed infatti durante tutta ) 


sì manifesta 
sla 


contratiazioni. 


mi 


età cla 


» e l'insidia sistematica sono la norma dell 
a delle 


«dicevo invece il metodo foni 
edioc fondamentale della lotta fra i reddità 


violenza © le guerre incessanti fra fendi e città 
e ttà 


Nel n 


ò fra nobili è 


è da Val 
tra l'uno e Valtro vassallo ne sone 1 
mo appunto le più salienti è 


clero; 
tragiche manifestazioni. Ma non è detto che codesti metodi di lot 

siano oggi completamente scomparsi. La storia dello. Sand 
qrust, PET i 
crudeltà inesorabile contro i raffinatori rivali e contro i produt. 


trolio greggio. Nè gli organizzatori di quella società rifue- 


esempio, non è che un tr 


suto di di ici i i 
» di dinbolici inganni, orditi 


con 
tori del pe 
alla stessa violenza a mano armata; chè essì non si peritano di 


eliare una spedizione filibustiera, per impedire colla forza la 
di una linea tubulare concorrente, E' dunque a torto ce 
escludere dalla scienza economica lo studio della violenza 


gono d 
sguin 
costruzione 
si vorrebbe 
e della frode, metodi così poderosi e frequenti di conquista del red- 


dito; benchè 
econda 0 terza linea di fronte al metodo predominante del 


sia giusto riconoscere che essi passano oggi assoluta 


mente in S 


monopolio. 
Infatti le imprese, che sono giunte a procacciarsi nn monopolio, 
gia poi acquistando un brevetto, o semplicemente disponendo di capi- 


iù vistosi, se ne yalgono per annientare le imprese rivali, Ra nn 


tali pi 
tal metodo riesce soprattutto vittorioso, quando parecchi redditi si 
associano in possenti coalizioni, le quali, grazie ni capitali evormi 


di eni dispongono, riescono a battere în breccia i produttori concor 
ttere senza colpo ferire i loro redditi n quelli del- 
l'industria trionfatrice. Agli Stati Uniti, per esempio, è costume dei 
manifattori conlizzati di vendere a sottocosto nelle pinzze ove incon- 
trano dei concorrenti, così riducendo questi allo stremo, e di rifarsi 
poi della perdita vendendo sopra il costo nelle piazze ove non temono 
concorrenza, In Germania le banche maggiori, mentre ricusano il 


credito: ad ogni istituto, che tenti mover loro concorrenza, abbassano 


renti e nd anne 
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provyigioni e riducono così all'impoten 


n loro volta le proprie 
‘avorite. PD non la finiremmo più, sc 


loro concorrenti meno f' 
enumerare tutta Ja serie dei metodi, a cui i redditi individuali } 
, Ulti 


ricorso per accrescersi a spese dei redditi rivali. 
; Ma non è tanto di questi episodi più o meno piccanti della | 
dditi, che dobbiamo intrattenere, quanto del fenomen, Otta 
no chy 


ne è la derivazione fatale. Supponiamo per semplicità che in lott 
si combatti esclusivamente fra i redditi di ugual grado Certo ia Il 
quanto più i redditieri sono di grado elevato, tanto maggiori ENO 
Je forze ed i mezzi, di cui essi dispongono nella lotta contro i DRESS 
rivali; quindi tanto maggiore la intensità di questa e correlativament. 
il numero delle sue vittime, © dei redditieri condannati a Plecipitan 
nelle sfere di reddito sottostanti, od anche nella zona estrema du 
senza-reddito. Dunque, supponendo pure che all'inizio del periodo di 
osservazione, i redditieri di diverso grado siano in numero eguale 
la lotta fra i redditi determina la precipitazione nella sfern dei Réhagl 
4 reddito di nn numero di redditieri via via crescente, quanto più «i 
sale a gradi di reddito superiore; ossia viene a creare una riduzione 
differenziale crescente dei redditieri di grado progressivo. 0, in altra 
parole, se all'inizio del periodo di osservazione la massa dei reiddi- 
tieri presenta la figura di un parallelepipedo rettangolo, la lotta fra 
: j redditi, e la conseguente sconfitta di un numero crescente dei redgi. 
« tieri, ad ogni grado di reddito più elevato, finisce per far sì che Ja 
massa dei redditieri venga ad assumere la figura di una piramide, 

L’assimilazione della socie 
scoperta dei nostri tempi, perchè già l'a 
glielmo 'lemple nel secolo XVI, Petty nel secolo xv, il marchese di 
Mirabeu nel xv, Giusto Moser e J. B. Say all’aurora del se 
‘colo xrx. Lo stesso linguaggio popolare tradisce la nozione di questi 
fenomeni, poichè ad ogni tratto si parla della piramide sociale, Ma 
soltanto l'analisi economica giunge & chiarire }a ragion d'essere ed 
il processo di formazione di questa configurazione sociale, 0 lm suu 
erivazione logica e necessaria dall'intensità progrediente della lotta 
fra i redditieri di grado progressivo, ossia riesce a tradurre la nozione 
| del fenomeno dallo stadio puramente empirico allo stadio positivo 
ZA 


2 
volesgini, 


fra ire 


tà ad una piramide non è del resto una 
ffermano esplicitamente Gu- 


perchè la distribuzione dei redditieri a piramide è deri 
naturale e necessaria della lotta fra i redditi, la piramide 
di 


S Piu nenta, quanto più la lotta fra 
ne Lact | \ Dunne ogni diminni me del prodotto 
vindividual nealzando < “un rediditiere nd an- 
i cireda ritrut, acutizza la lotta fra i redditi, e In piramide 
Dna jditieri. Così n) la estinzione pio rapidi dei redditierì 
de eriori, scemando il loro numero ed necerescendo il loro reddito; 
Sr la loro irruenza Contro 1 reduiti di erudo inferiore, qnindi 
Si precipita di questi nelle sfere sottostanti, Le enerre e li 


crìsì 


ficiali lunno pure una duplice influenza ad'acutizzare la pimie 


comme 
e dei re 


mil 
Jotti più 
odgiti da e 


tieri, provocando i redditi da esse assottigliati nd una 
intensa contro i redditi 4 


ello stesso 


riulo, e consentendo 


a Ina più energien irruenza contro i redditi 
a Hostanti, IP ne abbiamo la prova più lai 
tosti 


e beneficati + 


sO 
ha nvu 
le fo 
delli SEZIARE ae; 
L'analisi obbiettiva, dimostrando che la distribuzione piramidale 


ritant » che la derivazione naturale e necessarin della lott 
dei pelditieri non < 1 eenecessarin della lotta 


Dante nella iniiuenza, che 
to In recente guerra al acuîre così violentemente la disparità 
rtune individuali 


; redditi, costituisce una categorica detinitiva smentita della teoria 

n i 

= jstocratica, che già abbiamo combattuta in una lezione precedente, 
ris L Fi Rin x i 

L nale conneite la piramide dei redditieri n)la distribuzione pira- 
Ja qui 


idale deg! ingegni e delle attitudini individuali, e documenta così 
idnie D DIE E 2 ; 

E he una volta, nel campo della distribuzione della ricchezza, la eenn- 
anche uni 


irriducibile di tntti gli uomini, 


glianzit nativi 


g 416. — 'falî per sommi capi i fenomeni, che si poterono rile 
alle scarse e limitate considerazioni, che gli economisti hanno 
Ta licate a codesto soggetto. Infatti convien riconoscere chè 
Do To dol reddito è completamente negletto «dagli cconomisti 
Pargzo 


oche essì ne trattano sotto un aspetto assai frammentario e 


niagsiC : < * tai 
Qi itto. Ciò che essi studiano è mnieamente In scomposizione del 
circoser È 


dit integrale nelle sue parti costitutive, il profitto, l'interesse, 
bo 2 DI * i : 
paia ele leggi che governano queste singole attribuzioni, \ 
PrO . È 


somisti non hanno pur la più lontana coscienza del più alto 
quegli pC0o1 È) 


Ì Li n misura dei redditi vario grado, 
s soncernente la misura dei redditi di v e 

w esso quesito, € 

e comple 


ì i Asseg e rattutto la 
In parte del reddito integrale ad essì assegnata, e SOpI uttutt 


dis % ici DI Ù SSGRSOTI 

stri 1 3 america dei loro possessori, 

stribuzione ni i È A i 

i Sa Ì negli ultimi tempi © cominciata a spuntare più o meno pre- 
Rolo pa Ùù 


la nozione del duplice ordine dì problemi attinenti alla distribu- 
cisa la noz 


3 avverte € scanto alla determi 
ì hi losì Cannan avverte che avcan 

n ricchezza. Così Ci n 

gione della 
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del salario medio, del profitto per 100 di capital 
sì limitano 1 classici e che 3 


pazione 
rendita per ettaro, a cul 
pstdto-distribuztone; vi è la determinnzione della pro; 
condo cui il prodotto totale sì riparte fra operni, capitalita; 
prietari — la distribuzione effettiva — che esige, oltre alln di 
nazione precedente, la determinazione del numero degli operai È ti. 
mussa di capitale e di terra impiegata. Ma con questo però RA 9 
sappiamo ancora quale sia la ricchezza individuale, 1 aciatezili non 
tiva delle diverse classi, 0 Ja propo! zione numerica dei loro ci rela 
a nota benissimo che i classici studiano ti 
Solo 


Fisher a sus vo 


Jla ricchezza 0 del reddito va alla terra, al 
A. al os 
SUR 


nenti 
quanta parte de 
tale. ecc., mentre 
perchè alenni individui sono ricchi 

Clark distingue giustamente la distribuzione funzionale, ossi 
riparto del prodotto integrale fra salario, profitto e rendita si 
distribuzione per sonate, che è il riparto del reddito snlegnale È la 
possessori di redditi di vari Ma ha torto quando vuo] e = 


limiti l'indagine al primo problema, pel motivo che non può det 
5 c letera 

ciascuna persona puo ottenere nella distribuzion s 
one: del 


ome nota anche Bolm-Bawerk nel 
ESITO 
sai più esposta 


importa soprattutto di sape 
Apere | 


invece ciò che 
e così ricchi, ed altri così poyerj 
‘erì 


o grado. 


minarsi ciò che 
Ora è certamente vero, € 
la distribuzione personale è i 
inle ad essere modificata dalla forza e che 
precisarne con esattezza il processo e Je 


ile lo studio della distribuzione perso: 
nde però impossibile. E d'altronde poi è facile scor. 


ocessi di distribuzione, quello più ragguardevole 
oprio la distribuzione personale, 


prodotto. 
sno ultimo seritto, che 
della distribuzione funzio! 
per ciò stesso è più difficile 
Jeggi. Ma se ciò rende più diffic 
nale, non lo Te 
gere che, dei due pr' 

fù interessante e più 
Infatti da frammentazione del red 


umano è pr 
dito integrale fra i redditi di varia 
potrà bene interessare la teoria, ma non ha alcun nesso colla 

come già dicemmo, dei redditi di nua sola specie non 

iltà, e perchè la massa del reddito di una dato 
ci suoi possessori, non ci dice assolutamente 
grado di benessere, di cui fruiscono i vari 
Ma invece il conoscere quanta parte del 


specie 
vita, perché, 
ne esistono in re: 
specie, avulsa dal numero d 
nulla sulla condizione e sul 


componenti di una società. 

‘weddito integrale vada assegnata ni redditi di 1°, 2°, 3° grado, tco., 
e quale sia rispettivamente il numero dei loro possessori, è nozione 
che gitta uno sprazzo di vivida Iuce sull'assetto 
‘grado maggiore o mino 


della società, sul 


ve di benessere, di cui godono i Suoi compo 


SB — 


Cay odicestt î 


S IO 
2 x mi 
nenti, sulla ossattra ifferenziata 0 no, aristo 
Selo stesso orguni ciale. To credo peri reratica 0 perequata, 
N » pertanto di nor 
affermati ì del reda \ andare errata 
affern redilito rappresenta, se 1 3 rato 
ji più ril sso, che la nuovi ion il sola, certo 
n l0rissima sclenz 
to risp‘ sella che V'h 2; A sconomici 
compili” È he l'ha preceduta ed il più fulgia na 
= grido titolo 


he le sin cor 
contesso necan 
» accampare nella evoluzion 


îì benemeri 
ezco- 


Jare dell'idea. 


CapitoLo Donicesiato 
Li. classe operaia. 
Bpiegandlone il carattere e 


manifestazioni le classi dei proprietari fondiari, dei capi 
uttivi ed improdunttivi, dei professionisti e laxvorator 
n ti v um 


$A1T— Fin qui abbiamo esaminate 


le diverse 
talisti prod 


guttivi 
» Je precedenti. Cì resta ora ad esaminare, per porre ter- 
3 


i genere e per ultimo la classe dei redditierì, che tutte 


I 
comprend 
a que 
ja dei salariati, ch'è 
za nei Î nomeni della produzione, 

ando della proprietà capitalista moderna, vedemmo che nella 
essa passa per due fasì sostanzialmente diverse : la 
1 Sistematica, in cui la classe capitalista e intra- 
sì per tenere depressì 


mine sto studio delle classi sociali, ln classe a cento doppi più 


pumere Itima per ricchezza, ma prima per îm- 


porti 
parl 

sua evoluzione 
]l'economii 
prenditrice escorita e mette în opera mille mes 
i solari allo sconsolante livello del minimo; cosicchè non possano | 
anche a costo di sudati risparmi, accumulare il più piccolo 


salariati; f; 
capitale ed emane 


nucleo di 
Ja fase dell'economia automatica, in cui, per essere 


a terra disponibile, 


fase de 


cessata ll 
costrette & ricorrere n 
del suario, ma possono anche 
zi tema che debbano per questo € 
voluzione analog 
ad adeguarsi 


nimo, ser: 
salario segue una e 
dannato da una legge fatale 


invece, rompe le ma: 


cessiva, 
soddisfatti i bisogni elementari 


eleva in modo che, 


resta ancora una par 


spperiori cd al risparmio. 


iparsi così dal ferreo giogo capitalista; 
totalmente 

le classi intraprenditrici non sono più 

1 complicato congegno di espedienti depressivi 
elevare il salario al disopra del mi 
cessare î loro redditi, Il 
a: nella prima fase esso è con- 
al minimo; nella fase sue 
glie nefaste, che lo comprimono, @ sì 
dell'esistenza, 


te sufficiente al soddisfacimento dei bisogni 


Libro terzo - La distribuzione 
rele condizioni delle classi lavoratrice] 
atrio 

è il salario industriale con 
ì- 


i a tutto rilievo le due fasi 


Chiunque si faccia A studia 
mi quattro secoli, da quando cio 


mondo sconomico. vede delinears 
è dei salari sistematici, 0 minimi e dei salari auto- 
Le opere degli storici è degli economisti, che trai- 
Invoratori nel secolo xvi, in mirabile lecordo 
di sono in quell’epocil ridotte al saggio mi- 
egislazione inglese è 
esi alla depressione del salario. Lo famosa relazione 
mera dei Lords sulle leggi dei cereali riconosce che 
neidono, che anzi accade sovente che il sulirio 
rgie consumate dall'opernio nel lavoro 
senza molti operai per inanizione diventano incapnici 
enti ed ordigni faticosi. La letteratura economica dal 
è riempita dalla teoria del salario necessario, che 
eil salario ® quanto è indispensabile all'ope- 
proprie forze e mantenersi in vita. Il primo 
ogmaticamente questa tesi, è Turgot 
il filantropo ministro di Luigi XVI, il quale pure non esita a dire e 
per legge inflessibile di natura le mercedi operaie devono ridursi 1] 
ininimo. J/autore però, che diede grande prestigio a questa teorin 
fu Davide Ricardo; il maggiore economista del secolo x1x, il Dall 
entnciò la famosa legge, che da lui prende il nome, per ui il valore 
il salario — non può mai essere 


normale della merce-lavoro — civè 
a lungo superiore dd inferiore al costo della merce-layoro medesima 


mule alle spese necessarie al lavoratore per sussistere e per perpe- 
tuare la sua razza (così indicando quasi che questa è diversa dalla 
razza borghese), — Svolgendo e conducendo alle sue estreme conse 
EUEnZe questa teoria, il Lassalle la formulò in modo ancor più radi- 
cale, e Je fece fare il giro del mondo, sotto il nome di legge di bronzo 
del sulario: per la quale la ritumerazione degli operai non può mai 
M superare il minimo indispensabile alla loro esistenza. Non può supe 
‘rare questo punto, dice il Lassalle, senza provocare un aumento della 
i peraia e dell'offerta di lavoro, ‘che ha per conseguenza 
‘nuovamente le mercedi uil saggio minimo e neppure 
disotto di quel limite, senza decimare, colle stragi della 
classi lavoratrici, contrarre L'offerta di lavoro, e quindi 
edi fino al livello del minimo sufficiente. 


negli ulti 
pare nel 
nettamente distinti 
matici, 0d elevati. 
timo delle condizioni dei 
affermano che Te merce 


o. Dal 1450 al1850 da] un tessuto di provve 


nim: 
dimenti tutti int 
del 1814 alla € 
salariato è miseria coi 
non basti a restaurare Je ene 
e che in consegt 
a trattare strum 
secolo xvr al XIX 
afferma doversi limitar 
vaio per reintegrare le 
scrittore, che abbia sostenuta d 


VI 


Capi 


mo La classe operaia 

La teoria sconfortanie di Ricardo, Ja legge 1 
\n-sì possono solutamente 

né 


sronzen di Lassalle 
uccettare ì Lassalle 


come veri 
10 sotto i nostri ss 


sa inrdi le smentiscono n 
E 


i fatti che sì svol 
: reriamente, IL 
eterna ed indeclinabile, chi 
ani dugli esordi della società umana fino 


ni assurdo 
formare una l s = 

pirer governi l'entità dei 
xl più lontano avv 

Ar È ano avvenire 
ti i fenomeni socini spl « s 

Gome tutti ì, così questi, che-sì collegano al salario 


portano in sè impresso un enrattere di contingenza e di mutabilità 
pvviene anzi che pel salario questo carattere è Pin profondo e & ic 
cato; poichè il sal SO) è forse il più umano ed importante de psi 
meni gocinli. Per uniiunzo periodo dì anni, e più (reotiamante Po 
verso tutta Jn sanguinosa fuse dell'economia 
furono veramente condannati al livello mr 


ja legge ferrea di Lassal 


jngles 


sistematica, | salari 


: \ mo e per questo periodo 
i le e le teorie pessimiste degli serittori classici 
i ebbero fondamento di verità, Ma a partire dalla metà del 

allo età de 


dat olo XIX una vera rivoluzione si è compiuta nell'economia umana; 
fenomeni primi inanditi sì sono verificati 
mento della produttivi à della tecnica e 1°c 


classi] 


come il portentoso inere 


ganizzazione potente delle 
avoratrici. Quale conseguenza necessaria di questi fenomeni 


gi ebbe Il 


‘ascensione della mercede dai livelli infimi, eni era stata per 
tant Sert: condannata, ai gradi superiori, I paesi, che sono all'avan- 
ouardia della civiltà, 

E 


come l'Inghilterra e gli Stati Uniti, presentano 
A il bello spet tacolo degli alti salari normali, e di una classe layo- 
tatrice che gode di un elevato teno; di vita. Per quei paesi il-salario 
minimo, col suo tetro corteo di delori; è un anacronismo, un ricordo 


Solo nei paesi più arretrati e sprofondati nelle vieté 
onomia sistema'.c4 il salario necessario 
classici sopravrive anco 


di oltre tomba, 
forme: dell’ec SOA 


Ma nelle nazioni Anglo-Sassoni questo 
non sì verifica più. In Inghilterra, per esempio, si calcola che i 
salari industriali siano cresciuti nesli ultimi 54) anni dell'anteguerra 
ilal cinquanta al cento per cento. Dalle più recenti inchieste britan- 
niche sul lavoro sì raccoglie che quelle classi lavoratrici dispongono 
di un risparmio complessivo 


12.5 milioni di lire-oro; 
rosea conge 


di 5Ii milioni di sterline, pari n 
cd è notevole che questa cifra mon è una 


ttura degli ispettori industriali e dei membri 


delle in- 
chieste, ma risulta dai dati forniti dagli stessi rappresentanti delle 
classì opernie organizzate. Quando si leggono le descrizioni del sistema 
di vita, che conducono normalmente gli o] 


leggere l'inverosimile; 


serai inglesi. sì crede di 
amazione tottaltro che 


per esempio, è umn'esel 
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N<13 
i lavoratori pritannici, questu + «Finalmente possiamo aver 

i Avere 

una came A questo punto sì può yeramente dire che Ia nscer 

i Ascens 


sione-della classe OP rain alla classe borghese è compiuta. Negli Stati 


Uniti le condizioni dei lavoratori sono I salari colà 
dinariame i risparmi vistosissimi; difatti ]a 


rara tra 
piera!)). 


ancor più felic 


sono straori nte elevati; 
medina del risparmio, per ogni operaio ra 
060 dollari. Busti dire che le inchieste serupolose degli ispettori del 


Dipartimento del lavoro hanno acce 
americani si trovano tavoli di lusso, specchi, divani e non di 


rado anche pianoforti. Molti operai hanno perfino l'automobile! Tn 
questa condizione di cose, parlare di salari fatalmente depressi a) 
minimo è negare l'evidenza i la legge di bronzo di Lassalle, che yor- 
rebbe Je mercedì condannate in eterno al saggio del minimo neces 


sario, è irrevocabilmente fallita. 


ggiunge l'ineredibile cifra q 
a di 

rtato che nelle abitazioni deg]i 
114 


operai 


E non solo gli scrittori elussici, ma 
gli stessi npostoli del Socialismo autentico hanno dovuto iprire gli 
alla verità e riconoscere la possibilità degli alti salari. Cosicchè, 
mentre il famoso manifesto Comunista del 1848 proclamava come 
dogma fondamentale della nuoya fede la legge del salario minimo, 
al congresso socialista di Halle, nel 1590, il deputato Liebknecht ottàa 
neva di far abrogare dal programma del partito quella premessa falsa, 
smentita inoppugnabilmente dall'esperienza quotidiana. Del resto, il 
fallimento della legge di Lassalle è dimostrato anche per altri argo- 
menti: ad esempio, i paria del salariato, i lavoratori agricoli, per 
tanti secoli tennti nell’abbiezione più bruta, si vedono in questi ultimi 
tempi, ed anche in paesi non all'avanguardia della civiltà, come il 
nostro, scuotersi, organizzarsi potentemente, intervenire ai Congressi 
socialisti, e quivi, con sentimento è linguaggio elevato; discutere gli 
‘interessi della loro classe, Tutto ciò è intuitivo che sarebbe impossi- 
bile, ove i lavoratori agricoli fossero ancora mantenuti nella morta 
lari minimi, che traggono seco l'asservimento incosciente 


lle più atroci oppressioni. 


occhi 


gora dei sa 
degli operai n 
pig — La profonda rivoluzione, cui soggiacquero i salari, ebbe 
r conseguenza una rivoluzione radicale nelle leggi, che presiedono 
© all'andamento dei salari stessi. Pu anzi possibile, in conseguenza del- 
'ascension della mercede ai gradi superiori, una teoria economica 
saggio del silario, che era invece assolutamente impossibile nella 
matico, Infatti quando, per in 
ideguarsi al minimo, 


sormontabile necessità di cose, 
l'economista non poteva inter 


{ 
| 
Ì 


fonniri 


pre TELCO 


sio dei salari Ma quando l'economia dei nal 
su 


l fu più una condizione indefettibile 
non 
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per 555 
pettava piuttosto al medico, nl 


: fisiologo, n} naturalista 
quale fosse il minimo di nutrime 


Nto indispensabile a) lavo- 


non morire; su questa entità invariabilmente si fissava il 


fore per 
ari ascese dal tetro 
Quando il-snlario minimo 


È della persistenza del profitto 
; cnpitale, quando il salario elevato si rese possil 


jodo «sistematico nl periodo nutomatic A 
T 


pude RA IT 
vo orizzonte di ricerche si dischinse 
10 


e formulare le leggi, che re 


s Allora un 
pi i il quale potè 
indagare 6; ino il movimento dei amari. 

A qual punto; nell'attuale fase dell economia, 


all'economista, 
si devono fissare i 
E degli operai AI punto, in cui resti assicurato al capitalista il 
su o reddito ; ecco la gran legge del s: 


igm rio. N:capitalista, avendo 
pas % r n: i $ n Î 

f onopolio degli strumenti della produzione e dello scambio, è ar- 
ji 


A della produzione e può imporre ai lavoratori i patti, che mezlio 
LIE vadano. Così essendo, parrebbe a tutta prima che l'intereese 
gli dra dovesse richiedere la depressione dei salari al minimo, 
del SIE bra debba essere correlativo un profitto massimo. Questo în 
nl sa: avviene, Il salario minimo non ha come correlativo il 
alt È reddito; al contrario, lo impedis Per diversi modi la 
massimo dei salari al minimo nuoce agli alti profitti, Anzitutto, 
E irio non sì elevi, è assolutamente necessario promuovere 
erchè il s 


razione di un'armata operaia în soprannumero e senza occupa- 

prmiz 

LES he batta alle porte delle fabbriche, e con nna concorrenza 
ne, ch i 


Hi ta riduca le mercedì dei compagni in servizio attivo. Ma questa 
sfrenati îi È ei vi emere sui salari e 
“ra. che col suo ferreo peso deve premere s s 
sia zavorra, che 
morta 
peer: tenuta a spese della classe intraprenditrice: di qui un 
i, è mante SES 
sità è 


al minimo, posto che non lavora e non guadagna, per neces 
î 


: jorme dispendio di ricchezza, a cuì le cInssi detentrici del 
PILLS ss: È soggincere, e che per forza ne contie iredditi. Oltre 
canine PE molti altri non meno efficaci devono essere posti 
a questo aa GIR capitaliste per mantenere i salari al minimo, 
ni Del fe ni fincchine più costose che la mano d'opera da esse 
Ca "ONERI rilizzazione di ingenti capitali in impieghi impro- 
RL + : cosi consimili, da noi già analizzati nella Jezione 
TIE si SA capitalista; i quali nietodi sono tutti pente e 2, 
ni itima analisi in consìderevole menomazione NES re 
CE e, TA è sinonimo di lavoro miserabile, affaticato, 
dito, ’ 


i S io elevato 
distratto; di limitata produttività, Viceversa, ad un salario 


Nocessa 


nell'andamento delle mercedi e dei prezzi 
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givoro intenso © produttivo nl massimo grido. ] 
fin quando il mantenimento del salario al minimo è 
1 di persistenza del reddito e del enpitale 
devono lottare per la de pressione 
n questo intento, anche se 


corrisponde un LI CR 
vato duni;te che, 
una condizione sino 
per-foren ili cose le el 
dei salari e adottare 
dispendiosissimi, eda 
tale è prosciolto da questa 
venta un danno anzichè un van 


qua no! 
assi onpitaliste 
e servono 


ji metodi ch 
sonomici. Ma quando il caz 
api 


ssolutamente antiec 
necessità, allora il salario minimo di- 
taggio per le classi intrapr 
hanno per prime tutto l'interesse ad eliminarlo ed a sosti. 
infinitamente più fecondo degli alti salari, Il lavoro 
ito, abbiamo detto, è più intenso e più pro- 
> dell’operaio tenuto £& 

roduttività del lavoro non 


oltre il quale, ad una 


enditrici: 


queste 
tuirlo col regime 
dell'operaio ben rimuneri 
duttivo che non s14 quello 
l'aumento del salar aumento della p 


varallelamente. V'ha un limite, 
1 salario non corrisponderebbe un eguale ulte. 


duzione. A questo limite della prodnttività 
il massimo reddito del capitale ed a questo 
nte l'entità del salario normale: al di là 
aumento delle mercedì vorrebbe dire 
il che costoro, arbitri dei 
nente impedire, 


salari bassi. Ma 
jo el 


sj svolgono ] 
elevazione de 


nuova 
nto della pro 


riore inerele 
det lavoro si raggiunge 
punto si fissa necessariame 
di questo punto un anche tenue 
diminuzione del reddito dei capitalisti, 
fonomeni della produzione; possono vittoriosa 
d’oggi presenta un complesso di feno- 
Ilî, che presentava il salario minimo 
in altre parole, una vera duplica- 
nella fase sistematica © nell'au- 


$419—Il silario normale 


meni assolutamente opposti a que 


dell'Economia anteriore. Si ha, 
zione delle manifestazioni del salario 
tomatica, ma in senso diametralmente contrario. 

T contrasti più interessanti, che i due tipi di salario presentano, 


sono i segueuti : 

a) Il salario dell’ 
necessario all'operaio per ma 
rinre col prezzo delle derrate alimentari. 
matematica. Posto che le classi capitaliste concedano ai lavoratori 
‘tina mercede-moneta, che si possa scambiare coi viveri strettamente 
ri ni Javorutori stessi, avviene che, se i viveri crescono di 
i capitalisti devono parallelamente elevare i salari în moneta, 
istruzione per fame della Classe operaia, Infatti, Inngo tutto 


eriodo di onomia: sistematica: si osserva una perfetta isometria 
i delle derrate alimentari. 


economia sistematica, coincidendo col minimo 
ntenersi in vita, deve per necessità va- 
La cosa è di nn'eyidenza 


Capitolo 


dodice 


mo — La elazse ope 
perala sti 


invero, s'invoca l'intervento dell 
del 


alora» 

SERE re In stesan lego : 
questo parallelism Nel 1795, per meio vc legge che nagicnri 
facero una petizione al Parlamento Ingle SR ile) Berkshire 
£ glese perchè 


sancisse Unumento dei salari rotasse una lewge, 


in 


(an pro; fi 
Que: toporzione 3 
p gz0 deli viveri, Un rogetto di lr 3 di PRE ATIETOZRE È 
j t questa natur atti 
presto il natura fn infi 
TÉ ma non necolto 


ente ragione, che una simile legg 


e presentato nila Camera 
per l'amica ed 
x É era superi r 
automaticamente s'î perflua, poichè 
i lcamente s'incaricavano di mant VERA 
À antenere i salari 
MAFIA 


esplill 


stessi Î 
oporzionati nî prezzi degli alimenti. La far 


ni 1 Osa e gr i 
gione del 1814 alla Camera dei Lords smile leevi di ra 
È “zione pere pre i 
a dimostrazione perentoria, che ad ogni nument i "x o È 
i Se SI ù ' eno ce. mey GI 
siverì deve corrispontere un aumento proporzionale dei ire > 
porzionale dei salari, e nd 4 


î diminuzione dei primi, nn'eg 


ale diminnzi Di 
n si È I zione de 
‘i salari riescono SEN ione dei secondi, Ma 


ogn 


eni a le sci 
Dr olo aio 32 cena che lî di 
fra le oscillazioni dei prezzi del viveri ed il ui pece 
monetari, Infatti, se si studiano comparativamente gii È CR 
delle mercedì e dei prezzi delle derrate alimentari negli SO 
i ; - 


bito che antica Corn azione Del esiste più: alle volte i 
vive Inrî diminniscono, alle volte avviene 1 
fenomeno opposto. Dal 9 incominciò un terribile declivio nel 
prezzo di tutte le merci: coloro, i quali seguono il movimento degli 
Inder-numbors. © numeri indici nell'Economist di Londra, no 


gi scorge su 
rì rincarano mentre i $ 


conoscere anche le proporzioni aritmetiche di questo vasto ed impo- 
nente fonomeno economico. Orbene, parallelamente a questo svilire 


del grano, della carne, ed in genere di tutte le merci di comune con- 


sumo, nOn S 


movimento asc 
nom altri tempi, quando imperavano le viete forme dell'eco- 


lari erano assolutamente immobili, nonostante 


i opera una contrazione, ma al contrario un accentuato 


ensionale dei salari. 


nomia sistematica, i sa 
lsiasi incremento della produttività industriale, Ai nostri tempi 


e-l'immobilismo dei salari non si verifica più: le mutazioni della 
ività industriale non sì rivolgono ad esclusivo tomaconto, 0 
apitalista, ma hanno pronte e vigorose ripercussioni Re 
tn anche il salario Si 


qua 
invec 
produtt 
detrimento del e 
sul snlario. Quindi se la produzione iuumen 
dilata, per modo che le vicende dell'inirapresa industriale segnano il 
ritmo alle vicende delle mercedì operaie, Pel salario cosìdetto n col- 
timo poi le condizioni sono egualmente mutate: nel tempo antico la 
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ro n un dipresso equivalente al salar 
Mario 


le basi sulle quali si computava 1 
> ava lo 

di prodotto compiuta, eran 
i erano 


dei cottimisti e 
Infatti, 
per ogni unità 


lle quali si asse 
empio la fabbricazione dei panciolti; 
ti In 


che un provetto opernio può far 
iure 


retribuzione 
del Javoratori a 


stipendio del cottimista, 
esse, Su 


giornata 
esattamente le st gnavi ilsalario degli operni 
n giornata, Pigliamo ad es : 

quest'industria Vimprenditore sa 
in una giornata di lavoro, p. 84 
giornaliera è di 2 lire; la paga 


panciotto. In tali condizioni di contritto i 
male a quello del 


10 panciotti, e, siccome la mercede 
è in ragione di 20 centesimi per 
1 cottimista deve nccon- 
lnvoratore a giornata 


cinrsi ad un guadagno eg 
oppure, sforzando spasmodicamente il suo organismo e costringen 
esauriente, accrescere di poco i Gai 


dolo ad una fatica protratta ed 
guadagni a scapito della propri 
pel periodo dell'economia sistema 
tuisca mn sollievo per la classe operalil. 
nel periodo dei solari minimi, che ogni 


operai provochi subito un decremento nel 8 
striale. sapendo. bene che Voperaîo non deve percepire un salario 
si È 


superiore al minimo necessario dell’esistenza, in ossequio ad nina 
necessità organica del sistema capitalista, quando vede che, inten- 
sificando e protraendo le ore di lavoro, l'operaio supera il limite mi- 
nimo del salario, tiduce j saggi del cottimo e recide così direttamente 
i guadagni superiori, che costituiscono una minacein tremenda alla 
persistenza dei propri benefici. Data questa premessa, è ovvio chi 
il sistema del cottimo è, nell'economia sistematica, spesso adottato 
come mezzo efficacissimo e sicuro di diminuire i salari. Infatti, ridu- 
cendo il saggio del cottimo, si colpisce indirettamente Nintegrità del 
salario, che è stato misurato sugli olementi forniti dal Tavoro a 
giornata, La conseguenza inevitabile di questi fatti è la resa a disere- 
zione degli operai & giornata, perchè gli industriali, se la sino 
d'opera non necetta mereodi ridotte, si rivolgono esclusivamente al 
Javoro a cottimo, clie è meno costoso. In conelusione, il sistema del 
‘cottimo, non serve, in questa fase, che a protrarte ed a sfmttare il 
1 Ve questo spiega perchè Je classi operaie d'Europa, dal 1800 
1890, abbiano scagliato contro. il cottimo tante maledizioni ed 


bian organizzato dimostrazioni di classe ed opposto resistenze 
tissime contro tutti coloro, cli 


a salute, Dunque non è vero, almeno 
tica. che il sistema del cottimo costi- 
Avviene anzi necessariamente, 
numento dell'attività degli 
aggio dei cottimi: Vindu- 


e del cottimo si mostravano 
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Ma, col trapasso dall’economin sixter 


j rerde quel suo aspett 
il cottimo perc 
tica, * 


antica all 
di miseria e di rovina 
Pe 

pntot 


economia antoma- 
LU tiranni 0) è 


non è più Appor- 
» Ove l’opernio si acco 


fonte Pr'opizia di } 
me 


Anzi nici a gior- 
incenti di lavoro, il cottimo è 
sp nge c 

nate jì cottimo non lin effetti depr 

Oge! 


urghe mercedì, 
nti sul salario; è în Quella yece 
It #sono 
x a cui po 

mozzo, 
i! 


per. realizzare una 


ricorrere i lavoratori, I 
Je-moneta più cospiena, In Inghilterra, nd esempio, quando eli 
merce‘ fipendenti dallo Stato lavorano a cottimo, 
opera! ho AA le conseguenze di tale sistema e ene 
immedinto i tesoro per maggiori mercedì 0] 
IG PSA circa 20 mila lire sterline 
mente 


lo Siato risente 


ola che in media 
\eriie aumentano annnal- 
+ In Italia è notorio che il cottimo 

È bilimenti industriali accresce ;} Euadagno giornaliero di cin- 
negli Pa sessanta centesimi e, pei lavori Agricoli, aceresce il «salario 
quanta © a 50%. In sostanza, se pure oggidi il cottimo non 
addirittura pre la rimunerazione oraria degli < 


il modo di accrescere i propri 
ini 
tavia 


accresce Sem 


perni, dà loro int 
guadagni in modo assoluto; ed ha, 
l'immenso beneficio, che non è più un mezzo di sfrutta 
sul passato, sente solo a chi più a lungo lavora, di più largamente 
mento, MA Sn tutte cadute pertanto le ragioni, che rendevano îl 
guadagnare: > alle classi operaie. Anzi, da un'inchiesta fatta in In- 
cottimo as simpatie che raccoglie fra i lavoratori delle industrie 
ghilterra, su POTE sì ricava che l’assoluta maggioranza, specie 
il sistema del mineraria, tessile e cotoniera, risponde essere il 
per e ino favorevole alla classe operain, perchè le offre. 
n hi 
Passione i 
della giornata 


sofferte. 


mezzi per acquistare con una protrazione volontaria 
di lavoro un salario elevato e proporzionato alle fatiche 


Itro carattere opposto, che presenta il salario ne RL 
o) Un a A lla forma, in cui il salario stesso viene corrisposto 
periodi, È SR ni mentre nel periodo arcaico dell'industria îl sa- 
agli operai. Infa w immobile, qualunque siano le sorti dell'impresa 
lario è o aio in quel tanto di moneta appena sufficiente e, 
sit pesato cd ton indispensabili, nel periodo invece dell'industria 
acquistare i viv 


i i i i di di 
i ica, si cerca in tutti î mo 
progredita e dell'economia antomatie: 


Appass) s Î i tare 

e eli 0 ì Lu intrapresa, o di aumen 
jonar i peral alla fortuna del pre N È 
La del loro lnvoro col farli partecipi dei maggiori bene- 
la pri 


fici, Sorgono osì forme nuove e prima inconcepibili salario, come 
e e pabi lario 


te- 
p bile, il io con pi 
il salario progressivo il salario a scala mobili ri salario Tit 
144 3 


rbt — 
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e forme di salario a premio ideate q, 
A 


mi tutti fondati sul principio di inten 
le classi lavoratrici n parte 


ne ai profitti, le vari 
Rowan, siste 
aio coll'ammettere 
ae 


cipazio 
Taylor, Gantt, 


sificare il lavoro oper 
cipare ni ma enefici dell’impr 


Di tutti Qu 
dell'economia, | 
che.sorge e SI € 
51 carbon fossile. 
jlisce un vincolo simpatico fra il salario 


ggiori b 
esti sistemi, che fioriscono con vivace rigorlio nell 

I È n 
| più importante 


liffonde specialmente in Inghil 


nuova fase è senza dubbio quello 
della scala mobile, 
terra nell'industria de 
consiste in questo : si stab 
ed il prezzo della merce prodotta; 


nte in una data somma, nia 
ri di carbone, per esempio, aumenta coll’aumen 


narbone sul mercato, e viceversi, diminnisce col 
ilmente gli aumenti e le diminnzioni nel prezzo 
ayvengono parallelamente in esatta propor- 
esto sistema, a tutta prima ed in 
agli interessi della classe operaia, 


TI sistema della scala mobile 


il salario non è più fissato preven- 
tivame è coordinato al prezzo della merca 
Il salario dei minato. c 
tare dei prezzi del è 
loro diminuire; naturi 
del carbone e del salario 
zione, E' da osservare però che qu 
] rispondente 
to con diabolica necortezzia e con danni gsra- 


tori. I capitalisti, infatti, quando adottano 
1 salario, indovinano che presto 
itti i prezzi. Così avviene di 


teoria così equo e cos 
è dai capitalisti introdot 
vissimi degli stessi lavora 
questo metodo di corresponsione del 
incomincerà la terribile depressione di tr 
fatto; i salari commisurati sul prezzo de 
ed'il sistema della scala mobile, salutato al suo apparire con vero 
entusiasmo dagli operni e dagli studiosi di cose sociali, si trasforma 
in uno strumento potentissimo di sfruttamento e di proletarizzazione 
delle classi lavoratrici. 
d) Un'altra ragguardevole differenza, che presenta il salario 
nell'epoca sistematica e nell'epoca automatica, riflette la gerarchin 
dei salari, inconcepibile nella. fase arcaica, ed invece predominante 
nella fase evoluta dell'economia. Se si osserva la classe lavoratrice, 
che a primo aspetto sembra un tutto rigido ed indistinto, si scopre 
ché essa è costituita di tanti gruppi, che godono di salari profonda- 
mente diversi; sì scopre cioè che esiste un'aristocrazia ed una demo- 
erazi ‘del lavoro. Ciò è invece assolutamente impossibile nella fase 
sistematica: allora la condizione dei salari è identica per tutta Ia 
“massa operaia, A che cosa sì deve questo fatto nuoyo nella gerar- 
n dei salari? Si deve al diverso grado di opzione, di cui i salariati 
all'epoca presente dispongono. Tutti gli operai indistintamente sono 


lle mercì scendono a rovina 
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te Operala 


KI - 

è Ja, che noi chiamiamo Ii Opzion S 

svi di que n 10 fondamentate del dir 

ivi IRE lì i s del diritt: 
dr vidi scegliere {ra il lavoro Indipendente, o ber proprio contò 1 
cioè salariato, 0 per conto altrui. Tutti sono dae 
lov 5 > 
ilo 


È tretti dalle fnt 
sonomiche a vendere la Propria forza di 1 RI 


n e del capitale, Ma se tutti ROno PRAIA ad 
LI salariato, DER 
s Che noi chiamiamo Opzione 
n individuo; avviene cioè che 


teggi 1 

ter. IRA my 
delli te” oa lavoro inilipendente È E CONE: 
Songono invece di 


disp 


uno. 
individuo 


ade E ono un. piccolo peenlio, 
È Sa Ù cd hanno Speciale: abilità 
sono I in determinati lavori, e si hanno Mvece gli intaliei 
perito nti totalmente di risparmi e di cultura Lo i 

È È funzioni più rudi e grossolane dell 
na primi dispongono di un 


sussidiaria, diversa da 


Anche nella classe lavor 


privilegiati, i quali Ppossegg 
sciati unn certa enltura 


atrice 


o sì A 


finezza, 


che sono 
She non sono atti 
A produzione, PR? 


a quei 


“no veemente, ove il lavoro 


ai 
id AE AN 
ra le e meno faticoso, ove i salari sono I 


+ più nobi 


ì elevati 
i migliori è impedito, c perchè e 
sti posti ms 


se l’adito 


ssi sono giù oeeupati n 


AOC i capitalisti vogliono reciderne h mercedì, 


= Eli operni privi 
perchè asono soprassedere, attendere giorni mirliori, aspettare che 
pa, posti liberi, o che l'industriale conceda patti più con- 
si de: disgraziati invece, che dispongono di mn grado minimo di 
vementt 


N sussidiaria, ingulati dalla necessità imperiosa di vendere -im- 
Opalo 


sente la loro forza di lavoro, non tentano neppure di dar 
jatani È È DI p 3 na 
mediata! SE industrie, ove i salari sono più elevati, ma si precipitano 
(i 9 A a > 
Ten elle fabbriche, ove il lavoro è basso e vile, ove la concor- 
ne 
a frotte 


‘nce. ove il salario è ridottissimo, essendo assolutamente 
renza È an 7 rassedere, a rivolgersi ad occupazioni meglio rimu- 
impotenti & E = ni capitalisti qualsiasi concessione, E? dunque 
DA inn «itrimenti insolubile, per cui gli operai 
spiegata la Ca ori più duri e più faticosi percepiscono salari mise- 
impiegati net dà lari superiori sono riservati agli operai addetti ai L 
mbili, mentre ; 2 È Vlandi: sì ha dunque ragione del fatto, am- 
lavori più ESTE stessi economisti della scuola ortodossa, che i 
messo OFMAI CRE rione inversa della durezza del Invoro è si com- 
ARI a sforzi perchè il lavoro agricolo, di A, di 
Pene ‘o industriale, riceva mercedì di tanto mmori. d 
coso che il lavoro Li agricole non è il risultato di una necessità 
“lepressione delle merce 


aj» Losa, Economia politica. 
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indeclinabile, di una legge imperserutabile e fatale, come molti lun 
che dove la popolazione rurale 9 
ale a 


Al contrario gi vede 


sostenuto. 
° forte, ben organizza e dispone di qualche iecumulazione, ed, in eo 
3 ; , 1 con 
rto grado di opzione, È sglnri agricoli erescor 
lo 


seguenzit, di un ce 
notevolmente. 


Allo stesso mod 
avoro delle donne. Gioloro, 
pi perfettamente proporzion 
diranno che Je donne percepiscono minori mercediì, perchè lavorano 
meno intensamente e producono Melo. Già è da notare, a questo 
l'industria meccanica, che Ora prevale trionfalmente 
elimina quasi del tutto l'importanza della forza 
Accanto ad una macchina in moto la 
Ma, nnche tenendo conto della 
o si può non riconoscere che |] 
assai minore della sua 
dell'inferiorità del 
ità muscolare, Lo 


iorità del salario che è corri 

3 È È ri 
i quali conservano l'illusion 
taffi . @ 

ale nlVefficacia del lavor 

nvoro, 


o si spiega l’infer 


sposto al li 
che il salario si 


proposito, che 
in tutti i paesi, 
nelin produzione. 


muscolare 
nmente l'uomo. 


donna surrogsi perfett 
minor forza della donna operaia, nor 
salario della donna è, proporzionalmente, 
efficacia produttiva. Sussiste quindi un tantum 
salario muliebre, che non è spiegato dall'inferior 
mercedi corrisposte al lavoro della donna opersia sono in realtà per 
lungo tempo iniserrime; per lungo tampo in Francia il salario femmi- 
nile è Ja metà del salario maschile: in Toscana — come si desume 
dalla bella relazione del Mazzini — il & 


lario normale delle donne 
aincora nel 188) era di 50-60. centesimi al giorno, mentre quello del- 


Puomo oscillava fra una lira ed una tiri e venti centesimi; nelle 
Marche e nell'Umbria il lavoro delle donne non era pagato più dì 
50 centesimi ed a Macerata le donne impiegate nell'industria dei 
zolfanelli percepivano nove soldi, a condizione che fabbrieassero tre- 
mila scatole al giorno e che fornissero a loro Spese la colla. Come 
v E è ammissibile che, con siffatte mercedì, le donne operaie possano 

È sopperire alle necessità della loro esistenza ?. Qui il capitalismo gitta 
Joltima larva di pudore è riconosce candidamente che le donne, 
‘che esso impiega, non possono vivere esclusivamente sul salario. A 
Berlino le ragazze impiegate nei giornali e nei grandi magazzini, 
‘quando espongono le loro dolorose condizioni agli imprenditori ed 
no tin piccolo miglioramento, si sentono rispondere : (Piglia 
un amante). In Francia è divenuto tristamente celebre il 
to quarto» della giornata, di cui dispongono le donne impie- 
pifatture e nelle fabbriche: esse cioè, linita la giornata 


| 


Li ce 


| è operata 6,13) 

gi lavoro, scendono nelliv via e cercar iL 

FHEScLI facendo mercato del propri SET E UNDICI 

I È prio corpo. Perfine ine 

Austria di Lowell che fu sin qui consid RR 
1 onsider i 


ERE e È ta cda i 
dc paradiso terrestre, incominciano a filtra ì riformntori sociali 
i nre ques 
jueste turpî costi 


munze im] 
sipdustriali pagano alle loro operaie 


e, hi na riconosceri mer r I 
i cerlo, da 
3a 
mbili, 


Ora, ln causa unica che spi 
1 sera quest 
jueste tristissim 
me condizioni 


qui versano per lungo, tempo le donne Inyoratrici a n 
a LERNER i i dì tutto 1 mondo 


isamente nel e 
mente nel grado minitno dì 


icrong: &se 80 zione, di eni R 
ijispongono.; esse-sono.ussolutamente sprovredùti OLI 
è, non soltanto del- 


2 mental ‘he abbi: ì 
‘opzione fondamentale, che abbiamo detto mancar tastiment d 
almente nili 


alnsse lavoratrice an he nristocratien, 7 n 8 
ali È n, ma non d ing 
lispongono nepphite 


dell'opzione spasidiaria Infatti, per un corso Iunghissi ì È 

e se non di diritto, di fatto, anche ai giorni Rea di secoli, 
negata la proprietà dei suoi risparmi e del suo I RE 
che di questo peculio la la disponibilità; così Ja SS b È Ia 
tamente di fondi, non ha mezzo di soprasseder 1, priva assolti 


lavoro, di resistere ad una sopraflazione degli i io 

3 3 E aprenditori, di 
ottenere un AUMENTO di salario, od un miglioramento purehessia delle 
proprie condizioni. Le ultime legislazioni riparano a questo SCONO 
pienie gravissimo, che è una delle più infami vergogne soci i x s 
zionando la proprietà della donna sui frntti del suo lavoro A 
stanie questo provvidenziale intervento legislativo, è forza! ricono: 
scerè che di fatto la donna è ancora lontana dall'avere la piena 
proprietà e disponibilità del suo pec ulio; per eni, anche sotto questo 
riguardo, il erado d’opzione della: donna opernia è notevolmente 
inferiore & quello della mano d'opera maschile 


g 120. — In questi ultimi tempi però, e nei paesi che sono all'avan- 
guardia della civiltà, il fenomeno di nn salario maggiore alluomo 
coniugato che al celibe, all'operaio adulto che all’adolescente, nl 
fiuomo che alla donna, non sì verilica più. Si intronizza \n quelli 
vece una forma immensamente più razionale ed evoluta di salario, 
îl salario-tipo. Più nessuna distinzione tra operaio ed Opersio: solo 
si ha riguardo al prodotto ottenuto, Purchè westo sia normale, il 
silario non varia, trattisi di operato ammogliato o di celibe, di uomo 
odi donna, di adulto 0 di adolescente. Così, è vero che nell'industris 
metallurgica tedesca, 1 parità di rendimento, la donna non la che 
{1 68% del salario maschile; ma nell'industria tessile del Lancasmre. 
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e quattro teli, percepisce nn salario | 
i 


di vigilan 
precisamente come mn ope- 


nce nila settimana. 
lavoro, Anche i nuovi codici indi 
I 


ari eguali pei due sessi. Da 
Un primo effetto è In 
Nel sistema anteca 


In donna, capace 
17 scellini e quattro pe 
raio maschio, clie faccia ugual 
strinli degli Stati Uniti impongono sal 
ciò discendono effetti nuovi è 

differenziazione del 1 a seconda dei ses 
dente, il salario in un. sresa variava secondo il maggiore 
o minor grado di opzione, 
invece si inaugura il sistema 
ammettono più nelle loro aziende l'operaio mediocre od inferior 
essi esigono che ciascun lavoratore sia capace di produrre una quan- 
rità predeterminata di merce: come corrispettivo di questa quantità 


unica di prodotto €8 si danno all'operato, 
Avviene così che, per una fatale sele. 


salario unico, il salario-tipo. 
inunciare n queste industrie è 


ratori inadatti devono r° 
più facili e meglio rispondenti alla loro 
e si opera la divisione del lavoro 


aggiore sforzo muscolare 


proy videnziali. 


voro è 
n stessa intrar 
di cui ciase 
del salario-tipo, gli industriali non 


un operaio disponeva; quand 
; quando 


qualunque esso sia, nn 


zione, i Javo 
cercare ‘altre occupazioni 
particolare capacità. Su questa bas 
secondo i sessi + Ie funzioni, che esigono n 
sono lasciate ai maschi, che per tali funzioni sono meglio conformati, 


e che quindi più agevolmente possono ottenere quel prodotto-tipo 
necessario a conseguire jl salario-tipo. Le funzioni invece, che est- 
gono poco 0 nessuno sforzo muscolare, ma grande pazienza, finezza, 

donne, che a siffatti lavori sono meglio 


attenzione, sono attribuite alle 

adatte. Una conseguenza provvidenziale, che da questa incruenta sele 
zione naturale discende, è IR cessazione della promiscuità dei sessi 
nelle fabbriche, che fu sin qui uno degli inconvenienti più gravi 


dell'odierna indnstria, e fonte di profondi mali, nel campo economico 
come in quello morale, Il salario-tipo eleva una netta barriera di 
separazione fra le industrie, ove è più adatto il lavoro dell’uomo ed 
1 ‘ove invece la mano d'opera femminile è preferibile, schiudendo alla 
donna opernia la via ad un salario adeguato alla sua produttività 
ed ai suoi bisogni, e rialzando notevolmente il suo tenore di vita, 
Da quanto siamo venuti dicendo in questo capitolo si vede che il 
‘salario ha ‘attraversato un’ascensione benefica, che l'ha elevato dai 
livelli infimi è miserrimi dell'economia sistematica ai saggi maggiori 
‘e più confortanti dell'epoca nostra. Le condizioni economiche della 
one opernia attuale sono straordinariamente migliorate in 


i alle condizioni del passato. 


Oltre alla notevole elevazione 


pit lodicesimo 


 opernia vE 


del aninrio, si osservi dovunque la ces 


; zione del Iavoro spasmodici= 
menti protrutto, e nei paesi più civili 


riduzione = 
iduzione della giornata alle 
ingsiche otto ore; si nota 

cli 


inoltre Ti w 
; bre un ragguardevole miglioramento 
"VA NOD nì di igiene e di sicure ' 
nellè e‘ a leurezza, in cui il Invoro sì svolge 
sti negabili progressi economi Pad 
‘A questi in L ci economici fa riscontro un consolante 
migliorame nto mornle dell'armata 


proletaria 


i : ; Dovunque il salario è 
siorato: «i vedono diminuire di gravità, o addi 
fenoment più Insubri e più funesti della de 


rittura tramontare i 


nernzione sociale : 


yarire Valcoolisn c 2 , 
vedono scOMpri i bolismo, la delinquenza, la prostituzione, «d 


: lineamenti sinistri > N 
in generi tutti i lineamenti sinistri, che presentava la classe lavo- 
ratrice 


pelle epoche più arretrate, Il sesno forse più rappresentativo 
di questa rigenerazione de le popolazioni opernie è questo: che ni 
furibondi dibattiti fra capitale e lavoro di una volta, che esplode 
vano col filoto;e col sangue sì è sostituita la libera, civile, ordinata 
discussione» che si esplica essenzialmente coll’arbitrato 

Ponendo termine -a questa interessante materia, possinmo dire 
LS GEM elì scrittori, i quali esaltano il capitalismo trion- 
Fante: attribuendogli la gloria di aver inangorato il millennio della 
e ee oro lale, è certo che sono funebri voci di oltre 
tomba quelle degli economisti della scuola classica e dei socialisti, î 
quali allermano il doma dell’ineluttabile crescente rovina delle classi 
lavoratrici. TEECONOMIA NAT è più dunque, come voleva Carlyle, la 
scienza della disperazione, ma la scienza delle più rosee e più fondate 
speranze. 

Quale influenza lin esercitata la grande guer 
lario? Immediatamente il riehi 


fronte ed alle industrie delle 


sul saggio del sa 
amo di tanta massi di lavoratori alla 
munizioni ha provocato un'elevazione 
troppo sovente sperperata in improvvidi sein 
Jacqui. MA» cossata la guerra, 


sensibile delle mercedì, 


il rifiusso dei militari congedati. | 
prelievi fiscali sul capitale privato e la ec 


levazione abnorme dei prezzi 
non tardano ad esercitare sui salari re 


alì un'influenza deprimente, 
E, a partire dal {921, i salari generalmente declinano, soprattutto 
D 

nei paesi che vedono maggiormente 


scemnte le proprie accumula 
zioni. 


E? poi certo che; durante la guerra, 1 salari degli operaì inesperti 


«i elevano più che quelli degli operai esperti; perchè la guerra 


pceresce Ja richiesta degli operai comuni, adibiti alla produzione 
vellica, mentre scema ln richiesta degli operai superiori producenti 
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Ja guerra Hnpont di immettere gli oper 
Eli operai 


Jusso, e perché 
irlio retribuito, prima monopoli 
iz 


oggetti di 
e di lavoro Meg 


comuni a certe Spec 
site dagli operi esperti. 


CapproLo "PrREDICESIMO 


Il movimento opernio. 


enomeni più appariscenti dell'epocn in eni 
o. Secondo Alcuni scrittori di cose 
] epoche remotissime, è, si può dire 
arte le opinioni di questi serittori. 
re un breve esime, noi interidinme 
ralo lin assunto proporzioni così 


80421: — Tno dei f 
è il movimento operal 


ale movimento risale ne 
ap 


viviamo 


sociali, t 
coevo del consorzio umano, Ma 


delle quali ci proponiamo di compie 
segnalare che mul il movimento ope 
grandiose ed impressionanti come nellle 

(ili scrittori, che vogliono protender 
fenomeno tutto moderno, affermano che nel Medioevo, nell'antichitn 
pagana è persino nella remotissima civiltà ebraica si conoscevano e È 
praticavano le organizzazioni opere, le leghe di mestiere, A- sostegno 
della loro affermazione essi ricordano le famose XIT tavole, clic passo 
per tanti secoli piedestallo alla Jegislazione romana, € nelle quali sì fa 
accenno alle federazioni di operai e se ne delimitano i diritti; citano 
Numa Pompilio, che durante il suo regno die de assetto alle organizza. 
zioni artigiane, 0 Solone; e risalgono ad un'antichità anche più re- 


mota, rievocando lo sciopero forse più antico, quello dei fornacini 
israeliti, che sarebbe accaduto nel 1490 prima dell'èra cristiana 
Ma noi non possiamo tacere che queste esumazioni costituiscono una 


e. vera mistificazione storica, perchè stabiliscono analogie tra fenomeni 

; che sono invece, per lineamenti e per sostanza, per carattere e per 
da iscopo, profondamente diversi. I fenomeni antichi della solidarietà 
operaia e delle organizzazioni di mestieri hanno qualche analogia coi 
oderni fenomeni, 0 qualche somiglianza superficiale: ma nella loro 


ima essenza ne differiscono radicalmente. Giova infatti nature che 
Roma, con tanto acume e con tanta 


‘a Mommsen, mon erano federazioni 
ma coalizioni di artigiani indi- 
non avevano per obbiettivo di 
tro il capitalismo, 


poca nostra. 
en ritroso nei secoli questo 


tredice 


vimerito ope 
pernio n 
mn di lottare contro gli arbitri e le 


di quei tem 


moderno, ero la 


ypril classe lavoratrie 


sopraflazioni dello & 
7 Li &tat 
l'unica chi CERTO 


classe 


al proletari ito 


Sì possi comparire 


misert È 
sali, mancantlo di qualsi ima degli 


i capacità sinridica schiavi: 4 


mante facoltà di raccogliersi i non avevamo natn- 

imente ellersi in fede Nun: 
: #1 federazioni, nè di costituir 

pigzazioni i) lotta ituire orga- 


ir somig x 

PET medioevali dei zarzoni, le e a rai sta 

della popolnzione lavoratrice, che non verno RI ss pa 

gioni dei maestri Collegati con queste LIRE a: vi 

medioevali dei tessitori di Colmar, dei tipografi di tao : Rei 

fattori di Saint-Etienne Tuttavia, benchè queste a pa i x ca 
pprossimino alquanto pel loro aspetto pr 


proletarie del nostro tempo, ne sono assai dissimili per | 
dole delle persone, per gli intenti e pei risultati I in- 


goni si è 


gazioni 


pungque 


SUE Li parlì più di parallelismo di manifestazioni del 
movimento operaio nell’eyo antico e nei tempi nostri 
del passato hanno 


ì moti operai 
la sostanza è 


lievi, epidermiche somiglianze coi moti moderni ; 
diversa. Solo ai nostri giorni un movimento Deo 
nel pieno senso della parola è possibile, perchè solo ai giorni nostri 
si è compiuta int È 


eeralmente la scissione del lavoro dagli strumenti 
della produzione, solo oggi sì è verificata la totale proletar 


i azione 
del Javoro. Gli o 


perai dei tempi nostri sono assolutamente sprovye- 
dui di terra e di capitale: per nec 


ità, se vogliono vivere, devono 
vendersi come sa 


Jariati, darsi in balla ni detentori «della riceliezza 
acenmmlata» T capitalisti sfruttano per Inngo tempo brutalmente le 
classi lavoratrici, mantenendole ni livelli sconfortanti del salario 
minimo: le dolorose pugine dell'E 


Uconomia sistematica sono scerlite 
nella storia & lettere di sangue. 


Ma contro questo avvilimente 
estremo, contro quest'oppressione feroce, la popolazione opernia, ap- 


pena le è possibile, reagisce, organizzandosi în masse disc 
potenti, che muovono arditamente 

più tollerabile 
la costituzione 
creare il movi 


iplinate e 
alla conquista di una condizione 
e umana. Appena le è possibile, abbiamo detto: perchè 


di una vasta armata lavoratrice non basta da sola a 


mento operaio. E° necessario che la po nolazione ope 
Ì POI 


ate barriere del salario minimo, esta dallo 


di letargo, di supina rassegnazione, in cui 


E ciò si comprende senza sforzo ® 


rain infranga le sciagur 
stato di assideramento, 
Ja secolare miseria l'ha precipitata. 
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è ridotta alla protrazione snerya: 
ante 


quando 
lì salario, non ha tempo, r 
» non 


Ja classe lavoratrice, 
i minimi € 


delle ore di lavoro ed 
lia coltura, non ha m 


rezione. Si osserva infatti 
nomiche dei lavoratori sono migliori, il movimento operaio è ; 
mn 


fervido, più intenso e continuo, e sollecita dalla classe capitalist 
. Pi ni sa v ALL 
concessioni sempre più laute di benefici; mentre ciò non avviene day 

ove 


le condizioni della © 
brerebbe dover esser più 
movimento operaio. 

reasse sopra una carta | 
n via pi 
si constatereble che le tinte più 
ai paesi, ove le condizioni econo. 


ui £ 
ezzì per meditare è 
i che attunImente, 


compiere la propria resi 
{ r 

ove le condizioni esc 
)- 


a sono più tristi ed ove perciò ser 
» “Mo 


Insse operai 
il bisogno, così l'intensità del 


vivo, come 


a geografia del movimento operaio 


Se si ce 
ù intensi i pnesi, dove il movi 


è sì segnassero col colori vi 
mento operaio è più accentuato, 


cariche corrispondono esattamente 
miche dei proletari sono più invidinbili, ove l'intellettualità media 


è più alta, ove, in una parola, Ja classe operaia gode di una sorte 
migliore. Noi abbiamo in Italia la prova più diretta e più tangibile 
di questi fatti; noi assistiamo sovente nile agitazioni operaie Don 
Valta Italia, fra i salariati delle campagne e delle città, i quali per- 
copiscono mercedì discrete. Ma fra i miserrimi contadini della Capi- 
tanata, i quali, fino a pochi anni fa; eran paghi di cibarsi colla 
cialda, di cui sentono, ripugnanza persino i cani randagi delle cam- 
pagne, fra questi poveri esseri abbrutiti dall’ignoranza e dalla fame, 
non germoglia mai pensiero di riscossa, desiderio di ascendere a 
condizioni di vita più dignitose e più salutari. Ed è ovvio: perchè 
da questi infelici, da questa gente di ogni luce muta; non possono 
nemmeno essere concepiti i principî luminosi che ispirano il movi- 
mento ‘operaio nei paesi civili e fiorenti, ma possono solo essere a 
quando a quando coltivati gli istinti selvaggi e rabbiosi della ribel- 
lione cruenta, che esplodono tvagionmente e si risolvono in definitiva 
in muove perseenzioni della classe proletaria. 

Gli esempi di organizzazioni operaie feconde di buoni risultati 
minciano col trapasso dall'economia sistematica all'economia auto- 
‘Siccome le nuove condizioni di vita consentono agli operai 
rina cultura più elevata e di accomnlare risparmi, gli 
anche provvedere alle organizzazioni di classe e colle- 


ifesn dei loro diirtti. 
do le mercedì subiscono un prim 


Nell'Inghilterra, infatti, verso 
o rialzo sensibile, si 


Capitolo tredicesimo - Il movir 
vimento operaio : 
Ural 
hanno anche i primi tentativi di resixter 
Fei : x esistenza proletar 
pfiermazioni della < avoratrice orenn proletarin, le prime 
7 arunnizzata; ma è 
giò non avviene nei distretti ngricoli, « ma è da notare:che 
E Ji, ove le 
depres al minimo, bensì ni 


mercedì sono tuttor 
7 centrì indust uttora 
appunto di quell'epoca uno scio; 


pliro £ i0pe 
\i loro esordi, le l 


lali. Infatti si ricordano 


i sarti di Londra 
onierì del Lancashire 


ro fra 


ò più inger 


te fra lco ed.un 


5 st stringono fr 
a gono fra operai adibiti 4 
gtesso mestiere. Ma in processo di tempo, di f I DE: adibiti ad uno 
Aa O, ronte for 
pattezza crescente delle intese padronali, le Su 


azione, 


a rafforzare ln propria 


zhe operai provvedono 


fino a comprendere gli 


dilatandosi 
adibi ut mestieri 1 T 
adibiti n tutti i mestieri attinenti ad una medesima indust 

a e dustria 


operni 


pa oggi alle leche di mestiere tendono sempre più a si esi 
nd DEE nmngersi, le leghe d’industria. SII 
g122. — 1) movimento operaio si propone, nell'orbita dell'assett 
e il'o Pi *lWasset 
econ $ 


omico attuale, di accrescere il benessere, di migliorare ] li 
È gliorare le condi 
zioni generali delli SE 


Suse proletaria. Diciamo nell'orbita del sistema 
economico attuale, altrimenti il movimento operaio degenera in o i 
Ei È = dei DV 

mento socinle in senso collettivista 0 comunista, L'obbiettivo fonda 


mentale del movimento operaio SI risolve in due intenti nettamente 
mente 


distinti: di ottenere il rialzo delle mercedì e la riduzione della 
giornata di lavoro. Ulteriormente esso sì frammenta ancora in moltà 
altri intenti» ciascuno dei quali risponde ad un bisogno del proleta- 
riato moderno. I pro N 


rammi delle leghe operaie generalmente con- 
tengono unin accentuata enumerazione degli scopi, cui mirano le leghe 
stesse, scopi vari e molteplici, di cui non vogliamo trascurare nina 


rassegna Ti ssuntiva, almeno nei punti essenziali. 
a) Il più antico 


ideale, cui primitivamente aspirano le organiz 
zazioni operaie, consiste nella mutua assicurazione, la quale garan= 
tisce um soccorso di varia entità ni soci malati, ni vecchi, agli inu- 
pili, agli operai vittime d’infortunio, ecc. Tì bisogno di un sussidio, 
che mitighi la miseria nei periodi critici della vita, ispira le più anti- 
che leghe; anzi, si può dire, che per lungo tempo il principio del muîmo 
soccorso Sia il prevalente informatore del movimento operaio. Questa 
forma di organizzazione puramente economica è denominuta Unioni 
wo scientifico; ma mon si diffonde in tutta la classe lavoratrice, nè 
dura rigogliosa, perchè è una forma aristocratie 
ma quale partecipano soltanto gli operai b 


mente sentono meno vivo il bisogno di mi, 


a di organizzazione, 


en pagati, che evidente 
gliorare Ja loro condizione 
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o attivo ed hanno d'altra parte i merzi fin 
o nn 


] servizi 
pensione, per L'epoca inc 
Ì cui non 


] sussidio 0 la 
Del resto, nell'organismo stesso delle Uni 
oni 


ipio dissoluto 


nel periodo de 
ziari per garantirsi i 
potranno più lavorare 
assicurative esiste il prine 


tempo si constata che il Monte 
e la necessarin vitnlità 
nti superanti la capncità tributaria dei soci. P 

+ Per 


Tnioni assicurative; bencliè per Ja loro stessa natura limi 
ai soli operai ben pagati e respingano quelli più biagi 
più numerosi, che sì dibattono fra i salari minimi 
ossendo tutti i loro capitali assorbiti dni 
ragione di rimpiangere questo declivio 
aduce in pratica nella scis- 


re, perchè in breve volgere dj 
Pensioni assorbe tutti i fondi, e che 
per coniceder alle Unioni, si richiederebbarg 
quote di versame: 
questo le U 
tino l'ingresso 
gnosi di niuto è 
decadono rovinosamente, 
ti. Nè aleuno avrebbe 
entifico, il quale sita 
formando una classe aristocratica in seno ai 
dei Javoratori sono precipunmente 
à degli sforzi, la solidarietà nsso- 


pensiona 
dell'Unionismo sci 
sione delle forze operaie, 
proletari, laddove alla redenzione 
necessarie l'unità e la simultanelt 

di tutta l'armata operaia. PD non si può d’al- 


Tuta ed incondizionata < 

tra parte dimenticare che. questi impieghi di capitale nel mutuo 

soccorso, la creazione di queste aceumulazioni di ricchezza, non costi- 
di cui le Unioni possano disporre in con- 


tuiscono mai fondi liquidi, 

formità ai loro molteplici scopi; all'opposto sono impaludamenti 
infruttuosi dei preziosi risparmi operai, sono isterilimenti di somme 
che potrebbero essere efficacemente destinate a presidio della SES 


lavoratrice durante Je lotte economiche. Tanto meno poi possono le 
leglie di questo periodo destinare i fondi in parte ni sussidi per vee- 
chiaia, malattia, infortunio ed in parte alla resistenza negli scioperi; 
perché le Unioni operaie, inenpaci coi propri averi a raggiungere # 
solo scopo, quello dell’assicurazione, sarebbero affatto impotenti a 
È conseguire anche l'altro obbiettivo della resistenza mei conflitti, La 
t decadenza dell'Unionismo scientifico è dunque fatale, perchè i prin- 
cipii che lo inspirano non rispondono ai bisogni primi, diretti, reali 
della classe lavoratrice e perchè i fondi, di cui esso può disporre, son 
di gran lunga inadeguati a svolgere lo stesso suo programma d'azione. 
; b) Un'altro scopo si propongono di raggiungere le leglie opera ie: 
formazione d'un salario-tipo, imperativo per tutte Je categorie di 
ced a cui gli industriali non possano derogare. Sugli effetti 
ci, che dal conseguimento di un tale obbiettivo possono deri- 
persia, è superfiuo intrattenersi. Occorre invece rile 


mi 
enre che le leghe operate, imponendo 


tipo, si obbligano a contribuire 


Al 'imprenditorì nn 


all'impres mne 


2 v\ un 
piente elficaci 


lavoro correlativa- 


Contemporanceamente le leghe & 
; ì preoccupano anche 
padozione delle mucechine utensili, Je 


Ill'integr ità dei salari 


Rene: È di limitare 
Per un cerk TANI AE ARANCIA One 
Van oa) : ) periodo Vostilità delle er 

e macchin i manifesta in esplosioni bruta she 
ma, ST «ciuta In enitura delle classi lavoratrici i 


parbaro di lotta, 


nocivo nile classi lny il e o 
i ivoratrici medusime 


dh gp Faliacna 
odierne: non 08! iano più l’introdnzione di apv leghe 
» Frigolio:un < pparnti meccanici, 


no trial dei salari 

i Doni zo dei salari, cositchè | vantaeci prove 

nienti fini nuovi sistemi di produzione non si risolvane ra 
; ai nec vati A. LAURE 

del capitale, ma in saggi elevati di mercedì ES: 


In 


euito le leghe arni izì 

ento le le ghe opernie iniziano una seria atitazion 

aria agitazione per 
ridurre da i 


pprima, poî per aliolire il lavoro delle donne e dei fa TI 
x $ SETE c amoilià, 
col quale gl impr< nditori provocano una concorrenza schinecinnti 1 
è 0 si x s > li necante a 
lavoro degli uomini. Questagitazione, che nei paesi più civili è 

si RA È È ° vi i è co. 
ponata da brillanti successi, è invece contrasinta e infeconda nel 
£ sconda ne 
- arretrati, ove la classe Invoratrice 
paesi Arre TORI tI Si) Invoratrice è agli albori dell'organiz= 
zazione © Si dibatte ancora fra le strettoie dell'economia sistematica 
d) Le leche lottano anche perchè negli opifici e nelle fabbriche 


siano fatte adottare le misure igieniche e preventive desli infortuni 


suggerite dalla scienza, e la salute e la vita degli operaì siano sul- 
vagnandate gelosamente; laddove £ 
scurata, costringendo quelli a sog 


infetti, espe 


industriali l'hanno sempre tra- 


nare entro locali umidi, oscuri, 
ssti alle intemperie ed ai sinistri, lavorando în posi- 
zioni deformanti, indifesi dai pericoli professionnli. 

e) Siccome Vesperienza ha insegnato che In marea dei disoccu- 
pati è uno strumento prezioso nelle mani dei capitalisti, che vogliono, 
provocando la concorrenza sul mercato del lavoro, abbassare i salavi 
ql limite minimo, le leghe pensano sia interesse principale di tutta la 
classe lavoratrice escogitare misure restrittive dei danni della di- 
socoupazione; rimediando con diversi mezzi ni pericoli, eni essa cone 
tinnamente espone il ceto operaio. 1 allora ch 


e sì impongono flap- 
prima agl’industriali gli orari minimi, affinch 


è, sotta la pressione 
ossa più verifi- 
a delle ore di lavoro, ma si adibisca 
i disoccuputa. Spesso le 


vin via crescente della domanda di prodotti, non pi 
cearsi la protrazione spasmodie: 


nulle fabbriche una parte della mano d'oper 
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sa 


pigli industriali, ma si limitano nd imporre aj 
n sui 


volgono 4 
ridotta, perchè trovino impie 
*go 


ina giornatit di lavoro 
jisoccupati; Oppure stabiliscono € 
a-sola zona, una sola specie di lavoro. Altra volta 
a di assumere per turno gli operni organiz. 
abbondanza in proporzione 


ocenpazione non si concen 


Jeghe non si ri 
Joro affiglinti 
snche gli operai € 
debba compiere nn 
esse impongono, alcapitalist 
sati, in modo che, se anche 


aj bisogni dell'industria, i danni della dis 
ca una parte dei 1 ma si distribniscano periodica 


trino sopr 
mente su tutti e siano quin 
sistema è applicato su larga 


porti marittimi. Un altro me 
alla disoccupazione; è di privilegiare nella ammissione nl me 


i istituire delle liste di aspettativa, per cui 
in caso di licenziamento, si debbano licenziare gli ultimi operai AS 
in caso di arruolamento, si debbano impiegare i disocen- 
Ila lista, ossia si istituisca fra i lavoratori unn 
iù sulla produttività, ma sulla anzianità, 
che gli operai esperti debbano 


dei lavori (anche inesperti) attinenti alle 


estione scientifica delle imprese, 


hè ciascun operai: 
nio 


ve ne sia SOVI: 


avoratori, 
di di gran lunga più sopportabili. Questo 
scala specialmente nell'industria dei trae 
todo; cui ricorrono le leghe operaie por 


ovviare 
stiore i figli dei soci, 0.d 


piegati, è; 
pati che sono primi ne 
gerarchia fondata, non p. 
Allo stesso intento mira la esigenza, 
compiere tutta la serie 
mucchine, e lo agitazione contro ln.g 
Con tutti questi espedienti, in sostanza; Je leghe tentano di 
dare impiego stabile a tutti i loro membri, attenuando, se si vuole, 
il saggio dei salari, ma ovviando alle minaccie terribili della disoc- 
enpazione cronica. I vero però che tutti questi sistemi sono di appli- 
cazione difficile, 0 addirittura inattuabili, perchè gl’industriali non 
Vi si acconciano spontaneamente e Ie leggi non sempre hanno forza 
ed antorità per imporli. D'altra parte la bontà e ln legit- 
timità loro sono molto discutibili; ed è pure innegabile che la loro 
applicazione insistente e vessatoria costituisce un gravissimo inca 
glio all'industria e quiridi un sensibile danno all'economia nazionale. 
ine le leghe esercitano per 


i î 5 È 
f) Non inopportuna e non inutile azio 
o per escludere qualsiasi partecipazione 


ed agli arriechimenti capitalisti. Il sala- 
tuire una classe antonoma; 8 


dite tutte le forme ambigue, 


Cerere un salario puro, 

dell’operaio alle pratiche 
riato — dicono le leghe — deve costi 
ciò debbono essere assolu tamente ban 
‘a trasformare l'operaio in un 

pperai e li sfrutta inesorabilm 
osito gli esempi tristissimi del mu 


subcapitalista, che a sua volta 
ente. Sono memorabili a que 
‘chandage in Francia, per 


lì mosin 
vimento ope 
n opernia a 


qui ii opernio prendeva in appalto una dat 
ùQ necessaria e realizzava benefici ? SE 
lelici sfrutta 


strano reclutava la mae 


sg gi ndo se ini p 
ossi COMI agnì, Fu giusto dunque che 1 ) senza pictà i suoi 


st 
anz t e leghe sì < 
gopravYiv: nza di queste forme viete € EI ì PPoressero alla 
ra capitale e salariato e permettevano cl la le-s1 frammerzzavano 
une le 


t . 
1 E l'operi ; 
sirnttatore dell'operaio. Questo sistema odi 1402 no diventasse lo 
è COL Osissime - 
gi aspramni nte combattuto dalle leghe, ed orti si imo fn nvversato 
del tutto. DE può dire scomparso 


n) Ma le 


diritto di controllo sull'industria. A tile sconi E 
ose dell'agosto 1909 COpo-mirkal 


ie opernie aspira: ca 
pirano oggi inoltre ad ottenere nn 


interloquire nella determinazione dei patti del BR SEI Passano 
delle imprese automobilistiche di Torino ne \ainisina Ai 
imporre È Del) conceda agli operai il diritto di RR si 

Cazienda. — Nel liglio 19107pli operaî delle ferrovia sE SS ta 
Sri IONI RI Colleeeno Spar aunipatia- quellizgel pe 


ie Asturie, scioperano quasi senza preavviso, per otten 
> Pe ener tm 


Sp 

del < 
î i salario c la partecipazi : î 

aumento di salario e la partecipazione alla direzione dell'impresa, 


H queste aspirazioni giungono neglì ultimi tempi a trionfare 
Infatti iv Austria lu legge 15 maggio 1919 istituisce i Consigli di 
in Germania la legge l 
formati di delegati operai, 


Azienda; nnaio 1920 erea i Consigli di 


Fabbrica, 
sso produttivo, la determinazione dei salari e l’applicazione dei 


i quali debbono vigilare il pro- 


ce 

contratti collettivi e sono autorizzati ad entrare in contatti più o 
meno frequenti colla direzione dell'impresa, anzi eventualmente ad 
inviare propri rappresentanti nei Consigli di Amministrazione, Ma 
codesta forma anorganica dà luogo, nel dicembre 1916, alla Alleanza 
degli Imprenditori ed operai ingî 
Commissioni miste, stabilmente costituite di delegati degli impren- 
ditori e degli operai ed autorizzate a discutere le questioni concer- 
nenti la direzione dell'industria ed il miglioramento tecnico. Ormai 
grandi imprese del Regno Unito funzionano codeste Dom- 
e la Relazione Whitley del 1917 suffraga del suo fautore 


ed al più organico assetto delle 


în più di 60 
missioni, chi 
vole assenso, 


senze degli opera 
nunziano in Francia, mentre altri anche più decis 
nelle industrie tedesche del carbone, del ferro è della potassa, in 


molte industrie degli Stati Uniti e perfino nell'India, 


e che ora sì cerca di integrare colle più larghe interes 
i nei profitti dell'impresa, I disegni consimili si an- 
ivi sì effettuano 
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enuti esponendo intorno alle finalità, che g 
è SIC) 

facile comprendere come errino:c 
co 


nti di rivoltiv è di soy 
Tv 


mo v 
pito operato, è 
leghe quali strume 
lio presente non è in anta 
al contrario, esso ne è j] 


Da quanto sia 
il movime! 
rsano le 
Tì movimento Oper 
tto economico: 
poichè ne sollecita l'espansione, liberan- 
rrosi dalle reliquie dell'economia medioeynle 
| suo archetipo adeguato, Lungi dall'essere.1o 
ssetto capitalista, il movimento 
della sna ascensione alla 


propone 
Joro i quali avve 
vertimento sociale, 
gonismo coll’odierno asse 
più potente prom 

dolo dagli istituti 00 
che Io allontanano da 
della distruzione dell'a 
irse più efficace 


jotore, 


strumento 
lo strumento fo 


operaio è 
perfetta. 


forma integrale è 
aver elencato (e misurato i bisogni 


6 123 — Le leghe, dopo di 
e molteplice, che le con- 


della classe opernia; si propongono un’azion 

duea per la via più breve più sicura a soddisfarli. 

a) A tale scopo vogliono dapprima il monopolio dell'offerta della 
la signoria incondizionata del mercato del lavoro. 

sn una lotta senza quartiére contro Eli operai, 

alle leghe; lotta variopinta, che 

pai mon organizzati, 


mano d'opera, cioè 
Questa pretesa implie 
che non vogliono aderire 
dagli atti e dalle parole 
trascende talora alle minaccie ed ag 


ratori disciplinati delle leghe-affibbiano 
gnoli inrisori, ingiuriosi, coi quali tentano di proiettare contro di loro 


ja vereogna ed il biasimo dell'opinione pubblica, Così in Imghilterra 

si chiamano black-legs; 0 gambe nere, in America scals (pecore ro- 

gnose). in Francia e nel Belgio sarrasins, in Italia krumiri, Ma 

questa guerra verbale non è sufficiente: nei periodi di sciopero, 

quando questi disorganizzati vanno ad offrirsi agli industriali per 

*G sostituire i ribelli, si passi ille minaccie, alle bastonate ed anche 
nti custodiscono le fabbriche ed impediscono, prima 


peggio; gli scioperi 
‘Sa coi discorsi persunsivi, poi colla violenza, ni rivali di prestarsi alle 


‘richieste del capitale. 
Quardo finalmente tutti 
ficienti, le leghe boicottano 
/ che impiegano gli operai no 
jo, condotto spesso in proporzi 
ustrie sussidiarie dell’intrapresa 
in louta cogli operi, accerchiato completami 


ad iseriversi 
di sprezzo contro glì ope 
li attentati più delittuosi. I lavo- 
ni compagni retrivi dei nomi- 


questi mezzi si rivelano a lor volta insuf- 
il enpitale e le cosidette imprese aperte, 
nm federati; e questo sistema del 
oni grandiose, si estende 
boicottata, finchè l'indu- 
ente da in- 


rerliceslmo = n mnavimento Operai 


na 


eiio du resistenze, non sì pieghi alla volontà delle Teglie: conge- 
\zzata 


D) Le leghe escogitano poi il « 


jando ja mano d'opera non oi 
di 


tema del contratto collettivo, 


rapporti individuali diretti del 
rendere 1 


1 ndono di escludere | 
ooale inti 
cola 


i l'industriale, per sta 

popernio vol l 1 dignità e gli interessi del 
«mo più tutelati ed immuni dalle 

pi 


PRE costrizioni che l'industrinle, 
È sj fenomeni della pr one tre E 
arbitro dei feno Produzione, potrebbe escogitare, La lega 


x Reta col capitale, per lnì stipula 
il contratto Per tal modo si vengono via via elimini 
1 


5 ed 2: lo eli urti e 
sttriti personali Ta 1 sIngon operai eil il padrone prima tanto 


ad una forma. pacifica # 
pren di contratto. Questo sistema, assai bene architettato. 
si S 


ppresenta l'operaio, per Ini patti 
ra 3 


lid 
È ili e tanto frequenti, e sì appiana la via 
a 


È ha vn 
sso, lù ove le leghe non sono condotte da nomini violenti 


1 intransigenti, ma da nomini temperati e conciliativà, i quali sap 
eu 

piano, È È 1 R 

fi siggezza è di esperienze non la cieca animosità di parte 
di S385 


vero sule 
nel dibattito per gli interessi operai, portire nn contributo 


c) Un altro metodo di lotta adottato dalle leghe è la Hmita- 
zione del lavoro, che gli operai organizzati devono prestare, quando 
jlintrap renditore ricusa di. necrescere le mercedì, o addirittura le 
Sarge: in questo caso le Unioni impongono ai loro affigliati di non 
riduce re se non in proporzione alla mercede, che il capitalista corri 
Sie Questo sistema, detto ca? canny, che n dialetto scozzese si- 
= Zenon t'affrettare!», ha vigore in tutta VImghilterra e sì 
RISE: per modo, che non si tarda nd aitribuirgli l'arenamento fel 
So tria inglese avveratosi negli ultimi anni dell’anteguerra. A 
J'indns cito; il Pimes inizia una vigorosa campagna contro tana 
da Pola limitazione del lavoro caldeggiata dalle Trade-WUnions; e 
LR SIA che; per questa parte, l'autorevole giornale non 
co del tutto a torto alle leghe operaie la gravissima respon 

vilità di quell’arresto di sviluppo industriale, per cui negli ultimi 
si rodotti inglesi perdono terreno su tutti i mercati del mondo 
e: Ion in Îireccia dalla concorrenza delle DASIONNI Nino | 
d) Ma il mezzo più appariscente ed in ROREODZA DI ei 
se non Sempre più efficace, che ana È U ARA e 2: 
i nvidità del capitale. e migliorare Te sor 6 DrO; 
iii Soa nelle forme più elezioniazi S più es 
esorbita dai mezzi pacifici di lotta ed inaugura la vio ras 
sono Je dispute polemiche, cui da origine la tattica battogueri 
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e di certissima esperienza, cui si giunge, 4 
Ze, d 


ro. La conclusion 
di lotta economica, solament 
th 


Jo sciopero © arma ottimi 
n perdita, che 
iore della perdita che provocano Il 
Se questa condizione inde 


a matematica che gli operai si 
‘ che lo sciopero lin maggiori probabilità di rin- 
pi saggi del profitto del capitale si muovono verso ]e 
ndo le pretese de 
i profitti del capitale discendono verso i sappi 
perate, 


selope: 
questa : 
quando ] 


da esso presume di ritrarre il capitale, si 
1 Sin 

a concessioni sollecitate dal} 
Ù Li n 
fettibile non si verifica î 
il ni 


ranno sconfitti, N 


MALE 
classe operai. 
può avere lu certe 
di necessit 


consegne 
scita quande 
più alte e qua 
Quando invece 
minimi, 0 quando le 
allora è quasi certa la vittori 
insomma, si vede che non ogni sciopero è 


tori delle masse operaie devono, prima d 
o esame dei fatti e delle circostanze del momento, perchè 


esponsabilità massima degli eventi, ed è 
contrasti disperati di interessi fra 


curve i lavoratori non sono troppo 


spinte. 
felle classi lavoratrici sono e 
in degli industriali. Sostanz 


buono e che gli c 


pretese € 


almente, 


‘ganizza- 
i indire la lotta, compiere 


un naecurat 
di loro incombe lar 
rovocare 
are lo sviluppo dell'industria, di non 


ittoria, le elassi operaie alla 


sovra 
doveroso per tutti non p 
capitale e lavoro, di non arrest 
sospingere, Senza fondate speranze di v 
dispersione irreparabile dei loro risparmi ed nila disoccupazione, La 


entità di uno sciopero non è mai prevedibile: si hanno, infatti 
esempi di scioperi che, da proporzioni relativamente esigue, si ii 
dono ad un'importanza € ad una portata grandiosa, Lo sciopero 
quando non può a tutta prima espugnare le posizioni del capitale È 
rendersi arbitro della situazione, si dilat 
industrie sussidiarie 0 derivate, originarie od alleate dell'industria 
colpità; si riversa minaccioso sui produttori delle materie prime 


sugli acquisitori dei prodotti manufatti e tenta di prendere fra due 


fuochi l'avversario, che non si arrese alle prime av aglie della 
detta di solidarietà, ebbe tempi di 


Jotta. Questa forma di sciopero; 

gran voga, specialmente nel periodo dell'adolescenza delle Unioni 
opernie. Ma l'esperienza dolorosa, compiuta dalle classi lavoratrici a 
proprie spese, le ha persuase a poco # poco che gli scioperi sono 
‘un'arma a doppio taglio, arma micidiale che si volge spesso ad 
uccidere chi la impugna; l'esperienza le ha convinte che gli scioperi 
perdono tanto più in intensità ed in efficacia, quanto più è vasta 
‘la zona su cui si dispiegano, e che questi scioperi concatenati non 


hanno, mai forze sufficienti: per resistere a lungo e vincere le bat- 


n spesso e si estende alle 


Capitolo tredi 
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3 
vinli. Ormi Ti cos 
qelio industrinli M nei piesi csconomieimenti più evoluti el 
{ae peri di simpatia non hanno Pin luogo preea 
POT Li È 


la classe oper 
direttamente nella lotta sj Sh 


taia non îm- 
n 
segnat 


trineera in 
utralità ei assiste, senza Partecipa 
pe 


della batta 


una caratteristica 
zione diretta 

’ a, alle 
lia fra capitale e | 


= lavoro 


jconit 
VO fi limite estremo che 


fortunose 


low opero può tmegiunp 
ro generale, dalla desìstenza di Î 
pgiopero E 


Javoro ne 


ere è dato dallo 


tutta l’armata operaia dal 


lè diverse industrie & fabbri he 


ì ; i Questi Scioperi senerali 
È avandiosi ed impressionanti, ma però non BOMOono mi risultati 
so ;tivi e non esercitano efficacia nk una nell 

posi 


jali ì i tisoluzione dei dis 
$ striali ed operni, nè riescor 

+ fra indu T 

gidi fr 


lle classi lavoratrici, perchè sono 
de generali non possono se non 


ton migliorare le condizioni 
di necessità 


brevissimi. Gli 
avere ] 


gioperi 
So; qualche giorno al massimo + 


a rendersi a dis 


a durata di qualche 
la mano d'opera è 
rezione, perchò 


subito co- 
ori; 


de. manca dei risparmi noce 
stre gostentarsi nel periodo dell'inattività : 
ns 


che un mezzo di lotta, 


s Questi scioperi, dunque, 
Do 81 possono considerare come parate perì 
LESS per la classe lavoratrice, efficaci ad infondere nn po’ di panico 
do ‘pacifica borghesia, ma assolutamente in 
nella 1 


adeguate n spostare di 
nea ondizioni dell'industria, 
ola linea le © 

una S 


A questo spauracchio dello 
ro generale, a cui si abbandonarono spesso e volentieri gli 
gciope! D 


di tutti i paesi, rinunciano da molto tempo i proletariati delle 
operai * Li iù civili; infatti solo in Spagna ed in Italia, che non sono 
nazioni e iania del progresso, si assiste nncora alle effimere 
=. "i ni dello sciopero generale. Lo sciopero generale, scoppiato 
conynision” nel maggio del 1926 per solidarietà coi minatori e 
ta Pisi è per se stesso idocumento memorabile dello 
e a edi regresso, in cui la guerra ha piombata Veco- 
mao È della Gran Bretagna. 
ASS <o'î popoli più evoluti invece, in cui i contrasti fra capitale 
"page o în forme più serene, più riposnte e quindi 
Ca > decisive; gli scioperi generali sono soppiantati vitto- 
pe E S a successivi, i quali sì compiono nila spic- 
n, di assalto via vin tutte le industrie, în tante lotte 
ee i sorie dei lavoratori in isciopero possono 
mentre le categorie de nds 
CR i largo sussidio dalle categorie di lavoratori non 
Co Raga ni i Ii i maggiori salari precedentemente 
stioperanti, le quali già godono i ARI toa demi cio nine 
conquistati col loro sciopero vittorioso. Il sistema deg * 
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agli Stati Uniti, è sempre benefico alla cla 
incomincia n 
nella questione delle ott 

tn 


intronizzanto £ 
fecondi risultati ed 
proletariato 
dopo una lunga serie di senramuorio 


cessivi, 
vigoregginre con in 


operaia di 
primo trionfo, 
ore di lavoro. 
ali, organizzate 
Stati Uniti viene adottata 
la quale può dirsi una 
azioni di classe. 


, ottenuto dal 


Infatti, è nel 1590, 
è strategia dalle Unioni opernie, ci 
» Chi 


Î a dalle 
conquista dovuta soltant 
anto 


con sapient 


parzit 

negli universalmente la giorni 
otto ore di lavoro, 
all’azione delle organizz 
Concludendo, possiame 
consigliabile se non nei casi 
lo subisce a conseguenze dela 


vaffermare nell modo più risoInto che lo 
sciopero non è estremi, perchè espone 
Ja ‘classe che vi ricorre 
rerie e funeste : lo sciopero ( 
czziv di molto perdere 


e In classe che 
\ggidì costituisce quasi sempre un riseliio 
in visto di un vantaggio assai 


inni si ha Ja cert 
erzioni sta nel fatto, che Ja 


problematico. La riprova di queste ass 
organizzazioni più adulte dei paesi civili abborrono dallo sciopero 
la storia delle corporazioni operaie 


eghe è 
tessuto di scioperi, sono una successione 
di disastri, verso i quali si sentono sospinti fatalmente i proletari 

che non conoscono le leggi immutabili, a cui il trionfo dello sciopero 

è subordinato, e che troppo facilmente si illudono sulla potenza delle 

loro organizzazioni, Ma, a paro col rinvigorirsi e coll’estendersi delle 
organizzazioni, Ja percentuale degli scioperi si attenna, cosicchè si 

può riassumere la sostanza delle osservazioni fin qui svolte after 

mando, che l'entità e la frequenza degli scioperi sono in ragione in- 
versa del progresso delle organizzazioni operaie e dello sviluppo eco- 
nomico delle singole nazioni. 

e) L'ultimo metodo, a cui ricorrono le leghe opernie, è l'ap- 
pello ‘allo Stato: a questo espediente supremo esse s'appigliano 
quando devono riconoscere che lo sciopero e qualsiasi altro metodo 
‘coercitivo diretto non bastano a debellare il'enpitale, Le leghe, al- 
lora, con va propaganda estesissima, mediante memoriali appositi, 
assemblee, comizi, ordini del giorno, propaganda della stampa e dei 
libri, premono sui Governi e sulle Camere legislative per ottenere il 
sorso fl raggiungimento degli scopì cui mirano. Tì metodo del 
A l'appello allo Stato rivela certo una superiorità di cultura e di edu- 
| cazione; implica uno svolgimen 
coronato da buon esito, 


mentre i primordi delle 1 
dei paesi arretrati sono in 


to ulteriore delle organizzazioni ope- 
ma Soprattutto non è antiecono- 


t 


ipitolo tredice 
ticesfimo - Îl ‘moviiner 
ito oprrato 
x + sa 
9 serchè evita quei cor 
mico, P' quei contrasti acuti di inti 
maltonci € finccatì, sin il enpitale, sin la 1 ressì, da cui escono, 
Ù muno d'oper 
;ern 


Ma il sistema del ricorso nllo Stato non è | i 
Da xeneviso alle masse 


perchè protrae indefiniti 

nitamente la soluzi 

nrre n rohò È PLONE o 
aa deine eta ie me di problemi 


immettere cia lama incerto, Ad ogni modo 
» con cuì sì riesce nd evitare « 
Are ogni 


disastro ed ogni urto violento fra le classi sociali, è 

derazione IAS Uegno cli Ron 
publ 
risol 


convien 


e diventerà ottimo, ove sì migl vern 

i renter Ittimo, ove sì migliorino 1 gove l'opini 
slica eserciti più largo controllo e più Airetl î " ta 
i Dea x ) | etta influenzi DAL 
nzione dei gravi problemi sociali, che incombor 2 "cl Di s 
nazione. pe 


$ 124. — Dopo l'esame degli obbiettivi, che si propon 1 
operaie e dei sistemi che adottano per ri gonele e 


DE cl i giungerlì, dei quali i 
abbiamo tracciato partitamente i lineamenti più TRA nti st 5 e 
ì iccati, ct si nifac- 


cia una questione di somma importanza: quale efficacia esercita i 
realtà il movimento operaio? raggiunge esso gli scopi a cui mi ti 
se non li raggiunge, di quanto vi sì approssima Per lo atei 3) 
giudichi superficialmente questo importante ERRE Sez 2a 
sociale, e che accolga come vere due fondamentali teorie ron ta 
classica, sulle quali ci soffermeremo brevemente, il moyimento a 
raio sarebbe così vana, rappresentante uno spreco di GO SE 
on ideale utopistico, irraggiungibile. Infatti, la scuola classica oe 
cia due teorie: la teoria del fondo-salari e la teoria dell'alttina ora 
di lavoro, le quali smentiscono irrefutabilmente l'efficacia e lu ragio- 
nevolezza di ogni movimento operaio e sono le colonne d'Ercole va 
nitiche, al di jà delle quali non è possibile al proletariato di sospit- 
gere le sue pretese. 

La teoria del fondo-salari si può riassumere brevemente così: la 
somma, che il capitale destina alla domanda di lavoro, non è una 
quantità variabile, ma una quantità fissa, che non è assolutamente 
suscettibile di aumento. Fd il salario individuale è rigorosamente 
uguale al quoziente del capitale-salari complessivo pel numero dei 
jayoratori. 


Da questa premessa teorica gli apostoli della scuola classica de- 
ducono una conclusione di logica ferrea : siccome il capìtale impiegato 
a domanda di lavoro è una quantità fissa, così il salario singolo potrà 
crescere solo quando la mano d'opera impiegata dal capitale sarà 
numericamente scarsa; il salario dovrà all'opposto necessariamente 


f.ibro terzo - Ln iistribuzione 


330 


pera sari esuberante, Ed è di pw 
geo 


ano d'o 
i sia una quantità ri 


he il fondo-salnr 


allorquando la m 
la quota individuale della mer. 


scomitte 

metrica evidenza è supposto € 
gida e non supernbile, evidenteme 
cede sarà più alta quando il divisore 
parole; l'entità dei salari sarà in ragione inversa di 
rica dei salariati. Da tutto questo deriva l'atroce dilemma: 0 le 
classi lavoratrici limitano artntamente In procrenzione, od emierno 
questo dilemma precipitano 

premesse» 


ente 
sarà più piccolo 0, in altr 
altro 


*IVentità nume 


inesorabilmente nei salari 
consegue logi nmente che il movi 
rido e contradditorio, perchè pre 


er nima legge fatale 


se evitano 
minimi, Date queste 
mento operaio è inuille, vano, assu 
tende di aumentare, 0 di dilatare ciò che è P 
innumenta bile ed indilatabile : il fondo-salari. 
Lialtra teoria, contro cui ogni movimiento operato è destinato ad 


infrangersi inesorabilm è la teoria dell'ultima ora di lavoro, Il 
creatore di questa teo a è l'economista inglese Senior, 
1 


il quale, in una celebre le 
striale di Manchester, sostiene cli 
voro. per cui si agitano violentemente le 


perchè il profitto del capitale è dato soltar 
Infatti, egli dice, delle 11 ore di lavoro quotidiano impie 


industrie di Manchester, 9 SÌ richieggono riprodurre il capitale 
tecnico, 1a. riprodurte il salamo e Pultima produce il profitto. Dunque, 
abrogata VPultima ora di lavoro, ogni profitto dell'industriale sva- 
egli non ha più interesse & perseverare nella sua intrapresa. 
Questo dogma appena noto diviene famoso ed è assunto trionfalmente 
da totti gli avversari del movimento operaio, $ quali possono final- 
mente proclamare che — date le ferree leggi del fondo-salari e del- 
T'ultima ora di lavoro _ i due cardini del movimento opernio, cioè 
l'accrescimento delle mercedì e la riduzione della giornata di lavoro 


sono rovinati per sempre. 
Ma così non è, I due apo 


mente, 
rin dogmatio 
ttera datata da 
ela riduzione de 
leghe operaie, è un assurdo; 
ito dall'ultima ora di lavoro, 
pegate nelle 


11887 e diretta ad un indn- 
lla giornata di la- 


pora, ed 


fiegmi della scuola classica, un tempo 


ritenuti intangibili, appaiono poi, alla riprova dei fatti, così falsi. 
‘così privi di fondamento, che nessuno oserebbe oggi invocarli ancora 
per confutare teoricamente il movimento operaio. Anzitutto sì sà 
‘ormai. che il fondo-salari non è una quantità rigida, fissa ed im- 
;ile: al'contrario è provato dall'esperienza quotidiana che esso 
sgcergi notevolmente, sia per Ja riduzione del capitale impro- 


ttivo che ristagria sempre in quantità più o meno ingente (e può 


apitolo tri 


lisca earn 
mo - 1 movimento: operaio nai 
andocchessia trasformarsi i 
quandoce! Sa formarsi in enpitale produtti 
Lee del fondo di consumo, ulla quale Je classi ) sta per ia riu 
ti rale le classi d 
chezza nccumi iano dispos 


entrici della ric- 


a sobb ì î 
Oubarcarsi, La teorin dell'ultima 
, perchè sì fonda 


ora di lavoro © 


unlmente fn] 


"gurda, che cioè una parte della 


mu Ona premessa 
riprodurre le-materie prime 


rio li ì 
enna di lavoro sin impegnata n 


od il capital Di E 
I Ì un! 
ogora nelli 
Linz on determinar n amissior 


Ora ani lie ciò non è vero, perchè tali 


nel prodotto compiuto 
trasmissione sì oz E 
Ro 1 opera di sè me 
desima, nutomatienmente, quale effetto spontaneo del Jay i 
i e : el lavoro ta 
gato in connessione < ol capitale tecnico. Ebbene; esoli ; a 
SE È 5 . le, ‘escluso che nnn 
parte qualsia ì della giornata di Invoro debba impiegarsi a tr t 
: CENA p 1 gi { nsmet- 
tara il capitale tec nico nel prodotto compiuto, resta che Ja giornat 
N ; e 7 R Li n Pda giornata 
di lavoro è tutta esclusivamente assorbita dalla riproduzione del 
i e del «n- 
jario e dalla produzione del profitto. Dunque se, secondo i dati del 
t}% L. x È È. 
a e antità aVvor È icent Ì 
Senior, ln quantità di layoro riproducente il salario:è uguale a quella 
che 


produce il profitto, ciò torna a dire che una metà della giornata di 
lavoro 


produce il salario, e l’altra metà produce il profitto, ossia che 
il sprofitto è pi 


prodotto non giù da 1, ma da 53 ore di lavoro, ossia che 
la riduzione di 1, 0d anche di 4 0 5 ore di Invoro non riesce punto ad 
eliminarlo. 

Così son morte e sepolte le due teorie reazionarie della scuola 


che ebbero momenti di indiscutibile trionfo, ed ivretirono 
gli industriali 


la loro Oppos 


classicit, 


edi capitalisti, specialmente britannici, rafforzando 
rione Sistematica a qualsiasi tentativo di legislazione 
furono sufficienti a contenere ed a rendere inefficace 
il movimento, opermo, 


socinle, © che 


che esse condannavano a priori al fallimento 
Ed ormai nessuno può contestare che il movimento ope 
raio è potentemente rinscito ad elevare il salario; ad abbreviare il 
lavoro, îl migliorare sensibilmente le sorti della classe lavoratmee, 


$ 125, — Il mov imento ‘operaio, per quanto proficuo alle classì 
proletarie, per quanto giusto € legittimo, 


jllimitatamente, senz 


edalla rovina. 


non può tuttavia effettuarsi 
a incontrare ostacoli insuperabili, Il movimento 
opernio Si esplica in tutti i sensi, ma tende particolarmente & ridurre 
la giornata di lavoro e ad accrescere le mercedì, Ora è indubitato che 
con questa duplice azione esso colpisce in pieno petto il capitale e 
ne riduce il profitto. Dunque, quando le conquiste snecessive della 
classe operaia hanno condotto ì profitti al punto di co 
disotto del quale il capit 


migelazione, al 
ale non si sente più compensato per 


Vacen- 


si ct 
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pe 


le imprese industriali in cm si.trova in 
di Mu 


ione ed abbandona 
nio d 


movimento oper 
rnglio le industrie 


produttivi, od 


ove sospendere la sun azione, sott 
sotto 


mulaz 
e provocare lu diserzioni 
è 


stito, allora il 
penù di mettere 4 l° 
del capitale dagli impieghi 
lavoratrice. 

Questo vale quando il movimen 
ed anche quando la 
idustria, vessata 
Je pretese; subisce 
in proporzione aumentare 


spent 
il congedo dell'nvmati 


to delle leghe si esercita in tutte 
Je industrie, lotta. è circoseritta ad una sola 
intrapresa. Infatti Ir dalle agitazioni dei lavora 
tori.ed impossente nd arginare 
to nel costo di produzione; è pe 
zzì delle sue merci; il che, com'è noto, 
quindi a chiusura di fabbriche e licenziamento di mano 
d'opera su vasta scala. Anche qui, dunque, sì affaccia il dilemma: 

imento opernio, che, quando sia pet 


o limitare l'espansione del moy 
ie, od incontrare i danni e le responsabilità 


un notevole atmer 


reiò deve 
i pre equivale a contrazione del 
consumo e 


gerato, arena le industi* 
dell'arresto di sviluppo, se non della soppressione delle industrie 
colpite. 

ferma convinzione; i notissimi co- 


Contrariamente alla nostra 
miugi Sidney & Beatrice Webb. che sì occuparono con rara compe 


tenza dei problemi operai, nella loro classica opera Democrazia in- 
dustriate (1). affermano che l’avvenre delle mercedi operaie è scon- 
finato, oche, perdurando l'agitazione proletaria, il capitale si Iascierà 
strappare concessioni senza fine crescenti, Ed anche Werner soi 
bart (2) sostiene che le leghe operaie non hanno alcun limite alla loro 
azione. Le ragioni che i coniugi Webb anrecano 4 sostegno della loro 
tesi sOnO sostanzialmente queste: 


a) Collo scemare del saggio dei profi 
lazione per parte delle classi intraprenditrici ; al contrario, essa 


aumenta. Quanto più infatti i profitti si accostano al minimo, tanto 
più vivo gli industriali sentono lo stimolo ad investire nella produ- 
zione maggiori capitali, a dare incremento all'accumulazione. 1 da 
quest'accumulazione anmentante derivano probabilità sempre mag- 
giori di concessioni alla classe lavoritrice. Questo ragionamento di 
idney e Beatrice Webb è, per quel che riguarda il capitale produt- 
vero sofisma; ess0 è forse rispondente a verità in quanto 
sce all'acenmulazione improduttiva; in altre parole, ai capi 


tti non si arresta l’accumm- 


© ì Industrial. damocracil, London, 1897. 
fumetto di propaganda ‘Dennoch! Jenti, 1900, 


mo - Il movimento opernio % 
Da, che sì sono ritirati dalle industrie per cr ì l 

Pr ecrcar e i 
gioni uleatorie di borsa profitti vertiginosi i: 


Ma dell’acer a 
;mproduttiva noi non < obbinmo preocenparel; noi I ERZAIOn 
î | N * y GM Ù i 
movimento operaio; dobbiamo circoscrivere i nostri st ca Mcoidel 
stri studi nl capitale 


produttivo, pel quale l’esperienza dimostra addirittur 
che nd un profitto € lante cor n insussistente 


risponda n'a 
] È accumulazione crescente 
come i coniugi Webb vorrebbero dimostrare rescente, 


p) I Webb soggiungono che il movimento operaio mode 
mentre strappa alle classi nio moderno, 


industriali sal si 

ì triali salari sempre moggiori. co- 
le classi Javoratrici ad aumentare proporzionali a 

l proporzionalmente la pro 
sttività del lavoro. Lo standardarage, o salario tipo, che è la forma 
| po, che è ln formr 


stringe 


più elevata € 


i salario che mai siasi avi 
dI Mo siasi avuta, importa un complesso di 
«anzioni, 


che gli operni stessi sì impongono, dirette nd ottenere un 
saggio normale ed elevato di lavoro, un prodotto-tipo, Se così è 
dicono i Webb; è più che evidente che il maggior prodotto, CR pes 
questo sistema sì ottiene, fornisce agli imprenditori nn niargina più 
che sufficiente per soddisfare alle pretese senza tregua rinascenti 
della classe opernia. N salario-tipo spazza il terreno delle intraprese 
dagli elementi infecondi, depura Varmata op 


produttiva; quindi, 


: nia dalla scorin im- 
se acgrmiva a primo tratto il bilancio dell'uscita 
gi ciascuna intrapresa, sotto forma d'una elevazione di mercedì, 
aumenta di altrettanto il bilancio dell'entrata sotto forma di inere- 


mento della produzione, e mette così le cInssi enpitaliste in grado di 
fare sempre nuove concessioni alla classe lavoratrice. Questo secondo 
argomento, con cuì Sidney e Bentrice Webb hanno yoluto confor- 
ture la loro dottrina dell'efficaci 


a illimitata del movimento operaio, 
è senza dubbio più solido del pr 


imo e fino ad un certo punto 
tnbile Fino al punto, in cui l’inirapresa è avvantagg 


sciuta produttività del lavoro, è 
maje possono essere soddisfatte, 


pi 


ata dalla ere- 
certo che le pretese delle leghe ope- 
Ma la produttività del Iavoro non può 
mentre possono crescere senza limiti )e 
pretese e le rivendicazioni opernie. 


crescere illimitatamente, 


Ora quando le classi lavoratrici 
pretendono di più di quanto hanno prodotto, 


è di certezza insupe- 
rabile che qualunque concessione per p 


arte delle classi intraprendi- 


trici si rende impossibile : anzichè necordare il mimmo amento di 


salari; jo la più tenue diminuzione della giornata di lavoro, gVindu- 


striali preferiscono chiudere le fabbriche e desistere dall’'accummi= 
lazione: 


Ki puoi 
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d ni coniugi Sidney e Beatrice Webb, yj 
v 
nente pessimisti, : 
Il indeprecabilmente fallire. Essi dicon 
0 


In opposizione © noi & 
economisti sistematicam che credono che sempr 
a 


sono 
peritio debbi 


ogni movimento 0; 
il movimento opernio è sempre d 
che esso si propone sono. lo yedemmo, 
riduzione delle ore di lavoro, Orbene, 
sti intenti, od entrambi, il risultato è lo stesso: aumento del costo 
quindi aumento del. prezzo dei prodotti. Ma se i 


n un dato paese 
ernazionale, deve per forza assister 
sistere 


isastroso e nefasto : î due obbietti 

» vi 
o Vaumento del salario, 0] 
È R Ù A 
sì consegua l'uno solo di que 


di produzione, 
prezzi delle merci i 


soccombere niella concornrenzii int 
al declivio della sua espansione commerciale, con iattura gravissin 
«tvASSiMmn 


della propria economi, e; in ultima amalisi, della stessa popolazio 
lazione 


operaia. Questa tesi, che fu anche sostennt 
sco in Inghilterra è fuori, è priva di 
n di 


dinario ardore e sollevò tanta € 
il movimento operaio batte in breccia 


fondamento, E' giusto dire: Se 
una sola industria, od un solo gruppo di industrie, debilita. queste 


industrie, ponendole in condizione di non resistere alla concorrenza 
internazionale. Ma Io stesso più non avviene, quando il movimento 
operaio sia generalizzato ed universale e colpisca tutte le industrie 
fiessuna eccettuata. In tal caso tutti i costi aumentano parallela 
mente ed il valore dei prodotti non cangia, perchè il valore è, come 
vedremo più avanti, nient'altro che il rapporto fra i costi delle di- 
yerse merci, e quindi un fatto, che venga ad agire ugnalmente sopra 


tutti è termini del rapporto, non fa variare il rapporto medesìimo 
Se il rapporto di Ae Bè 2, esso non muta se anche si raddoppiano 
j due termini A e B. E dimostrato dunque che il movimento operaio 


diffuso e generalizzato non rialza il valore delle merci e quindi non 

ne diminuisce Jesportabilità, Le conseguenze rovimose per l'economia 

di un paese si verificano soltanto, quando il movimento operaio è cir 
‘coscritto ad un certo gruppo di industrie, 0 quando riduce sotto il 
minimo il saggio del profitto. 

i Anche qui dunqne si scopre la perfetta armonia, che corre fra la 
da ‘scienza economica e la morale: dove il movimento operaio risponde 
principii di eguaglianza e di ve, non giù solo n pochi 
egiati, ma a tutta l’armata lavoratrice, colà il movimento ope- 
‘onte di benessere agli operai e di puce industriale; dove in- 
880 è ristretto a poche industrie, colà è generatore di effetti 
rovinosi per la ricchezza pubblica e quindi anche pel benes- 


itumentano, questo paese dey 
È ‘ve 


a dal Mimes con istraor. 


giustizia, e Ser 


rdicesimo - Stor 


a del movimento operato 


sore. delle stesse < lavoratrici. Di 


più, un moyiment 
ernie è deg ondar vimento operaie 
unilat rali è deg lt condanna per un’altra elevata « È iperaio 
lie cioè esso tende a creare: un'aristocrazia dal | Lo SSIGORE SO CU 
È t L È sn del Invoro, 6 ERRATE 
in sè tutti i vanti abbandonando nella com Al nssorbe 
= : 4 10) a dell: Uan = 
della fame gli innumerevoli Javoratori, che non far in miseria « 
Li \ tann: 


e non ne 


secondano il vigoroso ed utile svilùnno 


0 parte delle 
Je classi di 0 rai pros 


eghe 
S 


RR 0 quando tutte 
anno conlizzate ln via trionfale dell’ascen- 


a, allora solti 
n soltanto ci avyieremo sicuri verso li mu a 
r t asso- 


gione econor 


quta giustizia sociale. 


CAPITOLO QuaTTORDICESTALO 
Storia del movimento operaio 
$ 126, — Abbiamo veduto come îl movimento opernio, se limitato 


gi UD zona di industrie, trovi 
capacità qacqu 


i 5 un ostacolo insormontabile nella 
isto dei consumatori: se esteso a tutte le industrie 

D * , È 3 
trovi ad un certo punto un’altra barriera invalicabile nel minimo pro- 


fitto. Queste consìderazioni ci sono di guida nel commentare Vevolu- 
gione singolare, 


tutto in Inghilterra, dove prima che altrove sì costituì l'industria 
capitalista odierni. 


che presenta il movimento medesimo, Esso sorse anzi- 


Im origine qualsiasi organizzazione opernia fu 
combattuta dalla legislazione inglese: plì statuti medioe- 
vali biitannici accumn] 


aspramen te 


avano sanzioni gravissime contro î trasgres- 
d’associazione. Per esempio, lu pena era del taglio di 
min orecchio per un operaio, 
con nn altro; il che 


sori del div leto 


che si fosse associato per la terza volta 
lascia adito alla domanda: che cosà sarebbe avve- 
nuto alla nona È pa sgressione? 

Quest'ece 


siva durezza della legislazione britannica lasciò presto 
il posto ad un’avversione meno cocente verso 


il movimento operaio, 
jl quale fu ancora perseguita 


to, ma con pene di gran lunga più miti. 
Questo periodo di persecuzione anodina e blanda fu però breve: i 1799 
sesna nella storia del movimento operaio inglese il 
delle sanzioni antiche, Una legge fu promuig 


rinerndimento 
ata in quell’anno, che 
condannò a pene fierissime Qualsiasi tentativo di organizzazione del- 


l'armata lavoratrice. Questa legge di ferro e dì sangue sortì un effetto 
opposto a quello, che i suoi autori sì ripromettevano; come la tre 
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legge di ferro È di sangue scaglinta da Bismarck contro.il socia 
) nascente che rendere più compiltte e più 
falangi socialiste, anreola del marti. 
go ebbe per un 

le prime 


mebda I 
lismo germanice 


non fece 
ardimentose le cingendole dell? 
rio, così 1a legge ico risultato di rannodare 
le file dei lnvoratori e 
ma di tanto più © 
nte, massime 


nsibile.1 


inglese del 17 
di costituire 
Le unioni così ec 
legli scioperi, e riuscirono 4 mi- 


leghe operate, non uffi 
erribili. ystituite esercitarono 
per mezzo ( 


e condizioni de 
codeste organizzazioni eslegi 


ciali, 
un'azione pote 
gliorare in modo sé 
Ma la più brillante vittoria € 
fu Pnbrogazione delle draconian 
Parlamento nel 1824, La legge de 
legislativo non contrario agli operai, 
l'intervento dei deputati liberali in favore 
tare clie essa non iccordò alle leghe li piena personalità, giuridica 
ma solo tollerò Ja loro esistenza di fatto, e concesse loro libertà di 
ni 


Ila popolazione lavoratrice 
onseguita da p 
è disposizioni del 1799, concessa dal 
1 1824, che costituisce il primo atto 
fu approvata specialmente per 
delle leghe; è però da no- 


soli obbiettivi della elevazione dei 


uzione, limitatamente però 
salnri © della riduzione della durata del lavoro. Questa legge tut 
l'auspicata età dell'oro per le orginizzazioni o 


tavia non iniziò 


D 295 Lì SINERAO 
o stesso anno IS29, essivo a quello in cui Ja legge fu vo- 


a la prima grande crisi industriale britannica, La 
è la probatio probuta, l'indice infallibile chie il pro 
fisceso al minimo. Ora in queste condizioni qual 


deve fatalmente rovinare, perchè le classi 


ngono del più sottile margine per accor- 
dare le concessioni reclamate dagli operai. Il loro tornaconto le spinge 
n è i 
piuttosto a chinder le fabbriche che & consentire il più tenue aumento 
di salario, o la più piccola diminuzione della giornata di Invoro. Ay- 


- venne così che nel momento stesso, in cui la legge riconosceva alle 
i peraie il diritto di e 


leghe 0) sistere, queste sperimentavano duramente 
la propria impotenza & conseguire qualsiasi beneficio. Subito dopo 
il 1524 infatti la storia del movimento opersio inglese registra una 
serie ininterrotta e spaventosi di insuccessi e di disastri. La sottile 
strategia del Parlamento si rivelava. così npertamente: la legge del 
concessi, perchè era certo che gli operni non avrebbero mai 
to servirsene; si regalava alle leghe il diritto di esistere, perchè 
;jeva: chela forza insormontabile delle necessità economiche 
lié paralizzato totalmente questo diritto. Le leghe, allora, esa- 
{ sticcesso e dal disagio, SÌ ammutinarono, incendia- 


raie: nell suce 


tata, scoppiavi 
crisi industriale 
fitto del capitale è 
siasi movimento operaio 
intraprenditrici non dispo 


ASTTOON 
Jal movimento operalo 


fabbriche, 


cono I infransero le macchine 


Fuy in rivolta vw 

» )Inscinro ,i 1 lita violen- 
che lascinrono un soleo sanguinoso nella ste ia del Tradn 
glese, GC S13 le condizi n a de ndunio- 
nismo ingl È 0) 18483 le condizioni dell'industria e dal’economi 
ST unica si risollevarono, la crisi; col-suo dis TOTTI 


meni depressivi, accennò a tramontare 


{issime; 


i sastroso corteo di feno- 
ed ecco subito crearsi e farsi 
vieppi® largo Li IRLEAIO di concersioni, che gii poni moi 

fare alle classi LAV Ori DI 1; ecco che il' movimento operaio. pnt 

all'impotenza il giorno stesso in eni ebbe il battesimo \warte ara 
sta la possibilità di spiegare un'efficnce azione a REN dA IS 
tarinto manifattore. Infatti col 1843 s'inizia per l'Imghilterra de 1 
lice era di puce industriale, in cui, nell'orbita della le . 


avena È lità, con una 
agita Fi sa convulsioni, le Trades Unionk spiegano la 


joro efficacia, ottenendo importanti concessioni dalle classì intrapren 
ditrici. Ma nel iS47 scoppia una nuova eri 


zione calm 


ì : i industriale; è profitti del 
cnpitale ridiscendono al minimo, ogni margine di concessioni alla 


amninti operaia per parte degli industriali si fa impossibile; ed ecco 
gi nuovo le leglie e le organizzazioni lavoratrici, ridotte all'impotenza 
erampere in sedizioni e in tumulti, senza conseguire naturalmente du 
questa agitazione incomposta il più tenne bene 
di pace industriale, fecond 


sficio, Questa vicenda 
a di felici risultati a) movimento operaio, e 
di disordini veementi e dannosi, sì nccompagua all'avvicendarsi de 
periodi di crisi e di floridezza attraverso a 


cui passa l'industria in- 
glese. Gli anni 1857 e 1966 segnano il ritorno di dure crisi, e in con. 


semenza il movimento operaio assume allora forme e manifestazioni 
protali e vandaliche; la erisi del 1966 apre anzi la vin a metodi di 
lotta più barbari e feroci degli antichi, inaugura gli efferati misfattà. 
famosi sotto il nome della città di Sheffield, che tingono di nce 
sanguigna questo lugubre periodo della storia industriale britannica. 
Anche questa acuta crisi ha però il suo termine, i profitti del capitale 
«i dilatano nuovamente, risorge la possibilità di concessioni per parte 
degli intraprenditori, e per necessaria conseguenza le Unioni lavo: 
matrici spiegano di nuovo la loro feconda azione nel campo paciAco 
della discussione e della legalità. Le leghe operaie di questo periodo 
assumono tre forme, caratterizzate da lineamenti nettamente diversi 
si hanno anzitutto le unioni di previdenza e di assicurazione; mmioni 
aristocratiche; che non ammettono nel loro seno che a lavoratori 
meglio pagati; si hanno poi le unioni di ME Se SO 
mento; che hanno per principale arma lo sciopero; si MIMO n 
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n sciopero ed alla violenza preferiscono ] 
o coi parlamentari. Deeno di a 
sforme di unionismo, così diverse pel Caintighe 
che assumono, todi n cui ricorrono. per gli scopi che si "A 
non lottano fra di loro, ma agiscono concordi, cinscuna 


per VPascensione pix 


che alle 


Je unioni legali, 
coi deputati 


trattative pacifiche 
&il fatto che queste tre 
pei me 


pongono, 

nella propria sfera, ygressiva delle classì livo_ 
ratrici. 

$i s'iniziò di nuovo un periodo di depressione in- 
indo fino ad DESUMErO lineamenti sinistri 
ni saggi minimi. più nessuna con- 


valle leghe. Così le tre forme 


8127. — Col IST 
e. che si andò aggravi 
ato il profitto fino 


cessione gli industriali poterono fare 
di unioni, che sopra nbbiamo ricordato, sperimentarono, elasenn 
n pe 


nel proprio campo, V'assoluta loro impotenza, nonchè n migliorare 
ad impedire il peggioramento delle condizioni della POPOINZISRE 
leghe di previdenza e di assicurazione ebbero i loro bi- 
all'enorme zavorra di disoccupati, che Ia 
ad esse toccava mantenere. Le 
ma inutilmente, il gran mezzo 
ro; e finalmente, anche le 


dustrial 
nel 1879. Deelin 


opernia. Le 
lanci fiaccati ed esansti d 
crisi aveva gittato sul lastrico e che 
nnioni di combattimento, tentarono, 


di guerra per eni erano sorte, lo sciope 
imioni della terza specie, quelle che ricorrevano alle trattative ordi- 


nate coi deputati edi parlamentari per ottenere miglioramenti alla 
popolazione lavoratrice, non ne ritrassero alcun utile, perchè nessun 
governo del mondo può far miracoli, può sospendere, amche per un 
nttimo, Je ferree leggi economiche, è modificare le condizioni critiche 

in cui versa Vindustria nazionale. 
Le leghe allora, fatalmen 
metodi antichi: ma come p 
todi si fecero più violenti e più 
i punto quello che fu chiamato il nuovo unio 
l'unionismo scientifico 0 classico, limitato ne 
e pacifico nei metodi, per appigliarsi ai metodi violenti, con nn fu- 
rore di battaglia che prima non s'era mai veduto in nessun movimento 
operaio, anche nei momenti peggiori di depressione e di crisi. I 
primi che ‘avviarono le /'rades {nions per questi sistemi furono gli 
î fimi, è manovali, fino allora esclusi dalle leghe aristocra- 
, i quali si strinsero in file serrate e MOSSero all'assalto del- 
tria, imponendosì agli stessi poteri costituiti e pretendendo 


ite condannate all’impotenza, ricorsero si 
iù fiera fu Ja crisi, altrettanto quei me- 
nagressivi. S'inangnrò a questo 
nismo, che sì staccò dal 
lle aspirazioni, mite 


Qui 


tri 
le union 


piuso!t 


Gapitolo quattordicesimo - Storia del 
del'movir 
vimento operai 
nio 350 


nenti di silvi, diminuzione del 
elle 


i dichiarato che queste cone 
i 


ore di 
i lavoro, non senza nver 


vimi 
prim mi 
: i \ er 
{ nltimo e Ano < 
che il loro fine 1ltime massimo era l’espr ) semplici acconti, ma 
lizzazi «pro î 
î azionalizzazi a delle Propriazione dell 
cla nozionalizzaz one delle miniere. Gontr one della industrie 
tro questa ond 
- a irrnente e 


volge nie cerenrono di opporsi e d 
î i resistere 1 

i della È istere le leche | 
i della prima forma, ereili dell'Unior «be aristocratiche, 
sno ancora nel Cong Sert mismo scientifie S 
on iel Congresso delle Trades I cientifico e si 
Iniona di Dund 

ndee 


nel Con 

s: geressi i 

iche si trovarono în sensibil o di Liverpool, le 
ibile 


159 Ma nell'anno successivo, 


nel 


un 
a rosistere 


joni nristocri 


alla terribile tormenta minoranza, impotenti 


del nuoy ì 
Nuovo unionismo, che potè 


così liberamente scnatenarsì sull'industria britanni 
È Annica, A 


sen minaccisn il capitalismo inglese tentò di questi. spa- 
gl tentò di fa 


venti 
È alata sanrani s sua 
j modi possibili e trasse dalla sua il giornalismo, di 16 dee 
noe. ; ne 2 4 mo, 1 cu Mi 
STO l'influenza nel Regno Unito, e specinlmente il 7 ie 
S so i lente È 
grandi classi intraprenditrici brita lì peas 
E 3 anniche, il I 
o fra i più caldi ed e ici SER 
sian D aldi ed entusiastici fautori ile 
imitivo, iniziò campi ai 
1710 una campagna tremenda di tutti i giorni 
gioni 


magno delle 
essendo stat 
cientifico PI 
contro, il nuovo-unionismo, incolpandolo di essere uniti 
della decadenza: irreparabile del commercio e SR a 
Contro la raffica anarchica e sovversiva del nuovo-t SS npien 
o anche, ed efficacemente, la legge, î Stai > 
né tà i Era 


oppose 
Abbiamo veduto che relativimente presto le leghe operai 
ghe operaie 


dei Lords. 
osì furono prosciolte dai vincoli legali e dalle persecuzioni ch 
ie secuzioni che 


ingl 

prima Te amareggiavano; abbiamo visto che la legge del 182% abrogò 
pnali e Î ì ì î Liù 2 
enali contro le unioni operme, limitandone però Vat- 


Je sanzioni P 
tività a due sole forme d’esplicazione: l'intremento delle mercedì 


cla riduzione delle ore di lavoro. Questa legge però, che faceva fare 
un passo così gigantesco al movimento operaio, lo lasciava sempre 
avviluppato in parte dai vincoli antichi: così la proprietà delle 
leglie non fun affatto riconosciuta dalla legge del 1824, onde un cassiere 
infedele poteva fuggire con tutto il patrimonio di una lega ed essere 
da qualsiasi persecuzione penale, perchè non sussisteva furto. 
dal momento che non sussisteva un ente, a cui il cassiere avesse 
rubato. Le leghe non avevano personalità giuridiea, non capacità 
di diritto, non proprietà : i loro averi erano, secondo la finzione 
legale, proprietà particolare del cassiere del momento. Quest'anor- 
male antigiuridica, iniqua condizione di cose cessò col ASTI, in virti 
di una legge concessa dal governo conservatore, alleato al partito 


immune 
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riconobbe la pieni personalità giuridion delle leet 
3 3 7 Gene 
istare, possedere e disporre Ai 
propri 
t 


operaio, la quale 
erò amireggiate dalle f 
i 


Ja loro assoluta € 
ali desiderate cone 


n usole criminali, che: ct 
n scienza ed al Codice penal 


ere sanzioni tatti per sè lec 
l'accesso delle gambe nore alle fabbriche, in ey 
. Ora una nuova legge del wa 
i del 1ST1, concedendo alle Te 


anequ 
essioni furono pi 


searono Una 


apacità di 


beni. 

mose €l figura nuova di rent 
F cito 

1a ignota alli y 


il rento operato 
fo, n 


prim 
y come il picchetta 


proibirono con fi 
mento per impedire 


stato proclamato lo sciopero. 


era 
abrogoò le odiose clausole criminal 
operaie una piena libertà d'azione; nei limiti, ben inteso, del diritt; 
comune: per questa legge, sono delittuosi solo quegli atti dn 
leglie, che delittuosi sarebbero, ove fossero commessi da un privato 
qualsiasi. 

Ma nello stesso momento, in cvi le leche ottenevano l'assolnto 

fasti, a cui le aveva condannate uni le- 


amento dai ceppi ne 


affranea 
gislazione più che secolare, 


straordinariamente la loro 
s'inaugurava la lotta sanguinosa 


devota, Pabbiamo veduto, agli interessi industriali, 
igidità nell’applicazione della legge co 


interveniva la giurisprudenza a limitare 
libertà d'azione. Prano i tempi in cui 
del nuovo-unionismo; la stampa 
invocò dalla 


) magistratura la massima 1 
mune contro le leghe operaie. I Miribunali e le Corti di giustizia non 
ocazione ed inaugurarono Una giurisprudenza 


furono sordi all’invi 


incivile e barbara, che, se fosse stata mantenuta, avrebbe signifi. 


cato il fallimento di qualsiasi movimento operaio. La più famosa 
decisione di questa natura è quella presa dalla Gamera dei Lords 
nel caso della ferrovia della valle di Taff, che sanzionò questo prin- 
cipio gravissimo: che le leghe sono libere di servirsi di ogni mezzo, 
cheildiritto comune consente per far valere le proprie rivendicazioni, 
a patto però che risarciscano integralmente agli industriali i danni 
che da queste rivendicazioni possano risentire. Questa nuova giuri. 
sprudenza gittò lo scompiglio e lo scoramento nella popolazione lavo- 
ratrice : il suo primo effetto fu di recidere i nervi di qualsivoglia mo- 
v tti lo sciopero anche vittorioso non rappresenti 
omento clie la cassa della 
ni dei singoli operai, deve 
ini, che dullo sciopero gli sono 
to dei salari, frutto dello scie- 
te restituito all'in 


rimento operaio. Infa 
"” | più alcun ‘beneficio 

vis lega, costituita app 
a l'industriale di tutti i dat 


: vati, In altre parole; l’increment 


pei lavoratori, dal m 
unto colle contribuzio. 


mancabilmen' 


dovrà essere dagli operai im 


EOS 


Capitolo quattorilicesimo - st 

no - Storia. del movimento ‘one 
DO aa perata on 
qustrinle attraverso le casse delln legna 


i sott 
SOL, {n tale condizione di cose Otto forma di rifusione dì 


TE ; uno sciopere 

lire; non MaI di riuscire, perchè condi Deo ca TEODADILO Meri 
ge ioni zione unieg A a) 

E t È pe: len è 

del trionfo di uno sciopero è la minaccia di un Ro EE 

coll’imprenditore, minnecin che ormai, dat a perdita, che incomba 

su PERRIN - 1 Gata la nuova einr 

più non amareggla 1 capitalisti inglesi, F Sa sa 1 ginrisprodenza, 
LISA i s + AC intamente n 

giurisprudi nga non è in Inchilterra pacifica mente però questa 

NEMICA e costante 


È ‘afspute viyacissime risorgono ad ogni istante, nall discussioni 
de , x tante, nelle Corti ie 
pali e nei libri intorno a codesta appassionant s Corti, sui gior 
SOON O s‘onante e vraviszimi 
stione, cosicchè sì è ancora lontani da una lîr sie De 
E 10% 


puo fazta. nic È a comune i 

zia ne ra da x 1a < n 

vat giustizia, in cui i giudizi discordi si possuno pae 
SU comporre e su 


qui sia possibile acquetarsi durevolmente, E 


ei i finalmente 
sembre 1906 ristabilisce la pos Tai Die Sea leREo 
91 dice posizione delle Unioni, song 


giurisprudenza sancita dalla sentenza dei Lords, ed es 
Unioni stesse da qualsi: ig 


isì responsabili uniaria derivante da 
fà pecuniaria derivi 
toni, € n x SI ibi ni ne 3 
he non Sar ebbero punibili se compiute isolatamente 
£ amente. 


8 4128. — Negli SS paesi le vicende delle Unioni sono una ri- 
produzione fedele delle vicende delle Unioni inglesi. 

Nella Germania le prime unioni fondate da Max Hirsch nel 180 
ebbero un carattere assolutamente pacifico: non meditarono lotte e 
resistenze contro la classe capitalista, ma, come le primitive unioni 
britanniche, sì rivolsero esclusivamente ad intenti economici, fra $ 
quali primeggiò il mutuo soccorso. Anzi vì ha un particolare assîi 
importante; che dimostra come queste Unioni non solo non volevano 
scostarsi dal loro programma rigorosamente economico, ina inten 
devano di avere uno spiccato carattere apolitico, 0, per lo meno, 
non rivoluzionario: esse stabilirono che i lavoratori, affigliandosi 
alle Unioni, firmassero una specie di scheda, la quale conteneva una 
esplicita dichiarazione di principî non socialisti. Con questo le 
Unioni venivano & scindersi nettamente da qualsiasi movimento 
operaio; che avesse colore politico, 0 che significasse lotta di classe, 
Ma ben presto l'Unionismo germanico, sotto l'imperiosa influenza 
sovvertitrice dei bisogni del ceto operaio, dovette trasformarsi, per- 
dere il carattere esclusivamente economico che l'aveva cristallizzato, 
reso impopolare e che a tutti pareva infecondo. Difatti, dallo sgreto- 
lamento dell'Unionismo scientifico Sorsero gagliarde e vitali le 
Gewerkschaften, vere e proprie unioni di classe, che sì proposero 
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RR 
come finalità essenziale la resistenza alla classe capitalista, e dif 
a = i) TSO 
energicamente il diritto dei invoratori ad un miglior trattiume 5 
E =” ilmente 
Queste nuove forme dell’Unj i) 
io- 


sia pei salari. 
avoratori un assetto delinitivo di el 
SIR È nese 
sempre ispirate da intenti risoli 
iti 


sia per le ore di lavoro, 
nismo germanico diedero ai 1 
organizzata © furono in seguito s 
adicali di rigenerazione proletaria. 

Non dissimili sono le vicende dell’Unionismo francese. In Franci; 
ini dell'Unionismo sono avvolte da un'atmosfera di ER 
cismo: le primitive organizzi x 
intrinseco e pel loro aspetto, pe 
tte dei carbonari, alle congregi 
ni proletarie, destinate a strappare alla classe do- 
chezza e della sua felicità. Le prime Unioni 
que il carattere di compagnonaggio 
di idealità religiosa. Più 


e Ti 


le orig 
azioni operaiey pei loro programm 
Deo Da 


i loro simboli e pei loro riti. ci fanno 
pensare alle sè! azioni massoniche, "I 
tosto che @ conlizio 
minante un po’ della sua ric 
operaie in Francia ebbero dur 
filantropico, cui non mancò neppure un po! 
che altro, esse si proposero di creare fra i lavoratori una fratel- 
di ispirar loro sentimenti caritatevoli, fra i quali 
lo di soccorrere ed ospitare gli immigranti. In 
Unionismo primitivo non lasciò intrayve 
he più tardi si proposero le vere e tipiche 
Però il trapasso da questa forma 
i e più terribili di unionismo 


fanza spirituale, 
primeggiava quel 
sostanza questo arcadico 
dere uno solo degli scopi, © 
organizzazioni ‘del salariato francese. 


preparatoria imbelle a forme più pugnac 
si compì rapidamente. Sorsero dunque e fiorirono i sindacati operai 


i quali s'intromisero decisamente nelle battaglie politiche, presero 
parte vivissima alle vicende della vita pubblica, fecero efficace pres- 


sione sulle altre classi e sulle Camere legislative e cominciarono la 


operà di redenzione dei lavoratori, Quando i mezzi sereni e pacifici 


di lotta mon bastarono più a strappare concessioni, i sindacati non 
aborrirono dallo sciopero ed impegnarono violentissime battaglie in- 
dustriali. Ma la tattica degli scioperi in Francia ebbe per gli operai 
risultati poco felici; ben presto le unioni operaie abbandonarono 
questo pericoloso sistema di lotta e si rivolsero a metodi più oppor- 
uni, fra i quali è massimamente notevole la tattica dell'appello 
‘allo Stato, della quale sperimentarono presto i migliori effetti. 
In Italia l’unionismo operaio fu per molto t 
STI manifestazioni primitive furono tumultuarie è incomposte: tali 
siciliani, istituzioni a programmi radicalmente sovversivi. 
a dei fasci è piena di opisodi sanguinosi, è un tessuto di rivolte 


empo anorganico: le 


Gapitolo quattordicesimo - Sloria det 
a del mo no operai “i 
beraio au 
ruente di sollevazioni nnarchiche, di rivoluzie Î 
‘ a voluzion 
jo sciopero 0 la protesta collettiva sono 


violentissime, in 
cui 


pretesto nd 


sicurezza pubblica, ad esplosioni 


mali, 0 di interes 


lu È 
foro di 0dî r' 


ittentati contrn 
partigiani, nio 
A settaria, All'opposto 


lomlbnardo-emili 
atea ne = “o-emiliana, ove 
prupionismo operaio germogliò e fiorì «enza fanatiche 


di kentimenti 


; ssì di politic 
pell'Alta Italia e specialmente nella testone 


3 cene 3 Virnlenze, mu 
con calma, per S 1 p >Eressivi, mon ci furono mai rivolte saneni- 
so, SÌ esplicò una azione energica e pi = 
nose 


; ; telica, la quale rinfranceò lo 
rplcorte organizzazioni operaie e Je condus 
mo 


î metoili più pacifici di lotta econom 


è n segnalati successi, 


; È ico-sotiale furono preferiti se- 
ndo il dettame dell'esperienza dei paesì civili. 
Ù * 
Si temi intellettuali di organizzazione, sé 
sis 
3 a Tri lavoratori della te 
sipimente fra i ateo 
gpetli 


nel Mezzogiorno. 


è sì deve n questi 


e le leghe dell'Alin Ttalia. 


È { , non hanno sortito, come 
effetti negativi, o addirittura disastrosi, Nè man- 
Sino, sebbene non antesignane del movimento Dperaio, ma paral- 
jele edi importanza affatto sussidiaria, le forme dell'unionismo scien= 
inca, cioè le società. di mutuo S0ecor8ò # per le pensioni, Sostanzial- 
mente però in Italia il vero nnionismo moderno non esiste erandiosa 


potente come nell’Inghilterra: presso di noî ci sono delle forme 
to - 


ste rudimentali, perchè l'evoluzione economica non è peranco 

gpurib, . P 3 : RE 

d nia.al erado di sviluppo, cui pervenne in altri paesi e în cui sol. 

giu Prc, - i = 

ai A sibi vimento operaio ordinato e fecondo 
possibile un mo a 

tanto è P 


8429. — Nelle sue manifestazioni più spiccate, nei suoi linea- 

ti yiù interessanti, quella che sinora abbiamo tracciata è Ja storia 
detti È ismo nei paesì del vecchio mondo, la cnî civiltà risale nd 
Co o chine. Affatto diverso, sin per ragioni storiche, sin 
SE È e ambientali, è Vaspetto ed il carattere dell'unionismo 
per Ti i nuovi, quali l'America e VAustralia, Infatti Vol 
Deo ii spiccato dell’unionismo inglese è l'aumento delle mer- 
one Vumonismo americano è rivolto) sopratutto alla tra 
zione delle ore di lavoro. La ragion SIE Togo PE 
in ciò: che mentre nell’inghilterra gl TO eo SE Si 
protrarre la giornata di Javoro, ma non ‘BOrpussano Ù av oo sane 
miti tollerabili, perchè hanno int n parita > 

son invece. siccome i salari, date le mesa è 

Tare eg vr elevati, gl'industrinli dilatano i loro pro- 
VOTA Sag îs la giornata di lavoro ed inaugurando 
fitti protraendo £ dismisura la g 
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orari che oscillano spesso fra le 13 e 16 ore di lavoro, Isalari nora 
americani, anche nei primi tempi Ù 
possono essere tenui, perchè la popolazion 
ja mano d'opera dè scarsi e ricerontit, mentre il capitale è relativa 
mente abbondante. Questo fatto ci Spiega perchè l'industriali, È 
luogo di ribassisre i salari. sian ricorsi nll'espediente di dilatare ii 


giornata di lavoro, con quanto danno delle classi lavoratrici è favi) 
cile 
comprendere. Così sì spiega e si legittima J'azione delle Unioni oper sa 
nie, 


le quali, se nell'Inghilterra, paese dei salari bassi, dovevano prete 
Divi 


dere prima di tutto un corrispe 
nte indotte negli Stati Uniti ad agitarsi per la riduzior 
” 0 


a di lavoro, visto che appunto dalla protrazione inn 
Lil proletariato visentiva pericolosi effetti, A questa 
dizioni fondamentali fa riscontro naturalmente 
nfatti le organizzazioni opertie americane 
ergono da quelle europee per gl'intenti essenziali del 
ma ne diversificano sostanzialmente pei sistemi di 
le primitive organizzazioni operitie americane 
nto che quello dello sciopero, non si fo 
mano che per lo sciopero. La loro crenzione trova la sua ragion di 
essere nella eventualità di una prossima lotta; e per questo esse sono 
quanto mai precarie, mutevoli, intermittenti. Quando dunque le classi 
operaie degli Stati Wniti eredono che sia opportuno uno sciopero 
improvvisano un'organizzazione collo scopo unico ed. esclusivo di 
combinarlo; passato il momento e l'opportunità di quest’aggressione 
I collettiva, l’organizzazione si scioglie e tutto ritorna allo stato SÈ 
mitivo, Qui non si parla nè di mutuo soccorso, nè di pensioni, nè ili 
sovvenzioni d'infortunio; si parla esclusivamente di guerra: fatto 
o non fatto lo sciopero, quando esso non sembri più necessario, l'im- 
ponente conlizione proletaria di ieri si dissolve e sul mare agitato 
della vita economica riappare Îa bonnccia, Id è logico che così sia. 
perchè l'operaio americano sa che nel giro di pochi anni, accumu: 
lardo i propri risparmi, potrà nequistare un appezzamento di ter- 
reno è trasformarsi da salariato in proprietario fondintio indipen, 
dente. Goll'esistenza dunque di molta terra libera, col fatto che la 
zione era ancora scarsissima, alti i salari e solo protratte Te 


si spiega come gli operai americani non sentisserò 
i stabilmente all’europea, ma 


dell'unionismo di cuì parliamo, 1 
i Ai or MILICONTI 

e degli Stati Uniti è rid 
ida, 


ttivo maggiore di mercede, erano rr 
i il 


gionevolmet 
della giornat 
mina degli orat 
differenza delle con 
na differenza di metodo; i 
non solo div 
Joro programuna, 
jotta. 13 per verità, 
non hanno altro intendime 


popolazie 
ore di lavor 
mente il bisogno di organizzare 


Cupitok 


quattordicesimo - 


Storia del movimento mpernio 


su 
‘ro paghi di brevi, clamore 
fossero pagli L amorose el impressionanti munifestazie 
SAI da = I [ estazioni, 
pant'è che, esaminando la storia dell'onionisme m di 
: È 3 nismo am 
trovano registrati se non ? 


Operì, tnlora 


icano, non wi 


È relativamente sere 
lora violenti, ma di gran lunga più n mente sereni, 
ta si ì imerosi degli scioperi che si 
verificarono in Europa C 


Nell'Australia le origini del movimento operaio cì riconducono 
ille origini del movimento operaio inglese: si scorge cioì egini 
fi È Ra i 3 EC cioè dap si 
l'unionismo scientifico, nelle sue forme blande e vache dar 
001 


somiche, rivolte ol risparmio ed al mutno soccorso, Ma muesto 


periodo preparatorio fu brutalmente interrotto da uno sclopero tra- 


gico, da una vera EUEETa civile scoppinta nel 1800 a Sydney: lo scio- 
pero degli operal dei Doria dei tosatori di Jana e dei pastori, il quale 
jiui con Una delle più disastrose rese n discrezione della classe pro- 
Jetaria. Questo insegnamento fu giovevole agli operai australiani: 
essi compresero & loro spese. che le organizzazioni operaie devono 
jspirarsi programmi ben diversi da quelli mansueti ed inefficaci 
delle pensioni e del IO soccorso; capirono che la clusse lavora- 
trice deve aspirare anzi 


ito nd una vera e propria organizzazione 
di classe; ad interpretazione di bisogni collettivi. a resistenza è Mn 
difesa assoluta degli interessi operai. Di qui un repentino rigoglio 
del nuovo unionismo, sotto le cui bandiere si raccolse concorde tutta 
Parmata lavoratrice e specialmente accorsero gli operai infimi; così 
ebbero vita le formidabili leghe australiane, che sì proposero un 
programmi di rivendicazioni radicali, come l'espropriazione delle 
industrie e la nazionalizzazione delle terre e delle miniere; così 
l'unionismo del nuovissimo mondo sì fuse quasi col moto socinlista 
più rivoluzionario. Da queste manifestazioni violente ed estegi al 
proletariato dell'Australia seppe però scendere presto ni campi più 
calmi € fecondi delle pratiche conciliative; dell'arbitnto industriale, 
sistema questo adeguato e civile, il quale è di per sè arra quasi as 
soluta di serenità nelle lotte economiche, n sistema dell'arbitrato 
penetrò dunque più o meno in tutti gli Stati dell'Anstralià; alcuni 
lo adottarono obbligatorio, altri facoltativo. Nello Stato della Nuova 
Galles del Sud una legge del 1892 concede, quando si tratti di SEE 
fra industriali ed operai, che le parti interessate ricorrano alle Corti 


arbitrali, Ma di questa disposizione poco sì tien conto e le funzioni 
di tali Corti sono ingicnificanti, perchè ben difficilmente le purti mn 
ricorrono di comune accordo, Il caso più frequente è invece che voglio 
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le due parti, cioè quella che prevede un pr 
L'efficncin delle Corti arbitrali è dunque A 
je minimi, © nelle grandi questioni, che È 
jlJoro contributo alla conciliazione 0 
1 Sud prevale invece D'arbitrato Ri 
e del 1894 concode ai RS 


picorrenvi na sola del 


dirio a se fnvorevole. 
dotta ai casi secondari 
ugitano fra capitale e lavoro, 

è nullo. Nell'Austra 
obbligatorio, 0 misto; unn legg 
ed alle leghe operate di ricorrere alle Corti 
e siano inscritti nei registri della Colonia. In xo 
arbitrato è facoltativo per entrambe le FIRE 


oventiva iscrizione, 
atorietà di adire la Corte arbitra] 
itrale 


n de 


classi 

coltativo, E 
qustriali Ha 
obbliga invece 
il ricorso all’ 


arbitrali; ve Ji 


OY 


stanza : 

perchò esso implica la pr che non è obbligatoria 
all'albo dell'arbitrato = P'obblig ASI 
il lodo, si ha solo qu 
olfettuata. Si capise 
ntorie 


ando questa facoltativa iscrizione 
siasi realmente e subito che la prima disposizione 
della legge; cioè la non obbliz: tà dell’iscrizione all’arbitrato. 
infirma tutta l'effiencia della legge stessa: infatti, poichè molte jon 
operaie non si iscrivono, nessun imprenditore si occupa dell'arbi. 
e riesce così frustrata ogni iniziativa della legge. Nel 190} 
to nell'Australia VParbitrato obbligatorio, da parte della 
Cauri of arbitration, o Gorte di Stato per le dispute 


e di osservare 


trato, 
venne stabili 
Commonincalth 
interstatali. 
E! la Nuova 
tanza definitiva € che lo er 
Gon una legge del 1894, corre 
Zelauda proclama l'obbligatorietà de 
ditori e per tutte îe leghe composte 


istituto dell’arbitrato impor- 
ige a dignità e regolarità di legge di Stato, 
ita ed ampliata nel 1901, la Nuova 
]Parbitrato per tutti el'impren- 
di almeno sette operai. L’inan- 
i questo sistema modernissimo di conciliazione fra capi- 
lia un'eco enorme in tutto il mondo: desta vari en- 


tisiasmi. è, se trova qualche denigratore, 0 qualelie scettico, ha in 
compenso i più fervidi panegiristi. Fra questi è meritevole di nota 
J'economisui americano, Lloyd. il quale scrive tm libro intitolato: 
Il paeso senza scioperi (1); alludendo naturalmente alla Nuova Ze 
landa, del cui ordinamento economico e delle cui leggi tesse una delle 
più ‘incondizionate apologie, magnificando la giovine colonia, come 
“il paese del benessere e della felicità. 
uttavia noi non possiamo nascon 
tutt'altro che b 


Zelanda che da all 


gurazione d 
tale e lavoro 


derci che, malgrado ln nuova 
anditi dalla Nuova Zelanda: 


Visit to the Compulsary Are 


Liorp, A Country without Strikes: 0 
ri oj New Zealand, New York, 1900. 


mo :- Storin di 


no 


Infatti tutte le leghe, < 


raccolgono meno di se 
| sassi porsi scioperi 
quando: hessit por in isciopero 


Ra operai possono 
nonostante )p 
torio. Questo nl 


spiega perchi dell'arbitrato 


mentre 
in Europa di leghe composti 


snrebbe ridicolo parlare 
i sette memb parchi 
cellulari, cinscuna delle qum i fn 
1 Lun juali porò sì federa con altre 
<i allea s'incorpora ul orginismi i 


di meno che 


mig 


lorì, sì incontrino 14 ozni 


»}l a} î 
momento nella Nuova Zelandi basta 


Mi non Auche questa 1 


obbliga solo quelle leghe operaie, che 


sì fanno registrare 


secondo ln 
fucoltativo alle leghi 


jeego dol 794. Ora poichè è 
BE 


— di farsì registrare 
farsi cancellare dal registro, 0 di farsi registrare second 

i registrare secondo 
ta legge del ‘905, che consenti di 


o n0; 0 di 


3 lo sciopero, così bisogna concludere 
che Jo sciopero è perfettamente lecito anche in quella Coloma, Nè 
te leggi successive del 1911 e 1922, nè Pnltima del 6 novembre 1924 
hanno immutato sostanzialmente in questa materia. Più di PEA 
poi. in seguito al progressivo deprezzamento dei prodotti di espor 


inzione; che dann 


x gli imprenditori, questi chieggono l'abroga- 
zione dell’avbitrato obblisatorio e Vottengono colla legge 27 april 
1992, per cui non sì può ricorrere al giudizio arbitrale se non coi con- 
senso delle due parti. Ma il risultato imminenbile di codesta 
{o di intensificare Pattività delle leghe operaie e di miattizzare i 
conflitti sociali, e perciò la legge 


qbbligatorio. 


8 giugno 1936 ristabilisce V'arbitrato 


$ 430. — Noi però confessiamo francamente che îl breve è Celico 
esperimento dell'Australia, ed in ispecial modo della Nuova Telanda. 
non ci tia ancora persuasi, e tanto meno convertiti in npostoli del 
Parbitrato obbligatorio. La Nuova Zelanda non ci può dare affida- 
mento che i) sistema; tri 


portato in altri puesì, 0 protratto a lungo, 
dimostri di esser buono, come nei suoi esordî promette. Gli inne- 
sabili successi, raccolti dall'arbitrato nella Nuova Zelanda, ci paiono 
più che altro frutto di condizioni locali felici e peculiarissime, e per 
questo non ci sembra prudente di estenderne e generalizzarne le con- 
elnsioni, così da proclamar l’arbitrato mezzo pronto e sicuro per 
dirimere i conflitti industriali in qualsivoglia paese. Infatti, fra 
Paltro, la Nuova Yelanda è paese in via di grandissi 
perciò quanto mui propizio al rialzo dei salari, perchè i profitti del 
capitale vi sono molto alti e gli industriali possono in parte sueri 
ficarli alla classe operaia, senza per iuesto raggiungere i \imiti 1m- 
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Dal che giova dedurre che. forse {il ianane 
*Bsera 


a sana concordia, che vi regna f 
ni Piitie ATI 

ehbero stati uzualment 
n 


i di congelamento 
n Nuova Zelanda e 1 
ditrici ed operaie, ci sar 
ichè In fortuna di quel paese è pro 
ie le cose mutassero, o dhe si 


nim 
attuale delli 
le classi intrapret 
anche senza le Corti arbitrali, po 
spera ed invidiabile. Bisognerebbe © 
disagio € la crisi sconvolgessero l’assetto economico neo-zelandese 
se l’arbitrato perdurasse con successo anche in codeste eo 

prova esnuriente, definitiva, della 


ate, allora si avrebbe la 
itrale e della sua adattabilità a tutti i pnesi 
ni MOR 
contrasti e le lotte fra le.clnksi CT 
D 


1907 le condizioni economieh 
ehe 


così mut 
bontà del sistema arb 
allora si vedrebbe che con esso i 
finalmente evitati per sempre. Ora nel 
della Nuova Zelanda peggiorano e vi imperversa la depressione în- 


dustriale: ebbene. in seguito 
trato obbligatoria. scoppiano st fra gli operai dell'industria 
della carne conservata, fra i tramvieri, ece., è nel 1912 V'elevarsi del 
prezzo dei viveri, A salari monetari costanti, provoca uno sciopern 
dei marinai di Waili, Auckland, ed un altro dei falegnami di Wel- 
lington, oltre parecchi scioperi simpatici e ad uno sciopero generale 
mentre nel 1914 si ha uno sciopero dei minatori di Blackbell. Ban 
più: gli stessi salari, precedentemente fissati dalle Gorti arbitrali 
divengono ot intollerabili agli imprenditori, i quali perciò si Hi 
sino di impiegare i propri capitali nelle industrie esigenti una forte 
proporzione di mano d’opera. Quindi lo spirito d'intrapresa sì arena, 
non si fondano più nuove industrie e s'accresce l'importazione di 
molti prodotti di generale consumo, come Ì prodotti tessili; il che 
le Corti a ridurre i salari, esasperando i lavo- 
ratori. Ora, di fronte a queste esperienzè, si può dubitare della ap- 
plicabilità di nn tal metodo in Europa. La vecchia Ruropa opprime 
jl capitale di imposte vessanti, dissangua le popolnzioni con tasse 
d'ogni fatta, e per giunta non lia più risorse naturali che le consen- 


tano di rimunerare ampiamente il capitale ed il lavoro. Quindi, 


mentre nel nuovo mondo è possibile ridurre il largo margine dei 
profitti, e spostarne una parte rivolgendola a rimunerazioni migliori 
della mano d/opera, qualsiasi piccola detrazione di profitto, che si 
faccia al capitale europeo, è una minaccia immediata, tervibile alla 
tà del capitale stesso. Questa è la ragione, per cui l'equilibrio 


dei profitti e dei salari in Europa dev'essere quanto mai rispettato, 
‘urbato, "mentre nei puesi nuovi è soggetto alle più repentine 


a ciò, è malgrado la legge dell'arbi- 


ioperi 


costringe da ultimo 


Capitolo quattordicestin 
mo - Storia dnl movimento operaio I 
o ari 


e pid strane 0% illuzioni. Questo anche ci spieo 
joniali Je sentenza arbitrali sinno quasi pai SEGUI nei paesì co- 
invoratrice, mentre in Europa sono rarì i sa avorevoli alin classe 
non 59 risoluta dai giudici a seconda de Ai i ni ERE vertenza 
cnpitalista I giudizi arbitrali sono danone = SE della classe 
‘gni sullo stato economico ed hanno un ratto conside 

x significato, che 


raw 
sfuggire allo studioso. 


non può 
ponendo termine alla trattazione di questo 1 

tiomo il bisogno di proclamare ad alta voce "i ATFATEROI no! en 
movimento opernio, specialmente se condotto, co Sn n x ILE gel 
grediti. con metodì pacifici, ordinnti, civili Fosa or presi PIù nro- 
osso possa arrecare alla società RO: ani È legs che 
modo. bisogna ammettere che al movimento get DAI ispecial 
deve l'educazione progressiva delle classi MERE ne Ri 
primitive fnsi selvaggie e violente, sono ascese 3 sil Fila dalle 
di ednenzione che le rendono serene, forti, cossa È SIT = 

ramente lem- 


ate alle lotte civili e degne delle loro conquiste, Come Viet n 
ictor Hun 


ia 
ebbe Di dire che la civoluzione dell’39 fn il vaccino della Jaquerie 
così oggi noi DOSSENITO dire Gue il movimento operaio è Il Fado 
della rivoluzione sociale: ed il più certo baluardo della tranquillità 
e sicurezza delle nazioni. 

La grande Suerras che inflisse così terribili scosse alla compa- 
gine economica Qi tutte le nazioni, belligeranti e neutrali, le pose 
nella impossibilità di reggere alle deperdizioni di energie e di rie- 
chezzes conseguenti alla lotta di classe, e persuase quindi i tevrici 
egli statisti dei due mondi della necessità di procedere alla creazione 
di istituti di pacificazione sociale, Già. invero, nel 1919, Giorgio 
Valois propone la creazione di corporazioni, ossia di collegi ioni, 
regionali e nazionali, composti di delegati degli imprenditori e degli 
operai, in cui ciascun imprenditore non sami, più libero di introdurrey 
ono, i miglioramenti tecnici, 0 di fissare È prezzi de' suoî prodotti, 
ma dovrà dipendere, per tutto il governo dell'azienda, dalle delibe- 
razioni della corporazione. In Italia, Silvio Sassi (1 dramma della 
prodizione moderna, 1924), profila pure la corporazione. Rathensu, & 
sua volla, vuole si istituiscano delle corporazioni autonome, dirette 
da consigli, composti di rappresentanti degli imprenditori, degli 
operaie dello Stato, le quali saranno di due specie: or iszontali, Ab- 
braccianti le imprese similari, ed aventi la funzione di acquistate 
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di venderne i prodotti, e verticali, int 
+ INtesa 


ia e 
azioni orizzonti oper 

I 

anti ml 


paterie £Tezi 
attività delle corpori 

e definitiva, ad nequistare, per chiudere, ) 
, n tracciarne i disegni ordinatori, a IR 


imda dei loro prodotti, 
L'egcedente sull'interesse 

vr S8e tlo] 
sarà in parte divi 


per esse lem 
{i coordinare le 
la stessa produzion 
E ntieconomiche 
ta eda donu 
sciplinnrne i prezzi. 
ngole corporazioni, 
gato ad elevazione dei salari 


un 
imprese 
dinare l'offer 
je specialità, a di 
impiegato dalle sì 
elo Stato, 


n segnarne i tipi 


capitale, 
fra i produttori 
ed a riduzione de 
Pistituto destinato & 


in parte ero 
Mitscherlich saluta nella corporazior 
i MO 


i prezzi. DI 
nostre dall'imperversanti 
‘Sante 


sulvare le società 
marasma. 

Queste concezi 
in positive sanzioni co 
f febbraio 1934, Je quali 
corporazione, 
e confederazion 
Jla pubblica 

di dar parere SU tutte le questioni 
attività economica, per cui essa è 
associazioni sindacali, nonchè 


) per la prima volta tradotte 
aprile 1926, 20 marzo 1930 e 
iascuna industria, 0 gruppo 
fatto. di un numera 


jonî teoriche venzone 
île leggi italiane 3 
jstitniscono, per € 


composta, di 


d'industiie, Una 
i di imprenditori e dei sindacati 


eguale di delegati dell 
operai. è. în più, di membri de amministrazione, Fun- 
zione di ciascuna corporazione è 
comunque interessanti il ramo di 


costituita e sugli accordi stipulati dalle 
di elaborare Je norme pel regolamento collettivo dei rapporti econo- 


mici fra le varie entegorie del rispettivo ramo di produzione e per 
la disciplina unitaria della produzione. A tal uopo la corporazione 
dovrà provvedere a scemare. od acerescere; l'offerta deî prodotti, pro- 
moyendo, 0 vietando, secondo j casi, la formazione di nuove imprese, 
adoprarsi al miglioramento della tecnica ed alla riduzione dei costi, 
limitare, sia Je intese monopoliste e le abnormi esaltazioni dei 


prezzi, Sia le esorbitanze delle contese intornecine fra i redditi; sta- 
dî servizi economici deì produt- 


bilire Je tariffe per Je prestazioni ei 
tori, esplicanti la propria attività nei rami di sua competenza; infine 
“dare opera & conciliare le controversie collettive di lavoro, fallita 
Ja quale, le controversie stesse dovranno sottoporsi alla Magistratura 
del Lavoro, contro il cui gindizio è ammesso ricorso alla Corte supremi, 
Ora, per quanto ogni giudizio sopra un istituto non per anco 
trato in funzione sia di Nocessità prematuro, possono però ravri: 
fin d'ora nella nuova istituzione taluni indisentibili pregi. In 
‘prizie adesso, il fattore modificante l'assetto economico non * 
o, entità generica, avulsa daì processi della prouuzioni 


mi 
dell'economin e 1 


ergente dai rapi 


x ciò spesso 
£ I inesperta e impot 
sotente 


Pa ii stessì della vita TENER EE 
economien. permento dalle 


iz è vibrante delle sue j 
ie sue pulsazioni. D I] 
D'altronde la nuown isti- 


presenta una spicenta superiorit Ì 
tà sugli ordinamenti annioghi 


sue es! 


puzione 
stranieri: quali Comitati Whitley RE 
i Consigli «di fabbrica, ecc 


g gi dimata come quelli, sal necostare i fatt = 
fattori della produzione ni 


della batta 


not 


Rari È 1 i 

{stante glia, mn li assocì Ù 

Î il permanentemente, così 

vedendo ll smussare le scabrezze dei loro ì NS 
contatti e nd agevolare 


Je intese E sopratutto poì, chiamando per la prima volta gli 
ra p un volta eli operai 


PES int compa sent teci- 
unifici È 
LppT tanti, 4 pa Ì 


Li essa prelude, v 
” quella democrazia industriale, verso cui tend Ripe 
i tende per necessità fatal 


pare direttamente x} governo delle imprese 


vilunne i]l'economi i 
lo sviluppo. dell'economia contemporanea, senprechè, condizi 
Yi zione 


e, l delega 


assolutament indispensal ti dei Sindacati siano tut 
avati siano tr Jet 
tivi. Onde non È azzardato il presagio che, ove sagginment por 
£ È 3 sagcvinmente è cnntn- 
mente attuata, essa potra contribuire in qualche misnt ì ; 
i snai ni riequi- 


ribrio d ] presente assetto economico, 


CAPITOLO QUINDICESIMO 


L'assicurazione. 


$(4391. — Il nostro studio della distribuzione della ricchezza non 
sarebbe completo, se non facessimo cenno di um ultimo processo il 


isce una parte del salario, o del reddito, da certe per 


quale traste 
sone sn certe altre, processo che si esplica nell’istituto della assi- 


cunizione. 
fone è stata diversamente considerata dagli scrittori. 


D'assicur 
Willett la considera come un fenomeno di produzione, perchè pro- 
icurezza. Ma in questo senso si può dire che tutte le cose 


duce... la 


sono dei fenomeni di proiuzione, perchè non v'è cosa che non sin 


cagione di un qualche effetto, 0 che non ne produca qualche alta 


Ferrara considera \ 
Emminghaus € Seligman come un atto di scambio, perchè in esso 
sì compra la sicurezza contro una somma di danaro, Ma în realtà 
ciò che sì compra colla assicurazione nou è questa entelechia della 
materiale e palpabile dì ricchezza, SIM 


assicurazione come un atto di circolazione. vd 


sicurezza, bensì una quantità 
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od un capitale Pel Cossa e pel Roscher l'as 
i Assicuy: 
no di consumo; (TETTO 
nulle volte l'assicurazione si prat 
ntic 


poi un reddito, 
un fenome 
Infatti è vero che 


zione è ma anche ciò non sembra ammi 

sibile. mik 
previsione del 
{de col concetto 
nto individuale. 
sulla vita) mir 
nurato o de' suoi eredi, si può dire c] 

chè qualnnque atto economico ha se 
e converge &% quest'ultimo intento i 


la distruzione di un oggetto. Ma In Ant in 
cono economico del consumo, che è indissolubile n 
godime Che se alcune. forme di nssicurazione n ul 
es, l'assicurazione por 
orescere i consumi dell’assie 
ciò non distingue nulla, pere 
Jefinitivo il consumo 
secondo n01, 
à di ricchezza, di solito periodicamente, 


uelli fra essi, € Ri 
i she sono vittima di 


gino appunto è soddisfare, od 
+ tito 


iscopo ‘ 
L'assicurazione è, 
che toglie una quantit 
per trasferirla a € 
un determinato sinistro, od evento nocevole. Così l'assicurazione 
contro gli incendi, 0 per la invalidità e vecchiaia, o in caso di morte 
sottrae tutti gli anni ad un certo numero d’individui una data Tote 
tità di ricchezza, per distribuinla fra quelli — od i loro eredi — 
chie siano vittima di un incendio, di invalidità, di vecchinia o di 
è un processo molto analogo alla aceumulazione 
al consumo immediato una quantità dt 
mimo avvenire; mi si differenzia dal 
min elemento aleatorio, che 


tim processo di redistribuzion 
sione, 


alcuni individui, 


morte, In sostanza, 
anche questa sottrae 
per riserbarla al cons 
vo, perchè contiene 


perchè 
ricchezza, 
processo nccomulati 
è invece affatto assente dall'accumulazione. Infatti l'accumulante 
possiede esattamente quel capitale, che sì è formato coi propri ri 
sparmi; ma invece l'assicurato può ricevere più 0 meno de’ suoi 
ondo che il sinistro avviene dopo un breve, o dopo un 
la cui casa brucia, 0 che muore, l’anno dopo 
riceve molto più di quanto ha contri- 
ucia, 0 che muore, molti anni 


emio d’assienrazione, riceve 


risparmi, sec 
lungo intervallo. Qoluî, 
quello; in cui sì è assienrato, 
buito. Quegli invece, la cui casa br 
dopo che ha cominciato a pagare il pr 


î meno: di quanto ha pagato. TI 
Ma se l'assicurazione introduce così un elemento aleatorio nel 
mapporto fra ciò che l'assicurato dà e ciò che riceve, essa riesce d'al- 


tro; ide ad eliminare l'elemento aleatorio dalle maggiori contingenze 
«della vita; o insomma anch'essa è una specie di vaccinazione econo- 
la quale crea una piccola alea per eliminarne una grande, 


} la funzione essenziale della assicurazione è dì eliminare il caso 


ta umana, di surrogare cioè alla probnbilità di nn danno in- 
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i! rminato, she potrebbe 
dott i potrebbe riuscire soverchiante ri 
di sopportazione individuale, un danno lieyc ispetto alla capacità 
minato, Perciò non è esageri © già tassativamente de 
ter sa è esagerato affermare che } x mente de- 
«forma addirittura esistenza, 1 è l'assicurazione tra- 
f È iza, in regolarizza, la rn mne tra 
veramente civile. > la razionalizza, ln rende 


ge tanto cospiceni sono i i 

i I ono i benefici dell'assienurazion 

imlinre sì sian tant È i RE 4 
viglinre € ne i sin tanto induginto ad istitniria e « anti seo 
Lomanità P'abbia ignorata. Basti dire par 


5 the ancora nel 19 
FIT inaometiani di Beirnt sì vieta Ynssiontazio E 
nzione, — mu er 


nbi- 


sletamente ignorata ancì Cspoi 
gnorata anche in Enrop: REZ3O: 
Recodesto fi i Europa nell'antichità e nel 


quasi com] 


medioevo. to contribmisce i 
; n parte la superst 
; fa ritenere sucrileg a , RI 
quale fa ritenere suerilego l'eliminare il fortuito, che Di 5h pia so 
E ù , che Dio ha 5 
qlla vita vi contribuiscono anche le leggi contro l’usur AP 
otti i contratti d'assi de ISO 


UraAzi e, i ì î î 
i; i Duc: in eni sin implicito nn Incero qual- 
giasi dell'assicurante, vl contribnisce la forma mentia domi 
ata i; a dominante & 
quell epoche, ribelle a qualsiasi previsione e razionalizzazione dell 
Ia » € 3 recoli 3 n È Sac 
vita e prot live all’irregolare, selvatico e romanzesco. Gli è s slo infatti 
Hi o . so OLI 
col sorgere dell'economia moderna, che nasce, favorito dallo st 
) , fav sillo stesso 
ingranagglo meccanico, quel senso de) ritmo, dell’automatismo, € 
gio; ; ; delli tismo, @ 
della periodi: ità, che è così essenzialmente propizio al funzionamento 
degli istituti assicuratori, 


Non però può dirsi che in pas 


2 Ì to l'assicurazione sìn a) tutto iguo- 
rata, Le assicurazioni mutue sono note ad Atene ed Automedea di 
Rodi assicura î proprietari contro ln fuga degli schiavi, dietro un 
premio doll'8%. Nel medioevo sì costuma fare un prestito a colni 
che mette in mare un bastimento, col patto che, se il viag 


io è felice. 
il mutuatario debba restituire il capitale accresciuto di un alto in- 
teresse. mentire, sé il vascello naufraga, nom debba restituire nulla. 
La Deoretale di Papa Gregorio IX del 1230 vieta questo contratto 
siccome usurario; ma per isfuggire alle sanzioni contro l'usura, si 
maschera l'assicurazione sotto la forma di un contratto di compra. 
Ossia: Un individuo, che riceve perciò un preventivo compenso, 
compra un bastimento e sì dichiara debitore dell’intera somma, 104 
soggiungendo che il contratto è nullo se il bastimento giunge n du 
stinazione. Così se il bastimento va a picco, il suo proprietario ricove 
Jà somma pattnità, ossia viene indennizzato della perdita, mentre se 


jl bastimento approda, esso non riceve nulla e perde la somma sbor- 
sata per indurre l'altro al contratto. L'assicurazione contro gli in- 
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islanda nol 1118, con qu 
es 


nidi è molto antica; essi è sorta in 

che le prestazioni fanno allora in natura, qu 1a 
) fl legno, la paglia, Tuo 
i sì procede nlle prestazioni in my 


ce 
particolarità, 
| soci forniscono 
Solo più tard 
Nel 1ost si introduce im Inghilterra l'assicurazione. vitalizi 
in virtù della quale un individuo paga una sola RSA 


avere la casa assicurata dagli incendi dura 
ante 


0» propone uni 
n quell'epoca le Lettere di 


sì 
che 3 ecc., necessarie a ricostrirm. 
la casi inceneritil. 
neta. 
contro il fuoco, 
ni dita SOMULI, per 
Leibnitz nel 16 
Molto usate sono pure 
agistrato accorduno a colui, di eni 


i cassa di assicurazioni 


tutta Ja vita. 
contro gli incendì 
Mendicità, che il 
la casa è bruciata e colle qual 
Si costumino del puri le lotterie 


parroco od il mi 

i questi va n pia 

per soccorrere le vittime degli 
su 


iro invovatido soccors 
SU, 


incendi. 


Nè mancano istitu all'assicurazione sulla vit 
il 


ti, che prelndano 
vo, In origine es 


Tale la vendifa dello rendite, consueta nel medioe 
consia semplicemente della cessione di un capitale ad un proprie 
tario di ci il quale si obbliga in contraci umbio a pagare 
una rendita al cedente, o per DI certo numero d'anni, 0 durante tutta 
Ma in seguito SÌ a clausola, che il capitale 


tunto se il debitore 
del capitale e sì stabilisce 


ise, o di terre, 


la sua vita. aggiunge l 
ceduto sarà ripagato sol 
infine si esclude qualsi 
che il pagamento di un pre 
tribuente il diritto di esigere dal perci 

iene elettivamente a pattuire un 


Ora in tal modo si vi 
sulla vita. Pale pure il deposito di una somma alla ni 
figlio, per riaverta accresciuta, quando egli raggiunge ua certa età 


muore dopo il prestatore 


usi prestazione 
mio annuile assicuri agli eredi del con- 
piente un capitale determinato, 
ceurazione 


ita di un 


lussi 


rni l'assicurazione invade le 
lla vita ed assume le forme 
a la cosidetti 


o nei tempi node: 
dell'attività e de 
Abbiamo in Inghilterr 
gamento di una data sommi 
natura dia nui 


$ 132. — Ma sol 

manifestazioni pil varie. 

più inaudite ed eccentriche. 

“i policy of honour, per cui si stipula il pa 

I ull'avverarsì di UL dato fatto, ove pur questo sur di tal 
infliggere alcun danno all'assicurato, (per esempio, la conelusione 
della pace). Si pratica inoltre l'assicurazione contro i rischi del cre- 
ito; l'assicurazione contro l'estrazione & sorte dei titoli, 0 contro il 
jprezzamento; contro la perdita, 0 riduzione di fitti; contro il 

di scieperi 0 boicottaggi l'assicurazione del fittaiolo contro 

di ricostruire & proprie spese l'edificio preso in affitto die 


Lapitolo quindi 
arazionie È 
wo 


aimutto dal fuoco) L'assicurazione contre 
capitati troppo tardi: comesin DIG telesrammi sbagliati 0 re- 
qbbia impeutti di godere le ferie, 0 chi Aia ln pioggia, cha 
per le quali si.sìa preso in affitto un piana ue Impedite delle feste, 
terra l'assi umzione contro il rischio di rit dx triana:tinehte 
del re. ove il DISTO cresce in enso di NESS nella incoronazione i 
jussicurazione «el possessori di palchi, e re eil gabinetto; 
tune, contro il cattivo 


{empo nel giorno di una pub corr 
si nonia 


prenditori di trattenimenti nl 0 Passieurazione degli 


ina n tto contro il pericolo di bel 
igevoli i trattenimenti all'aperto; ] 
lì Aperto; in \ 


V'assicurazione 


im | 
tempo nei 
pssicurazione contro il terremoto: 
contro il pericolo del timpunio stonati Vi: fegli emigranti 

malversazione deî depositi da parte dei not RR contro la | 
pitalisti contro il pericolo di ottenere dal < Po dei ca- 

del 495 l’assicnrazione FERRTALE MIE n: Ino capitale meno 
dei pianisti contro lo sciupo delle mani; peo. della voce, 0 
persecuzioni politiche, come in Russia, 0 nin pi contro ìe 
o coniro il pericolo di avere dei gemelli, o c in di divorzio, 
denti una certa cifr + p contro le parcelle deli 


È. 


o contro le operi 


medie Ere OE ; zioni chirortiche 
Di più: Vhanno giornali, che assicurano dagli infortuni i 1 2 
ponati od inserenti; venditori, che assicurano di diritto I 
renti dei loro prodotti; e sì diffonde perfino un sistema di n Ta 
mone ® mezzo ili cartoline illustrate. Durante l'ultima Si: Dn 
stati Uniti. ; sono create delle società, che, Salasando se 9 
di Goethe, assicurano i negozianti, i quali fanno affari colla Francia 
PItalia, la Spagnil, od altrì Stati più minacciati, contro il rischio di 


und rivoluzione politica, che venga a prodursi in quei paesi, & che 
renda inesigibili i loro debiti; 0 che assicuro che fra sei, nove, eee. 
mesì quegli Stati riconosceramno i loro debiti verso l'estero, La 
Germania e 
le operazioni che si svolgono 
Uniti oggi sì provvede ad unn assicurazione dei crediti alla esporta: 
sione. Gli Stati Uniti con legge 16 febbraio 98 hanno istituito nna 
assicurazione di Stato contro la perdita fortuita der raccolto. di 
rano. 1) molte altre forme più o meno bizzarre assume l'assigura= 


VItalia banno istituita Dassicurazione del cambio per 
nitraverso clenring, mentre agli Stati 


gione negli ultimi tempi. 
} frattanto ciascuna forma di assicurazione sì complica, diviene 
più molteplice, più varia, più flessibile e meglio adatta alle condizioni 
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o dei grupp! Così l'assicurazione sulla vita si fa 
ile per gli in DI 
i tropici, 
naggiore per le donne, perchè erg 
Si diilonde uni SCREEN 


degli individui, 

premio subnormi a premio inernormai 
per coloro che d nia 
razione di reddit 
linnno nina Mage 
vxtra-premio sulla 
creano delle assicurazioni compl 


non contemplati dalla legge. Per esempio, 
1911, l'assicurazione obbligatoria degli impiegati n 
5 On 


che al termine di 10 anni, così si introduce 
naso di morte prima dei 10 nanni, dal 
a incaso di morte dopo A SEL GTO 
miste di assicurazione 


lividui astinenti, 
imorano a è finchè vi dimorimo; la assior 
isifa o premio nl di, 
ior. vita media. 

vita subnormale, per 
ementari, intese a provvedere a cagj 


es. dei tubercolotici; «i 
i si 

siccome in Germanin, p 
il, per 


la legge del 
loro una pensione 
urazione privata, 
ale di una som 
moltiplicano le forme 
Ti morte abbreviata, per cui un indiviAno sj 
ad ogni modo non più tardi 


accorda 
una assic 
Jassegno eventu 
A] tempo stesso si 
gicurazione ( 
pitale alla sua morte, 0 


ine 


Esempio l'as: 
assicura un ci 
clie ai 65 anni di età. 

e organizzata da mm 


ita — può esseri 
allo scopo di luero, 


se privi 
sluralità di capitalisti, 
i quali provvedano coi propri con- 
i dai socì, La differenza fra le due 


formeè che la prima deve dare al capitale d'impresa un profitto 


mentre non è così della seconda; e: per tal riguardo parrebbe che la 
prima specie d° iuscire più costosa della se- 


conda, od elevare in corre 
Ma tale influenza trovasi bil 
conto individuale, che vige nella prima form 
: lecita i perfezionamenti tecnici ed il miglior o: 
produttivi; e da ciò deriva che talvolta l'impresa capitalista riesce 
ineno costosa della mutua, ed esige un premio minore. Ma l’assicu- 
id inoltre essere organizzata dallo Stato, sia in concorrenza 
all'assicurazione privata, 0 sin in monopolio. Della prima forma ci 
dà esempio l'assicurazione sulla vita istituita da Gladstone, in con- 
correnza colle imprese private, però con isenrso smecesso. Della sé 
onda dà esempio la assicurazione sulla vita ideata da Napoleone INI 


attuata in Ttalia, La prima ha uno scopo sociale, ossia di de- 
7 re l'assicurazione sulla vita, 
seconda invece non ha che uno scop. 
fare allo Stato un reddito, e 50, 


L'assicurazione — 
capitalista, 0 da una J 
oppure dngli stessi assicurati, 
tributi al riparo dei sinistri patit 


assicurazione dovesse T 
lazione i preml 
anciata dal miggiore impulso del torna- 
a d'impresa e.che sol 
rdinamento dei fattori 


imposti dagli assicuratori, 


razione pu 


eliminando il profitto dell'impresti 
0 fiscale, in quanto che mira 
pratutto la disponibilità di 


Cap 


qui 10-- L'assìcurazion 
tto che s È ì 7. cn al contro 
tale Ea In iinar \i lel 
Ubbii x 
duo L run è dunque sociolo 0] NS si a 
o *Elcamente inter ante, 


nte di tesorerì 
t Pes i ù È 
agsico delle assicurazioni di Stato è l'Australia 


ola seconda non è cl 


quant un espedk 


Ma il pacss 
I 
È forme più varie e col maggiore 
e 


Le 50. jetà nnonime di 


Ove esse assumono 
SuCceRSO 


assicurazione 


sì differenzia Il 
PA f enziano dalle co- 
che queste Îl capi ce 

suoni per ciò, che in que Ne U capitale di fondazione è capitale di 

esercizio, mentre nelle società di assicurazione esso serve solo qual 

e Sa i MRAZ , E e_S0 ale 

di garanzia, A questa minore importanza del onpitale di 
Li ale € 


cnpitale z i 
fondazione nelle imprese assicuratrici sì deve se in 


ige da queste i PaALECchi paesi 

" ssige di aste società 7 

ja legge non ene cietà Il'completo pagamento del capi- 
di fondazione e consente un a 


ale Umento del eapitale di fondazione 
niche prima del completo pagamento del capitale iniziale 
Possono del parì variare ì modi di amministrazione dell'im- 


pres assicuratrice, odi mero di prestazione del contributo assicen- 
rativo. A tale riguardo sì hanno i segnenti metodì : 

1° l’accollo, per cui ad ogni anno si addossa alla totalità degli 
assicurati la SONDA totale, SHE Sì deve pagare come indennità. N° 
nn metodo, che ha il difetto di imporre agli assicurati nn contribnto 
molto variabile e crescente; finchè si giunge al punto di eqnilibrio; 
benchè però Ja varinbilità possa venire în parte mitignta mediante la 
formazione di riserve; 

2°la copertura del capitale, per cnî i contribmti di ciascun 
periodo, accumulati ad interesse composto, debbono bastare al pagi- 
mento dei redditi maturati nel periodo stesso. Questo metodo atte 
nuo la progressione dei contributi negli annì successivi, ma non la 
elimina; 

zl metodo dei premi, stabiliti in misura eguale ad ogni anno, 
dj ouisa che VPeccedenza dei premi sugli indennizzi dei primi ul 
aa a compensare Ja loro inferiorità negli anni successivi, Nell'assi- 
curazione sulla vita, ad es., siccome la probabilità di morte sacce: 
sce cogli anni, così il premio dovrebbe essere cresgemte ad ogni anno 
«nccessivo. Ma siccome ciò avrebbe l'inconveniente di gravare \ Domo 
maggiormente negli anni, in cui meno guadagna, così sì stabilisce 
sm premio aDnuo costante. di guisa che le eccedenze del primi anni 
vadano a compensare le deficienze degli anni successivi. | 

D'altra parte però è d’uopo tener conto del fatto, che rane 

li amministrazione della assicurazione sulla vita sono maggl i 


uu 
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le «pese del contratto di assicurazione cadon 
O uni. 


Per riparare 
a riserva nna somma minore 
© negli 


primi anni e che 

all'inizio di esso. n ciò sì adotta il metodo 
e nei primi anni di 
ore del premio netto. 


camente 
Zillmer, di porr 
nltimi anni una somma magg 


8133 — Il princi 
e della confroprestazione, 


della totalità dei partecipi, moltiplicata 
ieria, In posta dell'imprenditore, moltiplicata per l’analoga n 
ha bilità: ossia dunque, non già fra due valori fissi, ma fra dne ELL 
ntiva. Per calcolare poi Ja probabilità «del danno, si fa n° 

‘e della ricchezza annualmente ERO il 
annualmente pagati, ragguagliati a 1006 
in Germania si calcola che ad ogni 1000 lire di ricchez ( 
hi annualmente un danno di circa 1 lira PES 
razione è 11 per mille della FI 


pio della assicurazione è equazione delln 
A pre 


a ln eguaglianza fra la pos 
a posti 
ner la probabilità di - 
r T per 


sinzione { 


di aspett 
rapporta fra IRE 
ammontare dei 


nmmontini 
danni 
per es, 


assienrata si pag 


il premio netto annuo d'assicu 


assicurata, 
Di tutte le forme di assic 


gli incendi hanno una base sicura matematico-st 
mette di determinare con esattezza il contributo. Perciò che rizuara 
- Mia 


l'assicurazione sulla vita, sì ha una norma esatta nelle tavole di 
mortalità. Però bisogna notare che non si deve tenere a guida ln 
tavola di mortalità generale, ma quella relativa alla classe sociale 
cui appartengono gli assicurati, che in genere è formata di coni 
scelti, e che non solo è diversa dalla mortalità dei non assienrati 
ma varia anche per le varie specie di assionrazione, Infatti, inte 
ralmente coloro, che si assicurano in caso di morte, hanno una vita 
media minore di quelli, che si assicurano un reddito. perchè questi 
ultimi sentono che percepiranno © Iungo quel reddito. Quelli, che 
fanno una assicnrazione di morte abbreviata (ossia col patto di avere 
in ogni caso il capitale ad una data epoca), hanno mna mortalità 
minore di quelli, che si assicurano, sulla vita, poichè i primi sen- 
tono che hanno innanzi a sè un maggior numero d'anni in eni godere 
il capitale. Tnoltre nelle più recenti tavole di mortalità sî tien conto 
dell'infinenza, che può avere sulla mortalità non soltanto l’età, ma la 
durata stessi dell’assienrazione. Infatti nei primi anni dell’assi- 
‘curazione si ha una mortalità in meno fra gli assicurati, che poi 
pare dopo 50.10 anni. Dunque bisogna tener conto della mor- 
ormale nei primi anni della assicurazione. 


urazione solo quelle sulla vita e contr 
0 
stica, che per- 


ch 


Capltole 
ipltolo quindicesimo 


L'aa 


Mnzione 
quando fossero perfezionate le ri}; vazioni 400 
quazioni della disoccupazione nelle diverse frate he delle fint- 
qiale: QiLBAERDOE si boe base statisticn Da i del: ciclo commer 
tro 1a disoccupazione. E, secondo lo statistice "Assicurazione: con- 
du già arrivati a questo punto per quanto consi oo si 


one volontaria conseguente agli scioperi cerne 
LA) Ven, 


la diro cupa 
[assicurazione può inoltre 


venir 


reinterrata 


mertè cui Vassicnrante colla 


por j sricolo di pags = SIR Ti presso un Merino 
contro il Pe ricolo li pagare l'indennità di assicorari ro istituto 
vietata in Inghilter i da Giorgio TT RRREORE La rinssi- 
juogo A speculazione DI diffonde più tardi nel E perchè dA 
TÀ Witte crea uns tituto di riassicurazione e sn In-hoes 
dJigione annui di 15 mitioni di rubli, che si s her ovviare alla spe 
i riassicne: 


purazione, 


pra, É î ri caga > ha poi Ja retre ae SAI come 
qumazione dei riassicuratori da 
L'assicurazione ha notevolissime e salutari infine 
Lenno FIS: enze su tutto 
1) sulla produzione, L'assicurazione è nno fra i ; 
fattori dì progresso fecnico e civile, poichè J'assien pan 
tto assicurato venga posto nelle condizioni più ERE x È 
improbabile il sinìstro. Dunque l’assienrante conte vinr 
dio esìge che la casa sia costrutta nel modo migliore € diù pet 
yassicurante 


dagli infortuni, che si adottino i ripari meccanici più 
efficaci; l'assienrante Folla vita esige che l’assieurato conduca uma 
sistenza regolata ed in taluni casì istituisce perfino un servizio di 
vigilanzo & tal:-n0po,; 0) crea istituti di enra, o dì prevenzione delle 
malattie. Così l'assicurazione funziona per se stessa a migliorare È 
fattori tecnici ed umani della produzione e per ciò stesso contribuisce 
all'acerescimento, od alla perduranza di questa: 

2) sulla circolazione. L'assicurazione sopprime l'ineremento di 
$nteresse correlativo al rischio e con ciò stesso scema l'elemento im- 
maginario del lavoro complesso, che, come vedremo, determina il 
valore; quindi diminnisce il valore dei prodotti contenenti una mag- 
gior proporzione di capitale tecnico; 

3) sulla distribuzione. L'assicurazione, consentendo allim- 
prenditore una retribuzione regolare del capitale speso, attenua le 
influenze sinistre delle erisi sull'imprenditore stesso e con ciò le 
ripercussioni, che esse possono avere sulla domanda di lavoro. Dun- 
ijue riesce & regolarizzare anche la retribuzione del lavoro; 
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4) sulla TC lis 


scema il s08E 
jetario di terre 


il propr 


dita, dovut 
jesto stesso fatto | 


qu 


dita minore e 


fittuario. 
Si dov 

essenzialm 

tanto loda 


razione con gravi 


cietà di A 
colpite da 


cepito dagli 2% 
Società agli azionisti, 


osta ricade de 


P: 
uno scora 


zialmente 
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trib usione L'nssicura 


n vantage 


jo dell'int 
sì assicul 


condizioni de 


ite al propriet 
anta 


a contro 1 
le alle mutabili lo fi 
erme nu 
con ciò stesso riesce & Vv 
ludere che l assi 


e dunque cone 
e de 


ente benefica e ch 
e quelle legislazioni, 
imposte, come 


asser fa 
che col 


ri 


gsicurazione, 
unn duplice 
ionisti, 


imposta, 
VPaltra la somma € 


te sull’assi 


finitivamen 
icurazione, 


ento dall'as 
assetto sociale. 


ggiom 
dannosa all' 


nvwviene 


del pari che tutte. 1 
di cui l'una incide il dividendo p 
er 


detratto il.8 1/29 
curato e perciò si risolve in 
ì 


one 


zione, come già dicer 
STTITTÌ 


io «del 
e tluttunzioni della sun x 
en 


mutuatario, S 
Se pol 


ttaiolo, alla grandine, ce 
io di appagarsi di nen È 

gginre la condizione dalla 
curazione è uni istituzion 

vorita, Non si possono SI 
piscono le imprese asi 
in Germania, ove le si 


e Società anonime, sor 
(0) 


complessiva distribuita dall 
Min 
sul capitale, Una tale im 


6 


ossin ha una portata essen 
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CaPiToLI) Primo 


Lo scambio ed il suo sviluppo storico 


$ 434. — Tutti | fenomeni 


i che abbiamo finora atudiato, sono co- 
muni a ci 


o fase dell’asset 
iscuna fase dell'assetto economico, nè possono venir meno 
neppure nelle Li 


forme rudimentali dell'economia naturale, di quella 
cconomii CIO, 


in cui ciascuno produce direttamente le cose di cnì 


Ma un fatto nuovo si affaccia ora al nostro esame, un 
fatto di cuì non Si hn nozione se non ad un certo grado de ilo Nyi 
SI 7 = 


luppo economico dei popoli, cioè lo scambio, Lo scambio si attria so 


abbisogna. 


lamente in epoche avanzate di civiltà, quando si esce dall'economia 
naturale. quando 


1 senicà | ° 
la tecnien industriale ha superato i primi stadi 
del 500 sviluppo, 


quando insomma ciascun individuo sì specializza 
in nn dato ramo della prodnzione e 


prodotti con altre « 


ambia Veccedenzia dei xuoi 
jse di cuì ha bisogno, Non si ha associazione di 
\avoro complessa senza scambio, nè questo senza quelln. 


Lo scambio è un fenomeno essenzialmente umano. Riuscirono 


fino ad oggi vani gli sforzi degli economisti, degli storici, dei natu- 
valisti, che con pazienti ed ingegnose indagini cercarono di trovare 
nelle specie inferiori tm precedente dello scambio. Qualche sottile 
studioso potè illudersi d'aver trovato. ne 


1 mondo animale ed anche 
vegetale un fantasma d'accumulazione, 


di salario, di cooperazione; 
nessuno certo ritrovò nelle specie viyenti ini 


feriori un anche lon- 
tano rudimento dello scambio, A ragione disse Adamo Smith nelle 


sue Lezioni sulla Giustizia, che non sì vide mai un cane barattare 
rin osso con un altro cane. Ma partendo da questo giusto concetto, 
che lo scambio è un fenomeno prettamente nano, il padre della 
nostra scienza pervenne ad una conclusione esagerata e falsa; che 
gioè lo scambio è il risultato di un'inclinizione naturale, congenita, 
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irresistibile dell'uomo. Liuomo, secondo Adamo Smith, nnscercbi 
Î Ie 
bernoccolo dello scambio. è do] 
egn colla metafisica domi 
Già sot minante 
ne] 


Questa strana storia sì I 


che spiegava tutti i fenomeni e tutti i fatti, che a) 
+ ene-altr 


secolo XVII, 
menti non si sa attribuendoli alla natora, L' 
. L'es 
pe 


egoricame 


pevano chinrire, 
i modo irrecusnbile smentisce questa f 
Staiano 


bio sorge ad un certo punt 

3 3 n 
coll’umanità, prova ir n 
idi 


ute ed.il 
atto poi che lo scam 
o non è coevo 
n è il portato di una primordiale ed ir 

tosto si rannoda a cause Va 


rienza cat 
tastica dottrina. Il f 
dell'evoluzione economica, 
soutibilmente che esso nor 
sistibile tendenza dell'uomo, ma piut 
riche più recenti. 

Ed ecco allora aflac 
studio. Come e quando nacque 
lungamente storici e sociologi; 
teorie. Ci fu anzitutto chi disse che lo se 
quei donativi reciproci, che le comunità primitive e poi anche gli 
individui si facevano in compenso dell'ospitalità, nelle cerimonie Ò 
jenni, e via dicendo. Dall'equivalenza di questi donativi si dai 
per via di assaggi e di esperienze successive allo scambio vero e SOR) 
prio di oggetti equivalenti. Uno dei riippresentanti più {orbi dl 
questa teoria è il Cognetti De Martis, che fece bregevolissime È 
ile comuniti antiche. Oggi Ja sostiene Cassel. derivano 
zioni antiche i doni erano frequenti. ua 


ciarsi il problema fondamentale del nostr 
lo scambio? Questo problema aiuti 
risolverlo, furono proposte > N 
ambio ha la sua radice in 


i cerche SU 


L nei rapporti fra le popola 
n ) mon vuole ancor dire che dai donativi siano nati gli scambi, I dona- 
x tivi si verificano presso popoli relativamente civili, non presso le tribù 
3 barbare; presuppongono rapporti di amicizia e di pace fra le na- 
zioni, non Uno stato di guerra assidua fra orde avide di conquiste. DI 
più, È donativi presuppongono il possesso dì un peculio e quindi la 
che sono caratteri specifiti di civiltà evolnte. 


proprietà privata, 
Rannodare dunque lo scambio ai donativi reciproci, è ritravre ad 


= “epoca troppo pacente l'origine dello scambio, è rendere addirittura ine 
: splicabile 10 scambio, quale consta che esistette in epoche più arre- 
a trate, ‘nelle quali le condizioni indispensabili per la proprietà e pel 
donativo mancavano assolutamente. 
Oggi è dimostrato invece che assai meno arcadica è l'origine 

) scambio, il quale sorge, non dalla pace; non dalla benignità 

ma dalla guerra, dal saccheggio, dalla rapina, Per Inn 

npi le popolazioni primitive sì procaceiarono Te cose di 
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; I Lo scambio ed ti suo avilupi 
ci 45 


cui abbi 


snavano e che non si 

1 sp 
pevano, o non potevano prod: ì 
à ti 1) MInrTe (e 

\ vicine che 
per un lento processo, nttraverso reit ì e 
siterati assa 
da questa forma primitiva e barbar a È, 
arbariea di 


alla forma pu civile e più logic: 


rettimen depredando le tribù 


uo proyvedute. 


aggi cl esperienze, 
procacciamentò si 
ciamentòo si passò 


dello starti ; 
a provare ln verità delle nostre asserzioni PELO Moltisfatti-etanno 


i e di ‘ & nrtichissime 
desi narrano che sovente i Wikingi, i re del m È e 
mare, fanno nn 
a pace 


mercato, per la durati & 

del } durata di due settimane, colle È 
miche, affine di poter praticare con esse lo uo CR SPOIRE GEE ne- 
IRSSE F ar vi È cambio; de Ter 
rornano alla guerra. D'altronde è constatato che xa Du di che 
nente ancora selv x nelle tribù attual- 


i 
lo scambio sì prati 
pratica da g tI 
lo quant è a guerrieri in armi, 
a ? quando sì pattuisce lo scambio, ed i 
mente dopo le ripigliano. In que 3 Man immediata 
} questa funzione ormai soltanto di 
ni solta decori 


che lè depongono £ 


tiva delle armi, restano le traccie delle antiche origi 

dello senmbio. Di più è nota l’ayversione, che RE STE 
che proc ede allo scambio, tanto che anche oggi ps: È 2 3 Sa 
colui che burnita col proprio congiunto, LIE CE pra 
nella sua Htica, che la produzione fatta a fine di ti vin 
operazione lodevole e virtuosa; fatta invece a scopo ne Su 
operazione riprovevole e turpe. Anche Cicerone scrisse 
catoria sordida est. E San Tomaso d'Aquino, Dun 


umbio è 
che ars mer- 


sà 3 i to, i Padri 
è Ra, E cclesinstici mediev finan ; 
della Chiesa gli scrittori ecel ici medievali fulminarono lo scam: 


bio come cosa da biasimarsi, In questa vivacissima avversione che 


manifestano scrittori anche di sommo grido, sì devono scorgere le 

reliquie è 1 detriti di antichi concetti, che hanno le loro asia nelle 

scatorigini violente e oriminose di questo fenomeno economico. 1 

primi grandi mercanti non sono infatti che insigni banditi în congeilo, 

o celebri pirati in riposo + i padri delle immense fortune commerciali 
inglesi sono nient'altro che i più audaci predoni del secolo di Flisa- 
betta. L'origine ernenta e guerriera dello scambio è dunque confer- 
mata da un complesso imponente di fatti irrefragubili, dì ordine diver- 
sissimo; letterario, filosofico, storico. 


8435. — Una volta sorto, lo scambio si pratica {ra le tribù in 
varie forme, La forma più antica, in eni lo scambio si manifesta, è il 
baratto silenzioso, di cui restano ancor oggi traccie nel commercio 
fra i Russo-Indiani e gli Fechimesi, e che, secondo la testimonianza ui 
Erodoto, fu la forma prevalente dello scambio fra Cartaginesi e 
Libì. Ecco, in poche parole, in chie consiste il baratto silenzioso, Una 


7 Asi 


‘economico, 


prezioso di quanto ne 


Libro quarto - La circolnzione 


sd 


territorio di una tribù stranier 
nniera, 1 


nni 

i merci che vc ta di 
nzliono sc 

nn 


ercatanti approdi 
col carico d 


nu terT&, 
no sulla riva, 
che hanno assistito alla 
x mercanzia offerta, è pongono Rhecanto alt 
che, n loro siudizio, ne RR 
Allora | primi mercatanti 


nave di m 
ercatanti scendono 
e lo depong® 
Gli indigeni, 
siderano € valutano la 
oggetti che hanno disponibili € 
trovalore; poi alla lor volta sî 
ritornano 4 vedere la controfferti de 


proposte in cambio sombrano compensare Que 
le imbarcano, baratto è concluso. Se invece 1a 
con. 


trofferta non sembr 
i mercatanti sì port 
sin necessaria, perchè fr: 
dopo di che ritornano sulla nave, 
po un numero più o meno gr: 
della propria merce» giunge la volta, in cui 
Pequivalenza pare ottenuta, ed allora il baratto è perfetto. 

I Pigmei dell’Africa vanno di notte © rubare le banane nei 
campi altrui, ma vi depongono resolarmente sotto 
pezzo di selvaggina ccambio. 

Ma in questo remoto ed arcai 


m 
poi si ritraggono © ritornar 
nno a 


hiare, 
bordo. 


scena, IMconmono, cor 
ì- 


sì 
ino il con- 


ritirano. 
Ha tribù vis 
Je offerte, le accettani 

Tumo 


sele merci 


salpano ed il 
va, in quantità o qualità, conveniente ed adegnat 
adeguata, 


anta della loro merce, quarta loro pai 

A aia 
abilisca l'equivalenza 
vanno el'indi 


ano via t 
n i due carichi si st 
aspettando ciò che { 
ande di queste visite e riduzioni 


nd entrambi i contraenti 


geni, Do 


una pianta un 


come contra 
co periodo, del baratto silenzioso 


lo scambio ha ancora una assai scarsi estensione ed intensità. Ak- 
sume invece on'importanza eccezionale quando diventa scambio in- 
dividuale, nella classica antichità di Grecia e di Roma, Alora fra 
l'Italia operosa © paAsia opulenta si stabilisce una corrente inces- 
sante € vivacissima di scambi. L'Asia manda a Roma, assetata di 
eleganze; i suvi drappi, i suoi balsami, le sue gemme; dall'Italia 
verso l'Asia è invece un assiduo riflusso d'argento e d'oro, Ad usme 
rina nomenclatura moderna. per battezzare quell’antico fenomeno 
si potrebbe dire che l'Italia, in quel periodo, aveva la 

rciale sfavorevole; cioè esportava assai più metallo 
importasse. Ma a controbilanciare © nentra- 
ta bilancia sfavorevole, che avrebbe minac- 
erciale di Roma, 


lavoravano allora 
ni, che colle rapine; le malversa- 
edito, du cui il del 


bilancia comme 


bito della madre 
a specie di frego 
che aveva verso 


provincie d'Asia i pubblica 


torsioni, creavano un eri 
ato. Così, con un 


L 
n 
fa 


fapitolo primo - L 


5 senmblo ed 


l sua sviluppo storito Mi 

smefonte. Ma quando ven le 

porien! fa quand enne Vetà degli imperntori, ed 1 vorace ì 

plicani furono soppressi e sostituiti di \ TARA 
al proconsolli, e poi dnì delegati 

imper! 


jicn sull’Asin, e; per. questo 


ali, allora Vonda d'oro rifinì nuovamente dalla penisola it 
ali inisola itn- 
assorbimento, l'Italia fu 


insensibile ma continno lavorio di 
prosciugata degli immensi tesori metallici 
ERRE Sn mediterranee e depan- 
3 a somma importanza, che Jo 
cambio ebbe nella civiltà romana, si trova nei ioni Ton 

che sullo scambio e sulla compra-vendita Inscinrono | ara 
consulti di Roma, frammenti chi S 


adunnti nella grande 
pera ti La prova più 


menti, 


] i ! ancor oggi formano ln base del. 
organizzazione sinridica di questo fenomeno economico 


$ 196. — Coll'eta di mezzo ha luogo un fenomeno inverso, Lo 
scambio, Pre d'allora silito in tanto fiore, decade, s'involre verso 
le forme iniziali, 

seritto deflusso € 


Jabbandono 


e finisce coll’eclissarsi totalmente, Sin pel già de- 
l'oro è d'argento dall'Italin verso l'Oriente, sia per 
delle miniere isterilite dal secolnre sfruttamento, sia 
infine per la disgregazione, la dissoluzione, il depauperamento uni 
versale, che formano la tragic 

di Roma, nel m 


n cornice entro cui sì compie la rovina 
edioevo Vargento e l’oro come per prodigio seom- 


paiono dalla faccia della terra. Cessa quindi l'economia monetaria, 
che yiene sostituita dalla primordiale economia natura 


le, I prodotti 
gi scambiano in ni ] 


tura, direttamente, senza Vintermedti della 
moneta. Come conseguenza di questa condizione di cose, sì ha il 
tracollo mornle e materiale dej commertianti, 
circondata dallo sfavore univer 


la cuì professione è 
sale, I commerciante è un pieonasmo, 
una superfetazione, un parassita, che indebitamente nera sul pro- 
La massima dell'Heinstembach, famoso 
viureconsulto medievale: Mercator sine pe 


duttore € sul consumatore. 


cosmine vis esse potest, 
ema il sentimento de 
i mercanti. Ma non basta la ripror 


interpreta con esattezza estr ll’età di mezzo verso 


azione teorica ed accademica dei 
dotti. Anche i fondatori, i detentori del potere, escoritano ed appli- 


cano fiere sanzioni contro ii commercio, Nei passi asprì ed impervii, 
alle barriere fra Stato e Stato, fra feudo e fendo, in capo ai ponti, 
stanno appostati gli uomini d'arme del signore. che impongono 
al porero mercante balzelli asprissimi, quando addirittura non lo 
depredano. | quasi ciò non bastasse, la libertà di commercio è offesa 
e violata dagli stessi statuti comunali: così ì commercianti devono 
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\ TE) 
j soli cittadini (ius emporii) e noi 
ON por 


i importate u 
sddisfnite tutte Jc 
* tichîey 
Uto 


se non quando Sono Sc 
dil'ebdersi @ reagire contro 
questi 


le merc 


vendere 
sono esportarle, 


dei cittadini (15 $ 
pericoli, questi 
all'estrema risorsa dei deboli e 
corporazioni, ano gildae 
giovano mirabilme ercanti medievali, così dui 
prusi dei feudatari, fox 

Le grandi invenzion 


sollevano d'un tratto i 
alte fortune. 
il perfezionamento portentoso dei mezzi di t 

te Ti 


mondi alla ridestata, attività commercia] 
; p 1 Linde 

dopo tanti secoli di oppressioni a A 
nuovo, alla glorificazione del cor 
n= 


tapulao). Per 
queste estorsioni, 


i commerciunti risorr 
si riuniscono in salde è discipl Dna 
Minata 


avi, 


che si chiami morcatorite, I queste ; 
* Mildae 


nte a tutelare im 
come dalle vessuzioni dei Comuni, 
i e scoperte, che inaugurano Vetà modern 
| commercio dalla profonda depressione Mu 
cui giace, alle più La scoperta dell'America, Ran 
zione della stampa, Asi 
liudono nuovi 
Si assiste allora, 
enomeno 
i chiude con 


sporto sc 
dei popoli. 
persecuzioni, ad un f 
n medioevo S 

a espansione commerciale sono 


mentre per la nuov 
di capitale. Jid ecco allora gli Stati prod 
È E 


gare alle ardite società commerciali, che vanno sorgendo, privilegi 
î monopoli, favori, esenzioni d'ogni genere, così da allettare lo a 
= è pavido enpitale esistente; indurlo ad uscire dai sotterranei e dl 
forzieri, in cui da tanti secoli giace inoperoso, & volgersi all'orgit 
vi nizzazione di amindiose speculazioni nelle terre d’oltremare, Ve 
un dinmo così sorgere la Compagnia inglese delle Indie, che ha il mo- 
nopolio del traffico colle Indie Orientali, la Compagnia francese ili 
be Marsiglia che ha il privilegio del commercio col Levante, la Com- 
Sa pagnia del Mare del Sud ed altre ancora. Queste Compagnie, coraz 
zate dì franchigie e di prerogative, avide di colossali guadagni, nor 
s'arretrano davanti a nessun atto criminoso, pur di spingere a cifre 
Sappiamo, ad esempio, che Jn Com- 


vertiginose i proprii benefici. 
in di Marsiglia, che godeva del monopolio nel traffico delle 


mercio. mina scarsissima accumulazion 
è MOT 
di ricchezza; È 


iecessari ingenti nerbi 


pagn 
spezie e delle droghe, aveva per sistema di bruciare ogni anno enormi 
o inaudito «auto da fé) commer- 


blocchi delle sue merci: con quest 

ciale, la Compagnia si proponeva ed in realtà otteneva di rarefare 

ezie sui mercati europei, rincarirle e quindi taglieggiare a sun 
bbisognavano. Ma, co- 


placito i poveri consumatori, che ne @ 
ttendersi, questi gravissimi abusi non tardarono a sel 
reazione violenti. Sotto il peso dell’esecrazione muniver: 


Capitolo secondo + Evol 


izione del t 
1 ucetto di valore un 
ale, tutte le privative, le eso; 
enzioni i 
furono revocati < sulle ceneri degli te ono Rol della Cormpeptte 
cpli 


ant ri 
ji libero commercio ntichi privilegi sorse trionfante 


Riassumendo quanto sin 
ne lo FEMEENE LE IRI CLI 
n a ChE ECT OT L © ce) L .J 
dente cli cambio non è coevo della società ur io, appare eyi- 
smith cd i suo) seg A timana, come vogliono 


lo aci, ma è 


dal 


x sorto, dope tì 
saccheggio e dalla stragi apo molti sicolì di storia 


L'evoluzione sx olare dello scambio prov 
verità del gran principio del Sumner i ig n 
zione sociale è în origine intimamente Gai E: it so x 
anzi, funzione di esso, e solo più tardi i) RE Stato, ed è, 
\ , per ento processi 
o, se ne va svincolando, fino i costituirsi în Rea 
n ) 


È 
e libera. Lo scambio, in origine esercitato esclusi 

À gente, è funzione di Stato, è = ERA fra gente 
dopo molti secoli di varie vicende, esso sì Roe Te È Intersta tato 
da parte di quello, l'oggetto, prima di na eno A i 
altissimi favorì; ma solo oggi assistiamo alla sun UL DS di 
denzi, solo oggi, immune da persecuzioni e spoglio sO È * ara: 
ccambio per ogni parte si spande e trionfa, Seo RENT 


missione pel henessere della società umana. 


CaPtToLy SECONDO 


Evoluzione del concetto di valore. 


$137, — Il fenomeno dello scambio dà Inogo, nascendo, al feno- 
meno nuovo e prima assolntamente ignoto ed inconcepibile, del vi 
lore. Di questo fenomeno importantissimo dobbiumo ora occuparci e 
ce ne occupiamo; sia pure con sommania rapidità, perchè tutt ine 
dagine dei fenomeni monetari, che dovrà in segnito lungamente fer- 
mare la nostra attenzione, è preclusa & chi non possiede an'esatta 
nozione del concetto di valore, 

Lo studio del valore è indubbiamente uno dvi più astrusì, diffi- 


cili ed impervii, che la nostra scienza presenti. Ma se è vero ciò che 
aleur, ennui sur ennui n È 


Bastiat disse, che «dissertation sur la v 
a capacità a sormontare questa noi clie viene In 


precisamente dall 
a fondo l'importantissima iworia del valore, 


possibilità di conoscere 
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che di quella non è se non un corolin 
"ra Mrtio 4 
|'Economin moderna tutta quanti SSL 

lay CHA 

gin come & pietra fondamentale Di 
ale. p, 

- Poi. 


lo scambio non è cc 
ongeenit 
Benito aljr 


n dlella moneta, 


la teori 
ed infine 


tina derivazione, 
o di valore si appo 
ostrato che 


nl concett 
fa somma importanza attuale att 
attra 


pè abbiamo SOpra dim 
ì umana, ma ascende all 
verso una secolare evoluzione, 
nacque ad un parto collo scambio, 
nito alla società, ma solo può esser 
Jento processo. evolutiv nomini primitivi infatti pervenn 
ul concetto di valore, ero 
piute în occasione di 


olle tribù circonvicine, 
a di valore il guidrigildo, 0 composizi 
- AVIO 


o di por termine alle private cont 
È x: ese 
jomico per parte dell’offensore, a va 
È sh van 
tuti raccostamenti fra co 
sos 


cl 
societi 
consegue che neppure il valore, ch 
può essere preformato e Re 
) & sorto in seguito ad un lungo " 
o. Gli S 
in seguito ad una numerosa serie di esp 
rienze, com ei siccheggi operati o sofferti, o Lina 
Gontribul pure ne 


scambi conclusi © 
egliare \ide 


mente £& riSV 
mitiv 


pecuniaria, sistema pri 
colla cessione di un bene ecol 


taggio dell’offeso. Questi lunghi e ripe 
e cose, fra beni e beni, che all'uomo primitivo s'imponevano ogni 
3 gni 


volta che un saccheggio, uno scambio, od un delitto lo privava, o 
dotava di un qualche oggetto, non tardarono a far sorgere, bri 
in seguito vieppiù netta e precisa, l'idea a 
lungo tempo sonnecchiante del valore. Prima confusa e mal certa 
abbiamo detto, perchè l'uomo non può subito divellere questa ne 
recente dalle idee preesistenti, giù formate, di peso e di a 


Queste diverse categorie dell’intelligenza, questi diversi fenomeni 
metrologici si pr imitivo stranamente commisti 


esentanò all'uomo Pr 
ed allncciati fra loro: incolarli e pensare il vulore 


egli non sa SY 
separatamente dalle nozioni di misura, che già possiede, Così nel 
baratto silenzioso nella Baja q'Hudson gli indigeni pongono di 
rite alle cataste elevate dai marinai una catasta di eguale altezza, 
no enra di portare fucili sempre più alti, per 
la catasta equivalente: ed a ciò si deve la 
di adoprare fucili superanti 


confusa e mal certa, 


fro 
Perciò i marinai han 


elevare in correlazione 


consuetudine vigente in quelle regioni, 
l'altezza di un nomo, Così vediamo i popoli primitivi dell'America 


Settentrionale determinare il valore delle conchiglie unicamente in 
base alla loro Innghezza; così vediamo le tribù antiche dell'Islanda, 
a Danimarca, della Scandinavia, commisnrare il valore della 
i alla sua estensione. Due estensioni di terreno, aventi egual 
timetria, avevano pure per ‘jueste antiche tribù ugual valore 


n= 


lie 


Capitolo ndo — Eye 
Muzione del 
concetto di valore 
ppt 4zi 


d'uopo dire che un tal s 


Non! iste 
a barbarico è primitivo, perchè SL eee del valore 
pf delle terre, e -Qalle dosi atri dalla varia fer- 
stit a giustizia però riconoscere chi Cm = Capiale in esse inve 
giale ed Uni“ rfettissuno, pur non era del i ema, sebbene primor- 
fertilità tra terra terra presso le antiche cenni SER 
Topi, siccome: scarsa: era la popolazioni Sa ì era minima: e în 
miglia lesterre; più ferncl e Cini denaS i ento 2A 
x = sterili, così le 


erre coltivate presentavano un tipo di fertilità 
È : è x dl Peso 
quanto nl capitale incorporato nella terra, è di cor Sale 
Pit, è superiluo dire che in 


quei tempi crepuscolari della civiltà, essendo 1 
ndo l'accumulazione: te- 


gissimi, dosì di capi ì 
SNA : apitale incorporate ne î 
terri, E quindi, anche sotto l'aspetto dei < rpitali Ì È NE 
i; L npitali, esisteva una dif- 
ni: dif 
In seguito si assumono, come unità di si 
I ità di misi 
Ì ira del valore, le 
a) 


trascurabili erano le 
insensibile fra appezzament 1 
PI ento ed appezzamento, 


unità già adottate pel peso. Così, quando anche si impiegi 

moneta i metalli preziosi, è il peso mnicamente n Lat 
metallo, che determina il valore. Metalli SEA Deb del 
spno ricevnti come aventi valori eguali, ei sa ai 


vignale, 
delle armature fra Diomede e Glauco nell'/liade, Solo più 
È . Sol 


nmbio 
3 peuito ad un numero infinito di esperimenti, sì riesce 
ir È este mn 


tardi, 
l'idea di valore dalle idee di peso e di lunghezza: ed allora 


depurare 
i jma base, su cui si asside la determinazi ; 2 
Ja prima base a determinazione del valore, è la quan 


tità di lavoro conglutinato nella cosa, senza riguardo nl capitale 
ed agli strumenti intervenuti nella produzione, Questlarcaica con- 
cezione, che riduce il valore al lavoro conglutinato nelle fibre delle 
cose, Si spiega facilmente, quando si pensi che nei tempi primitivi. 
esserido evanescente il capitale e scarsi e rudimentali gli strumenti 
il solo elemento produttivo degno di considerazione 
il lavoro umano. Tipiche in questa particolare deter- 
minazione del concetto di valore, sono le tribù selvagge delle Nuove 
Ebridi, le quali, secondo riferisce Spencer (1) nei Principi di So. 
usavano come monete certe trecce affumicate mediante 
più o meno lunga davanti al fuoco, n valore di 
quanto più lunga la fatica soste- 
camento, Così la misura Ù 


di produzione, 
viene ad essere 


giologfit» 
rina esposizione 
queste trecce era tanto maggiore, 
nuta dal sorvegliante per regolarne Vaffumi 
i 

(1) Henninr SPrNoER, Principles 
italiano, Torino, Fratelli Bocca, 1904. 


of Sociology, London, 1875 Tradott in 
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avere per secoli aderito alle unità di lungh 
î zz 

amulicarsene e Ve 

quando viene a det 
n determini 

utaì 


) nella produzione ell 
SA 


dopo 
ad assumere una posizi 
One 


del valore, 

di peso, perchè © inca 
autonomi ed indipendente, 
snlla base della quantità di lavoro impiegate 
così, Questo punto capitale dell'evoluzione de 
nettamente intuito da Adamo Rmith, quando dice che il lavori 
la prima moneta, con cui gli nomini vi ° fu 


jace A 
assume. 


al concetto di valor 
Ì e à 


nlutarono ed acquistaror 
) 10 le 


merci, 
8138. — Però questa misura del valore non trionfa a lung 
D- RO, A 
{l valore nou tarda © divergere dal lavoro cristallizzato ala i 
È x È 3 a COM 
i primi scambi non avvenivano fra individui 
sl 


Abbiamo detto che 
individui in seno al me fra tribù avverse, sull 
% Da È t \0a TI 
frontiere. Un esempio È 


dal baratto silenzioso; 
dente. In queste condizioni mane 


Ogni tribù produce, nol le merci che 
più rimuneratrici, ma le merci, che 
attitudini della razza, alle consuetudi 


territorio, ece TI Javoro umano in ques 
della capacità a trasferirsi da uno ad un altro genere di produzione 


perchè alla trasferibilità 0; com'anche Si potrebbe dire impiegando 
tim vocabolo derivato dalla nomenclatura giuridica, alla fungibilità 
del lavoro si oppongono difficoltà. insormontabili e fatali. Una tribù 
deve inevitabilmente prosegnire nella produzione di quella data 
merce, che le condizioni del territorio consentono, anche se questa 
ottiene in cambio una quantità di altra merce, che ln tribù vicina 
produce con assîi minor Somma di lavoro. Ora, quando manca la 
trasferibilità, la fumgibilità del produttore, è impossibile che il 
valore si commisuri al costo, si stabilisca alla stregua del lavoro, 
Qual è infatti la sanzione; il meccanismo che fa Sì che, in un re- 
gime di libera concorrenza, il valore non diverga dal costo di produ 
zione? Questo, in poche parole: se Un produttore, riella produzione 
di una data merce, ottiene una rimunerazione minore che nella pro- 
dizione di un’altra merce, immancabilmente desiste dalla prod 
gi lel primo oggetto per dedicarsi tutto al secondo. Se, per “are 
pio, un operaio impiega dieci giorni a fabbricare un Layolo, 
eci giorni a fabbricare Un \agliacarte, Ma il tagliacarte è più 


desimo gruppo, Ma 
questo scambio primitivo è dat 
ito 


descritto nel capitolo prece 
1 nn regime di libera concorrenza 
sono” meglio valutate e quindi 
maggiormente convengono alle 
ni, alla qualità del clima, del 
te lontane epoche manea 


tipico di 
che abbiamo 


Capitolo secondo - Evoluzione 


oncetto di valori A 


int: ie il tavolo, e È 

palato È ’, ed ottiene una somma maggi 

cambio» indubbiamente questo opernio )axcia la Sosa a 

i a di ness = produzione dei ta- 

yoli, - r; essun torniconto e traste 

javoro alla fabbricazione dei tagliacarti i asferisce il suo 
*,» Che è 


Quando v! è una divergenza appena sensibile fr 


che si è dimostrati 


più remunerntiva 
sa regime dì concorrenza, sì avvera fal rea SIGNS RESTI 
produttori dalle merci meno valutate alle merci più an - 
altre parole; quando in regime di concorrenza; il St 2 la 
merce non riminera il lavoro necessario a produrti sie a: ita 
nere da a, mentre nn'altra 


) di questa rimunerazio; 
| Inerazione, i produttori abbandonano ln 
fabbricazion | 


n della primi ance 

M prima merce 6 si trasferiscono alla produzione 
della sconta: to scemando la proluzione, scema anche l'ofte t 
della merce depr' Da 


ns sce i) È 

emando l'offerta cresce il valore, e così 

i DERE valore i ì ; 

"i questo meccanismo, il valore numenta fino nd aderire nuova 
e n 


mente al costo di produzione Mentre, per converso, accrescendosi 
la produzione e quindi l'offerta delle merci più rimunerate, se ne 
deprime il valore, fino al punto in cui ritorna nd essere Vespres- 
sione esatta del lavoro e capitale eflettivamente speso 

Se invece manca la libera trasferibilità, se i produttori non 
possono; quando vogliono, abbandonare la produzione di una data 
merce per consacrarsi ad un'altra più rimunerativa, se, in una 
parola» manca la concorrenza: allora questo meccinismo resta spet 
zato, il valore non gravita più intorno al costo, mn si stabilisce n 
quel punto, che le vicissitudini della domanda e dell’offerta, ole 
condizioni del mercato impongono, e talora può anche scendere no 
\evolmente al disotto del costo. Da quel che abbiimo detto è palese, 
che pei periodi antelucani della civiltà le condizioni della libera 
concorrenza fanno assoluto difetto, la fungibilità del lavoro umamo 
manca, perchè ogni tribù è casellata rigorosamente nella produzione 
di una data merce, e racchiusa in un’infrangibile cerchia produt- 
tiva e la conseguenza è che il valore non sì adegua al lavoro, ma sì 
determina secondo le mutevoli vicende del mercato, Così fra ì popoli 
primitivi il valore del letto, 0 delle amache è minore al mattino che 
alla sera; il valore dei viveri prima del pranzo è maggiore che dopo. 
Siffatta condizione di cose si prolunga anche nelle epoche poste 
riori, in seno alla fase schiavista, durante la quale le condizioni 
dell'economia rendono impossibile Padegnamento del valore del costo 
di produzione, E' infatti caratteristica immancabile del lavoro dello 
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enza di versatilità: esso è per sua natur 

du un'industria all'altra, dall'uno na Apia 

Lo stato di abbrutimento, di depri Altro 
*SSIOna 


li manchi la flessibilità, 1’ 
i nuova di lavoro, Lo schiavo sì 
Sì cri. 


schiavo Passoluta ass 
capace i trasferirsi 
ramo della produzione. 
in cui è tenuto, fa sì che £ 
per trasportarsi nad una formi 
si ossifica nel genere di 
all'infanzia, e non può 
i, che esiste tra il lavoro schiavo ed il jay 

li economisti, che {paia 
Ciò si verifica non soltanto in, 


asticità fisicn 


stallizza, produzione in cui è stato s 

strato fin dl adde. 
dei divari più 
libero, e fu avve 
hanno studiata ques 
schiavitù classica, mi anche 
scorcio, ma con pre 
esiste ancora, € 
risi industriali pe 
agli imprenditori 
dell'industria non cessa, Nell’economi 
scono esclusivamente 1 padroni, na 
hiavi, nè trasferirli, per la incapa 
ami di industria, in cui non Ta 


più esserne divelto, E! c 
o questo x 
ino 


profond 
rtito da tutti & 
ta materia. 
nella schiavitù coloniale, che di queli 
cisione assoluta, tutte le fasi, Un aa 
d è questo; nel regime di sa 
rcuotono unicamente i Ivo 


ripete in i 
notevole divario 
concorrenza le € 
che sono licenziati d 
vizio, finchè la depressione 
schiavista invece le crisi colpi 
zzarsi degli sc 
a quegli altri r 


e non sono riassunti in sq 
er 


non possono sbara 
cità già analizzati, 
perversa la crisi. 
Vediamo di conseguenza ch 
durante l'economia schiavista, 
divergono notevol 
del valore, che rimunera le spese, 


fabbriche, cessazioni di aziende, 
ineni economici più vasti ed impressionanti, che presenti l’antiea 


Roma, è l'immenso rinvilîo dei grani, determinato specialmente dal 
l'esuberante offerta è dalla messa in coltura delle fertilissime terre 
della Sicilia e dell'Africa. Il grano «conde a prezzi bassissimi ed 
assolutamente non rimuneratori. Pure i latifondisti italici non al- 
bandonano la cerealicoltura, perchè non possono impiegare altri 
‘menti le loro torme di schiavi e quindi le loro terre: fra la rovini 
assoluta e la produzione & perdita scelgono il male minore. Lo stesso 
fenomeno presentano Je colonie schiaviste dell'America settentrio- 
naie, le cui condizioni si possono studiare assai. più a fondo, sui 
copiosi ‘documenti rimastici, e sulle relazioni dei viaggiatori, mentre 

‘storia economica di Roma a fatica sì può ricostruire sugli scarsi 
ci ruderi e sui mutilati monumenti, che i tempi ci hanno conservato, 


e non solo nel periodo di Roma, ma 
valore e costo, anzichè coincidere 
mente. I prodotti deprezzano, scendono al disotto 
eppure non avvengono chiusure di 


ritiro di capitali. Uno dei feno. 


Gapitolo secondo 


es] 
{ viaggiatori, che hanno percorso VA: 
putti i VIASS a 
rutti me della schinvità, 


Li 
mn 


Herica del Nord durante 
l'enorme 
si tollera dui proprietari fino 
rofitti. Come i grani 
j loro prù 
del 


lamentano deprezzamento di 


all'estinzione totale 
di Roma Antica, così i cotoni d'Ame- 
n subiscono un declivio di prezzi talmente disastroso 

5 ogni beneficio viene a svanire 

solo 08 


che, non 
mi non restano neppur comi pens 
te le spese di produzione, Tuttayia Je colossali aziende cotoniere 
ste i chiudono, e lottano fino alla morir 
pon S* 


contro le condizioni ne 
lie del mercato, perchè il lavoro schiavo è 
eolie 

mieli 


rigido e non sì può 


a nuovi generi di 
pre a 
ilette 


produzione, Una 
“lle nostre osservazioni si rì 
verità di 

della 


prova. eloquentissima 
n dalla scienza 


I2eco- 
politica è disciplina recente, che non fu neppur sospettata 

n ta 
ponti coltivò e portò al massimo 


Sl occupa largamente dei feno- 

lel valore. Orbene, il valore è, nei frammenti dei giureconsulti 
i el Vî 3 

meni 


:. definito come dipendente esclusivamente 
ani, i ; 

10 dalle condizioni del mer 

ossia Ul 


9 tichità, ln quale invece 
classica an 
dalla < 


imento lan scienza del giure, che 
svolgi 


alla abundantia, 


Invano sì cerca nelle collezioni 
ee un riferimento del valore al layoro ed al costo. È si 
«igtinianee 

isti 


nesta determinazione del valore non sì rinviene neî testi 
n { È E 2: > c 
Hot I romano, non già perchè siano andati perduti i docu- 
i o ? = n RIPTOÌ 
del giri mì era consegnata, ma perchè effettivamente l'antichità 
nti, A € 3 
menti, 


1313) 


E la conobbe e non la potè conoscere. Un'erndizione me 
classica DOP E tissima ha dissepolto tutti i frammenti superstiti, 
Rigolosa; Ber: Al sinre romano, li ha illuminati, verificati, inca- 
anche E ica del diritto tradizionale, ma neppure umi 
stonati ne 


di n pessione del valore ul costo è venuta alla nce, E nem- 
ja di co s 
traccia 


$ i RT 
ito pensare che i giureconsulti romani non siano giunti 

è lecito sare e 
meno È 


‘f evoluta concezione «del valore per au ticienze di a 
Teo DI oncità di giudizio. Erano le condizioni Orton 
TI ni ico del mondo antico, che rendevano impossibile 
dell'assetto pn, al costo. Un'ultima probatio provata Qt 
n da de dalla frequenza e dall’efficacia, nell'età Si 
pasto o. * 3 ionì dei prezzi per rescritto sovrano. Le ST 
BE He SA con editti imperiali, talora ni Dr 2 di 
Rn, inferiore nl costo. Clamoroso: sotto no 
ragguardevolmente Diocleziano del 301 d. ©. Stmpisce noi = Soi 
GE Dedico: o rime di libera concorrenza, vedere e i ta, 
Spiate Sar cao non di rado rigorosamente osservate, 
tassazioni imperia 
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Au 


‘sciolto dalla rigida legge, 


to:= fan circolazione 
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che i produttori non desistevuno dalla produzione, sebbene i pr 

a x dari 

| spese è dei suovifizi incontrati. Qu #4) 

Questa 


non Ji compensassero dell 
doveva fatulmente | 
possibilità, in cui i proprietar 
in altre branche d'industria; 


più rimunerative. Ai giorni nostri ir 
vrana dei prezzi delle cose al disotto del costo si infrangzerabi 
7 AUBCrebba 


contro la resistenza è la reazione concorde dei produttori, pere 
ite alle leggi fondamentali dell'organismo scdomiboi a 
li insuccessi subiti, durante la grande guerra, dii Ù È 
ai prodotti ottenuti in condizioni di libera nà 


‘venire, data In manciiiza di concorrenza e ]*j 

i xi trovavano, di impiegare pli RR 

di trasferire i capitali in PrO agi 

ivece qualsiasi tassazione Do 
n 


contrastar 
pe sono prova +34 
mieri applicati 
correnzii. 

$ 139, — Gli stessi fenomeni si ripetono lungo il medioevo, 6 du 
‘è l'economia servile. Munca allora, come nel periodb romano ii 
traslocabilità del lavoro, che è cristallizzato ed incastonato AR 
terra per l’addictio glebae, ed ssolutamente non può esserne Si 
velto. Ora, mancando la trasferibilità del lavoro, manca pure Ladc 
guazione del valore al costo di produzione. Vediamo perciò sd 
nare in onore nell'età di mezzo le tariffazioni dei prezzi delle merci 
per decreto del Principe, vediamo a queste tassazioni arbitrarie 
bene Spesso inferiori al costo, la produzione piegarsi senza rilute 
tanze e senza ribellioni. Vediamo finalmente che anche nell'età mo- 
derna; anche in tempi vicinissimi a noi, dove permane l'economia 
servile, ivi è impossibile che il valore si distenda normalmente sulla 
linea del costo. In Russia, per esempio, fino. al 1SG1 dura quasi 
jnalterata la servità della gleba. Ibbene, tutti quanti gli scrittori, 
che hanno studiato le condizioni economiche della Russi in quel 
l'epoca, concordemente affermano Ja costante deviazione del valore 
dal costo. Il proverbio russo « Dio stabilisce il valore» è In espres- 
sione più eloquente di questa specifica condizione dell’assetto eco- 


nomico russo nel regime servile, per cui il valore è totalmente pro- 
che in regime di concorrenza lo adegna al 


ivo di punto centrico. intorno al 


rant 


o, e perciò è oscillante e pr 


nale gravitare. 
salariati e col consolidamento 


Solo col sorgere dell'economia & 
intronizza il regime della 


\ertà giuridica dei lavoratori, s' 
a, col numeroso corteo di fenomeni economici, che 


Capitolo terzo - 


1) costo < 

li produzione ed il valore normale ver 
NE dipendono Cosicchè questa attuale confisuraz 
umana, che per forza 


x ione dell'economia 
d'abitudine 


ci sembra 
coevi coll'umanità stessa, è, in realtà, di 
di secoli manco la trasferibilità del Invoro 


necessaria, eternn, 


lerì. Per lungo ordine 
li 3 mancò la concorrenzi, 
e quindi il valore non fu, come oggi è, l'espressione concreta, num 

î et: ne 


rica del costo di prod izione, 


GapTTOLO Tenzo 


Il costo di produzione ed il valore normale, 


$ 440. — Quando si è detto che nel regime attuale della illimi- 
tata concorrenza il valore è dato dal costo di produzione, V'indugine 


non è ancora esaurita, I necessario rl 


care in che consista, di 
che sia formato, în che sì risolva Îl costo di produzione. Su questo 
punto esistono fra gli SEUPAIEOALAN ì maggiori dissensi. I primi serit- 
tori, che si occupano di questo argomento, sotto l'impero della libera 
concorrenzi. rannodano il costo al lavoro reale ed insegnano che il 
costo di produzione si risolve nella quantità di Invoro effettivamente 
conglutinato nelle fibre delle cose. Se, per fare un esempio, nn 
oggetto ha richiesto dieci giorni di }avoro, mentre un altro ne ha 
richiesti venti, il secondo oggetto ha un costo, e quindi un valore, 
doppio del primo: un'unità del secondo oggetto 
on'unità del primo, E? questa la teoria classica del valore, profes 

snia da Adamo Smith e dn Ricardo e diffusa poi dn loro discepoli. 

Questa teoria sarebbe vera ed necettabile, se il capitale tecnico ei 

il lavoro sì trovassero coneulati nelle cose in proporzioni eguali e 

costanti. Date siffatte condizioni, tornerebbe perfettamente inutile 

preoccuparsi del capitale, ed il costo, è quindi il valore, sarebbero 

determinati con esattezza dal solo lavoro, Ma queste condizioni non 
rì verificano mai: sempre il lavoro ‘ed il capitale concorrono nella 
produzione in proporzioni disuguali, Due diversi oggetti, i quali 
richiedono un numero uguale di ore di lavoro, generalmente esi- 
gono dosi differenti di capitale strumentale. Cost essendo; se sì de- 
terminasse il costo, è quindi il valore. sulla esclusiva base del lavoro 
effettivo impiegato nella produzione, senza alcun riguardo al capi- 


inevitabi risegnenza che, în 
tale, si perverrebbe alla fallace ed inevitabile consegi E 


vile due volte 


falli 
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{l quale avesse impi 
Nic 


di libera concorrenza il produttore, 
si troverebbe in condizioni 
= di 


regime 
ato dosi maggiori di capitale tecnico, 
in confronto il quello, che ne avesse impiegato dosi 
AT; ssi mi 


: 
inferiorità, 
i quali impiegano un'egny 
gun) 


nori. Infatti: 
avoro ne 


iue capitalisti, 
one di due oggetti diversi, ma capi 

È SI 350 a capitali 

esti capitalisti ha impicy LI 

guto 


avendosi € 
la produzi 


somma di | 
jene che uno di qu 


teonici disuguali, AVV 
una quantità maggiore di capitale, che l'altro non ha imp ù 
del valore data da Adamo SRO 
Smith 


el costo e 


stando alla definizione d 
eda Ricardo, questi due capitalisti, che hanno speso dosì uguali 
È 4 È R Eua i 
valori uguali, dai quali, detraendo ugnali da 
guali salari 


Javoro, riscuotono 
omplementari costituenti 
nti 


per gli operai, vali le quantità © 


agli occhi l'assurdo del cnpi 
ditferenziale di enpitaie 
ale 


restano ug 
il profitto. Ma allora balza evidente 
fo una dose 


talista, che, avendo impiega 

tecnico, ritrae l’identico profitto del capitalista, che non l'ha impi 

rdo di nnanticipazione di capitale tecnico, che non SS 
comperso; l’assurdo di un profondo spareggiamento nel saggio SÙ 
profitti in un pieno regime di libera concorrenza. Imperando a 

libera, concorrenzil, ciò è assolutamente impossibile. ul Ta 

che si trova in posizione svantaggiata, non durerà un giorno To) 
quella data ‘produzione, che gli infligge un saggio minore di pro- 
fitti, ne divellerà il capitale e lo traslocherà alle altre industrie, ove 
il saggio dei profitti è maggiore. Ma ecco che allora ritorna ad ope 
rare il già spiegato meccanismo, che tiene adegnato il valore al 
costo. Esulindo in tal modo molti produttori dall'industria, la 
quale genera un saggio inferiore di reddito, ne consegue che di 


} 
quella merce diminuisce necessariamente Pofferta, e perciò s'ac- 
oresce, sulla stregua della quantità di lavoro; il valore, fino al punto 


in cui Jo squilibrio dei profitti sia cessato ed il capitale apporti a 
tuttii suoi detentori un saggio eguale di profitto. Queste condizioni 
n che il costo, € quindi jl valore, non si 


b 
î provano & luce meridiani 
oro effettivo e reale. 


gata; l’assu 


rinica misura del Jav 


3 possono determinare sull’ 
° Fsclusa così la definizione del costo e del valore data dagli eco- 
à “nomisti classici, vediamo in che veramente costo e valore si risol 
industria, quando capitale 


vano, nelle condizioni più evolute dell 


‘tecnico e lavoro DON concorrono nella pro 
a, ma in proporzioni diverse. Noi 


valore di un oggetto sono rappresen 
D in esso racchiusus assumendo per designare 


duzione in una proporzione 
diciamo allora che il costo 


tati dalla quantità di lavoro 
questo con: 


Capitolo terzo - ll costo d r 
I > di produzione ed il valore normnli 


Dali 
cetto economico 


un terinine mntemnti 

ico, perchè quant 

el tan ? quantità complessi 

sionifica Una quantità composita di clementi reali è di el T : 
rei è i elementi im 


vj Nella nostra definizio \ ; 
maginari. i a definizione, In quantità re 


voro sffettivamente speso nella produzione, è dntn « 1a LS Sa, De 
‘fiavoro, su-qui. esclusivamente: gli nutori‘classici SE una 
e valore. LA quantità immaginaria è data invece dalla SERE 
avaro, 


che fu richiesta alla produzione del capitale tecnicc Re 
ESSI ‘foltiplicata pel saggio del. profitto. Rechinmo mn Si 

ha richiesto il lavoro di un opernio per diecî giorni; 5; n 
ho richiesto l’impiego di macchine, di strumenti, Paine DIS 
di un capitale tecnico (( he supporremo per semplicità a logoro x; ) 
che rappresenta alla sua volta un lavoro di dieci sogna Bra 
dei profitti sin, al momento a eni il 
allora la qui 


un tavolo 


unu saggio 
lo sì riferisce, "lu 
intità complessi, che indica il valore-del tavolo 


È 10 
v-10+ (10x )-n 
100 . 


Gli economisti cl 


Reco 


assici si sarebbero invece ristretti alla quantità 
reale, 2 10, e 


la loro determinazione, inferiore di un'unità alla 
nostra, sare 


bbe stata indubbinmente erronea, perchè avrebbe fatta 
astrazione dal capitale strumentale, nè avrebbe contenuto un com- 


ipazione degli strumenti e delle macchine, In quale, 
in regime di concorrenza non si fa mai gratuitamente 


lozio rappresenti invece 


penso Der l'antic 


Se un oro 
22 giorni di lavora 
amo allora stabilire la seguente equazione i due 
tavoli sOnO equivalenti ad un or 


Ja cristallizzazione di 
complesso; noi possì 


olocio, Della quantità immaginaria, 
naturalmente; nessuna molecola è effettivamente penetrata nelle 
fibre dell'oggetto; ma quella quantità deve essere 


introdotta men- 
talmente nel calcolo del valore 


y per includervi il compenso del capi- 
tale tecnico intervenuto nella produzione. 


Anche qui dunque, come 
dice Enrico Poincaré, gli immaginari se 


rvono possentemente allo 
stuilio del mondo reale. Dosi per misurare il tempo sii 


ntroduce la 
quantità immaginaria ess 


$ AL — Abbiamo già avuto occasione di avvertire che 


ì feno= 
ioni economici non sono rigidi ed eterni, min mutevoli, soggetti sl 


nn incessante divenire, ad un lento trasformarsi coll'evolversi del 
corpo sociale. Dì ciò abbiamo anche qui una riprova, Questa norma 


La circolazione 
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esposti ed illustrati, è ve 
Tu, cd 


che abbinmo 
dell’economin sociale 
* CATAt- 


assetto attuale 
a concor”renzii, dall’altra dal 
Mo di 


valore, 
nell’ 
dalla liber: 
gli stromenti di P 
mi non possiede. Ma se 


- del costo e del 
è anzi la sola vera, 

terizzato da una parte 

vorzio dei lavoratori da 

cioè di uu proletariato, 

immagina un diverso Asse 

non esista, Se si immagina 

in cui i lavoratori siano pure i 

osta nostri suppos 
enomi contraddizione — allora ln deter 
abbiamo detto sopra essere RR 
è insufficiente ed erronea, re n 
ingenti di capitale i 


roduzione, dall'esista 
che produce, Niza 
tto economico, in cui questa scissura iu 
na società SEARS più evoluta, A 
î proprietari legittimi del Sanita 
tecnico — o qu izione è totalmente ammissibil 
è non implica la m n 
| valore, che 
sola accettabile e vera; divien 
produttore, che impiega quantità più 
non esige più, per questa SUA maggiore anticipazione, maggiori com 
j: il suo compenso egli lo irova nell'attenuazione della ea 
proprio Invoro, clie deriva appunto dall'impio È 
enziale. Il lavoro russidinato, integrato tà 
enpitale teenico, è sempre notevolmente meno duro e gravoso Si 
paragoni il lavoro agricolo, od'anche il lavoro dei minatori, n 7 
jl capitale tecnico interviene in proporzioni minime cd AREE 
col lavoro nelle industrie tessili, che hanno adottati i più delicati n 
potenti congegni che îa meccanica moderni ha inventato. Là il In 
voro è penosissimo, Qua invece è più comportabile; e questo Tatconto 
di, mette in plastico rilievo lo stridente contrasto, che v'è fra il a 
dotato ed il lavoro sprovveduto di capitale tecnico, Dunque il lavo 
ratore, che è anche proprietario degli strumenti di produzione 
ritrova il compenso naturale dell'impiego di questi strumenti Dal 
J'attenuazione del suo lavoro; senza che sia obbligato a compensarsene 
artificialmente, mediante un'elevazione specifica del valore del. pro- 
dotto. E perciò, in tali condizioni, il capitale tecnico dill'erenziale 
non ha più alcuna influenza ad elevare i) valore. 
Questi fenomeni, in seno all'economia capitalista, sono impos- 
sibili ed inconcepibili: attualmente il capitale strumentale allevia 
bensì l'intensità del lavoro, ma non a beneficio di chi ha accumulato 
ficio di chi lavora, chie, nell’assetto, et0- 


perch 
nazione de: 


î pens 
e dell’asprezza del 
del capitale tecnico differ 


capitale, sibbene ® bene 
una persona di 


fabbrica munita delle macchine 
il lavoro facilitato cd attenuato: 


estinta e diversa. L'operaio 
più perfette e potenti, lu 
l'opera sua anzi Sì 


terzo - ll cost x 
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riduce a sorveglinre un cilindro gli 
x s £ inaliare 


un fi sui Im Cami 
anello lo comanda, n vigilare il mov di ORA È Di 
vunento di unn ruot ind 

vin € 


ciò non trova vanta 


1 Ma a pit R 
cendo. Ma il capitalista, che non lavora, dì 
F n, di ciò non sì accor 


o compenso 


in 


: i all'anticip e SC) pi 
Per procacciarsi un vantaggio ni Sao a Ri @ 
giio nieguat sa pital 

ito, il capitalista deve ne 


tali 
cessariamente elevare il.valore del suo prod 
— roi È x 

lavoro effettivo. Ecco perchè in ser } ; otto sopra il livello del 

seno. all'economis 7 

“a rmale min capliialista i 

ynloré normale non si può stabilire sulla base del 1 apitalista il 
Fi se del lavor | i DASe del 1Avor ale 

solo culla base del lavoro complesso, mentre ade ‘o regale, mu 

ni É at ar e l'adeguamento del n 

fore al lavoro effettivo sarà caratteristien preminent s del va 
: a eminente Ù 

nomis LI di un'eco. 


più evoluta, democratica, egualitari 
5 il alitaria n e A 
ed associati. = di produttori liberi 


Ma anche abbandonande vision esto assetto ec co 
i la visione di quest T: it 
I a assetto cc 
i momie 


in cui il capitale tecnico apparterrà integralmente nî È 
niegralmente nî lavo- 
ritor], cong 


nella stessa nostra economia a salariati possiamo scor 

qua e là eccezioni alla ferrea e triste legge della ssaa 
ro dal mezzi di produzione: qua e là possiamo STI 7 a Si 
dici di conglobamento per ee 


lavo 


) 1 sonale de) capitale e del Invoro, casì di 
piccola proprietà libera, 0 di minuto artigianito indipendente, Im 
ioni, il valore non si stabilisce più secondo la norma 
del lavoro comp 


queste condizi 

Jesso, ma del lavoro semplice, I prodotti sono wen- 
duti dai produttori indipendenti a pre 
dalla grande industria, 
spesso resistere 


zz) più bassì di quelli adottati 
Feco come ancora la piccola industria può 
alla terribile concorrenza dell'industria necentrata + 


vendendo valore minore. Nel valore del suo prodotto Vartigiano 


libero non deve ritrovare se mon il compenso del suo lavoro effet- 
tivo; il compenso del capitale tecnico anticipato egli già l'ha goduto 
durante la produzione, sotto forma di una benefica facilitazione del 
lavoro. Il grande industriale invece deye pure € 
pel capitale tecnico da lui anticipato, în grandiose proporzioni, nel 
l'intrapresa; e per costituirsi tale profitto non ha altra via che Vele 
vazione specifica del valore dei suoì prodotti, al disopra quindi di 
quello adottato dai suoi minuscoli concorrenti. Percià il piccolo in- 
dnstriale può vittoriosamente resistere ne 
industria di fabbrica. 


rearsi nn profitto 


lin lotta alla girantese 


Avviene talora che, per mezzo di una tecmea potentissima ed 


ultraperfezionata, la grande industria inondi î mercati di una col 
luvie di prodotti, n prezzi vilissimi, inferiori & quel quantum che è 
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riecessario all’artigiano autonomo, per compensare Îl proprio 1 
> ni i yi 
ì effettivo. In questi casi la rovina del piccolo produttore è & voro 
} A ARE leur 
Ma questi casì sono amente eccezionuli. Normalmente ]; ra, 
tt p 


assolut 
i cola industriù riesce a vivere, Se non a prosperare, anche sott 5 
* n I i 
enza dell'industria nccentrata, p Ma: 
nta, per | 


tremendi cicloni della GONCOn 
non dovendo preoccupatsi della formazione di un in 
pro- 


ecnico, può vendere i suoi prodotti a minor y 
le e positiva di questi fatti sì trova ne ce 
il'industria nei paesi più progrediti 3 
ati Uniti. Queste inchieste sono Go 

i 


ragione che, 
fitto del capitale È 
lore. La prov materia 
chieste sulle condizioni de 
ia e St 


Inghilterra, Germani 
nello stabilire che la piccola industria pratica saggi di prezzi a 
213 ASA] 


inferiori & quelli praticati dall'industria capitalista. Ed oggi, 4 
Brasile; il valore di costo di una arrola (14,69 Kg.) di usa si 
fasendeiro | milrets, pel piccolo proprietario 8. Gli osservatori pa 

eduto a quelle inchieste, hanno RICER 


parziali, che hanno pro© 
e rilevato il fatto, senza però risalire alle sue cause. Noi invece n 
tini Lei 
conosciamo a fondo anche le origini del fenomeno; noi ora sappi 3 
Supplamo 


dere a prezzi inferiori, perchè in 


che In piccola industria può ven 
attennare la durezza del lavoro 
» 


essa il capitale tecnico interviene per 
non per reclamare tu profitto, 


$ 142, — Il costo di produzione, quale l'abbiamo analizzato, co- 


stituisce la norma del valore per gli oggetti che si possono produrre 
sid un costo unico e fisso. Vi sono invece oggetti, pei quali il costo 
varia da luogo a luogo, da gruppo a gruppo di produttori. Mm que- 
sti casi, qual è il costo che determina il valore: il più alto, od il 


più passo? Qui occorre distinguere, & seconda che i produttori del 
l'oggetto costo minore suno sufficienti, oppure 9, alle richieste 


del consumo. Se sono sufficienti, allora il valore sì adegua a questo 
costo, minimo. E? evidente: i consumatori sì rivolgeranno tutti a 
‘questi produttori, che esigono un prezzo minore e nello stesso tempo 
(possono soddisfare a tutte le domande, I produttori che, avendo 
; maggiori spese di produzione, devono pure esigere prezzi maggiori, 
2 non. troveranno clienti, e dovranno indeclinabilmente ritrarsi da- 


È vanti all'insostenibile concorrenza dei produttori favoriti. Se in- 
roduttori a costo minimo non sono sufficienti ad appagare le 


e-del mercato, allora il valore del prodotto si fisserà alla stre 
sto massimo di produzione. Fd è pure evidente ; i produt- 
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- il costo di produzione ed sì val 
ì valore normais 4 
tori P 


rivilegiati sanno che x È DS B- 
una parte dei consumatori dovrà 
soriamenti ylicersì aio 


ni prot ari sx 
produttori svantaggiati 


coderamno i loro prodotti n 


meno del costo 


i quali certo non 
condizioni del mercato e delle necessit : 
necessità 


co AGR prevalendosi 
iprescindibili ed im- 
nti 


esigeranno nn- 
fa 


avoriti è i} com- 


prors 


pgabili della domanda, i produttori privile 
ch'essi quel maggior valore, che 


penso del costo addizior vati. 1 
vati. Un esempio tipico 


» nuosta seconda formazione de ò 
di questa seco izione del valore è date 
ato dai prodotti agrar 
agrari. 


pei produttori 
di cenì sono 


La pro‘ 


luzione agraria è costituit 
; n da una vastissima serle di intra- 
prese che producono a costì di i 


ferenti rtil 
ile AR orto Velo: Mel NE ° Rie ni cer 
ta coltivazione delle terre fertili e vicîne ai rtati Re , È 2a 
rare le sussistenze nl gruppo sociale, allora il e 
stenze SÌ fissa nila linea del minimo costo di SIONE di SS 
terre più cb 


ì favorite, mentre le più infeconde e lontane sono abban 
1 sono nbban- 
donnte. 


Ma se espandersi della popolazione rende insufficienti ni 
pisogni i prodotti delle prime terre, allora anche le più svantaz. 


Sa ajle che esìiz amor-iaror 
gite, 0 quell che esizono maggior lavoro e capitale, sono messe a 


coltura, ed il valore dei proilotti agrari sì stabilisce sulla base dei 
costo massimo di 


produzione su questi fondi sfavoriti, In questo 
caso le 


erre fertili e prossime i centri di popolazione vengono a 
godere di 


e che, come sappiamo, gli economisti chiamano rendita fondiaria 
Vediamo ora come si 


un soprareddito, che va n beneficio del loro proprietario 


stabilisca il valore nel caso dei prodotti 
e sovente che con un unico proce: 
dia origine & due merci distinte. Il 


combinati. Avvien «so prodnttivo si 
gas illmminante ed il carbon» 


ricchezze combinate. Un altro 
è dato dalle categorie dei via 


conda e terza classe sui pim 


coke sono un esempio tipico dì queste 


classico esempio sgiatori di prima, se 

oscafi: e di proposito non agrinneinmo 
sulle ferrovie, perchè, essendo queste di solito monopolizzate, la 
legge del valore normale cessi per essì di agire 
del valore di monopolio, che 


lisce dunque în questi ci 


e sottentia la legge 
più avanti spiegheremo, Come sì stabi 
iratteristici casi il valore dei singoli pro 
dotti? P' chiaro che, per la totalità di quei prodotti, continua a va 
lere la legge del valore normale 


, per cui il valore complessivo dei 
osto totale di produzione 


stabilisce secondo le 
la distribuzione del valore 


vari prodotti deve gravitare intorno pl e 
n valore singolo dei prodotti isolati invece sì 
oscillazioni della domanda ed offerta: 
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db 

jipende per intero dalle circostanza 
me esta 

sioni del 1 tene 

alevata In domanda del gu ù 

n È $i invec, 

immancabilmente la Compagnia, (od a 

è , ì 
pri. 


etro, eleverà i prezzi del ras 
gas ed 3 
nbbas 


rsì prodotti < 
colari dispos 


nércato, Per recare un ese 
Sen pio 
a 


fra i dive 
dalle parti 

in una città f molto 
la richiesti del coke. 
che esercisce il gasom 


del coke, in modo da realizz 
jenelici, e da 8 vacciare i 
I nello stesso 


luce, sc 


vato, 
are Sul gas, sfruttimio } 
u 


serà quelli 
richiesta del U 
ro stock di € 
piroscafi in b 
Le Compagl 


i massimi l 


mercato, 
Ancora: in un paese vi sono mol 
Dlti 


tempo Pinte carbone. 
che viaggiano suli rima classe, pochissimi invece, ct 
1 cha 


viaggiano in terza. 


ie di navigazione è gli armatori 
heranno di rialzare notevolmente il prezze Di 
MUSICI S e DPEZzO ei 
di ribassare quello dei biglietti di terza 
giore allluenza di passeggeri Stia 
A chi ella 
nmente i proventi della prim 
in 


questo caso non mance 
biglietti di prima classe e 
in modo da provocare Una mag 


terza classe, acerescendo contemporane 
La teoria dei ssce 1 spiegare le fluttuazioni 


che si avverano ne prodotti. Così in un paese po- 


vero, in cui si consumit p' aga solo un basso prez 
n n LIA) 


per ottenerla, Ja carne sì ve 
lana è cara, Invece in tempi, 0 pa 
dersi ad alto prezzo e perciò correlativamente la lana sì vende 

de n 


binon mercato. Ciò potrebbe spiegare l'alto prezzo della carne: in 
Inghilterra e correlativamente il basso prezzo, dei suoi tesenti di 
finn. Così ancora si spiega la erande varietà dei prezzi di una stessa 
ozi, Un macellaio, che può vendere ad alto prezzo 
venderà gli altri a basso prezzo e vie 
d'alto prezzo il montone, venderà il 
Nei paesi di residenza estiva, ove.il 
elle parti migliori degli ani- 
eggiori non possono vendersi, 


prezzi congiunti ric 
] valore di alcuni 
oca carne e si p 
nde a basso prezzo e quindi per forza la 
esi prosperi, la carne può ven- 


merce nei vari neg 
un pezzo di carne preferito, 
versa; quegli, che può vendere & 
bue a basso prezzo e viceversa. 
popolo, non mangia carne; il prezzo d 
mali è molto elevato, perchè le parti p 
o solo difficilmente. Invece îa forte richiesta delle parti scelte de 
gli animali macellati nei quartieri eleganti di Londra non eleva 
molto il prezzo di quelle, perchè le parti peggiori possono. subito ven- 
dersi nei quartieri popolari. Giò almeno avveniva prima della 


guerra, mentre più di recente i poveri di Londra ricusino le parti 
peggiori degli animali macellati, perchè langustia delle abitazioni 
rende. impossibile la cottura. 


la ‘Non occorre dire che questi distribu 
( ta elasticità, Sempre restando su 


ii si opera con una cer 


zione dei valori nei prodotti 
bor 


toi quarto - Le teorie errate del 


atore 4% 
3 la lege n i 
dinata illa legge fondnmentale del valore normale, per ts 
ist | male, per cuni vi 
fore complessivo ilei prodotti congiunti deve fiuttuare 
pesto totale di produzione, i ; CRA 
CaAPrroLo Quanto 
Le teorie errate del valore 

$ 143. — Di fronte alla nostra teoria del valore, che stimiamo 

ja sola giusta e rispondente a 


realtà delle cose, e che d'altra parte 
è nccolta dalla m 


rioranza degli economisti più repuiati e pro- 
fondi stanno altre teorie eterodosse ed eslegi, sostenute da nutori 
che si potrebbero chiamare ì veri eretici del yalore, Tener conto di 


questo dottrine, anche se errate e senza fondamento, non è fan 


opera vana, perchè in tutte le discipline l'errore studinto coscien- 
ziosamente serve a dare mag 


sior luce e più forte risalto alla verità. 


Le teorie eretiche del valore sì possono, a nostro giudizi 


pare in tre categorie, 


0, TASETU]PE 
osservando però che questi raggroppamenti 
sono fatti con larga approssimazione, ed ammettono ciascuno, rel 
proprio seno, intersezioni e sottogruppi diversi. Le tre teoria dist 
denti del valore sono dunque: 

a) le teoria agnastica; 

b) la teoria ottimista; 

c) la teoria socialista. 

Psaminiamole brevemente. 

La scuola agnostica del valore è la più semplicista e più comorla, 
ed è costituita dagli economisti, che affermano senz'altro non esì- 
stere una Yer& legge del valore, 1 valore è; per questi scrittori, dato 
da ciò. che piace ai consumatori di pagare in un certo momento. Que- 
sta teoria eccessivamente semplice e schiva delle difficoltà, che cir 
condano la legge del valore; è prediletta dalla scuola francese, î 
cui seguaci sono di solito proclivi alle teorie facili, che non esigono 
soverchio studio € meditazione. Appartiene & questa senola Ginm- 
battista Say, il quale nel suo Trattato di Economia politica (1) S0- 
stiene che il valore è dato nmicamente dal capriccio dei consumatori, 


e 


(1)J. Barr. Sar, Traité d'Economie. politique, cit, e Cours complet. 


circolazione 
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volubile della domanila e dell'offerta, Svolp 
tto il Proudhon, mettendoci del suo solo ln ORIO 
retorica che gli è propria. Hgli dice:che il valore S He 
e bohème... E Cf], 
emplici parole, 
sso si riduce in ultima analisi a quanto il comprate 

ndere in un certo momento, per prochrarsi una i è 
è tutto detto, quando si ata 


dal giuoco wnrio e 
stesso conce 
maginosa e 
de liberté, enfant d 
clie significa, in più s 


qui n'a juninnis connu de Joi 
DÌ...» 


che il ynlore non so; A 


TECCHINI 


leggi, che è 

disposto a Spe 

merce. Di questa teoria 
che essa non è una teoria, 

d'indagare; sotto il vario ed appar 

rene 


7] 
4 tale della nostra scienza, ch'è 
ì temente anarchico agitarsi delle vicende umane, le leggi cost 
È = È È gei costanti 

nl cui ritmo obbediscono i fatti sociali. Dicono gli scrittori anti, 

: Agno. 


stici che il valore è rappresentato dalla quantità di moneta, ch 

tori son disposti & spendere per ottenere una certa SR ; 
antità varia ed ondeggia continuamente. Ma sa 
sforzano di giungere fino al centro di SER 
oni, questi ondeggiamenti tendono a 
esiste e che la teoria 


agnostica 

2Acg: ni % dica 

ch'essa vien meno al compito fond liee 
3 Amen 


consuma 
e che questa qu 
vanno oltre: non si 
intorno a cui queste variazi 


equilibrarsi, centro di gravità, che realmente 
scientifica del valore ha con insuperabile precisione definito, I 
+ da 


teoria agnostica del valore è dunque leggera, superficiale, priva di 

quella profondità di meditazione, clie consiglia il rispetto a dot 

trine anche errate, assolutamente infelice ed inaccettabile nelle a 

messe, come falsi nelle conclusioni. 

A primo tratto sembra rientrare in questa categoria la tesì 

della scnola matematica, secondo cui l'equivalenza di due OE 

: non è che l’espressione del fatto sperimentale, che per l'acquirente 
° è indifferente possedere la quantità di prodotto che dà, oppure la 
quantità di prodotto che riceve, 0, per essere esatti, qualche cosa 

meno di questa quantità. Ma dire che per l’acquirente è indiffe 
i rente possedere l'uno o Valtro prodotto, è quanto dire che i due 
* prodotti s0n0, per lui egualmente utili, ossia ricondurre il Sor 
all'utilità. Ed allora si rientra nell'altra categoria di dottrine, che 


passiamo ad esaminare. 


PPS i" e LEA) 


n 


$ 444 — La teoria ottimista è quella che, con riposto pensiero 
tenta divellere dal concetto di valore l'elemento lavoro. Le teorie, 
le cercano di dimostrare che il lavoro è la base del valore; per nè 
a magnificano ed esaltano a della rice» 


il lavoro come fonte prim 
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chezza 50€ inle, e schiudono Ra n 
"a delle istituzior 10, quindi il varco ad ‘una ceriti 
{trice ì ituzioni economiche imperanti i n critica demoli- 
pesenziale delli produzione peranti, che al Jayoro, 


attribuiscono mento 


prodotto, riservando ln 


una parte 


minima del 
{uorie invece, che tendono a denìr 


del Intte all 
tte alle classi capitaliste. Le 

te il Invori 7 3 

cesso non è la base del wynlore ; | invoro, in dimostrare che 
te della produzione poichè non è un elementi 

ran sn : le teorie insomma che attrit DFEDOR 

elementi una funzione più efficace nella attribuiscono ad altri 

: ni a crenzione de < 
hanno per ne essario risultato di Jerittin lons della riechezza 
gente; kittimare l'ordine di cose 


di giustificare le asimmetrie dell’assette 4 
queste dottrine eminentemente conservatrici ia SSFOMALOSO odiemo 
miste, appunto perchè sì propongono sn e SIVE otti- 
cose attuale, dimostrando che esso è Rea E l'ordine di 
ed eque; sforzandosi in tal modo di indurre De na So 
proletaria la rassegnazione allo sfruttamento 2a i o dell'armata 
teoria ottimista presen a opprime, La 


3 = 
ina numerosa serie di sradazioni e 
appartengono 4 e s& s” 

PI ; gono nd essa sistemi oramni completamente 
abbandonati e sistemi tuttora in grande w i i 


si umature 


‘Appartiene alla scuola ottimista il Torrensy economista inglese 
ANATRA x 3 ? ta ineles 
del principio del secolo passato, il quale fa dipendere il valore 

È i ee È p G *%a} © p non 
giù dal-Javoro, I dal capitale impiegato nella prodnzione. Questa 


teoria è falsa ed 


innecettabile, e sî risolve in un circolo vizioso. Se 
il valore è di nl capitaie Ì 
i ilore è dato dal capitaie intervennio nella pro- 
duzione; mi il capiti 


condo il ‘L'orrens, 


ale è costituito di cose materinli, di strumenti, 
di merc; il valore del capitale è dunque il valore delle merci, she 
Îo costituiscono. Ma allora îl valore di un prodotto, 


i Ù secondo la teoria 
del Torrens, non € che il valore delle merci, 


che hanno contribuito 
a produrlo : j1 valore è il valore. E” superiluo dire che în tal nodo 


non si spiega nulla, ma solo sì rigira, si riconduce la (lefinizione al 
termine stesso che è da definire, Non istupisce quindi che la dot- 
drina ottimista del valore, propugnata 


Au Torrens, sia stata presto 
ed universalmente abbandonata. 


Un'altra scuola ottimista del valore fa capo Bastiat, il quale, 
a dir vero, non di del valore una definizione completa e preciso, a 
solo delinea le condizioni preliminari dello scambio. Dice Bastiat 
che lo scambio è una reciproca cessione di servigi, una permuta di 
servigi determinati. Il principio fondamentale dello scambio è quindi 
l'equivalenza dei servigi. Bastiat poì cerca di spiegare mn che pro- 
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| prinmente sì risolva, questo concetto «di servigio e lo ridu 
) ; nce, 
ptilità, che rappresenti pel permutante il prodotto, 0 la cos ay 
tut n 7 111 
tizio ha 100 misure di tela, Caio 100 mo tte 
gina 
Ì 


nuta in cambio. 
Se Tizio e Caio 
1 grano rappresent 
er Gaio, 
utilità e dei servigi si verifica, è possibi] 

lO 


) scambinno le cose loro, vuol dire ch 

in per ‘Tizio, è identica a quella 3 Deb 
ella, che } 

tu] 


Solo se questa condizio 
se zione prel 
iminor 
N 


grano, 
lità, che i 
tela rappresenta P 
dell'equivalenza delle 
fra Dizio € Caio lo senmbio de 
è viziata da un oprore fondamentale: 
bio sia possibile, j servigi, che i due permutanti sì rendono reci 
camente, debbano essere equivalenti. 1) permutante non si i 
cupi menomamente che VPutilità, che l'altro permutante SS Da 
sia uguale alla sun. Ciò che veramente e soltanto egli Soa 
ALGA, 


] grano ® della tela. Questa t 
NETTA tl teori 
non è vero che, acciò lo se È 
IULLU 


scambio, 

è che per lui Pntilità che ottiene sia maggiore di quella che-abl 

dona. Tizio è disposto £ dare la sua teln a Caio, solo ARL 
lui un'utitità superiore. Chiationia 


grano di Qaio rappresenti per 
ilità che per Tizio è con 
contenuta nel grano, 
si può matematicamente indicar 

le 


aut tenuta nella tela, y I'utilità che 
{o stesso Tizio è la condizione essenzinio! ni 
chè Tizio s'induca allo scambio, QUE 
con questa formula: 
yi; 
La condizione essenziale dello scambio non è dunque a equiv 
lenza dei servigi, come Bastiat pretende, ma l'eccedenza SO 
> del prodotto ricevuto su quella del prodotto dato. La teoria di n 
stiat presenta ancora là lacuna gravissima, da noi già sa 
di sfuggita poc'anzi, di non definire che cosa sia, nè a che pino ; 
fissi il valore: solo ci dice — e male, come vedemmo — quali pe: 
x Je condizioni preliminari dello scambio, Alle soglie del ARE 
‘Bastint si arresta ed in tutte le sue opere indarno si cerca una n 
nizione netta è scientifica del valore. Non è perciò ingiusto at 
‘mare; che Bastiat, che fn senza dubbio un intelletto acuto e ge- 


niale, non fece fare alla teoria del valore il più piccolo passo, 
di Bastiat fu sentita dui più 


Questa lacuna fatale della teoria 
itelligenti suoi correligionari scientifici, che si affaticarono con 
Fra tutte le teorie, che si 


‘enza d'ingegno e di critica a colmaria. 
ono di surrogare all'inaffermabile concetto del valore di Ba: 


concetto più concreto e suscettivo di misurazione, merita 
sima considerazione la teoria del costo di riproduzione, creata 


iuario - Le 
Le teoria errate del valor x 


da LD grande econor ; 


americano, Il Carey 
trionfali e 
in Francesco Ierrara 


teo » ebbe nei 
Sgt primi PESTERIEI ;s teoria che ebbe nei 


trovò in Italia un illustratore 


insigne ; 1) Ferrara anzi consacrò ln massima 
irte delle sue profonde prefazioni alla Biblioteca dell'Economista 


alla dimostrazione ed allo svolg rito di questa nuova itorit del 
valore Secondo il Ferrara dunqu ; 


< SA » li ovnlore non è dato dal costo 
‘pr È ACRI COS ùi ri i 
di produzione, ma dal costo di riproduzione, cioè dalle spese, che 


ji consumatore evita mediante lo scambio ed a cui avrebbe dovuto 
apbbarcarsi, Dpve 10359 stato costretto .a produrre direttamente In 
così nequistata. Ecco così il concetto nereo ed evanescente di ser- 
vizio, quale compare nella teorin di Bastint, delimitato nettamente 


e definito con precisione scientifica, Il servigio non è più, come în 


consumatore si procura me 
diante lo scambio, ma è un'entità misurabile anche nei suoi cele 


menti quantitativi 


‘Puatint, omutilità- generica, (che il 


n quantità di lavoro che il consumatore, mercà 
lo scambio, risparmia, ed al quale dovrebbe sottomettersi, qualora 


non ritrovasse sul mercato la cosa di cui abbisogna, e dovesse pro- 
dursela direttamente. Detto ciò, si comprende facilmente quale sin 
la condizione preliminare dello se 
È 


mbio: lo scambio è possibile, 
solo quando il prodotto, di cni ciascun permutante si priva, costî 


nd esso UNE quantità di lavoro non superiore a quella, che gli coste- 
rebbe ln produzione diretta della cosa, che riceve in cambio. Re- 
stando nell'esempio già parecchie volte nsato, del grano e dela tela, 
izio addiverrà allo scambio, solo quando il lavoro, che gli richie- 
ilerebbe la produzione diretta del grano, che Caio ha già helle pro- 
dotto, non sia minore di quella, che gli fu necessaria & produrre In 
quantità di tela data in cambio del grano; ed altrettanto sarà per 
Caio. Im caso diverso, o lizio o Caio scambierebbero în pura per- 
dita: il loro scambio sarebbe anti-economico, quindi impossibile, 
eco così spiegata la differenza sostanziale, che intercede fra hi 
teoria oggettiva del costo di riproduzione; per ln prima il valore è 
dato dalla quantità di lavoro conglutinato nel prodotto, per la st 
conda dalla quantità di lavoro, che sarebbe necessaria al consuma- 
tore per produrre esso stesso la merce che riceve. 


% 445. — Spendiamo ora qualche parola nella critica di questa 
teoria che salutata con entusiasmo nl suo apparire, come quella 
che avrebbe definitivamente squarciato i veli che circondano Ùl con. 


pia 
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accolta con Jargchissimo favore in America, in FP 

tu n 

solo in questi U un 

verso il tran 
tratta di prodotti illimital 

ala 


cetto di valore, 
cia, ed in Italia, 
dere terreno ed a volgere 
riproduzione 
mente aumenta 
teoria del costo di produzione. 
gettiva, produzione, 


dotto dul li a per volta, 
il quale essere dilatato per imperizia 
0. 


itimi anni ha incominciito a 
" a per 
sonto. La: teoria del ar: 
0 di 


finchè si 


conre spedita 
al caso collima perfetta 
: ttamente. e 

e colla 


bili, perchè in t 
Ed infatti i seguaci della scenola 
nor. 


del costo di non misurano il valore di un 
voro speso volt pro: 
lavoro potrebbe 


caso per caso, nella prodi 


zione, 
negligenza dell’artefice, 0 per inidoneità degli strumenti; ma q 
3 enti; ma «i 
al momento della vendita, per, produ sl 
tre 


hiederebbe, 
metodi tecnici odie 
ale. Usando la formula di Carlo Marx, sj 
alla quantità di lavoro, non recimeia 
ssaria alla produzione. La pezza di 
o da un opernio indolenin 


lavoro, che si ric 
quella data merce coi 
nbilità e diligenza norm 
può dire che il valore è dato d 
ma socialmente nece 
1 rude telaio primitivo, 
valore commisurato alla quantità dì Javory 


V 
ma alla quantità di la. 


rni e con un operaio di 


impiegata, 
tela fabbricata co 
od incapiuce, nOn ha un 
effettivamente speso nella sua produzione, 
coi perfezionati metodi odierni, si esige per pro 
durre ima pezza di tela uguale a quella per qualità e quantità, Toe 
premesso, è facilmente dimostrato come la teoria del costo di a 
duzione ela teoria del costo di riproduzione coincidano. Se, a norma 
della prima, il valore è dato dalla quantità di lavoro socialmente 
necessario, è per se stesso evidente che il consumatore si risparmia 
appunto, addivenendo allo scambio, il lavoro normale a cui, coi 
metodi odierni, esso stesso dovrebbe sobbarcarsi, se dovesse pro- 
dursi direttamente Ja cosa. E questo concetto è appunto, come sap- 
fondamentale alla teoria del costo di riproduzione. Fin qui 
costo di riproduzione collima colla teoria del 


di cui pure vorrebbe essere antagonista e di- 


voro normale che. 


piamo, 
dunque la teoria del 
costo di produzione, 
mostrare la falsità. 

to di riproduzione incappa in diffi- 


Dove invece la teoria del cos 
‘coltà fatali, è nel campo dei prodotti non illimitatamente anmenta- 


‘bili, © addirittura inaumentabili. Per risolvere queste gravissime 
difticoltà, in cui la sua teoria si dibatte, il Ferrara distingue la ripro- 
‘duzione fisica dalla riproduzione economica: la prima è data dalla 
‘iproduzione della cosa, di cui sì abbisogna, mediante il lavoro: la 
dalla sua riproduzione mediante lo scambio. Dice dunque 


Capitolo q 


sal 
s & pei beni non ill 
serrara, che pei \ Illimitatame 3 
jl Fer 1) costo di riprod she nor entabili il valore è 
Sunzione non fisica 
à = 9 sica, ma eco e 
un quadre Affaelio non può più essere ea 


Tiprodotto fisicamente 


fissato dalla quan- 


il suo valore no Dit 
de alcuno il suc re non può dunane pas re 
i di lavoro, che dovrebbe nddossareì chi ne 
uu ndro Lea 
sodurre un quadro ng 
per PIC 


) 


gia Vaequisto, 


anle, perchè 
me, perchè nn tai miracolo è 


t di quest = 
tamente E IR fsto quadro è fissato allora. 
‘fferma il Ferrara, dal valore degli altri prodotti — che potrebber 
Bocca ad es. ville, automobili, champagne, ser che il È S 
pe S ar 5 ST a — + consuma 
E si rassegnerebbe ad nequistare, Quando non potesse procac 
sorsi il quadro desiderato. Il Minghetti, che ha ulteriormente svolta 
cl teoria del costo di riproduzione, = x 
Ja 3 


) i esprime ciò con formnla sinte 
dicendo che il valore dei prodotti non iltimi 


pa intamente 3 en 
gi 3: £ sn ® aumen 
qabili, od inaumentabili del tutto, è dato dal costo di riproduzione 


dei loro suocedanet; dal valore cioè dei surrogati, a cni il consima- 

{ore deve ricorrere quando: non può ottenere nè per via di SEN 

quzione fisica, nè Dex Vi di scambio il prodotto, dì eni nbbisorna. 

secondo tale dottrina, il valore delio Champagne snrebbe dato dal 

valore del Bordeaux, questo dal guiore del Grignolino, questo dal 

valore della Barbera, e così via via all'infinito. Non ei wnol molto 

sforzo per iscorgere che = questo punto la teoria del costo di ripro- 
duzione si riduce £ nient altro cha ad una vana schermaglia di pa- 
role. Affermare che il valore di un prodotto inaumentabile è dato 
dal valore dei suoi succedanei è affermare nulla, Noi non sappimmo 
in tal modo a qual punto sì stabilisca propriamente il valore, I 
E, re del quadro di Raffaello è posto il fumzione del valore del 
DE sprrogato; questo a sua volta è posto in funzione del valore di 
gato ulteriore; ossia il valore di un prodotto è determinato 
in funzione del valore di un altro, ossia il valore dipende dal i 
lore, ed: il circolo vizioso sì perpetua in eterno, senza che mai sin 
possibile giungere ad una definizione concreta, precisa, esanriente 
del concetto, che è da definire, L'unico limite, che IRA ci È 
suoi seguaci assegnano al VeloLE, è, in ultima analisi; la ri a 
economica del consumatore; l'unico meccanismo, da cui fanno dipen 


la determinazione del valore, è il gioco volubile della domanda 
ere la 7 2 
F fferta: limite quello troppo vago, meccanismo troppo mute 
5o questo perchè possa giovarsene uni teoria, che vuole essere 
V 5) Me - 

scientifica ed oggettiva. 


38 - Loxta, Economia politics. 


duale. Gli scrittori ge 
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n del costo dì riproduzione si 
mani 
Maniferta 


tto di valore negli elementi sempligi 
che lo costituiscono; questa teoria, divellendo dalla misura de} o, 
lore-il fattore lavoro, mira con recondito scopo Timeggiia nno 
senso ottimistico i più stridenti squilibrii socinli e si trasforma ga È 
sembrarlo in un passepartout che mirabilmente giustifica Ja dh 
dita fondiaria, il profitto, l'interesst4 tutti insomma i fenomeni RÒ 
salienti e stridenti della distribuzione, Ma questa teoria è AO 
j suoi fondamenti: în quanto contempla i prodotti "fon 
mente aumentabili, ess si confonde colla teoria del costo di ita 
vorrebbe al contrario smentire @ surrognre; in Rd 
considera invece i prodotti non illimitatamente aumentabili io 
in un cerchio vizioso, determinando il valore in fun 
ultimo nella vecchin ed ormai ES 
E legittimo quindi che den 


Concludendo, Ia teoril 
impotente & risolvere il conce 


ne 
duzione; che 


si risolve 
del valore, e ricadendo in 


teoria della domanda e dell'offerta. 
teoria, che ebbe, specialmente in Italia, per la somma antorità. eg 
jncontestato successo, sin stata, dopo i mi 

ULI 


citata dal Ferrara, un 1 
a poco a poco dimenticata, sino: al completo abbandono del gior 
d'oggi. no 


$-146. — Le teorie ottimistiche od apologetiche del valore, ch 
i) (hl 


‘abbiamo fin qui passate in rassegna, sono caratterizzate da uni 
certa ingenuità, perchè, per quanto Si studino di non manifestare 
l'intento che le anima, pure questo intento si profila in esse signi 
bile anche ad un osservatore mediocremente ncuto. Ma da Gua 
fasi ingenue la scuola ottimista trapassa in seguito a forme più 
progredite e complesse; ed. il recente ed evoluto aspetto, che essa 
viene ad assumere, si deve all'opera degli economisti tedeschi. L'in- 
telligenza germanica, come altra volta abbiamo notato, rifugge dalle 
teorie oggettive, di cui tanto sì compincciono gli scienziati inglesi; 
essa predilige quelle trascendentali, i sistemi astratti, le cobusioni 
nebulose e metafisiche, Abbiamo veduto che gli sconomisti inglesi 
concepiscono una teoria del valore eminentemente oggettiva, che sì 
salda ‘indissolubilmente sull'esame positivo dei fatti, che risolve Îl 


valore nelle cose, indipendentemente da qualsiasi giudizio indivi- 
rmanici invece non ricercano gli elementi co- 


“del valore nelle libre stesse delle cose; ma piuttosto nei 


egli apprezzamenti umani. PP 


er essi il valore non è più 


Capilolo quarto 


- Le teorie errate Ue valore pet 
determinato dalla quantità compiessa di invoro cristali 
prodotto, cristallizzata ne) 


ma dal giudizio, che eli Ve 
; zio, che gli individui recano dell'utilità di 
prodotto stesso tilità de 


La scuola tedesca hn molti rappresentanti illustri e dee 

menzione: lo Hermann, che professò ln teoria soggettiva E 1 
opera intitolata : Iticerche economiche (1),  MILURE Soros 
Schnefile che svolse le sa: 
Ristoma sociale dell'Economia umana 12) 


; SI2 
più vicino a noi, lo stesse idee nel i 

È bi ue suo 

(Con questi scrittori sì 

del valore, che fu 

fastigi nelln secondn metà del secolo « 


torì in missimi parte austriz 


affermò una teoria nuova i 
af portata ni più alti 
reo, dn una pleiade di scrit- 


per cnì noi amiamo meglio deno- 
questa scuola austriaca, o psicologica. Sono austrinci in 
fatti Carlo Menger, il Bohm Bi 


più eminenti 


minare 


È werk, il Wieser, che spiccano fra | 
seguaci di questa nuovissima dottrina ottimista del 
La scuola DUStTIIcA segna un incontestabile progresso sopra 
In scuola germanici; perchè riduce a sistema coordinato e com- 
patto ciò € 


yalore. 


be gli scrittori germanici avevano lasciato slegato e di- 
sperso. in osservazioni frammentarie. 
Ec eve esposizione degli insegnamenti della scuola an: 
striaca. Essa prende le mosse dal principio, cui abbiamo già actcen- 
nato più addietro parlando dello sviluppo storico dell'Economia po 
litica, che cioè ogni unità successiva di prodotto dia al consumatore 
un godimento decrescente e che quindi non è \ntilità dei primi, 
ma degli ultimi incrementi di prodotto, che determina e commisura 
anto, dicono i seguaci della scuola austriaca, sì 
spiega l'apparente paradosso, per cui oggetti, non solo utili, ma 
indispensabili, hanno un così tenne valore. Il pane, che pur ha 
nelle prime unità introdotte nell'organismo umano un'utilità vera- 
mente incalcolabile, ha un val 


so una br 


jl valore. Così solt 


ore: così basso, perchè Je unità suc- 
cessive rappresentano utilità via via deerescenti, finchè sì giunge 
alla sazietà del consumatore; dopo di che gli inerementi ulteriori 
rappresentano un'utilità nulla, se non addirittura un danno, Il 
valore dunque non si fissa sopra l'utilità totale contenuta nel pro- 
na 


(1) FrmpnicH Hena ANN, Staotswit 


haftliche Untersuchungeni 1 edizione, 


Miînoben, 1832; 2% riveduta cd ampliata, Minchen, 1870. $ 

= (2) Faeonioni Some, Dos gesellachioftliche System der menschiichen 
Wirtschaft, Tibingen, 1897, Tradotto in italiano nella « Biblioteca dell'Economista », 
Seri III} vol. Vi 


i 
i 
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egli ultimi incrementi, sull'utilità fi 
nale 


sull'utilità d 
18) sull’utilità limite, come la chiar 
na ij 


dotto, na 
nina il Jevor 


come la chio 
Menger. 


Vedinmo ora come alore secondo la setola austri 
ni inca 


si fissi il v 
fine distinguere il caso, 
lo venditore, ed il caso, in cui vi sin plurali 

enditori. Nel primo caso vi ha un valore RE 
i quali fissano i limiti estremi, entro E 
otto può spaziare. Il valore minimo è dato SR 
do sempre utilità finale) che rappresenta il ag 
è invece dato dai 
I) valore minimo di È 


Bisogna 4 questo in cui si abbia un 
compratore ed un So II 
di compratori e di v 
simo ed un valore minimo, 
il prezzo del prod 
Putilità (intenden 
dotto pel venditore; 
che rappresenta il pro 
è 10, se l'utilità che qu 
duttore è 10; è chiaro infatti che 
alienare il suo tavolo per un valore minore di 10, tranne che vogli; 
scambiare in pura perdita. Il valore massimo di questo stesso Sa 
è 20, se Vutilità che esso rappresenta pel compratore è 20; a 
id mai nessun compratore disposto 4 sacrificare an 
enta un'utilità di 20, un’utilità maggiore. Il va 
o si stabilirà dunque fra questi termini RA 
bilisce al disotto del valore massimo, CT di 
mista inglese Marshall chiama rendita 


il valore massimo 


dotto pel compratore. 
esto tavolo rappresenta pel suo pi 
‘o- 


tavolo 
costui non sarà mai disposto al 
h. Mi 


non vi sar: 
tavolo, che rappres 
Jore di questo tavol 
di 10.e di 20: se si sta 


20, si ha quella, che Pecono. 
del consumatore, che è data dalla differenza fra il valore, che l’acqui 


rente sarebbe disposto 4 dare in cambio della cosa, e quello che ef- 
fettivamente dà. E' dimostrato dunque che, quando vi ha un solo 
compratore ed un solo venditore, il valore è molto indetemninato, 
perchè oscilla fra termini ampi è distanti. L'utilità massima e mi 
nima di un prodotto pel compratore e pel venditore possono infatti 
Può anzi accadere che l'utilità minima, n 
resenta pel venditore, sia addirittura 
ad esempio, che produce solo per 


scambiare, non ritrae dal ferro alcuna diretta utilità. Di tanto resin 
quindi accresciuta la zona, entro cui il valore di questo ferro può 
‘oscillare, senza che sia possibile determinare un punto centrico, 
attorno a cui il valore stesso si fissi e si conereti. 


La determinazione del valore con notevole approssimazione sì 
anto, quando vi sono per un dato prodotto diversi richie 
offerenti, Ecco che cosa sì verifica ‘allora; il valore mas 


divergere notevolmente. 
quella che un prodotto rapp 
nulla; un produttore di ferro, 


Capitolo 


quarto » Le teorie errate del valore “a 
45 
simo, fra «! elli richiesti dai sin 


goli venditori, det ì 
i È + determina il valore 
minimo del prodotto in questione; il wr lore minimo; { ll È 
; I x ÙI mo, ra quell oI- 
ferti dai singoli € mpratori, determina n contrario il x Re 
È ontri nlore 
simo. Fra questi due termini, assai più ristretti di a 


mas- 
pati anter 


quelli eenmi- 
rlormente, sì fissa i Tara LI nm 
lol i lissa —: viore corrente, FPncecinmo nn esempio 
vi siano tre Ve Pi 


venditori 3; Gi pei n 

SA 4 > A, B, G, pei Quali un determinato prodotto 
rappresenti rispettivamente ii valore «} 10, 15.# 
compratori D, E, V, per cui 


20; vi siano 


tre 


stesso prodotto rappresenti rispet- 
+30 e 25 


tiv amente il val 


, che i 


; Affermano i seguaci della scuola 
nustrie e massimo richiesto da uno dei venditori 


ri p_- 
+ il valore di 20 ric hiesto da O io 3° 

joè il valori i La to da © — determina il valore minimo, a 
qui il prodotto sarà venduto : 


che il minimo offerto da uno dei com- 
questo caso il valore offerto da D — determina per 
contro jl valore massimo E sì capisce: poichè D, 


un valore uguale, o superiore a 


pratori — n 


Fed FT assegnano 


Dai 


al prodotto saranno disposti 
totti ad acquistare il prodotto stesso per 20; d'altra parte O, per 
coni il prodotto rappresenta un'utilità 20, non s'indurrà mai a ce- 
derlo contro un'utilità minore; finalmente A e B, che assegnano al 
joro prodotti valori inferiori a 20, ma che vedono © ritrarre dalla 
vendita un valore superiore, o eguale n 20, pretenderanno pur essi 

i loro prodotti alle condizioni di C, e così il valore mas- 


simo 20 richiesto dal ve 
prodotto. n valore 


di yendere 


nditore 0 determinerà il valore minimo del 
massimo del prodotto sarà fissato invece dal va- 


rio da uno dei compratori. Infatti: A, B.# 6, che 
sarebbero rimunerati del loro prodotto, veniendolo TRARRE 
non inferiore & 20, sar: 


lore minimo ofte 


anno naturalmente compensati da nn valore 
superiore & 20, ed accetteranno tutti il valore di 


%. che D è disposto 
n cedere per avere il prodatto die 


ui abbisogna; E ed FP, per cuì il 
prodotto rappresenta utilità superiori a 25, ma che vedono D acqui: 
starlo ad un valore non superiore a 25, non sì rassegneranno Ma + 
sacrificare per quel prodotto un'utilità maggiore; per cui n 25, 


vir 
loro minimo offerto dal gruppo dei compratori, sì fisserà il valore 


massimo del prodotto. Nel caso dunque della concorrenza di più 
compratori e di più venditori, è facile vedere © 


ome il valore oscili 
în un dimbito È 


ssni più ristretto e sia quindi determinabile ad no 
grado maggiore di approssimazione, che non nel caso, del resto pu 
ramente ipotetico ed irreali 
solo venditore. 


zabile, di un solo compratore è di ut 
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Us 


in teoria del valore, elie la 
Seno: 
n 


nngialimente 
rtamente la dei meriti, come nd 
e ad esem. 


Questa è sost 
riaca sostiene; 


di aver nettamente de 

li oscilla il valore, ma che contiene pure vizi graviss 
> SSimi + 

ai] 


ali, che la aspongono sid una critica demoli 
È Mitrio 
i dice bensì che il valore dei pr Ni 
7 5 Motti 
più o meno ampi; € 7 
iv, col vari 
Mare 


pe 


Ja quale € 


finiti i fimiti massimo e minimo, c 
y entro | 


aust 
più, 
i qua 
errori fondament 
Infatti la scuola austriaca € 
varia entro Una determinata zona 
della domanda e dell'offerta; ma il che punto il valoressi fissi agi 
mente essa non dice, Affermare che il valore dei prodotti è RR 
Sono molti i compratori, basso se sono molti i venditori, è He si 
cor troppo poco, è obliterare completamente il SO 
della teoria del valore, che è di trovare precisan DO 
torno a cui le oscillazioni del valore On 
a nustrinca si fonda tutta VR 
ga gmenti individuali ed è so 
Quando sì dice che i 


mare nu 
fondamentale 
il punto centrale, in 
equilibrarsi. Di più: la seuol 

valutazioni singole, sopra gli appre 
per necessità, imprecisa nl massimo guido, 
un venditore un certo bastone rappresenta un’ntilità 5, che un 

volo rappresenta per un compratore un'utilità 10, si esprime Gi 
giudizio tutto soggettivo, che può cessare e che di solito cessa si 


essere vero per altri compratori e per altri venditori. Anzi per ]i 
stessa persona, col mutare delle sue condizioni economiche, col S 
riare dei prezzi dei generi di prima necessità, mutano don 
mente gli apprezzamenti sul valore delle cose, Tizio, mentre RE 
che il pane è & buon mercato paga volentieri un bastone 5, non dai 
più disposto che a pagarlo 4, 3,0 vi rinunzierà addirittura, veti 
pane verrà a rincarare, Onde si scorge che il concetto di SE an- 
tecede, anzichè susseguire; al concetto di utilità; che il concetto di 
utilità, anzichè determinare; è determinato, è in funzione del con- 
cetto di valore. tizio sa quale apprezzamento deve fare dell'utilità 
del bastone, quando s& quale valore hanno i generi di più Spriogento 
e dire poi di Say îl quale, dopo aver desunto il valore 


‘necessità. Oh 
dei prodotti dalla loro utilità, desume questa dal loro valore? Qui 
videnza. E” superfiuo dire che da 


vizioso è di immediata e 
n cui si erige la teoria del valore clie 


ò la teoria intera crolla irre- 


il circolo 
tali manchevolezze. le basi, S 


esaminiamo, restano sconvolte, epper 
parabilmente. 

le la scuola austriaca no 
dei provotti, perchè ess 


ria nuova del 


n ereò veramente una teo 
Iteriore svi: 


a costituisce soltanto un u 


Capitolo quarti Le 


valàre 
quppo della scuola ottimista germanica, innovò dins 
mente per quel che riguarda il valore deg È 
zione. secondo la teoria 0 iva inglese 


ece profonda 
strumenti di pron- 


e il ynlore di uno strumento 
tecnico» 


di una macchina, è dato, come îl yalore di quaiunqua merce 
dalla quantità gi Invoro congìintinato nello strumento stesso 


£ 
pi i de ruiola 
condo 1 seguaci della scuola nustrinen invece 


Se 
il valore dello sten- 
prodotto meno utile, che 
L'argomento fondamentale, con 


inci legiftimano questa strana determinazione del va- 
\ore della micchina e degli strumenti in genere 


mento tecnico è dato dall'utilità 
collo strumento sì può ottenere. 


del 


qui gli Anstr 


è questo: se una 
gesto macchina, per mm qualsiasi evento, andasse distrutta, sì rivol- 
gorebbe n surrogaria quella delle macchine superstiti, che prodince 
oggetto dotato di minore utilità. Dunque la perdita della mac- 
chino equivale alla perdita del meno ntile fra i prodotti ottenibili 
con essi dunque il valore della macchina è misurato dall'ubilità di 
questo prodotto. Con questa curiosa teoria la scuola anstriaca în- 
verte perfettamente i termini, da cui i) valore della macchina è 
determinato. secondo questa teoria, il fabbricante di una mi 


non potrebbe conose 


ere il valore della sua macchina, se non quando 
conoscesse il valore e l'utilità dei prodotti mercè la macchina olte- 
CEE egli dovrebbe interpellare l'acquirente, pri occuparsi deil'uso, 
informarsi del valore dei pro- 
goti da essi creati, e solo in seguito a tutt 


ji valore della macchina. Tutto ciò è 


n cui questi rivolgerà la macchina, 


e queste indagini fissare 
assolutamente assurdo, non 
trova riscontro ed è anzi smentito dalla realtà dei fatti. L'ordine 
logico segue rrordine cronologico : prima si fissa il valore della mac- 
china; poi il valore dei prodotti, che colla macchina si otte 


MEOno. 
Anche su questo punto la scuola austriaca sostiene una teoria, che 
è falsa nei suoi stessi fondamenti ed incapace a resistere agli ac 
salti della eritica. sn 

La scuola austriaca raccolse nel campo scientifico grandi trionù, 
ma già verso la fine del secolo passato è incominciata la sua inrepa- 
rabile € legittima decadenza. Gli errori sostanziali, che viziano a SUA 
teoria, SONO ormai irrecnsabilmente dimostrati è imche in Meo 
tica, che noi ne abbiamo fatto, hasta peri ismentirla a È © 
Ciò che preme rilevare, concludendo, sì è che ni si O) de i 
logetiche del valore, tutte le dottrine ottimistiche che, SE 
dal concetto di valore il concetto di lavoro, tendono & 5 
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n HS Libro 
JPassetto economico odierno, tutte queste teorie azionario, q 
ave S RARA PSI 
fasi primitive cd ingenue, nlle fasi più scaltre ed evolute sor Uli 
ti î son 
Giustiamente la critica ne ha dichiarato i pia 
TIZIA], 


sussistenti e false. 


limento. 
delle due prime teorie eretiche del val 
È R CULI valore 
ttimista, ci resta ad esporre ed Ha) 
A gin 


$ 147. Dopo Vesame 


la teoria agnostici € la teoria 0 
dicare la terza, ehe è di gran lunga ln più importante; la teoriu 
i 800 
lista, che fu, come. tutti sanno, ere: MIMTTE 
rsiva per eccellenza, è diametralm 
vr SDta 


rivoluzionaria è SOvve 
a ottimista; mentre infatti questa nella deteri 
ermmit 
ina. 


] valore prescinde totalmente dal lavoro, quella nttri 
c x L uisca 
il valore al lavoro contenuto nei prodotti. Da q } 
= L: MS 
entale Marx deduce una serie di corollari e di Si 
con 


ata da Carlo Marx. La teoria 
il &ocia. 


lista, 
opposta alla teori: 
zione de 
esclusivamente 
principio fondam 


clusioni, che contengono un 
e. Essendo il v 
il lavoro deve nvere, per ovvi e naturale con 
prodotto di un'impresa. In Riu 


È a terribile e perentoria condanna dell; 
setto economico attual alore null'altro che una a 
di lavoro condensato, Lu 

diritto alla totalità del 


seguenza, 

P parole: a chi crea la totalità del prodotto, sia devoluta la totalità del 
È alità de 

iche ed astratte il Marx Je 


so. Queste conclusioni teor 

è reali condizioni del lavoro e del capitale e constata 

e se non un frammento minimo del 

prodotto, quanto è a mala pena sufficiente al suo sostentamento, }l 

capitale invece realizza Iucri enormi, esercitando su larga scala lo 

sfruttamento delle classi lavoratrici. La teoria di Marx è dunque 

ì uno svolgimento eloquente del famòso aforisma di Sieyès: « Che 
: cosa è il terzo Stato? Nulla. Che cosa dovrebbe essere? 'Putto y, «Ole 

cos ottiene attualmente.il proletariato?» si domanda Marx. «Nulla » 
TI salario minimo, che le classi capitalistiche corrispondono all'ar- 
mata lavoratrice, serve a mala pena a reintegrare le forze operiie 
consunte nel lavoro, & mantenere în vita il proletariato, la cui esi- 
stenza è la condizione primi della persistenza del profitto; la rinuncia 
ad una frazione esigua del prodotto da parte del capitale a vantaggio 
del lavoro non è dunque un ossequio ai sacri ed'impreserittibili diritti 
umani, ma un atto di ovvio ‘e spontaneo interesse delle classi capi 


taliste, « Che cosa dovrebbe avere il proletariato *)y si domanda ancora 
essendo il valore un puro conglutinamento 


Marx. «Tuttoy: perchè. 
Ly sendo ln ricchezza oper esclusiva della classe lavoratrice. 
n ed a nessun'altra classe sociale il prodotto integrale deve 


prodotto stes 


raffronta coll 
che, mentre il lavoro non ottien 


Cabllolo quarto.» Le teorie errate di 
e del valore Mo 

casere attribuito, 1’ questa ln tesì ch 

ed attraversa tutta l’opera 


Ml Marx afferma dur 


- come una lingun di fuoco, 
xiana, 
jue nel modo più es 


3 at idr n 
ne prodotti si scambiano soltanto in r ito e più risoluto che 
into in ragio 
agione del lavoro, che în essì 


si trova contenuto. Infatti se due oppetti 


7 s ad ese ; 
10 misure di grano, sì equivalgono e sì E ria un cappello € 
fibre st ano, vuol dire che nelle 


esse di questi due prodotti vi è un elemento comune 

tità eguale Quale sarà questo elemento? Non certo n Si 7 I MUR 
personale, contingente, imponderabile cd în RO RR RivLsio 
stano allora che delle cristallizzazioni di layoro, La à Da E o 
precisamente, che ì prodotti si egniv sia mesta stregua 


igono e sì scambiano 


pello dè in equazione colle di 


TI cap- 


di grano, perchè în qr DI 

i: pa ‘ è in quello ed 

nno congini e uguali 
onglutinate uguali dosì di lavoro, 


ei mist 


in queste sì troy 


i naturalmente, 
ben inteso, 


di lavoro socialmente necessario, Ne consegne logicamente 
che solamente questo lavoro, al momento della vendita del Il ; 
dà origine al valore cd è pazato, el prodotto, 

Questa è la teorin originaria del Marx 
tntta prima 


‘ teoria semplice, ed a 
negirantesi nel campo delle astrazioni. Ma le conse- 


guenze; che se ne traggono, sono quinto mai gravi e sovversive e 
spiegano 


da una parte l'entusiasmo delle classì oppresse e dei loro 
apostoli, che videro nella nuova teoria la leva scientific: 
dato movimento 


È | che avrebbe 
alla rivoluzione proletaria; dall'altra, la guerra com- 


battuta senza tregua e senza quartiere contro il sistema di Marx da 
tutti i ceti minacciati. 


Eeco spiegato perchè di tutte le teorie del valore questa sola st- 
scitò una guerra Il 


iondiale e tragica, di pensiero e dì azione. Le altre 
teorie combattevano per una morta formula, sì proponevano scopì 
puramente scientifici, o tutt'al più npologetici, e sì esaurivano in se 
stesse. La teoria di Marx invece attraverso il concetto di valore svi 
scera tutto il problema sociale odie 


rno, che dentro vi si nppiatta, 
e così, corazzata di scienza, irrompe contro la società contemporanea 


e muove all'assalto della sua secolare costituzione. 


La teoria di Marx, così originale nei principî, così grande nelle 
linee, così tremenda nelle conclnsioni, meriterehbe un lungo e pro- 
fondo esame; Ma basterà a noi accennare all'antinomia fatale ed ine 
conciliabile, che vizian il sistema marxista dalle fondamenta e lo 
rende quindi scientificamente inattendibile. Marx afferma che il en- 
pitale teenico non dà profitto : Se il valore è lavoro congulato, il DIO 
fitto non può logicamente essere creato che dal Invoro. Il capitale 


Lo chx plazione 


50 Libro quarto = 
tecnico è cioè, secondo. lu formula marxinniy capitale costunt 
Î Ì si {URI 
i cnpitale salario, capitale variabile, Ma lan contraddizione di il 
i i ì f ni ques 
teoria co! fatti più necertati d manifesta fino all'evidenza, Se Da ta 
puo assolutamente dar profitto (iS 
1 con. 


d costante € non 
(o quelle intmprese industriali che, per ln 1 
tu Loro 


pitale tecnico 
dosi differenziali n 
i maggiori di 


y necessità ch 

devono impiegare 

1 condizioni di inrimediabile inferiori 
srlorità, 


y dosì minori di capitale t 
Me Loc 


qegne pe 
speciale 
capitale tecnico, 
di fronte nulle intrapres® 
è matematicame 


natura, 
sì trovano in 
cho impiegano 
nto impossibile : 
dato l'attuale 1 libera concorrenza — e gii 
non tarderebbe ad abbandonare gli impieghi LIRA 
trova impaludato, ed a trasformarsi in agita sr 
secondo Marx, può produrre un profitto pa 
rode il sistema, fu intravveduta dallo store 

o del Capitale, promise di LA 
olnme nou contenne la tanto Sa 
els fra gli cconomisti di 


pico. Giò quel capitale tecnico ne 
rimunerato, dui 
abbiamo detto — 
quttivi in cul si 
Jario, il quale solo, 
nomina fatale, che cor 
Marx, il quale, nél primo libr 


nei libri successivi. M& jl secondo Y 
aperto dall'Eng 


egime di 


L'anti- 


soluzione: fu in esso invece 
È tutto il mondo un concorso senza premi, al fine di trovare il modo ii 
conciliare la contraddizione. Moltissimi studiosi della scuola socia. 
si si cimentarono nell’ardua impresa, 


ti di tutti i PAC 
negntivo, pere 
pvello uma 
ela soluzione de 
| delle nostre discipline, si trova 
ti termini, I° vero che Ja divergenza fra î profitti 
dellé diverse industrie, che dovrebbe esistere se fosse giusta la teoria 
socialista del valore, nel fatto non esiste; ma non restano, per questo 
scosse le basi della teoria stess&» perchè i prodotti non si vendono al 
Joro valore, perchd il prezzo ed'il valore non coincidono e sono rego 


Jati da leggi diverse. 

Questa: soluzione è niente altro che un & 

A noi importa conoscere il valore vero; effettivo, renle, che è 
quello acuii prodotti si vendono; non un valore astratto, metafisico 
trascendentale, che non ha alcuna manifestazione nella realtà dei 
tale soluzione restano sconfessati i principî fondnmentali 
he è pure il più importante libro del Va pitale; in tal modo 
ria di Marx sì vota al suicidio, Non si € 


it del ‘sistema scientifico di Marx sia distrutto 1 


lista ed economi 
esito naturalmente 
mpossibile n ce 
Jel Capitale, dov 
da totti i cultor 


hò la conciliazione dei contrari 
no. Nel 189% uscì finalmente 
Il'antinomia, aspettata 


con 
è miracolo i 
il terzo libro € 
con tanta ansia 
spiegata in ques 


inoco di parole. 


reda però che con qui 
1 sociali» 


Gapitolo quinto - Valore-corrante, d 


imumopolio € 
mopolio ed internaz den 


amo moderno, Le pie speranze del 
Ì peranze del conservatori di tutti 
itti \ paesi, che 


colla confutazione definitiva della teor 

FERRE Ù pria marxisti o i 

crollare il movimento sociale odierno, ar ; tu ceredettero di ve 
îo, andarono delusi 


svi, non essere il socialist 
no ha le sue 


) E uon 
Ò sa radici in 3 
che nelle quis quilie dottrinali: esso si fond Ù Do altro terreno 
loi n onda su i 
dei redditi ne A li sperequazione 
diti, sulle ingiustificate ed ingiustif di li 
giustificabili di- 


delle fortune € 


stinzioni Soc inli, che seminano ciecamente fali 
ano vendet icltà e dolore è che 


gridi 


CAPITOLO QuINnTO 


Valore corrente, di monopolio ed internazionale. 


di 148. — Abbiamo fin qui parlato del valore astratto, ideale 
male, ch'è pssnto rigidamente dal costo di produzione n Ri: So 
ora tre speciali configurazioni concrete del valore, che ra 
normale nettamente sì distinguono : ; nlvo lore 
n) il valore corrente; 

b) il valore di monopolio; 
o) it valore internazionale. 

P incominciamo dal valore corrente. Tlvalore corrente è il valore, 
che assume una determinata merce in un dato momento. Tl valore 
normale invece, gioverà ric hinmarlo, è il punto centrico, intorno n 
qui Ì yalori correnti gravitano, col quale i valori correnti tendono 
continuamente a coincidere, Il valore corrente è determinato dalla 
legge della domanda € dell'offerta: cresce coll'anmentare della do- 
manda e col diminuire dell’offerta, anche al di sopra del livello del 
costo; diminuisce coll'elevarsi dell'offerta e col restringersi della do- 
manda, anche al di sotto del valore normale. Queste elevazioni & 
questi rinvilii del valore corrente però non Sono permanenti; Vequili- 
brio anzi non tarda & ristabilirsi ed il valore corrente a riaccostarsi 
al valore normale. Quando infatti, o pel crescere della domanda, o-pel 
diminuire della offerta, il valore corrente di un dato prodotto si 
za al disopra del valore normale, allora si verifica un trasferi 
di lavoro dalle altre produzioni, & questa più 
sì proporzioni alla domanda, il va 


costo ed al valore normale 


al 
mento di capitale e 
favorita; Pofferta si ALCIOESCE, 
lore corrente sÌ rieleva e si riavvicina al 


ue 
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f is 
Quando invece, pel restringersi dela domanda o per Pi ieora 

| dell'offertt, il valore corrente precipita nl disotto del costo, Reni 
Î parecchi produttori di questa merce deprezzita si Mona 
rovinosil, l'offerin così si restringe i PA 

Rc! 


pà diventata 
domanda, ed il valore 
lore normale. Ecco il meccanismo, per cut il valore 
seconL 
i infe 


industria 6 

adegua alla corrente sì rialza e tende. comi 

+ nb 
ciare col va cà 


rente, che può 


lo le vicissitudini della domanda La 
SO BUCof 


essere, 
riore al valore di costo, non \c 
>.@ ma] 


ferta, ora superiore, ed or 

stabilmente, mi tende con quello a confondersi nel decorse 

tempo. 0 «el 
sontriamo fin dapprima in una difficoltà. Infattj 


Qui però ci ine 

: se è vero ehe col variare 
vero che col variare del valore v 

qui ci aggiriamo in nn circolo vizioso. Eppure la cosù è molto sem 


plice. Quando eresce l'offerta, bisogna per forza piazzare la quanti 
di merce aggiuntasi, o presso nuovi acquirenti meno Resi 
presso gli stessi nequirenti di prima, che li ta0: 
acquisto scemata in seguito alle compere già fatte; ed in ogni caso ] 
nuove quantità della merce nom possono vendersi, se non n ae 
zione di abbassarne il valore, Dunque lu serie dei fenomeni è pis 
plicemente questa: che L'aumento dell'offerta rende necessario. ai 
Scemare il valore, per dilatare la domanda in correlazione. . 


della domunda varia il valore, è altrett 

: un 
nria la domandi per eni sembr N 
li n che 


anno ora una capacità dj 
à di 


$ 149, — Quale definizione si può dare dell’offerta e della do- 
manda? In.che così propriamente consistono questi primari elementi 
dello scambio? Il Thornton ritiene che vi siano due categorie di of. 
ferta, quella chesi presenta ellettivamente sul mercato, e che real- 
mente i produttori si propongono di smerciare, e quella invece, chie 
rimane nascosta nei magazzini dei venditori, e che i venditori si pro- 
pongono di conservare per Pavvenire, per le successive richieste del 
consumo, in una parola, la riserva. Ora il Thornton insegna che solo 
della prima specie di offerta, solo dell'offerta effettiva sì deve tener 
‘conto per Ia formazione del valore corrente, e non della riserva, 
Ja quale non esercita alcun influsso sul mercato. Se 


i cotonieri pre- 
‘sentano sul mercato 1000 pezze di stoffa, e ne serbano nei magazzini 
altre 2000, sono solamente le prime 1000 che influiscono sulla deter 
E Îl me del prezzo della giornata, mentre delle ultime 2000, imma» 
te, i compratori non conoscono neppure V'esistenza. 


uesta teoria noi siamo risolutamente contrari. Noi, colla 


- 
3) 


o quinto + Val È 
corrente, di 


1 monoyg 
maggioranz 1 degli economisti 


bo ed internaz 


ni 
Fiteninino ch 
offottivamente offerti 0 che 


consumatore 


decismnente agis 
valore corrente. Alla lunga 5 


5 non solo più oggetti 
stituiscano l'offerta e I 
& sn 
sa. n sulli determinnzione del 
i ‘ enza di queste ing 
puo rimanere ignoîin ni compratori, i qual p pp 
! ; I \unli fanno i 
tervenire nel calcolo dei prezzi Vesister Ii È LMR 
sistenza della merce 
effettiva, che, come morta zavorra, servi le ragni 
dei produttori e per ultimo riesce ti i i aci 
e n trmonfarne, I venditori 
SE Oa iditori possono 
por qualehe poco ed in casì eccezionali dissimulare la esi Ri si 
I a esistenza delle 


ai eli 11) 
riserve, ma i veli non tardano a cidere, ed allora l'otî i 
tuisce sulla somina dell'otferti . DER LV: BU CORTE 


ferta totale si formano i 


reale “la ri 
seni cale e della riserva, e su questa of- 
prezzi correlutivi 


La 


plesso di oggetti e di 1 


stesso si dica della domnnd 
) lomnnda, La domanda è costituita dual com- 


nì economi ni cons ri s spo 
tici, che i consumntori sono dispo 
stine 


edere per ottenere le cose, di cui nbbisognano e che sono offerti 
sul mercato, La domanda è costituita dalla somma totale di questi 


consumatori non riescono alla lunga a celarne, 0 riservarne 
alcuna porzione. 


oggetti; 


motti i vr 3 i 
Tutti i prodotti, che essi sono decisi & scambiare 
Gontro una data merce, concorrono a determinare il valore corrente 


di questa merce. 


AI punto, in cui la domanda e l'offerta così costi- 
mo e combaciano, sì fissa il valore corrente. 
Che il valore corrente au 


tnite si agguaglio 


menti coll’avmentare della domanda e 
col restringersi dell'offerta, e viceversa precipiti coll’intensifienrsi 
dell'offerta e lo scemare della domanda, è nna legge, di cnì non è 
assolntamente lecito dubitare, Ma è però esage zione ed errore affer- 


le oscillazioni del valore corrente siano pro- 
porzionali e simmetriche alle oscili 


mare, come taluno fa, che 


azioni della domanda ed offerta; 
vale a dire, che, se l'offerta di un oggetto gì riduce a metà, il valore 


sattamente raddoppiare. Uid, non 


n domanda e dell’offerta sì riper- 
cnotono nel modo spiegato sul valore corre 


corrente di questo oggetto debba è 
è assolutamente: le variazioni dell 


nte (delle diverse merci, ma 


o simpatico, che qualcuno sostiene, edin 
cui un tempo si credeva. Vi sono infatti certi oggetti 


leggerissimo aumento dell'offerta Sussegue 
lamento del valore corrente: altri invece; în cui um appenn sensi- 
lite aumento della domanda determina un fort 
lore, Nell’un censo e De 


senza che esista quel rappori 


percui ad un 
tosto un profondo avval. 


issimo rialzo del va- 


l'altro non esista alcuna proporzione fra la 
piccola oscillazione della dom 


randa e dell'offerta ed il gravissimo 
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I più caratteristici 
dui ici fr 

n questi 


che ne dipende. 
i di prima mecessità, i 
vi grani 


ilibrio dei valori, 

i sono indubbiamente gli oggett 
Basta che ) giorno în una città la 

per cause cocozionali, poniamo per RIA 

erchè si vedano iu 

è 


sqU 
oggett 
lo farine; il pane. 
vista di pane si riduca, 
pero; ad un quarto del normale, P 
i prezzi del prezioso nlimento salire ad altezze vertiginose che m 

on 


hanno più aleun rapporto colla rarefazione dell'offerta. 1 
stesso prodotto avviene ìl fenomeno inverso, quando invece sì So lo 
leggermente l'offerta: allora il valore precipita a rovina, ia 
alcuna proporzione esista fra il lieve ineremento, dell'offerta x na 
credibile avvallamento dei prezzi. La ragione di questo doppio 2a 
dine di fenome 1 caso delle sussistenze SES 

' 


ni, che si verifica ne: 

è In seguente? che la domanda di questi prodotti è assolutamer 
È n PROP en 

come dicono gli economisti, te; 


anelastica, @ cioè: priva di duttilità, q 
capacità a dilatarsi e cont I 


rarsi secondo }numentare, od il diminnir 
dell'offerta. Nel caso sopra citato. dello sciopero; che riduce ad 

quarto la provvista di pane piecessaria al sostentamento di una DA 

tutti, ricchi e poveri, si scatenano sul frammento che Vofferta ve 

disponibile, pronti 2 spendere anche somme ingenti, pur di SAR 

restar privi del cibo fondamentale. Sotto la veemente leva dalla ui 

}: manda esasperata, il valore sale ®& livelli altissimi. Per converso 
quando, un'annata di eccezionale abbondanza lancia sul Ta 

torrenti di cereali, allora i prezzi scendono precipizio, ben sotto 

mentata ollerta farebbe supporre, 


il limite, che la proporzione coll’au 
lunque sacrificio per avere 


: i consumatori fanno qua 


per un sole 


af 7 si comprende 
F: il pane necessario alla loro vita, ma non possono fare il sacrificio di 
dar fondo alle immoni riserve di frumento, che un'annata oltremodo 
o il consumo normale di una 


rocnrato. Quand 


prospera può aver P 
e al giorno, questa persona non può 


è di mezzo Kg. di pan 


i persona 
n triplicare jl suo consumo, anche se, in forza del triplicato raccolto; 
è disceso di due terzi, Allora, poichè-il grano, e più 


jl prezzo del pane 
ancora altre derrate agrarie, 
p' mo essere accumulati e tesaurizzati, ma devono essere &nsi- 
‘nati in un breve intervallo di tempo; i produttori, costretti a ven 
3 lagano, simultaneamente j mercati, ed: accettano prezzi anchi 
i are i Joro riboccanti granai. Cos, sotto la terri- 
one di questa ‘afferta moltiplicata cd esasperata dal pae 
on fa equilibrio una domanda capace di dilatarsi adegua 


sono prodotti, che in molti casì non 
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mopolio ed internar ASS 


tamente, il valore SOrTente subisce un tracollo spaventoso, assoluta= 
mente sproporzionato nll’aumento dell'offerta 

Vi fu un economista inglese, ( 
di si abilire gli effetti delle osci 
di BE 


grano. i King cercò se fra l 


ùx 


egorio King, che, nel 169, tentò 


sioni dell’offerta sui p 
uni e l'altra vari 


czzì del 
azione esisteva qualche 


inpporto quantitativo Tondo i suoi calcoli su osservazioni ampie, mì- 
nute, diligentissime, condotte nnno per anno, durante un lungo pe- 
riodo: € come ERI delle sue ricerche credè dì poter compilare 
uno tavola, su cui, date le diminuzioni dell'offerta, segnò quali 
dovevano essere le ele A dei prezzi. Non occorre dire che i cal 
coli di King sono fantasticì ed empirici 


i dati successivi sì inca- 
ricarono di smentirli completamente, Un numero anche sterminnto 


di osservazioni, che abbracci un periodo d'anni anche più vasto di 


quello, & cui le Daria indagini di King si riferiscono, non 
Jogittima conclusioni, che sì estendano ad un periodo successivo. 
In questo campo; le stesse cause trasportate in epoche diverse orì- 
sinano effetti radicalmente diver 


Fra le oscillazioni della domanda 
© dell'offerta e le variazioni dei prezzi non esiste ombra di rapporto 
e 


numerico : il fallimento delle tavole del King, che ‘pure costarono al 

antore tanti anni di coscienziose osservazioni e di ingegnosis- 
doro, alcoli, ne è la prova categorica, Quello che solo e con sicurezza 
#0 $ ti na sì è che l’accrescersì della domanda eil il rarefarsi 
pi De ia accresce il valore corrente, e viceversa; pretendere di 
deu di più è impossibile e assurdo. 


$ 150. — Ta seconda incarnazione del valore, che dobbiamo sur: 

: il valore di monopolio, è di indagine assai delicata e difficile. 
ES dice valore di monopolio s'intende-senzaltro eliminato e 
Quanto Si sistema della libera concorrenza; e # intende perciò che il 
SPESSE ; sg polio abbia a divergere sempre notevolmente dal va- 
uaar e) n don adeguato al costo di produzione. Abbiamo giù 
lore di conca - sù volte di spiegare quale sia îl meccanismo, che, 
a o sasa concorrenza, tiene il valore corrente aderente 
DAL Testo 3 zione. Ma se impera per un dato prodotto il regime 
sia Di ù a dire se i produttori di un dato oggeito godono 
5 TE iv di Siipeolre jl trasferimento del capitale e del la- 
de E alla loro branca di produzione e vengono così, a 
Noro lac (A o legali, ad essere i soli produttori di quia mene 
i oi la legge del valore corrente resta immediatamente 
Specimie, 


sad 
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spezzato; il valore corrente non oscilla più intorno al costo, m 
i "o k + ma 
supera notevolmente. Non è però a credere, come normalment 10 
i il despota dei | ecpossa fissn si 
SSare |} 


il monopolista sii 
Jotti monopo 
Il mono 
pn prezzo illimita 
ndizione 


qualunque livello, anche gl 
LEVA. 


dice, che 
tendere un pri 
rezza K 
o ecce 


valore dei prot 
tissimo, gli talenti. 
dente il costo, ma non l 


produttore, che gode di una co 
ei fattori dello scambio; cioè dell’offerta, non dell'altro { 
at 


essenziale, della domanda. Tl monopolista può i 
ma non le quantità di prodotto # 
levandosi il prezzo di un Sr 
e il numero + 


lizzati a € 


polista può pre 
to. Bla ragione è è 

3 La) chiara: 
Ara : il 


di monopolio, è nrbitr 
0 di 


uno d 
tore non meno 
porre al consumatore î prezzi, 


gli aggradano. Ora è risiputo che, € 
prodotto, se ne contrae i) consumo, 


suoi richiedenti. Elevando d'un colpo a cifre 
il monopolista corre il sicuro pericolo di non trovare più un com 
pra- 


tore, di chiudere gli sbocchi dell produzione, di prepararsi 
Parsi una 


e rovina. 
polista, accorto del suo interesse, parte invece da n 
è di solito superiore al costo cd al valore an 
radatamente. Ad ogni dle 


lo eleva in seguito g 
è conrelativa una diminuzione della 


o sì diminuis 
pazz sche i suoi prezzi 


a sua 


immancabil 
I) mono 
valore iniziale, ch’ 
ma non di molto, © 

vizione successiva del valore 
bi domanda € della vendita. Fin quando, nonostante la rarefazione dei 
È richiedenti, l'aumento dei prezzi determina un aumento dei roventi 
Ò il monopolista continua ad accrescere il saggio dei prezzi, Mn Tonno 
Î ad un ulteriore rialzo del valore succede una tale diminuzione della 
domanda; che anche i proventi ne restano vulnerati ed inferiori si 
dentemente praticati, allora il 


È x quelli ottenuti coi minori prezzi prece 
È monopolista s'arresta: A questo punto indeclinabilmente si fissa il 


valore di monopolio. Così, per una successiva serie di assaggi e di 
esperienze, il monopolista viene a determinare il valore dine 
polio, che fu rettamente definito da cCournot il valore di guadagno 
massimo, e che si stabilisce al punto, in cui il prezzo unitario moltipli- 
cato per Ja massa venduta dà il massimo prodotto. Così, per esem- 
pio; qualche anno fa il proprietario di uno stagno alla Venaria, presso 
forino, ha fatto variare il prezzo del pattinaggio, finchè ha raggiunto 
il valore di guadagno massimo. Ma si potrebbero citare innumere 
voli esempi, L' dimostrato dunque che non istà nel beneplacito del 
Lonopolista di elevare & qualunque altezza i prezzi del suo prodotto, 
on tarda ad intervenire un ostacolo rigido; specifico, insor 


sio quinto - Val 


mie, di monopoli 
ar w 


abile, che impedisce l'elevnzior 
né 


mont Ù i 

Do Si a io E TA ed indefinita del 

dello domanda, contro la quale-il monopoli REA la contrazione 

gicuna armi. lista non può difendersi con 

$ 454. — Quanto siamo venuti dicendo sì annli 
sgpolio nico, costante per aaa NERE n ni ynlore di mo- 
A Score miaitiplo, DST RIORAE STA oa Ora esaminare 
atore a corr 


COTTS Jonde e sì p n ratore, e pi 
ii i proporziona alla ca ipratore,e-Dill 
pgolo acquirente. Apucità economiea di 


srecisamente 


ogni SI 
In regime di concorrenza il valore 


5 i è dlirerdla rm 
HORS® escindersi anche in Ri zola, unico, benchè 
I questo enso la possi si 


non doo 
multiplo: Ne dà esempio tipico il diverse i ai Aa 
Tso prezzo dei posti di 1*, 2 


na classe Nel siroscafi, di cui l'esercizi 
E I r di cuni l'esercizio non è mnî monopolizzato 
e oa Ì ; ) onopo nt 
BIO ndo prodo ti a cosìì congiunti, sì prestano È 5 È "a 
nd X0 particolarmente 


e che; © 
a questa forma dei Niore DE acne potrebbero dare altri esempi 
inogni caso perde ct tto che il valore multiplo sì manifesta ESS 
eminente nel monopolio Infatti il monopolista, ei 
sua posizione privilegiata, o dell'assenza di ni ont 
hitro delle Nena, del prezzo, così può imporre al iso) 
valori Giversi; adeguati alla capacità d'acquisto dei Aa: ae 
matori. Un esempio GNU di questa molteplicità dei ‘nici 
regime dlì monopolio è dato dalla tariffazione dei prezzi dei biglietti 
ferroviari secondo le varie SASSI dove le ferrovie sono monopolizzate. 
Le differenze nel prezzo dei biglietti di prima e terza classe non sono 
per nulli proporzionate ad un costo differenziale di produzione. Ia 
differenza di spesa, che l’amministrazione ferroviaria deve sostenere 
el trasporto di una persona in prima è terza classe, è infinitesima ed 
evanescente. Il biglietto di prima classe è invece dulla Compagnia 
tariffato quasi il triplo di quello dì terza, perchè il ricco che vinggia 
in prima classe può pagare quel prezzo elevato, mentre, per indurre 
jl povero & viaggiare in terza, è necessario proporzionare il prezzo 
del biglietto alla sua ristretta capacità economica. Un caso nssni più 
modesto, Ma non menQo rappresentativo, di valore multiplo è di espe- 
a, Avviene ogni giorno che un droghiere venda una 
cioccolatte, parte involta in carte vistose, dorme, 
argentate così da solleticare la pupilla, a prezzi clevati, parte invece 
in tenuta più modesta, avviluppata in un po di stagnola, 0 addirit- 
tura nuda, ® prezzi notevolmente inferiori, Il cioccolatte è nell'uno © 


rienza quotidian 
stessa qualità di 


29 > LORA, Economia politica. 


— fenomeno non sì ver 
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nell'alt ità identica. il droghiere ésperto. ricorra 
Il 


questo accor r sorprendere 
capacità economicità lovinare chi è disposto i pagare molt ì 
O Diù 


echi invece NOn può pag o; e stabilire in conseguenza 
b GIRI NITTI 
0 


egorie di valori de 
ensare in Que 
qualità differenti < 
I minima, qui 
reglio avvolto: il vi 


po caso di qual 
jmento pe 
per iné 
‘are che poc 
Jln stessa Merce 
naso che il valore multiplo, il 
Ti cioccolatte, corrisponda RI, 
AA pe 
ip 


i consumatori, per t 
e) Astarno 
Sari 


profondamente divers 
Si. No 
von 


tre cal. 
si deve neppure D 
orrisponde & 


sto e 


none 
si insensibile, la mars 
Aggiorna 


differenziali di produ 
ta il cioccolatte Il 
1 suo interesse, 


zione. 


More multiplo 
» il massimo 


spesi, che impor: 
per ottene 


è adottato dal droghiere ne 

guadagno possib 
Esprimendo la cosa in 
quando il valore di monopolio è unico, essoy esattamente come | 
valore di concorrenza, si commisuri all’utilità finale del a LI 
nll'utilità dell'ultima unità acquistata; mentre il valore Rn SE 
“Ue. de 


prodotto è eguale alla sua utilità economica, ossia alla sua ntili 
nale moltiplicata pel numero totale delle unità vendute dui psi 
vece il valore di monopolio è multiplo, il valore di RIO in 
+ ’ Uniti 

arsi all'utilità specifica E) 

SAUL 


acquistata può eventualmente commisuti 
unità stessa e quindi jl valore totale essere eguale all’utilità total I 
È Dptale 


delle unità acquistate. Giò però supponendo che ciascun aequire 
comperi una sola uniti del prodotto; poichè, im caso diverso, e 
compratore paga un valore unitario eguale all’utilità dall'ultoia 
unità di prodotto da esso acquistata ed'un valore totale commisuri n 
all'utilità economica della quantità che acquista. TA 
La funzione che il valore multiplo viene così a compiere nel 
ime di monopolio, è della massima importanza, perchè grazie si 
esso il monopolistà può elevare i prezzi a livelli anche RR 
essere costretto 4 limitare e ridurre l'offerta, Abbiamo detto Du 
che il monopolista è arbitro del prezzo e non del consumo: So 
detto:che, dato un valore di monopolio unico, il monopolista, nd ogni 
elevazione ulteriore dei prezzi, si condanna fatalmente ad una dim 
nuzione della vendita, ad una contrazione della domanda, Quando in- 
vece. il ‘monopolista può giovarsi dei valori multipli, allora questo 
ifica più, Piazzata la prima dose del prodotto mo- 


i elevatissimi, nessuno costringe il monopolista a 
può — € poichè gli è di tornatonto 


ile, 
termini di utilità, possiamo dire 
è chie 


nopolizzato a prezz 
iarsi e cessare le vendite. Egli 
certamente — ribassare i suoi prezzi, 
se del prodotto alla categoria di cons 


e così smerciare una 
umatori meno rivchi, 


ni 
in- 
sto 
no0- 
aa 
nio 
uma 
chi. 


tol 
Capitolo quinto - Valore co 
1 Valore corrente, di-me 


pollo est Internnz \G0 
elverano stati esclusi dalla | 


rima vendita 

tan valore elevat 3 i 
«gia second sh ato, Smaltita 
anche questa seconda massa, nulla vieta al monopolista di eo 
di adottare un terzo valore meno elevato ancor ntinuare, 


: , di fornire anc È 
Compratori dotati di minor Samo Guai 


capacità economica, 


ai due primi e 


CONCONTET îi t 2 
potuto è Requisti. In tal modo il monopolista 
non è condannato a tener inerte ; 


che non 


So IR nel suoi magazzini una-frazione del 
sodotto, ma la può pinzzare tutta quanta, reati 
9 \ quanta, realizzando i massimi 


snefici. Con questo processo i pal 2 

penefì sa î il monopolista viene nd articolare, a 
rendere Hlessibile lan domanda, che è invece, dato un valore unico di 
monopolio, rigida al massimo grado 


“lassifi 
i classifica ln domanda in di- 
verse categorie di capacità economica decrescente, e su questa classi 


ficazione crei una ciassificazione corrispondente dei valori del suo 
prodotto. 


g452. — Fin qui abbiamo supposto il caso, in cuì vi sia un solo 


monopolista. Ma anche se 1 monopolisti sono due {0 parecchi) la cossa 


mon muta. Anche in tal caso infatti l'offerta del prodotto deve sta- 
pilirsi 1 quel limite, che accorda al capitale complessivo il massimo 
guadagno, il quale 


poì sì riparte fra i monopolisti în proporzione al 
capitale da essi impiegato; perchè qualsiasi trasgressione di qmesto 
limite da parte di uno dei monopolisti non farebbe, definitivamente, 
che dividere fra es 


i, nella stessa proporzione di prima, un guadagno 
integrale diminuito, e perciò ridurre il guadagno di ciascuno, 
Icasì fin qui esnminati si riferiscono all’ipotesi, che sì trovino 
di fronte un produttore ch'è monopolista e dei consumatori che mo- 
nopolisti non sono. Se invece si dà l'ipotesi che si trovino di fronte 
due produttori entrambi monopolisti, ciascuno dei quali sia il con- 
sumatore dei prodotti dell'altro a che punto sì fisserà il valore del 
due prodotti monopolizzati ? Difficile problema: questo, che ha lunga- 
mente esercitato ed affaticato l'ingegno dei più acuti economisti; e 
del quale non s'è data finora una soluzione definitiva. TPridentemente 
il valore dei due prodotti non si fisserà al livello del guadagno mas- 
simo, 1l guadagno massimo di un produttore rappresenta la massima 
perdita dell'altro; ma è evidente che questo secondo produttore; 1 
iale gode come il primo del privilegio di un monopolio, DI n sa 
concerà ad una perdita notevole e costante, perchè il suo nea: di 
applichi integralmente la legge del guadagno Meo SR -) 
lore del prodotto sarà rappresentato dalla media ca te der a 
guadagno missimo, Infatti se, per ipotesi, il monopolis A Il 
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ssino al monopolist 


IT 
A il valore di profitti DE CR 
so Mas 


lore di zuidagno ma 


certo va 
nell'anno st 

+ eccessi 

sIVO x 


\ anno un 
za sottostà all'im pe 
imporrà ad 
e alternata dei prezzi 
C2Z) di 
1 di mo. 


per un 
questi per fo: asiziolie, 
invece il monop 
simo; e quindi 
nopolio di A edi 
lori diversi, i due monopolisti finiranno 
un valore medio; per cui se prima il monopolista A imponeva al 
olista B un rapporto, nd esempio: 10 A = 20 By e poli > mo, 
| suo valore di guadagno Ra 
m 


è 
olista B, che 
Avremo una SUC 


DB. Ma invece ( 


cession 
lì condurre questa battaglia q 
Lan dij 
up Ù Mi: 
per accordarsi e xt nun 
MULTE 


nop 
polista 
1GB= 
medio. 
poi le mere 
RO ZA 36 DB, 


in volta i 
monopolisti si accorderanno ad un va] 
lore 


Si sommeranno le merci di A, per cui 1D A+IDA % 
j di B, per cul st avrà 20 B + 16 Re 30 B: quindi si 2% 

da cui 10 A = 18 B. Questo valore medio è ERA 

monopolisti scambierebbero i loro prodotti, se o Li 

sero l'altro metodo dei valori alternati; inoltre è facile EE 
la perdita, che questo valore medio inflisge n ciascun LE 
di fronte a ciò che otterrebbe sulla base del proprio valore di n) 
dano massimo, è uguale: quindi nessuno dei due ha A 
ribellarsi a questa determinazione del valore medio, che perciò s Do 
in valore stabile, normale e matematicamente fisso. cat 


I imponeva a SI 
10 A, in seguito È 


valore, a cui È 


ealla regola del valore normale è data 
dai valori interna da quei valori cioè, che sù 
gli scambi internazionali. Quest'ultima Companion 
Jore è assai più ardua ed astrusa delle precedenti; 
di complicata e delicata indagine, e vuole perciò sE 
ma attenzione. 4 
perfetta e libera traslocabilità del capitale 
com'è possibile in seno ad mna 
ia, non vi sarebbe ragione alenna 
diversificarsi dal valor 


$ 453. — La terza eccezioni 
come dicemmo, zionali, 
determinano ne; 
concreta del va 
riposa su leggi 
sere studiata colla massi 
Re fosse possibile la 

e del lavoro da nazione a nazione, 
stessa nazione da provincia & provine 
perchè il valore internazionale dovesse 
normale. 
Supposta questa piena traslocabilit 
come il valore corrente, dovrebbe gravitar 
male, Infatti, se una nazione protendesse di 
nazione, che abbisogna dei suoi prodotti, imponendole valori elevi- 
di gran lunga eccedenti il costo di produzione, sì verifiche 
ediatamente il fenomeno, che già abbiamo visto verificarsi 
d un'economia nazionale : la repentina avulsione dei capitali 


à, il valore internazionale, 
e intorno al valore nor- 
taglieggiare un'altra 


Capitolo quinto - Valora ce 
orrente, di monopolio ed int 
lio ed internar. il 
s delle braccia dalle produzioni < 
e delle | ; LI ioni della nazione così sfav 
\rasferimento all'altra pazione, ov tata varia E IIoro 


l son P 
munerativi. Ma per questo doppio 60 dimostrati molto più ri- 


ESSO: VErTE È 
\'oflerta dei prodotti a cui la naz ‘o -verrebbe ad accrescersi 


dI 
sati, e quindi ad abbassarsene 


di produzione 
bili 


i x retendeva imporre valori 
valore, { 
a RES fino a) livello del costo 
i se ln perfetta ed i 
O SA. n assoluta trasferi- 
ta del capitale del lavoro da nazione a nazione, non I i 
fi e, non sarebbe ne- 


Ncssario:areare Uni muovi È separnta teoria pel valore i 
si verificherebbe allora quella, che È È IR TRFDARIONI 


Sì 


l'economista inglese col 
fforrens con ] inglese colonnello 


sittoresca espressione hm 
n pressione ha chiamato la «divisione terri 
riale del lavoro»: cins Ea 


una nazione cioè sì spec zzerebt C: bai 
À ì speciali a L 
bbe nelle di 


produzioni per le quali, a causi Y 
= sa causa del clima 9 7” c 
ierritorio, delle attitudini della popola ; della natura del 


nulla di mutato v 


OR azione, è meglio adatta, senza che 

ra il valore nazionale ed il valore interna- 

zionale. 
Ma se 


questa, piena e libera trasferibilità del capitale e del lavoro 
en nazione è imtercettata, subito sì manife 


a nazion i 
ga na 1 teriazi ta Îa diveraifica- 
gione del valore in ernazionale dal valore nazionale; subito sorgono 
ed'imperano nuove == 


Le diverse leggi, che reggono la formazione del valo- 
rsissimi e tutti efficaci e potenti i motivi, che possono 
attenuare; 0 paralizzare la trasferibilità del capitale e del lavoro da 


re. Sono dive 


una nd altra nazione; per citarne qualeuno : «la carità del natio loco), 
ta differenza negli usì e nelle consuetudini, la diflicoltà di conoscere 
a fondo la legislazione straniera, le oscillazioni del corso dei cambi, 
Vestrema prudenza dei capitalisti, la costosità, lentezza ed imperfezio- 
ne dei mezzi di trasporto, la diversità dei sistemi monetari e via dicen- 
do: Una delle cause, che più fortemente agiscono ad arrestare la mobi- 
lità del capitale, è data dalle oscillazioni nel corso 
nasce l'impossibilità pel capitalista di conosce 
di moneta nazionale, che egli ritrarre 
e quindi ln diffidenza e rilutt 


i suoi capitali in im 


dei cambi, da cni 
re a priori la quantità 
à in cambio delle sue prestazioni, 


anza del cnpitalista stesso ad investire 
prese, che sì presentano troppo avventurose ed 
nlazione in patri 


ia, industriale può 
sempre predeterminare con relativa approssimazione l'ammontare 
dei suoi profitti; tentandola invece alles 


incerte. tentando nina data spec 


tero, 1° industriale può pre 
aluta straniera, ma non 
questi benefici sì ridurranno 
onale, perchè \'ondeggiare dei 
organizzazione della 


ventivare il totale deî suoi beneficì nella v 
può assolutamente calcolare a quanto 
quando saranno tradotti in moneta nozi 
cambi è del tutto estraneo ed indipendente dall' 
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È i #02 Libro quarto 
sa use fanno SÌ che il enpitale cd 
"il in 


Tutte queste Tì 
pobilità ripida e merav rliosa 
A in so 


sentano una IL 

nazione. 

foni straniere. 

‘enomelo di incontestabile evidenza è il fulero e 1 

delle leggi regolatrici dei valori internazionali. Isso Lastnia Sa 
Rare 


do perentorio la profonda diversità, 
salario da na one. Oggi le cose st 
fn anno y 

i 


Je nazioni not 
avorno possano muove 
i emoto avvenire gli ostacoli, che impedì 

) questa traslocabilità, potranno attenuarsi, diradarsi ed Na 
Noi riconosciamo senza sforzo clie le leggi ini he 
azionale, che stiamo indagando, sono leggi storiche SE; 
vo i dissolversi e cadere, per un A 
universale, ua 


ny 


sua intrapresi 
siano colpiti dalla ruggine « 
bi) Juan 

o) 


i quali pre 


voro, 
terminata 


ad una de 
devono Bmg 
Questo f 


pare 1 nas 


, in mol a RI OBSerVa Mal sig 
profitto e del AEgi del 

questo punto: 

i quali il capitale ed ill 

mente. In un più o. meno 


zione & Da% 
i sono come tubi comunicanti, per 
i Sa) *r entro 
rsì e trasferirsi liber 
a Til 


scont 
scomparire. 

valore intern 
stinate in processo di tem} 


di fenomeni confortanti, 
sciuta cultura, il perfezionamento assoluto nell'industria dei 1 
DI el tras 


porti, e così via. Ma certo attualmente ciò non è: oggi capital 
si confini di uno stesso Stato, diventano a 


lavoro, mobilissimi ne 

inceppati, Jentissimi, quando devono trasferirsi ad una nizione st 

niera. Da questa particolare condizione di cose deriva limo 

grandissima, che la teoria specifica del valore internazionale Snai 
Ssume 


aî nostri giorni. 


come la pacificazione 


MAL 


: $ 154, — Der comprendere questo fenomeno complicato e dit 
ficile; è indispensabile ricorrere ad un esempio pratico ed al prezios) 


sussidio delle cifre, Sì supponga che in Inghilterra la fabbricazione 
ga 10 giorni di lavoro e la fabbricazione 


‘di 100 misure di panno richiegg 
di 100 misure di tela richiegga d giorni di lavoro: mentre in Italia 
Ja fabbricazione della stessa quantità di panno e di tela esige rispet- 
tivamente 20 e 9% giorni di lavoro. Dal semplice raffronto di questi 
dati emerge la superiorità dell'industria inglese sull'industria ita- 
liana, così per la fabbricazione del panno come per la fabbricazione 
della tela, Se l’Italia e l'Inghilterra fossero, anzichè due Stati di- 


due regioni di uno stesso paese necessariamente la produzione 
non continnerebbe in Italia, ma si cireoseri- 


dove avviene & condizioni di gran lunga più 


l'Italia è l'Inghilterra sono invece due Stati distinti 
pposto non è possibile. 


Gapltolo iminto - V 


More correnti 
Me, di monopoli 
opolio ed internar 153 


Ecco allora che sî verifica un fat 

2 run fatto singolnrissimo È 

jogico © conforme alle no, ina rigidamente 
Jia 


gi fondamenta) x 
fumentali dell'eco 
5 ) zione 1 conomin, L'Ing apri 
cesserà dalla produzione della merce, in cui ha vr L'Imghilterra 
: a quelli arce l'i 1 1a rw 
riorità; € quella merce l'importerà dall'Italia, sebt 1 TI mpe 
alia, sebbene l'Italia la pro- 


quen n costo maggiore; e sì restringerà 4 
gerà alla prodnzi 
zione della merce. 
4 


in ovi fn una superiorità massima, L'Inghilterra hi 
del panno ma SUL n ha nella produzion 
Ne hei ehilterra c 
gi:panno» cui in Inghilterra costano 10 giornate di lavor 
2) in Italia; nella produzione della tela VInghilte za RA in Ca 
IRRRETA ghilterra he eCe 
superiorità de a invece ina 


yeriorità «d s 4 
rità del doppio sull'Italia, perchè 100 misure 


I quintuplo, perchè în i 
} 1 DE Inghilterra 100 pezze di r 
vogliono > giorni di lavoro e in Italia 25, RE a FE 
ECO: î x È È - 2 
trasferibilità dei capitali e della mano d'opera nti 


{orra, ecco che cosa avverriti 


e libera 

i } l'Inghilt rra rinuncierà a rt 
rettamente il panno e pei suoi bisogni l’importerà dall'Italia, quan- 
tongue in produzione del panno sia in Italia del doppio più Sei 
che in Inghilterra. L'Italia poi sì limiterà alla produzione del panno 
in cui è meno sfavorita, e lo scambierà colla tela inglese, de le è 
necessaria pei suoi bisogni, Questo scambio internazionale fra la tela 


inglese ed il panno italiano avverrà certamente, perchè sarà vantag- 
gioso ai due paesi. 

pi fatto, dal momento che în Italia 10) misure di panno vagliono 
20 giorni di Javoro, mentre 10) misure di tela ne vogliono 25, ne con- 
segue che in Tialia 100 misure di tela equivalgono e sì scambiano con 
125 misure di panno. Supponendo allora il caso più favorevole nll'Tn- 
philterra, cioè che essa esportasse in Italin ia sua tela e la scambiasse 
col panno italiano nelle stesse condizioni în cui sì scambiano in Italia, 
sulla base cioè di 100 misure di tela contro 125 misure di panno, enco 
che cosa avverrebbe allora: l'Italia nulla perderebbe nello scambio, 
perchè non pagherebbe la tela dell'Inghilterra affatto più cara che la 
tela indigena, e VInghilterra realizzerebbe invece în questa combina- 
zione guadagni ingentissimi. Invero ]e 100 misure di tela che V'Im- 
ghilterra esporta in Ttalia Je sono costate 5 giornate di lavoro, le 
125 misure di panno, che ottiene dall'Italia come corrispettivo dello 
scambio, se avesse dovuto fabbricarsele in casa, le sarebbero costati 
12 giorni e Mezzo di lavoro : totale dell'operazione + PImghilterra, pro 
curandosi collo scambio il panno che le è necessario, risparmia T giorni 
e mezzo di lavoro. In questo esempio noi abbiamo supposto il caso 
estremo e massimamente propizio all'Inghilterra è che cioè VImghil- 
terra riesca il collocare in Italin la sua tela al più elevato valore, che 


e 
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pItalia sia disposta pagare, quello cioè che dovrebbe pagare 

a ncquistasse la tela direttamente dalla produzione nazion sapo Sn 

| cedinmo pure da quest’ipotesi estrema e difficilmente RN 

4 è supponiamo che l'Inghilterra, per allettare i consumatori Paso 
orrenza italiana, venda le sue 100 pezze di - 

oh 


© superare In cone 


10120, inziehè 1 
Je vantaggio d 


di tela inglese 
dovrebbe pagare, se acquistasse la t 
a tela sn) 


0 vece delle 12 
mercato interno, € rispirmierà così 5 pezze di panno, 0, quel che è 
stesso, nn giorno di lavoro. Dal canto suo l'Inghilterra ha nn i lo 
conto nello scambio così combinato; perchè a 
sarebbero costate 12 giorni di INR 


che le 
glie ne costarono b, con un'economia «dunque d 
edi 


25 pezze di panno. In questo caso Italia rit 

. ia ritrarrà 
allo scambio coll’Inghilterra, pere] artà 
si st Che ot 


con 120 pezze di punno nazional 
Me, in 


conti 
un incontestabi 


terrà 100 pezze 
25 pezze che 


maggiore torni 
120 pezze dì panno, 
100 pezze di tela che 


7 giorni di lavoro. 
Ecco per quale meccanismo si opera, con comune vantaggio, ] 
cei 10 


scambio internazionale; ecco spiegato perchè la nazione, la qual 
. ‘ ta P + ni Me si 

trova favorita in due 0 più produzioni rispetto alle altre nazioni Si 

o x 8Î 


restringe alla produzione. in cui ri 
vauta la massim A verso la nazione rivale. Siamo così 
Sic h05) 


a superioriti 
giunti alla celebre osti comparati di Davide Ricardo, il 
a. sl 


teoria dei © 

grande economista che con incomparabile finezza e penetrazione 

È SS ? 6 ha 
analizzata questa difficile matera, e 


ne ha formulate le leggi fonda- 
mentali (1). Lo scambio internazionale, 
condizione imprescindibile In diversità nei costi comparati di due o 
più produzioni. Nei costi comparati e non assoluti; e ciò è facil 
mente dimostrabile. Lo scambio fra il panno italiano e la tela inglese, 
- iielle condizioni che abbiamo sopra enuncinte, è possibile, ed' abbiamo 
provato inrecusabilmente che può, anzi deve avvenire; ma, se esimi- 
Le niamo i costi comparati della tela e del panno in Italia ed in Imghil 
terra, vediamo subito che questi non sono egunli, bensì diversi, Il 
rapporto fra il costo della tela in Italia e in Imghilterra è di La 5; 
perchè in Inghilterra 100 misure di tela costano 5 giorni, in Italia il 


quintuplo, 9% giorni. TI rapporto invece fra il costo del panno in 
Ttalia ed in Inghilterra è dita 2, perchè 100 misure di panno costato 
È 


ia 


esce con minor costo, ed in cui 
1 


tetti tt 


asserisce Ricardo, ha per 


sr, 


Ù 
h 


poi ulteriormente perfezionate la dottrina dei costi comparati nel 
rionale, fu STUART Miti, noi Saggi su alcime questioni non risolute 
. dell'Economista », Vedi anche 


pi cit, parte Itt, cap. I 


J. E. Gamuss, Alcuni principi 
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torrente, di memi cd 'int 
iù Internnz Ma 
in Inghilterra 10 giorni di ny 
$ LG LÈ M di Inyoro ed in Italia il a 20 pi 
L'cos o n sarebbero dunque, nel ippio, 20 giorni 
teln e di NM. per È ne, nel caso in esame ì 
nea i 5 RR en ; ame, di VM, per 
O, secondo RI: lamenta: diversi. Ecco 
s los sio internazior è 
i onale è 


possibile. 
psamininmo ora l'ipotesi inve 


+ che nonv 
non vì sin questi diversità 


“i eosti comparati dell | 
sia si ira 23 £ i lintela e del panno InItalia ed in Ingì 

“che i rapporti fra i costi d talia ed in Inghilterr 
ma che i FARE costi dleî due prodotti siano uguali, pu rr: 
vando 1 Inghilterra una pi "no Ugualiy pur conser- 


ae considerevol 5 
È t 25 Krgee e superiori ’ 

Lin. Supponiamo quindi che, mentre in ‘Talia PIERI sull'Ita- 
©f)-eiorni di rione RL isure dì 
costano 20 gloI nî di lavoro e 100 misure di tel misure di panno 

itterra il ni P 3 ela ne costi 9 i 
inghilterra il panno costi 10 e la tela 12 giorni DO 95, în 
In tal caso, sebbene l'industria inglesi giorni e mezzo di lavoro 


sull'industria italiana, pure lo GRA bp Lacie 
comparati non SaLAnNO, diversi, ina uguali, SER NA SONA 
in ontrambe le produzioni un numero di giorni di layc = = RSS 
doppio di quello impiegato dall'Inghilterra asi SN 
impiegherà 12 giorni e mezzo, e pel panno 10 È e È ca x "a 
rispettivamente 259 e 20 giorni. In queste ani i an 
due paesi avra interesse a scambinre, L'Inghilterra per 100 1 È 
della SU» tela non può pretendere meno di 195 misure di snai 
liano; perchè sì Yuna che l’altro costano ad essa Da gori è “eno 
di lavoro, Ma VItalia per 125 misure di panno può sempre acquistare 
100 misure di tela nazionale, e quindi non ha alenna ragione E 
addivenire allo scambio internazionale, Viceversa VItalia Son 15 mi- 
amno vorrà ottenere almeno 10) misure di tela, perchè al- 


sure di P 
trettante può ottenerne in cass a quel valore; ma l'Inghilterra può 


sempre ottenere con 100 misure di tela 125 misure di panno nazionale 
e quindi non ha alcuna ragione di importarlo. Dunque ciascun paese 
ottiene nel commercio estero esattamente quanto può ottenere nello 
scambio interno, e nulla più; il che vuol dire che, in tali condizioni, 
il commercio estero non presenta più alcuna utilità. 

Da questo postulato fondamentale, che lo scambio internazionale 
jssibile se non esiste una diversità nei costi comparati delle 


singole produzioni, discendono tutte le leggì, 
di complicazioni, che Ricardo ha scoperto ol illustrato. Una volta 
che si avvia e si organizza il commercio internazionale, il valore dei 


prodotti di nazioni diverse è dato dalla legge 
I paesi, le cui merci sono poco rie! 


non è po 


irte di anfrattuosità e 


della domanda ed offerta. 
Nieste all'estero e che richieggono 


Lu circolazione 


, 406 Libro quarto - 
un di prodotti st 


n miss cospie ranieri, dovranno subire val 
i i nlori 

i quali hanno bisogno di poca « Imi de 

AA quantit 

n] 


un: 
pressi. Quei puesi invece, 
di merci forestiere, è sono viceversa premuti da molta richiest 
a parte delle nazioni straniere, godono di n di 
Una 


nazionali d 
condizione favorita; e possono î 
sotto questo rispetto, una nazion 
prodotti, specie manufatti, sono oggetto 
e assidua, anche per parte delle popolazioni meno civili e progr 

5 edite, 


percliò, per un complesso di condizioni estremamente favorevoli, | 
ghilterra potè diventare un museo incomparabile di SCTONI E 
florilegio di produzioni manifatturiere squisite e perfette. Ecco 7 Un 
gata la posizione dominatrice, che l'Inghilterra da secoli ha tara 
nel mondo, € che neppure oggi. nonostante qualche leggero na 

0 


di stasi e di decadenza, accenni & fiettere, 

La legge fondamentale, per cui il valore è Gato dal:costo Alon 
duzione, nou impera nel commercio internazionale, Manca qui il SE 
e tiene normalmente il valore aderente al costo; la ia 


che di questo meccanismo è la molla essenziale, è qui 
più nessun rapporto, più nessuna Too: 

‘o di produzione, TI valore può =# 
od inferiore al costo, senza che intervenga alcuna fa 

e equilibrio economico così turbato. 4 
tto troppo, quando abbiamo affermato che 
più nessun nesso esiste fra il valore internazionale ed il costo, Nel 
caso del commercio internazionale il costo di produzione non deter 
mina, ma limita il valore internazionale, ne fissa i punti massimo e 
minimo, per entro cui può spaziare, ed oltre i quali non può ele Parsi, 
nè scendere, Nell'esempio SOpra immaginato dello scambio fra il 
panno italiano'e la tela inglese, il valore massimo, che PImghilterma 
può pretendere dall'Italia per 100 pezze della sua tela, è regolato dal 
costo di produzione della tela stessa jin Italia, è dato cioè da 125 pezze 
‘di panno, 0 da qualsiasi altra merce in cui siano coagulati 25 giorni 
‘di Javoro. Se l'Inghilterra pretendesse di più, immediatamente l'Italia 
{ srebbe dallo scambio, svellerebbe da altre produzioni il capitale 
ino d'opera necessaria e; si prodarrebbé direttamente la tela, 
er ipotesi, non le può costare più di 2 giorni di lavoro per 
ze. Al contrario: il costo di produzione della tela in Inghil- 


limite minimo fel valore, che 
tela, Per l'Inghilterra 200 pe 


prodotti 
mporre valori elevati, L'Inghilte 
e eminentemente privilegiata sa è, 
Ss. L Suoi 


di una richiest i 
i sta incess 
Ssanto 


canismo, ch 
concorrenza, 
infranta. Più nessun nesso, 


denza esiste fra ilvalore ed il cost 


T) 
sere superiore, 
zione a ristabilir 
Abbiamo però forse de 


Jitalia può imporre nello 
zze di tela equivalgono & 


a, 
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di mc 


mopolio sd nternar Uri 
ipze di panno, Se l'Italia, ricer 

100 pezze di panno, Se l'Italia, ricercando il cambio della tela inglese 

foi suo panno, volesse attribuire alla tela vn valore inferiore n'auello 

qetemminato dalle cifre sopra esposte, w so 


per precisar meglio, pre- 

ese di dar meno che una pezza de glio, 
tende is bito L'Inghilt p na Hel sno panno per due perze di 
tela inglese, subito 1inghuiterra rifinterebbe-il patto, e 
rebbe da sè direttamente il panno di cui abbisogna. Y 


strato pertanto che î costi di produzione, 


sì fabbriche- 


* così dimo- 
richiesti nelle due nazioni 
cpenano 1 due poli estremi del valore internazionale 


Fra questi confini Îl valore oscilla secondo Ja legpe della flo: 
mandi ed oîferta. 


Se avviene poi che î produttori abbiano facoltà di limitare \'ot- 
ferta de 


] prodotto, allora, secondo che è maggiore o minore la quan 

ti di prodotto, che la nazione non gitta «ul mercato. ma tiene ri- 

servata nei suoi magazzini, maggiore 0 minore sarà il valore inter- 

nazionale di quel dato prodotto, 

Ora avviene che, negli scambi internazionali, ciascona nazione 
sode di una posizione di monopolio rispetto alle altre, Quale sarà 
dunque rispettivamente il valore, che assumeranno i prodotti che 
ueste nazioni scambiano fra loro? Se una nazione sola godesse di 
quella prerogativa di monopolio, il problema sì risolvereble secondo 
le leggi del valore di monopolio semplice sopm spiegate, secondo 
cioè Na norma del guadagno massimo. Ciascuna nazione venderebbe 


Me altre i suoi prodotti ad un valore, che le assicurasse il più alto 
a 


adagno Ma siccome entrambi î contraenti, nello scambio interma- 
suadagno. = s È : ù 

sr dr vodono di nn regime di monopolio, e siccome entrambi non 
zionale. £ sana ; 

jossono adottare i valori di gumdagno mîi 
poss 


guadagno massimo di 


simo, perchè i valori di 
due prodotti che si scambiano necessariamente 
si escludono, così ne verrà che i due paesi monopolisti nddiverrannio 
ad una sintesi pacificatrice, ad un equo Compromessi, ei il valori 


‘e ef 
feitivo sì stabilirà alla media dei due valori di guadagno massimo. 
î S 


Concludendo, sì deve dire che il valore normale internazionale è 
dato dalla media deì valori di guadagno massimo per le due nazioni. 
ato da 


Noi abbiamo svolto questo interessantissimo e arduo punto dela 
vi abb s 


materia con molta brevità e concisione, profilandone solo È 
ds ‘anti. Rinviamo lo studioso alla lettum delle opere di Ri- 
SR Soa Mill e del Cairnes, che con vasta dottrina e com 
Sie ingegno lanno dato fondo al difficile argomento. 


della libera conconrenz 


viste con vigile assiduità al processo pI' 
{ i dove lo invitano mag 
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dos 


CapyroLo SmsTo 


La libera concorrenzià. 


dosi è detto che, imperando li libera concorre 
odi produzione, mentre AI he 
terminato dalla legge della pa 
ntaneo alla nostra crea 
l valore, che in re RR 
ua 


$ 455. — Quan 

il valore è determinato dal così 
nando il monopolio, il valore © de 
erta, Un quesito gi affaccia SPC 
di questi due grandi regolatori de 
la sfera dei rapporti economici? Se csamini 
ne riandinmo tutte le ao 
ad uno schietto sistema ia 
til 


per 
manda ed ofle 
zione: quallè 
oggi esiste e governi 
la storia degli nssetti economici, è 
funte, vediamo che esse si appoggiavano 


monopolio è completamente ignoravano 
ante l'economia schiavista, per esempio, la libera cor 
il concor 


renza. Dura 
renza eni impossibile, perchè erik impossibile la trasferibilità 
À de 
Imente del lavoro, da un ramo ad un altro di sa 
(Clin 


capitale, e speci 

produzione. Lo stesso si dica dell'economia servile; la quale; sald 

CASE * F è, Salda 

indissolubilmente il servo alla glebit, impediva qualunque Rn 
eri 


bilità del lavoro; e rendeva quindi incrollabile il regime di monopo) 
che la sosteneva. Il principio del monopolio fu poi esteso ed RR 
col regime medievale delle corporazioni dì mestiere, le IRA 
minuta organizzazione giuridica del lavoro che le accompagnava e i 
mille inseparabili leggi, che stabilivano la gerarchia dei gradi ni 
mestieri e nelle arti, e strettamente limitavano la facoltà di Nr 
durre edi scambiare, rappresentano forse la più aperta negazione della 
libera concorrenza che la storia dell'economia ricordi. 

p' solamente col sorgere dell'economia i salariati, e colla procla- 
e della piena libertà giuridica dei lavoratori, che la libera con- 
na sul mondo economico, Ma intendiamoci ; ciò av- 
l'orbita dei rapporti nazionali, perchè nel campo 
bbiamo dimostrato nel capitolo precedente, 
pel fatto che capitale e mano d'opera 


sono arenati da mille resistenze passive, non appenti varchino le fron- 
tiere politiche. Nei confini di una stessa nazione però il principio 
a domina ora incontrastato: or% il capitalista 
oduttivo e Si trasferisce im- 
giori profitti. 


il principio della concor 


mazion 
correnza si scate 
viene soltanto nel 
internazionale; come 
perdura il regime di monopolio, 


amente coi suoi capital 


La | 
ber concorrenza 
AGO 


rza di questa estren 
1 min mobilità, che 


Into 

pitali come li mano d'opera, sì può dir Pe tene 

DR a e I Pani la libera concorrenza, 
li assente ed ustrancea, st 


introni zato finalmente nel enmpo È 
po Usi rapporti economici 


FI 
Di questo avviso non sono peli 
gli economisti della 
lla scuc 


quali affermano che la libera concorre: ortodossa, i 
renza non è un fen 
recente, Inn un fenomeno eterno, coneenità N fenomeno storico 
& ) alla società nn 
2) manna 


quest affermazione è errata e smentita in mod 

storia delle forme economiche tramontate Era ùl n fragabile dalla 

ion è un XEMomeno cocvo del genere umano a n libern concorrenza 

e mouerno dell'economia. Dall'antien MEO i un fenome no storico 

della Grecia edi Roma, discendendo fino all'enoe an dell'Oriente, 
i moderna attraverso 


alla fosca < 
sprsaria la conquisti 

onquista della piena ed irridncibile libertà giuri 

\ ì giuri- 


xconomia feudale \on sì ir 
lì + bon sì incontra traccia di concorren 
È enza 


Fo ne 


dica pe 
possibile. 
le gra 
all'etermità del rocime delln libera concorrenza 

I COTTENZIA 
mo che l'Economia 


«tutti gli vor Jercl 
rtutti gli nomini, perchè un vero retrime di cone Î 
RE ; IL oncorrenza fonse 
rn la Rivolnzione francese, che donò alla societ 
alla società umana 


tutte pdi libertà, è storia recente, si può dire di ieri, T 
n S em anto 


corre d 
Del par 
politica non può ASSUTgEre a dignità di scienza, 
peri il reglme della libera concorrenza. Per questi economisti la li- 
QNucorrenzia È la premessa necessarin cd indefettibile di qual 
indagine economica: mano ando essi, l'analisi snai 
possibile. In queste idee è manifesta l'esagerazione, perchè 
fondati sul monopolio, assoluto 0 
levantissimo della scien 
si Conrnot ed oggi Cham- 


i hanno torto coloro, i quali soste 
» non quando im- 


bera € 
siasi 


renile im 
dei rapporti economici 


costituisce un capitolo ri 
i ilustrarono în altri temy 
Quello, che senza tema di errare 


che In libera concorrenza di 
il fenomeno 
che infine di 


L'analisi 
condizionato, 
in cui s 
n signora Robinson, ecc. 
sì può dire, è questo: 
della vita economica odierna, 
ofondamente ci appassiona, 
determinabili, Noi quindi condurremo 
igono sul principio della Mibern 
î rapporti complessi, che 


eco- 


nomica, 

berlin, li 

I odi esagerare 

i fenomeno fondamentale 
che più ci tanse, e più pr 

È Inogo a rapporti esattamente 

| {il nostro studio sui rapporti, che si er 
concorrenza, prescindendo pel momento da 
sì innalzano sui regimi del monopolio, 


a risolvere due questioni importantissime, 
fa libera concorrenza. Anzitutto, 


$ 456. — Dobbiamo or 
ì rapporti econo 


che si riferiscono all'argomento dell 


| Ja libera concorrenza domina tutti assolutumente 
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® In secondo luo, 
noi allermiamo subito cl 
Me la 1} 


r'intluenza benefica, 


ndo al primo quesito, 
jera bensì nei rapporti di circolazione, | 
» Ma no 

Im 


ti di distribuzione. E lo dimostriamo. I 

pie la distribuzione della enorme Brandi 
* mia 

assolutamente în as sa 
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mici 
economico WI 
Risponde 
a Concorrenza imy 
ei. rappor 
tra cui si COM 
non possono essere 
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i fondamenti della concorre 
enza 


bere 
interviene I 
gruppi umani, 
del prodotto 50 
renza fra di loro. 
bilità, che sono i re 

Un lavoratore non può, tranne casi occezionalissimi, trasformare 
in capitalista, ed un capitalista non accetterà moi di a 

operaio. Difficile è il caso di un proprietario fondiario, che = in 

muti in un capitalista industriale e viceversa: impossibile il pito 

chie un proprietario urbano si acconci a diventare un inquilino ERI 

un inquilino possa trasformarsi in proprietario di case. Così pa che 
trovandosi il capitalista ed il proprietario nella possibilità, in mao: 
alle leggi che reggono Vequilibrio dell'assetto economico CRA 
di impedire l'accesso alla loro casta dei rappresentanti delle ae 
classi sociali, € specialmente delle classi più misere e Gita sua: 
e di scongiurare il pericolo che, SCTECAlO, 


sale, 
Manca in que 


quisiti essenziali, 


nella distribuzione della ricchezz 
cchezza, 


il proletariato intervenga; accampando i Suoi diritti, e prelevand 
la parte cui aspira; ne consegue che i enpitalisti ed i o ngi 
godono nel processo della distribuzione di una effettiva posizione È 
monopolio. Non è insomma quello che, secondo la fraseologia quoti 
diana ed anche secondo la ragione etimologica, si intende sotto 16 

e esclusiva di un oggetto = 


parola monopolio, ossia la detenzion 
j una sola persona; ma è un monopolio non per questo meno 


le, Resuscitando un'espressione felice di Tomaso Moro 
si potrebbe dire che la classe capitalista nei processi distributivi 
fruisce di un «coligopolio) sulla classe salariata. Ea è precisamente 
in forza dì questo oligopolio, che la proprietà agricola ed SE 
può pretendere canoni enormi dai fittavoli e dagli inquilini, ed il 

olla mano d'opera dei 


capitale industriale può, nella ripartizione © 
benefici dell'intrapresa, assicurarsi la parte del leone, infliggendo 


alla popolazione operaia miseri salari. Nella distribuzione della ric- 

‘chezza non è dunque il regime della libera concorrenza, ma del mo- i 

mopolio che trionfa, Le classi detentrici del capitale e della proprietà 
era sì trovano in condizioni di tal predominio, da poter eselu- 


parte d 
officace e rei 


Capitolo sesto 
sto - La lhera concorrenza 
ni 


dere quasi totalmente le nitre cat 
categorie 
dito Be inle. S 
Nella circolazione invec 
e-il prince 
principio della libera concorrenz 
n 
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o DT KI operai post 
abbandonare i generì di produzione, dove di adiae quando che sin 
al livello sconfortante del minimo, e ri Alari pravitano attorno 


4 i : oiger a 
vigono gli alti salari. A questa tr È pi intraprese, dove 
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invece 
contrasta la libera concorrenza è dunque, nel nessun ostacolo 
gione; piena ed assoluta, 3 campo della circola- 


Gircoseritta così la zona d'azione della \iber, 
a risolvere il secondo importante quesito; > d PRE Testa 
eserciti nel rapporti economici un'influenza veda > Pasto 
questo un problema dibattutissimo, su cui lung <& È : DONDE 
mente si sono arrovellati i campioni di due CETO 5 N pate 
della concorrenza da una parte, che la proclamano n ia ea 
esi ì, 


la condizione prima del progresso, anzi della vita economica; | di 
AU ECON sio L cem 


grant (tp 


cla id 
tà umana. 


dall'altra, quelli che la colpiscono colle più fiere critiche 
colpano di tutti i dolori, di tutte le nequizie, che pificenna 
TRA £5 


ja socie 
I vantaggi, che rampollano da un resime di libera concorrenza 
sono numerosi è facili a vedersi: si manifestano anzitutto così nel 


momento de 
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mu) In conconrenza, che pr 
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potenti e raffinati. Se mancasse 
agierebbe sui soffici guanciali 


dogli © 
tivi vieppiù 
la produzione sì ad 
n cronico misone 


preda di u 
salvo ad imbarbarirsi in proc 


diatamente stazìionaria, 
Perchè vediamo nell'alto Medio Evo la 
nelle morte riviere dei procedimenti pi 
samente perchè la lepge proibiva allora nî proc 
i clienti, inibiva con pene severissime la liber 
olto al più abile ef al meglio dotato dì 


essendo È 
j restavano inerti nella vieta ed antiquata 


altri, tutti 


Ila produzione, come nel momento della circolazione della 
oncorrenza infatti Jo stimolo potente, l’aculeo irre- 
ita i produttori a migliorare, a perfezionare la 
iva, a renderla sempre più rapida, squisita ed intensa. 
ovoca ed afima l'ingegno umano, chieden- 
ordigni, macchine, processi produt- 
la libera concorrenza. 
del monopolio, 
ismo industriale, e diventereblie imme- 
esso di tempo, 
tecnica industriale stagnarie 
oduttivi primordiali? Preci 
uttori di contenilersi 
di CONcorrenza, ® quindi, 
sopravanzare gli 
tecnica proUut= 


‘gura in.cui pu 
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i compo più vasto 
attualmente fruiscono di una po 
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» rovinosninente N 
° i pirosi 
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a dei primi secol 
così lontane du noi, 
fenomeno ed anzi in 
Dove i produttori Ni 
di monopolio, ivi pindustria decnde 
esempio, in cui l'agricoltura è prote 
di dazi proibitivi, che instaurano per 1 
regime di monopolio, 1a produzione agraria, che non li nd me 
nò incitamento na perfezionarsi, sfiori Niva, 
della produzione mondiale. In Italiu, ad esempio, la OA 
ettiva fa calare uni parriera fittizia, ehe esime AR 
seit di trovare mezzi più produttivi e AE 
j coltivazione. In Danimarca Invece il regime aa 

TO 


tiv 
oi nostri sgnardì lo at 
t SteRkE 
Tin proporzioni assni La) 
INALI 


imponenti. 
tta da un'impenetrabile e 
Orizza 


e derrate agricole nn ver 
sr) 


se e passa alla metroguini 
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ramente prot 
coltori dalla nece 
ire i sistemi d 


fica 
libero scambio ingagliardisce e centuplica gli impulsi psicologi 
3 ROSE) A È mici 
morali # perfezionare la tecnica Agraria ed a strappare così a 
di alla 


doni più copiosi. 
oduzione dunque è 


che la libera concorrenza agise 
provvidenziale: e la stessa azione Si manifest 
> esta 


della ricchezza. ° precisamente ed uni 
enza che, come abbiamo dimo. 
di produzione e quindi si eli 


dimostrato in modo inop 
ein senso straordinaria 


terra matrigna i 

Nel campo della D' 
pugnabile, 
mente vantaggioso e 
nel campo della circolazione 
camente in virtù della libera concort 


strato, il valore si commisura al costo € 
mina qualunque possibilità di abuso, di soprallazione, di violenz 
(A 


dei produttori a danno dei consumatori. Quando la concorrenza vien 
meno e si spezza l'ingranaggio; che mantiene il valore al livello del 


costo, i produttori possono imporre prezzi elevatissimi, e così ri 
viene a compiere mm proe ingiusta (e viziosa 


esso di redistribuzione 
dai compratori ni venditori, che si traduce in una tassa indebita, in 
nin lucro senza ragione, che gl 


i industriali percepiscono a danno 
dei consumatori indifesi ed inermi. Dove invece la concorrenza può 
intronizzarsi, questi abusi non si verificano più: 


Ta concorrenza dil 
meccanismo salutare che, per misteriosi processi e compensazioni, 
stabilisce l'adeguamento del valore al costo di produzione, 

Ma non soltanto nel campo della produzione e della circolazione, 
‘gibbene ancora in quello della distribuzione, ® ben inteso, nella mi- 
dg au questo terreno spiegarsì ed agire, il regime della 
i è fonte di notevoli Dboneficî. Essa distribnisce in 
di una stessa casse lt 


libera concorrenzi 
quantità di pro 
erale e priman 


odo uguale fra i membri 


e mella divisione gen in le è assegnata. Per la 
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concorrenza si adeguano sopra un livello unico 4 iggi di profitto 
ital tit RARE ) 
qoi diversi capitali investiti nelle varie intraprese 
penaglianza fra i salari, o. que 
MIEUAE 


sì stabilisce ln 
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alla protrazion )3 ( 


L Sì proporzi L 
1 proporzionano all'asprezza ed 


debi > 
Fra salariato e 


sono rimunerare 
Foprietario dì terre 
Hi; ma questa operi invece fra i memb 


ppitalista, fra capitalista è J 
ci 


non esiste concor- 


ti di una stessa classe cl 


f apportatrice di grandi vantaggi, perchè ricond 


i * uce la proporzione 
pei saggi del profitto e del silario, ed elimina tutte le iniquità, che 
fase essenziale 


yssono introdursi in questa 
}0S 
Fe; in forza della libera concorrenza, che 


della vita economica 
n > può asere applicazione il 
monito di Saint-Simon: «A cinseuno secondo le sue opere»), 
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fnano dalla libera 

concorre ,s sono così ingenti e manifesti, che & nessuno, neppure 
più accaniti avversari della concorrenza, è 

n 


* mmni passato pel capo 
di negarli o discuterli. Ma ecco quali sarebbero invece i più 
nia 


gravi 
è significativi danni ch'essa, secondo quegli avversari, può appor- 
tare. Anzitutto la libera concorrenza determina, sì dice, nl trionfo, 
rià dei più intelligenti, dei più abili, dei più volenterosi, dei più 
Der ma dei più furbi, dei più astuti, dei più disonesti, La conse- 
RIO immediata, che discende da un regime di concorrenza, è lo 
os minio dei vinti, Questo fatto, che sarebbe già deplorevole se ì 
Mer, "i fossero gli elementi più degni e più validi della società, 
eso e nefasto quando i vincitori sono i più vili, prepo- 
AE ed abbietti, che trionfano solo in grazia dei Joro demeriti & 

i loro delitti. La frode, la falsità, la violenza, l'abuso sono le vere 
RE n he la concorrenza fa prevalere, L'onestà, la lealtà, le virtù 
LEO c vo e del cittadino sono elementi di debolezza e din 

E? innegabile che in questa violenta carien contro la tra COS 

sronza ve qualcosa di vero, che però scompare nelle esagerazioni 
correnzi ja. Il preteso sterminio dei vinti è contrario alla realtà 
dle o la libera concorrenza, è vero che il più abile, 
sa Filo: il più intelligente produrrà di più che l'incapace 0 
il più 4 è vero affatto che l’incapace e l’ignavo debbano per 
l’ignavo; ma non è vero Di pot. ei MONA PIRO 
ciò solo soccombere e sparire pa CRI La tie 
Finno:meno-di Mia LR IERI una minor, Rommn 
Ra) ina a LE una vita meno elevata e mon degna. 
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più nbili, più energici 
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i società un 
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o supponiano che 
va concorrenzit SÌ | 
. Quali fenomeni si 
IPassetto econon 
evoli ni lavoratori-c 


intaggi che sì tradurran 
fonte di soddisfazioni, od in un pi 
Juli 


ju produzione futura. Ma non | 
i Jar 

ci baratri della degenerazion 
i AZIONE 
Pissi riscuoteranno nati 


ttimo ordini 
n cd illimitata sui rapporti 
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In libe 
7 i 
? In queste condizioni 


nomiei 
normali de 
raggi consider 
più intelligenti, vi 
indi in una maggior 
ento per 
riranno n 
nio abili. 
proporzionato al loro lavo 


nico, 
apitalisti 
no in una produzione pi 
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ampia e qU 
vasto ed efficace strum 
rovineranno Li Rcomuil 
eno dotati 0 i mi 
ma sempre 
assolutamente nulla, imporrà ln 
rà alla libera e pucifica coe- 
enissimo Marshall, in un 


questo 
e della miseria im 
un prodotto minore, 


ad alla loro utilità sociale. Nulla 
loro oliminazione violenta; nulla sì oppor 


i tutti i lavoratori. Come dice D 
produttore non ha aleun vantaggio a distengger 
LIGLAM LL 


[î solo in un mercato monopolizzato, 0 dove è pos- 
ciò può avvenire. Quindi non dalla libera con- 
no imputare gli inconvenienti, che oggi si possono 
ui semini la rovina e la strage nell'eser- 
i. —il'che è però sempre da dimostrare 
risalire alla forma sociale sperequata, 
pla società la sola e grande 
alcuni vogliono mettere 


ralmente 


sistenza di 
inercato aperto un 
jl suo competitore. 
sibileil monopolio, 
correnzi, che si devo. 
condannare + dato che essa OE 
cito dei acboli e degli inadatt 
— la responsabilità si deve far 
‘irta di ingiustizie, in cui noi viviamo. 
colpevole di tutte le conseguenze sinistre, 
a carico della libera concorrenza. 

L'applicazione principale che i detrattori della libera. concor 
nza fanno della loro lugubre teoria, SÌ riferisce alla contesa mici- 
e tra piccola e grande industria. rsari che è pre 
mente in forza della concorrenza, Austria deve 
are davanti all'invasione viole tria accentrata, 


che 


che 


Dicono gli avve 
che la piccola in 


nta dell’indus 
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posto il regimi della concorrenza — dic i 

puo PI CAGIOdI I O gli avversari — lo ster- 

dente è si ura e fatale, Ma perchè e ove: a prio 

gini I capitalisti dell'industria gigante SRO eo 
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ro! he GE p n în na « vrann 
Junitarsi a più tenui guadagni; ma non wè ragion IE TAI 
FIRE i ngione pe c 
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ipo 
dnnni dalla sorrar 
concorrenza, che le muove l'industria 


dubbio gravi 
centrata — È già ne abbinmo discorso —: ma ciò è dovnto all 
vr ri sali de n a sima ciò d'dovito allecone 
dizioni SPE iali dell'assetto economico vigente, entro ] 1 lle con 
4 | D , BC 
si svolge; è dovuto al numero illimitato di € spaienti A tO In lotta 
Mi x DR enti disonesti e sleali 
di cui la grande industria si serve per liberarsi dei mir li = 
3 ue : ; uso 
imbarazzanti rivali; è dovuta all'usura, che il capitali iscoli, mi 
apitalo esere a 
ynsli scul SRI 
e si moltiplica "N proporzioni grandiose per mantenere alli il 
Î Si i bene- 


I a danno della piccola industria, nl enpitale improdutt 
% Lo sali ivo, 


ch 
fici del ci 
ferroviarie 


ipitale. all'intervento delle banche e delle grandi compagni 

a tntto danno degli industriali simana rate 
tagglo dei grandi industriali; nl sistema feroce di protezione ARR 
ché costituisce © favore dell'industria necentrata un È SE al 
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pulla si opporrebbe alin pacifica coesistenza del più potente pro: 


duttore col più umile artiere. 


opolio. E? a questa serie impressionante di rapporti osturi 

torbidi e maligni, che si deve ax rivere ln responso bilità 
la piccola industria, non giù al fatto materiale 
la quale, imperando in un assetto sociale 


ebbe essere fonte di simili intture, 


fra ‘cui il Proudhon, È quali. con- 
sostenendo che esso è un 
nte dell'assetto econo- 
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dannano fieramente la libera concorrenza, 
rito transitorio, mon permane 
avorio, lentamente e fatalmente 


i, passire dalla 


fenometo solta 
mico. Per un mi 
si dovrebbe, secon 
concorienza più libe 
meglio dot 


sterioso e recondito ll 
do il Proudhon ed i suol seguaci 
ra nl monopolio più rigido. Ed eeco come: un 

produttore ato di capitali. d'attività, d'ingegno. sì vale 

del regime di concorrenza per abbassare a precipizio i guoî prezzi, 
e così vincere e rovinare nella lotta gli altri produttori meno armati 
od impotenti tenorgli fronte. Atterrati così È rivali, questo produt- 
tore è arbitro dell'offerta, padrone del mercato e può stabilire i 
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lim libera concorrenza anrebbe un fenomeno transitorio ali Mody 
; 1-1 Manx 
condannato 4% priori % precipitare fatalmente nel Si Suna 
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pressi cl 
sttagli 
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grado, 
trario : nel monopolio. Anche Marshall inclina ad una simile 
clusione, almeno per le industrie, che producono n GONtÌ RA 
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TÌ fenomeno N 
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Intanto, fin che la sui 
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prevale, n 
licogiamenti 
eggero e tr 


ITA 
concorrenza 
corteo di tag 
è un fenomeno pass 
fenomeno non fosse possibile e 
ve intervallo, eseluden 


amnseunte? E sin: ma intanto, se quest 
SR : 3: asto 
non esistesse, sarebbe mancato an si 

Unene 


te le coalizioni e gli abusi dei p; 
To 


quel bre 

duttori & danno dei consumatori. La libera concorrenza ona 

irresponsabile dei profondi malî, che le sì vorrebbero FITTA Ri 
i socro Je spoglie di. e cos da 


ò talora camuflars 


che lo macchiano; 
onuneiare Vassolutoria della con 


e di monopolio, 
che condannano la libera 
N 


monopolio pù 

dossarle Je colpè, ma l'analisi economien non tar: 
derà a smantellare l'inganno, & PI p 
‘correnzii e VPaspra condanna del regimi 


Uno fra i più vivaci ed arditi serittori, 
i, è J'economista inglese Syme, il quale, in un'opera inti- 


concorrenze 

tolata Saggio di una scienza industriale (1), fa Una carica a fondo 

contro questo regime economico. Dice il Syme che gli Stati Uniti dopo 

il 1862 misero all'asta una quantità enorme di terre, al fine di asse 
ela popolazione, che s'ora 


gnarle ai piccoli proprietari e così rarefari 
nente addensata negli Stati dell'IOst. Ma î saggi propositi 


minacciosa 
del Governo non furono raggiunti e sulle terre messe in vendita non 
perchè i grandi capitalisti si fede 


gi stanziarono i piccoli coltivatori, 
ate agli incanti, ed elevarono 


purono, concorsero & squadre disciplin 
roibitivi per le piccole borse, che furono 


le offerte a livelli addirittura p 
così interamente escluse dagli acquisti. Le terre per tal modo passi- 
1877, 


trial Scienco, London, 


pr 
(1) Dior Svaco, Qutlines of ‘an Indus 


onlizioni Industriali mn 
o tutte in balla dei mi i 
ron la dei milionari e costituirono 1 
gioni di cotone e gli sco ì mo le immense pl 
cenno, 1 nfinatl datifondi dela AN E 
americana, Eeco conclude tristemente îl'&vme.i della proprietà 
e dove porta ln libera concorrenza Syme, a che così sì riduce 


esui 
lerar( 


si limita a 

quei proce 0 ita n preparare ed acces 
1 v ogecdimenti necentratori dela parare ed noce 
sono congeniti e fi n proprietà terriera, che 


nali nell'assette 
3 o) economico i 
Anche qui i documenti odierno, 


su cui il Syme ha eret 
sono incontestabili 7 m eretta la sun teoria, 


Dove il Syme erra è 1 
Libera concorrenza, ma il rotante Non è la 
i Ryine denuncia € deplora. I' la contizione a BOO danni che 
responsabile del trapasso delle terre co capitalisti la sola 
dei grandi < apitalisti, non certo la massa ZA n Que alle leghe 
fecero quanto poterono per riuscire vincitori negli DEODEIEFARI, che 
furono facilmente cacciati dagli inespugnabili O pai ao 


Tenz 


Una valta che si riconosca ln incolpevole 

rispetto a questo fenomeno, non * Arene Sa 
alcuni vorrebbero, con limitazioni alla libertà di pelo 
esempio, col fedecommesso colonico vagheggiato in Geri n SRI 
pinttosto il caso di fortificare mania, ma è 


la libera conconren: 
ni rapport 


ina 3 i, e dì estenderla 
i di distribuzione, ove essa finora non riuscì n penetrare 


GAPITOLO SETTIMO 


Le coalizioni industriali. 


R 1459. — Abbiamo deito che il principio dominant 
economici dell’epoca nostr 


riconoscere clie in que 


e nei rapporti 


a è la libera concorrenza, È? però giusto 


sti ultimi tempi la libera concorrenza ha, sof- 
ferto fieri colpì e gravi limitazioni, per effetto di istituzioni nuova 
che si vanno formando, è che, contrappone 
introdurre il regime di monopolio, Queste 
sindacati industriali, 0, 


ndosi ad essa; tendono mul 
istituzioni sono Ì cosìdetti 


con espressione più approprinta ed esatta, le 
coulizioni industriali. Le conlizioni in 


dustriali hanno assunto: pro- 
porzioni così grandiose e 


d impressionanti, che è assolutamente indi 
spensabile spiegarne l’organizzazione ed iMustrare Ì gravi problemi, 
che ad esse SÌ connettono. 


Le conlizioni industriali son 


o battezzate con nomi diversi secondo 


into quarto - La clrcallaione 


i 47 
rrono. Per esempio, In PFrancin 
Ml, 8, con hi 
he 


nzioni in cui. so 
gi chiamano Sindacati " 
( sin Germi 

ania A 
Lar 


j 
Je varie DI 
da noi, 


simevole esotismo, 
tolle, in Inghilterra Comuinations: infine agli Stati Uniti, cl 
ya ene Sc 
imteschi organismi, sì usani ono i] 
SNO nomi 
1 


atro di questi nuovi e Bg! 
nido il minore © maggior g 
Vi sono così ine categorie di e 

conlizioni 


vero te 
iliversi, HeCO: 
delle industrie confederate. 
industriali : la semplice intesa D 
io in eni si confina il prodotto); 
i, mare, 11 cui si annegano { concorrenti, od anoì 

SAIGnO 


rado di coesione ced il 
gonere 


Gr accaparrare un protlotto (cor 
sl] cantuee i in colleganza per limit pui) 
É venditi (pool, 0 It Ate In 
ina parte dei conlizzati); la i 
(ring, 0 l'anello in cui sì rins 
si chiama anche trust. Infine S 
quando pi società nequista 
dustrie, che così unifica ed aggioga sotto il propr 
Mo 


‘ederazione per limitare li produsi 

ino le varie imprese). AMAVA 
ha la Compagnia dotentrice “a 
la maggioranza delle ma 


company) 
di parecchie in 
controllo. 
Le origini di QU 
Il primo esempio si ebbe 
jerurgica tedesca era v 
di profitti assai scarsi, anzi addirittura evanescenti: in quell'a 
appunto si segnalavano i prodromi della tremenda depressione fan 
poi sull'Europa @ sull'America, a 


este conlizioni industriali sono assai pross 
sIiMme n 


noi. in Germania per l'industria delle fi 
riere. L'industria sic argo 11873 afflitta da (a 
a ORRORI 


ti 
striale, che imperversò 
z È x 3 3 ri . 
x dietro a sè Un Inngo soleo di disastri e di rovine. Le ferriere tellesel 
; i î esche 
nno In condizioni «di gracilità B 


a Slesia, che già si trovay 
no più fieramente i colpi della crisi. Per di 
A fondersi dal minaccioso declivio dei prezzi, esse escogitarono ed vÉ 
x tunrono un accordo, al fine di obbligare ciascun iiderente a cn 
a prezzi non inferiori a quelli stabiliti dal Gonsiglio generale delle 
industrie siderurgiche germaniche, i quali prezzi ero caio 
ben rimunerativi. Questa prima intesa ebbe però searso SUCCESSO : Ta 
conlizione riuscì anorganica ed indisciplinata. Nel 1883 si era in piena 
vii precipitavano & rovina, perchè 


enisi © nonostante l'accordo; i Pre 
si dal panico; paurosi di mon vendere, violavano Il 


gli industriali, pre 
dotti sul mercato prezzi di gran 


patto federale e gittavano i pro 
ssatì dal Consiglio generale. Tm queste com 
aniche era più un mito che 


a iunga inferiori a quelli fi 
dizioni, la coalizione delle ferriere germ 
i realtà; ma nel 1887 sì diede alla conlizione in'organizzazione più 
da e salda, che fece cessare i numerosi e gravi inconvenienti, in 
bulosa organizzazione. Sì stabili 


Jubili dalla primordiale e ne 
te non avrebber 


singole industrie federa 


specie de 
di languorey risentiro 


o venduto diretta 


Capitolo settimo 


Le coalizioni industriali ATO 


mente ni consumatori, nile ditte appi 
appiltatrici, cec., i lo i 
id ' ‘I Ti po! 
ma li ava bbero ceduti ad un ente centrale, il quali = Fo PA 
i rale, quale mì sarebbe inca- 
o della ve nu he RO A 
ricato della vendit di E inteso a prezzi di monopolio, e poi ayrebbe 
gistribuito il ricavito ivi singoli conlizzati in proporzione del prod t 
dn e) prodotto 
Mi dove queste coalizioni trovarono il terreno più adatte ì 
adatto e in 


joxo ed assunsero di- 


preve volgere d'anni sì diffusero in modo prod 


mensioni 
nettamente distinti, che là ebbero a presentare, il più importante è 
i ante è 


colossali, è negli Stati Uniti AfAmer 


Dei vari aspetti 


dato dal tr uat. Ecco ora În iscorcio comtesso è organizzato : parecchie 


ori ustrie analoghe a INTRA: 
grameli indusiri voghe si federano e cedono le lora ofticine a certi 


nomini € 
equipollente dicazioni del nuovo gigantesco organismo, che sì costi: 


ruiste 
(0 delle loro £ 
iguile, 1a superiore.al valore di quelle. E 


i fiducia, truntees ni A) i x 
- , dani quali ottengono in cambio un numero 


Mn però Je azioni, < he trustess dànno im cambio delle fabbriche 
zioni) che ricevono dai singoli federati, non hnnno un 
er esempio, orponile 


valore 1 
zandosi il trust dell'ac cino, il proprietario di un'acq \nierin del wnlore 
di on milione, 
una somma molto maggiore, per esempio, per un milione 
Questa operazione sì chinma, in gergo di finanza è Ji borss, 
a cui gli organizzatori 


non riceve dai capi del trust nzioni per un milione, 


ma per 
e mezzo. 
ipaterittàà 
del trust ricorrono | 
e così attirare me 


annacquamento, ed è uno malizia 
ser diminnive i dividendi apparenti dell’intra- 
no l'attenzione del pubblico, della stampa, e 


presa, x ; 
dei partiti estremi, che altrimenti si allarmerebbero e rengirebbero 
glossali dividendi della coalizione. Di fatto, 


contro gli ecce sivi e c 


supponendo che il trust 


fiardo ad un miliardo e mezzo e 
dopo l'annacquamento, 


dell'accinio gonfi il suo capitale da un mi- 
che i suoi dividendi realì «iano del 
a ridursi agli occhi del 


endo Inuto, non è af- 


10%, essi vengono, 
, dividendo che, pur ess 


pubblico a meno del T% 
fntto tale da indurre preoccupazioni. 

Alla lunga però questi procedimenti non manca 
denuncinti alla pubblica opinione e dacessa fieramente combattnti. IN 
Parlamento non potè disinteressarsene, cd uma lege, chiamafa In- 
ferstate commerce law, Tu emanata il 4 febbraio 1ISST, ® poi il Raderol 
antitrust act, 0 Sherman act, il 2 Inglio 1890 e le manipolazioni mi- 
steriose e le fittizie creazioni di capitale furono severamente proibite 
e sottoposte a pene nassui gravi, pol ulteriormente aggravate toi 
leggi 26 settembre e 15 ottobre 1914. Ma ansitnito due Stati, a i e 
Jersey e il Delaware, persistettero 1 lasciare libero campo pi trusts; 


rono di venire 
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fatta la 106889; trovato l'inganno, I trata 
fn nmericani 


d'altronde poi, 
jo in modo, 


tosto si plasmaror 
anchio maggiore e 8 


da avere una corsslone ni 
cd una solig) 
idit 
ù 


amuni dille nspre RAZIONI Meziai 
Essi adottarono (ue una delle ditte della UA RELA, 
generalmente la più florida è grande, compera Soriano 
Je altre, fra cui la federazione è combinata, 0 la maggioranza To 
lore delle loro azioni: l'acquisto è simulato è sÌ riduce ad una pr Na 
di giro. Così si costituisce sopra Je singole intraprese la RARO 
compani; immenso priareo industriale, gigantesco € apitalista RA 
linrdi, che distende i suoi tentacoli per tutta la nazione, Si PRI mi. 
che, dopo la prima ri mondiale, le severità SERIES 
SI 


fe coalizioni monopo. 
logge Webb del 10 aprile 
e del Clayton Aot le federazioni < 
ed è probabile che di tali larghezze finiscano per nsufrnire anche qu 
conlizioni, che Non sj propongono tale scopo. Nuello 
L'America dc ln scena grandiosa, in cui sì svolgono le manife 
stazioni più pronunciate dei fenomeni economici e sociali : in Asa 
rica tutto si dilata, tutto diventa smisurato, esorbitante, colossali È 
I trusts più potenti sorgono negli Stati Uniti; ma la loro azione di 
onfini della Confederazione, vArea gli Qceani e sì dat 
lo, Il trust del petrolio, il pauroso Standard vil ai 
jo Rockefeller, inonda dei suoi Prodotti Ù 
cordi coi raffinatori di petrolio della 
zione internazionale, Esempi di 
a quelli dello zucchero, del 
dall'andacissimo 


i resero in 


syto sistemi: 


guer 
fistiche sono in 
1918 esonera dalle sanzioni del Sherman dp 
sostituite n scopo di aa 


gran, parte cossate, Infatti | 
tI 


trepassa i © 
su tutto il mont 
| su cui regna il miliardar 
Americhe, ma, grazie ni suoi ac 
i Russia, è diventato una vera conli 
| trusts, non meno smisurati, sono dati di 

cotone, dell’accinio; del caffè, del tabicco, ed infine 
trust, che Pierpont Morgan organizzò più di recente e che si riferisce 
non più, come i precedenti, nd industrie manifattrici, ma a quella 
dei trasporti, dal trust oceanico, eni aderirono amehe le potenti com- 
pagnie inglesi è che tentò, ma indarno, di monopotizzare tutte le 


grandi linee di navigazione. 

Le dimensioni inaudite e paurose, che questi modernissimi orti 

, nigmi economici raggiungono in America, colpiscono di profondo stu- 
| pore noi latini, che dobbiamo fi ad essi il pensiero, 


aticare per assuefare 
‘Anche da noi sorsero trust con dimensioni 
deste cd ‘orbita reno vasta, Uno dei più 


iti triste europei fu que Joi metalli, che sorse 
mel 1887 coll'intento di mono oduzione Uei 


g sul tipo americano, mil 


d'azione assai m 


Jlo della Società: € 
polizzare la pr 


Capitolo 


settimo + L r \ 
ini industriali ARI 
metalli e 


ecinlmente del rame, La tor 
| an fortuna nrrise per qualche tempe 
i questa conlizione, che assunse in Pda (nio 


breve proporzioni grandios 
: roporziomi grandiose, Ma 
nel 1889 Je sorti canginrono, ll monopolio fu spez t È 
; spezzato, KOPMBSLO pi 
rocchi concorrenti terribili che il triast non pat r va 
t no pote (8) e che 
de 


terminirono un rapido ed intenso declivio dei pr Così 1 

Didi î yrezzi oxì im 

ponente edificio, costrutto con tanta ingegnosità, tanta I 
gegnonità anta nudacla 


È trascinando nel suo disastro 
dei più fiorenti istituti di credito della Francia, il Comptoir 
meli mptoi 


dPscompto, spingendone al suicidio il direttore èd inabissando nel- 
Vimmane t acollo mirindi di fortune 


tanti sforzi, rovinò miserament 


nuo 


x privnte, I 30) settembre 10085 
ruta conlizione fra i produttori d'accinio della Francia 
della Germania, del Belgio e del Lussemburgo 


ridotto, 


gi è costituiti 


A scartamento pia 
e del tutto rispondenti alle forze dell'economia nazionale 


mion mancarono all'Italia le coalizioni, Fu, per esempio, fondato îl 
9 marzo 1896 presso dì noi il Sindacato del ferro (1), che continua n 
deliziarci tuttora; 


VUnione per la vendita delle punto nizionali, con 
cui parecchi grandi negozianti in ocvetti di ferro raggiunsero Didenle 
di qualunque comm 


nerciante di preserwynrsi dalla concorrenza il Sin 
dacato delle raffinerie di succhero, potente combinazione industriale, 
Ja quale, singolarmente favorita dalle leggi fiscali è daziarie, realiz 


ds 
matori italiani. elevatissimi be- 
nefici; ed altri ancora, che per brevità rinuncinmo nd ace 


atuito danno del bilancio è dei consu 
‘ennare 


$ 460. — Dato questo rapido sguardo alla costituzione delle con- 


lizioni industriali, converra risolvere una questione importante; che 


: appurare cioè la natura e determinare se sìîn bene- 
fica 0 malefica Vinfluenza, che esse esercitano nel mondo ee 


loro Si ricolleg 


onomico. 
Su questa gravissima questione gli scrittori non sono d'accordo: al 


cuni sostengono che le coalizioni apportano un'utilità notevole, altri 


invece che sono causa di gravissimi danni; alenmi € Tino: di dimo- 
strare che i trusts non hanno ln potenza di abrogare le classiche leggi. 
da cuni il valore è determinato, altri invece vogliono provare che essì, 
eliminando la libera concorrenza, spezzano fatalmente il meccamismo, 
che adegua il valore al costo. fa 

Coloro i quali credono nella bontà delle conmlizioni industriali, 
dicono che con esse le leggi del minimo mezzo è della massima tecni- 


cità trovano la più larga applicazione possibile. Le conlizioni indu» 


—_____ 


(1) Cfr. Racca, Il Sindocato del ferro, a Riforma sociale », 1890. 
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moderne ({& dil'erenza: delle nntiel 
che 
; Che 


striali 00 almeno quelle 
Ì monopolistiei) sarebbero, per questi 
tenti autori 


nente fin 


A avrebbero veran 
1] fra cui, per.es: il Pantaleoni (1), V'ottima organizzazione doll 
e degli strumenti produttivi; v rappresentele bbero il ATO 
ingrandire le dimensioni È 16 
Cin 


industriali per 
gisi il milssimo prodotto co) 

‘olmi 

mi. 


In piccola industria, di 
, di 


gittimo aforzo degli 
pres 
Abbiamo giù 

desti e rudimentali mezzi di produzione, è afilit sb: 
io superiore che non l'industria in grande, n ANIA 
potenti, può applicare fino nlle FIERO 
Ja divisione del lavoro e via digendo, ne 
a scuol, come la trasformazione anni 
egna un prog! so tecnico ed un Rea 
acorescendo il prodotto, così La 


propria intra così du nssient 
nimo costo. + ì osservato che 
nendo di più mc 
sosto unitar 


un € 
di macchine 


dispone 
estreme il principio de 
dicono i seguaci di quest 
cola in grande industria S 
perla società, perchè ridnee il costo 
dell'organizzazione doi tritsts, la qual 
tenziazione della grande industria, l'adozione di macchinari più 
tenti, in una parola l'ingrandimento dell'organismo produttivo de 
in sostanza. lomandano questi autori —, fa il framde Lo 
il quale organizza un irust? ia 
soncorrenti e ili è tiene lor 
stretti ad incontrare snorifici più gravi, a fare antici 
apitiale. ed impiegare un numero più o 
noj potremo renlizzare ERI 
ensibile il costo, Il bene nostro 


è tappresenta un'ulteriore } 
* po. 


— si. 
Egli raccoglie intorno n xè j 


‘o questo discorso: divisi 
Ù 


così, 

r dustriale, 

produttori ‘ 

7 noi siamo co 

pazioni più ingenti di è 

di operai, eee. uniti, © 

a notevoli e ridurre in molo più che $ 

3 ; è il bene sociale; perchè ogni diminuzione nei sacrifici e nelle spese 

che una produzione aSige; è Un progresso della società, Gosì per guenti 

serittori la formazione delle conlizioni industriali è un fenomeno con- 

solante e desiderabile, nn'esplicazione del progresso teenico, una Ro 

tuna sociale, poichè per ossi Je intraprese si accentrano fino al punto 

in cui è raggiunta la massima tecnicità ed il minor costo. 3 

Non è neppur necessario di dire quanto sin ottimista e rose 

; questa teoria, cui accedono il Marghieri (2) ed il Cassola (83): ma — 
dd è questa l'obbiezione pe che vulnera al cuor 


e il loro ra- 
gionamento — chi prova chie, ra 


iv 


reanizzati, 


rentoria, 


goiunto questo punto di saturazione 


ini gui sindacati ® sulle leghe, «Gior- 


Alcune: osservazio! 
Riforma sociile n, 


908. 
Sindacati di difesa industriale, 


industriali, Pari, 1905. 
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tecnicn, in cui il massimi 
issuno prodotto è ottenate 1 
) col mimimo sforzo 


acorest r x 1 N 
pincorescim nto della conlizione sì arresti? Nessur ri 

Ì 10 può provi 

rovario 


1 x Il He, SOT 
rehò è invece di espi | 
peri ì ed perlenza quotidiana il fatt 
iitto opposto, che Ù 
p , Muprs 


o questo DI A 5 - 
' é I to zenitale, il trust continua a 0 
una Giatarsì, ad are 


orsi; ad AUgri Inps sen ù 
ipre nuove imprese, La werità è du ì 
n à è dunque che 


+ industrie ® *deri }.) sì tec 
jo industi  federano, sospinte non giù da inte t 
giù da interessì tecno, ma 


40 romici o ini LI i) 
s00I finunziari, onde la loro organizzazione ri 
i azione rappresenta ii 


tmonfo non dollh tecnicità, ma della speoniazi s 

Gui industriali che aderiscono al trust, infatti, non OVARO sonda. 
innovano le proprie fabbriche e imprese IE iS Reni od 
mpolatori dell conlizione, i quali, senzi Giù È ERO, nì nu- 
j cosìì singo ‘i emino di una linea 
rvizio divide nil t 
e questo miugion 


lì di produzione, pire riescono il distribmire in fin di 
paddoppiati, Non essendo mutato il costo, è evi- 
profitto è il risultato, non di un progresso 
n di nn'usorpazione illegittima, di nnn 


est 
dente ch 
toeniceo; cl 
bita imposta sul consumatori. 
( i e dal lodevole movente economico 

e Îl costo di produzione, non si vedrebbero i trita gigan- 

all'attenzione spaurita del mondo intero 
al punto, in oni la saturazione tecnica è 
rippro- 


ie non esiste, IL 
assi inde 3 

ta indi Se dunque fosse vero Che le 
conlizioni sono ispirate umenment 


di ridurr 
che VAmerica offre 
arresterebbero invece 
oltre il quale ogni accrescimento successivo non 
nel costo, Giò invece non è. Il tritst del petrolio. 
dello zucchero, ecc., hanno oggidì ragginnto pro- 
continuano wu as- 


teschi, 
essi si 
pyven uta, 


spnta uni economia 


ielli dell’accinio, 


qu 

porzioni colossali, e non accennano a fermarsi, mi 

sorbire e conglobarsi industme muove, Ghi oserchbe dire în questi 
raggiunta? Inoltre poi 


tecnica non è per inco 
ano l'impiego dei perfe 
Le conlizioni dunque non sì propongont 
erosimili dividendi, ta 


ln siturazione 


oalizioni limit ionnmenti tee- 


ensì che 
molte volte le ec 
o niddirittura lo vietano. 
esso tecnico, miu la formazione d'inv 
amente l'inerme consumatore. 


nici, 


il prog! 
glieggiando sfrontat 
“cOno semjire ne) loro in- 


il consumo con in 
e su questo punto è vivacissima 
ogto sentiero che sia irremo- 


ion sono arbitre del mer- 
ener È 


ioni industriali rie 
nza e di sfruttare 


$ 161. — Le conliz 
liminare la concorre 
popolio? Aneli 


perchè non vi è pietra di qu 
no che le coulizioni 1 
no che le conlizioni 

osto, Su questo argo= 


ati nl disopra del e 
in senso perentorio la statistica. Quando 


tento, di e 
mitentico re 
la disputa, 
vibile. Aleuni sostengor 
altri invece dicor 
tificialmente elev 
ebbe interloquire 


gime di mor 


. cato, riescono © mant 
prezzi 
mento dovr 
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un dato prodotto aveva in regime di libera © 
ha in seguito alla formazione di una RE 
senz'altro risolto il quesito, Ma RON 
istici invece non è sufficiente CAATO 
scenica muta di anno în ae 


resso della tecnica è 
Me con 


è noto Îl prezzo» che 
e quello che 
dovrebbe essere 
to di dati stat 
Lo sinto della t« 
Aduogni prog 
1 valore dei prodotti, Quando in e ! 
rolio si è ribassato dopo la È 
do d 


correnzi, 
industriale, 
semplice raffron 
vere il problema. 
più precisamente 
relativo un ribasso ne 
detto che il pre 
Standard oil 


progredisce. 
] costo e ne 
zi0 del pet 
non sì è detto ancora nulla, nc 

ja stato impotente ad Rent: 


seguenzia s'è 
stituzione dello 
si d provato. che il trust in questione $ 
trolio, Negli ultimi anni gi sono fatti progressi straor 
a dell'estrazione e della raffineria del catia 
s'è ridotto di molto. Naturale a 
ilo Standard oil trust, i prezzi del Do 
Se esso non € a 


trust, 


i prezzi del pe 
dinari nella teenie 
in seguito ai quali il costo 
che, nonostante Ja Pr 
pin questi ultimi an 
prezzi sarebbero ribassati be 
ha agito unicamente pel senso di 
che altrimenti avrebbe rigidamente accompi 


clivio del costo. 
Per sciogliere il difficile quesito Sì ricorse allora nad un altr 
Lo 'd 


metodo più ieconcio, detto metodo del margine. Questo metodo con 


siste nel notare l'eccedenza, 0 margine del prezzo del prodotto many 
ani 
fatto sul prezzo della affrontare questo margine 
gine 


materia greggia, e ri 
prima e dopo la costituzione del trust. Se il margine si è accresciuto 
dopo.la costituzione di ess!» Si ha Ja prova provata che la coalizione 
influisce positivamente sull’elevazione dei prezzi. Si fece questa fore 
zi relativamente al petrolio, e sì trovò che effettivamente il mar- 
el petrolio era notevo 


imente cresciuto in seguito alla 
costituzione dello Standard oil trust. Anche altre constatazioni pre- 
ziosissime Si fecero, le quali confermarono sempre 


più. l'elevazione 
dei prezzi, che è concomitante alla costituzione di una coalizione 
industriale: si trovò così che dove il petrolio 


è in concorrenza con 
altri mezzi illuminanti, quali gas, Iuce elettrica, ece., il margine 
restò invariato, mentre nei centri più lontani, dove questa concot- 
renza non è possibile, il margine si dilatò notevolmente. 

non bastassero, teste 


esenza de 
ni siano diminviti. istessa 
n maggiormente, ecco la verità: Ml Duo 
allentare il declivio dei prezzi 

ignato il fortissimo TRE 


trolic 


rie! 
gine nel prezzo d 


rebbe il più im- 
idendi di queste mostruose 
n versione fatta nd 
nonostante le falsi- 


Se tutti questi argomenti 
il saggio dei div 
unsero, anche nelli 


Imente elevati, 


jonante e decisivo, 
zzazioni, i quali raggi 
‘pubblico, livelli ecceziona 


Capitolo 


attimo - Le 
Le conlizioni industrini vw 
ficazioni sistematiche de bllar 

ance, l'ar TI A 
elì altri mille espedienti è n) innequamento delle nzioni, e 
g i escogitati 


per nascondere la 
così 


In America infatti sono 8 TIROLO 

afint ono normali fra i grand 

Pa: egizie i andi truste i dividendi 

il i perfino 18%, mentre Vindustrin non federala s 

Jibatte ra i profitti minimi, e deve invocare, per nor l'al Ù 
i I in morire, L'nlnto 


ed il sussidio dello Stato, è la difesa dei dazi protetto? 
i otettori. 


$ 162. — Ma v'è ancora una questione; r 
ne; è permanente, o soltanto 


transitoria Vinilnenza delle federazioni inAnstriati nel senso di elevare 
j prozzi ® Giò dipende dalle circosta : 


di rado ch 


70. Può avvenire cd 

tenta di eliminarlo colle buone o le cattive: talvolta ;é a: n E 
se lo annetto; tal altra lo rovina vendendo a prezzi iiteriori Na a 
Mille mezzi hunno le società bene organizzate per atter ui costo 
o costringerli a venire ad accordì « al ncerescere le 
industrie conlizzate. 


compagnie 
lato con 


e pli av 
, file delle 
Spessissimo vengono a putti clandestini colle 
ferroviarie, Il trust del petrolio, per esempio, ha spie 
quelle compagnie convenzioni estremamente 
tariffe preferenzii 


versari, 


favorevoli, 
ni, mentre pei concorrenti restano in vigore tariffe 
normali, che sono di gran lunga più elevate. Con questi sistemi sì 
può avere facilmente ragione dei proprii concori 

coalizioni infine non quando è necessario. 
dalla violenza € dal delitto, per sopprimere i concorrenti e mantenere 
jllesi i loro prezzi di monopolio. E noto, per esempio, che ln con- 
Tizione dell’antracite stipendia dei poliziotti 
operai, ® che în Società del 


renti e nemici. La 
sì ritraggono neppure, 


per tener soggetti i SUOI 
Petrolio mandò 100 nomini armati è 
provvisti di dinamite, per impedire ni raffinatori di petrolio indipet- 
denti di costruire una linea tubulare pel trasporto del loro prodotto. 

Con queste armi diverse, che vanno dall'astuz: 


in e dalla frode 
alla violenza ed al crimine, le coalizioni quasi sempre ra 


ggiungono 
il loro idenle di atterrare tutti i concorrenti, le industrie indipen- 
denti e rivali e così imporre al mercato Un regime di monopolio per= 
manente ed esoso. Abbiamo detto Quasi sempre, perchè avviene ta- 
lora — ela catastrofe memorabile del trust del rame in Francia ne 
è na prova eloquente — che ]n conlizione non riesca a debellare tutti 
i concorrenti e ad aggregarli pelle sue file, ed în questo caso la sui 
rovina è sicura. Questo dipende dalla natura dei prodotti. che sono 
oggetto delle industrie vonlizzate. Se Ì prodotti sono solo limitata» 


mente aumentabili, allora è facilissimo alla conlizione atterrare lu 
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concorrenza ed asserragliarsi in una roccaforte inv Spugnabila 
se i prodotti sono invece illimitatamente aumentabili, allora è Ma 
difficile che alla lunga il frisst riesen a superare tntti gli i 
sempre risorgenti, ché gli attraversano il cammino, Sé caso è Re 
di capitali giganteschi e ben costitititi, può per qualelie Ting an 
gottire la concorrenza ed abbattere dieci, venti, cento impros Ta ri 
sarie; ma in decorso di tempo fatalmente la conlizione dovrà tlatt DO 
e sfasciarsi sotto i colpi della concorrenza risorta è riorganizzata, 
non. senza però avere sfruttato e straziato durante îl suo my Rlzovein, 
) 


lt massa disarmata dei consumatori, 


$ 163, — Un altro punto di controversia, sempre attinente , 
questa disputatissima materia delle coalizioni industriali, è il ne 
guente: perchè nascano e vigoreggino questi organismi economici da 
necessaria la serra calda del protezionismo, 0 possono essi Prospamre 
samehe nei campi aperti del libero scambio? Vi sono scrittori; i quali 
dicono che per la vitalità dei trusts è atmosfera essenziale ed indi 
spensibile il regime protezionista : e citano & suffragio della loro 
opinione il fatto ineontrastabile, che il paese dove essi hanno raw. 
giunto.il maggiore sviluppo e la maggior fortuna sono gli Stati Uniti. 
paese ferocemente protezionista, Questa argomento principe è però 
sfatato da altre ragioni non meno decisive e categoriche. L'Inghi]- 
terra, paese classico del libero scambio, la Danimarca, il Belgio, 
Stati che per lungo tempo quasi ignorano le tariffe doganali, ebbero 
loro trusts, che riescono a sbaraglinre la concorrenza e ad 


ed hanno i ; 
intronizzare î più gravosi prezzi di monopolio, Il più forte cartello 


tedesco è quello del carbon fossile, prodotto non protetto, Quello che 


è certo ed indubitabile, si è che il protezionismo, se non è il fattore 
immancabile delle coalizioni industriali, ne è però un ausiliario po- 


tentissimo, in quanto le ripara dalla concorrenza straniera, e quindi 
permette loro di concentrare tutte le forze e di tutte convergerle 
nella lotta a sangue contro la concorrenza nazionale. 

Le alte tariffe doganali permettono poi un'altra manovra assai 
interessante, clie l'industria accentrata e privilegiata non manca mai 
di porre in azione con notevolissimo suo beneficio. Issa cioè, preva- 
lendosi della condizione di monopolio, che la protezione daziaria 

ienra sul mercato interno, eleva a cifre DoS alte i l:prezzi a danno 


n 
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dite all'estero prezzi bassi, che Je 
guadagni, venlizzati ang 
todo della ve nua 


KOmo pos i 

da lo possibili grazie ni lantissimi 
Ando i consumatori na 
0 prezzo dei y 
esterì, compensata dalla vendita 


Reno bi onnli. Questo me- 


trodotti nuzionali sni merenti 


m prezzi alti sì 
I i alti sul merento nazionale 


rotetto, metodo che è chiami î 
pi linmato dagli americani dumping, è ben not 
si È moto 


all'alta industria federata in America ed in ( 
n ed in 


pignoni P lermania, che 
futti sistemi anormali « deplorevali, he, con sif- 


continua nll'este 

i i due si E estero li POpriz 

operi di vastatrice, traendo le forze ed i compensi dall | ion n 

esercitate senza misericordîa sul mercato int ani 
nercato interno, 


E? dimostrato dunque che non esiste tapporto fra il sì 
*tic ' AT pt U i sistemi 
politica commerciale e la formazione delle iontizioni=ma Dont di 
î 7 2 7 TRALZI nat inli 
protezionismo può fornire aiuti preziosi ai truste, n astrinli. N 
dl tate, ma non né costì- 


tuisce la base necessania, + 


ehe in regime di lil 

) I E ì libero sonmbio essi 

gono svolgersi e fiorire, come si svolgono e fioriscono nell 2 ù pe 

svoli i i e triscono nella culla stess 

del liberismo, nella patria di Cobden e di Bright “e 
gui, 


CAPITOLO OTTAVO 


La moneta. 


$ 164. — Nelle società primitive, appena uscite dallo stato oscuro 
e barbaro dell'economia naturale, lo scambio si operava normal 
mente sotto ln forma di baratto, o scambio in natura; un permne 
tante dava, ad esempio, un bue, che aveva disponibile, per ayere 
un sacco di sementa di cui abbisognava. Non è neppur necessario 
dire quanti intoppi, quanti disagi, quante difficoltà questo, sistema 
rudimentale di scambio traesse seco, perchè il baratto supponeri 
una coincidenza di domande, di desiderì e di bisogni nei permutanti, 
che era bensì possibile, ma tutt'altro clie frequente. Questa coinei- 
denza precisi, esatta e contemporanea dei bisogni è dei desideri, giù 
cile nd nvverursi di per sè, non era poi la condizione mica 


nesni diffi 
Si richiedeva ancor la divisibilità di en- 


© sufficiente del baratto. 
trambe, o di una delle merci dedotte nello scambio, Se nno del pro- 
dotti era di tal natura, che non potesse essere smembrato e diviso, 
se ne sformassero 0 distruggessero l'utilità ed il valore, 
cor più difficile ed în molti casì addirittura 
ermutante, il quale nveva disponihile 
25 coltelli, mentre un bue equivaleva 


senza che 
lo scambio sì rendeva an 
impossibile. Supponendo che il p 
unbue da lavoro, abbisognasse di 


“genti incivilite. 
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ambio fra i possessori delle due merci non 
Mi Mtrob}, 
"Si 


2100 coltelli, 1o sca 
mni stato possibile, perchè squartane il bue da lavoro è ev 
possibile. NI in 

Queste perentor: 


ion coincidenza dei bisogni, 
«ro ‘naturale e sentito il desiderio di una merce dotat 
ata Kj 

1 


a, eda tutti i permutanti appetita, che x 
taifa * Merviga 
possibili e sommamente facili gli xe DI 
5 cambi 


ie difficoltà dell’indivisibilità delle merci 
‘ LERIO 

fra cui si dibatteva lo scambio I NRE 

mi. 


tivo, rest 
un'estrema divisibilit 


agevolare, anzi a rendere 


ud 
rsale, come la chinmò Pietro Verti, devolut 
o) ta in 


Questa merce unive 
parte notevole all'acquisto delle merci specifiche, ed i cui tratt 
Ati og 


senziali sono lia divisibilità assoluta e l’idoncità id essere da 
: pi "a dv tutti 
desiderata e ricevuta, è la moneta. sal 
La formazione reale della moneta fu però assai più lenta q 

A di 


quanto È rapidi accenni che ne abbiamo dato lascierebbero intende 
. . È ere 
dacchè, pel corso di lunghissimi secoli, l'umanità fu condannata alli 
i alle 


infinite ed inceppanti angustie del baratto naturale. Ancora ne] 
ne; 


secolo xvirr in America. e si badi, non già fra le tribù selvagge indi 
LR i 


gene, ma fra gli europei immigrati, si praticava un autentico baratto, 
Non era raro allora nelle colonie inglesi d'America, vedere un far. 
macista scambiare i suoi prodotti direttamente con uno strumento 
musicale, od un sarto cedere abiti ad un macellaio per avere la carne 
In pieno secolo x1x questo fenomeno fondamentale dell'economia pri- 
mitiva s'incontra ancora; anzi è leggendario il caso di Mademoiselle 
Zelie, cantante del Mé@tre Iyjrique di Parigi, che nel 1860 diede una 
rappresentazione alle Isole della Società e dovette accettare dai suoi 
spettatori, in corrispettivo del biglietto d’ingresso, prodotti in na- 
tura, Altrettanto il celebre cantante Staljapin in Roma, 1917-21. Ma 
ancora nella prima metà del secolo scorso, nell’Abissinia, lo scambio 
si compie quasi esclusivamente in natura. Nel gennaio 1931 gli avia- 
tori italiani giunti in Brasile dàmno aeroplani in cambio di caflè, 
Td oggi ancora nel Friuli i vasi di terra prodotti da quegli artigiani 
si scambiano contro la quantità di grano, 0 granturco, che possono 
contenere. Dunque la moneta, lunge dall’istituirsi prontamente nei 
primi secoli della civiltà, come lascierebbe presumere la facilità della 
sua costruzione ideale, si andò formando lentissimamente, attraverso 
una faticosa evoluzione, cosicchè datano da meno, di un secolo gli 
ultimi esempi di scambio naturale è sì incontrano presso le stesse 


$ 165. — Se In ereazio 
izione della moneta è fenomeno recente, l'ad 
ccente; l'ado- 


x ersnlo dell 
gione Univet ile della moneta metallica 
Per lung 


che variavano secondo il grado di civil i 
civiltà, le divers: PRE 
diversa popolazioni è 


le industrie predominanti, ma che nor 
on erano metalli 
suli 


corso di secoli sì us % fenomeno recentissimo. 
Arono come moneta < 


petti di consumo 


mitivo popolazioni dell’Enropa settentrionale nsavar Moni 
î sivano come moneta 


le quali, lungo init 
1 , lungo inito il Medio Kyo, costitutror I 
nirono in Russin 


le pelliccie, 

la moneta fondamentale per ln circolazione, ed ‘ x 

principale strumento degli scambi fra Je 1 ; ancor oggi sono il 
ile popolazioni più barbare della 


prin. Presso i por ni dedit 1) I ta LI 
| Lalla pastori 
D in monta è Ò 
ROAD 


invece dagli animali da Iavoro, dai capi di bestinme: sì r 3 
ù icorda anzi 


n questo 
capo di bestinme, e di ri S sa ita 
I une, e di rupia (moneta indiana) dal sanserit 
ars mnserito 


proposito I'nccertata etimolog \ 
imologia di peounia, moné 


pecus, 


pupa, bestiame, Tutti sanno de) resto che Omero, nell'Iliad 
de, per mì- 


surar 
presso le tribù guerriere l'uomo, o lo schiavo, costituis 1 
AVO, si ono lo stru. 


cil valore delle armi e dei tesori, si riferisce al valore del 1 
i More del bue 


nto della circolazione, Il motto di P } 
) di Protagora «\uomo è misura 


me 
delle cose”), Sì rannoda precisamente a questa fase dell'evoln 
San n fase dell'evoluzione 
monetaria. Finalmente, fra le popolazioni giovani e nei paesi col 
giovi sì presì colo- 


sano VERE moneta prodotti svarintissimi, Così ln parola 
significa ralore e riso, perchè fino all'vi secolo d. O 
il riso era colà lo umento ordinario degli scambi. Si usino cn 
idlomone î maiali e i denti di cane; in Anstralia, dal 1510 


niali, SÌ 1 
pponese ne 


nelle Isole S: 
al iSZl, il rbum; in Abissinia le barre regolari di sale ed oggi perfino 


sin Cina erano monete coltelli e tele (cloth); in Indin ami 


le cartucce 
tts il tabacco; nel Messico il cacao, come hn verificato 


nel Massachuse 
i viaggi il barone di Humboldt, L'uso dì questa strana mo- 


nei suo 
a quel bizzarro, ma sagace scrittore, che certamente 


neta ispirava anzi 
fu Pietro Martire, 
monetam, quae optimum prae 
peste avaritine SUOS immunes servat poss 
div servari nequit!», ciod: «O ideale mone 
bevanda e tiene i suoi px 
rizia, poichè non sì può se 


una originale ed arguta osservazione: 0 felicem 
bet umano generi potum et a tartarea 
sssores, quod suffodi nut 
tn, che fornisce nl genere 


umano un'ottima possessori immuni dalV'in- 


fernale vizio dell'ava 
per lungo tempo!» Ame 
atà e riferì, sì usav 
ntare dei 0 


ppellire, nè conservare 


sori all’epoca di Adamo Smith, secondo ch'egli 
stesso const fano in Iscozia come monete i chiodi, 
Nodi vuol dire fare dei debiti, 


per cui, mentre fra noî più 


ld era un modo di pagiuli. 
L'adozione della moneta metallica è dunque w fenomeno relati. 


gr/- Louta, Economia politiori 
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Anech'essa però non giunge d'un colpo ala 

a 3 4 8quis 

incontri infatti prima la moneta di metallo TU&tKy 
sè le BIKINI 

to, I grandi imperi orientali 35 Sato, 
% tic 


vamente recente 
forma attuale 
poi Ja moneta di metallo conia 
DPAssiria, la Babilonia, hanno 

netaria, la quale però: si effettua non con monete coniate, my Ta 
nte pesate. Il conio è solo concepibile presso una o sem. 
asima così dal lito artistico, come dai lato Srotanni 


una considerevole circolazior hi 
azione 


plieeme: 

avanzati 

industriale. Questo alto grado di sviluppo giunge assai tardi ci 

go tratto di tempo invano sì cerca Las 
n 


genti umane, e per un Iur 
nto degli scambi. Un'altra legge sinpo] 
Set Suoli 


neta coniata come strume: 
e fatale, che domina la formazione della moneta metallica, è gno 

Ja coniazione sempre procede dai metalli meno preziosi ai più Je 

ziosi, dal rame all’argento, dall'argento all'oro, Di fatto, se si Ha 
la storia numismatica di Roma antica, si scorge subito che il n = 
metallo che si monetò fu il rame. Si ricordì che in quei remoti ar 
ta si indicava colla purola ces rude. D'altra parte tutte È 
anziarie Jatine tradiscono quest’origine: è più che do 
rame, Del resto la SR 


Ja mone 


parole fin 
festa la derivazione di uerarium da aes, 
penetrante ed erudita ha potuto accertare la data della coniazior 

Azione 


della prima moneta di ‘argento da parte dei Romani, che cade nel 
269 a. O. mentre ron è che nel 207 a. ©. che compaiono nel mondo 
romano le monete d’oro. Lo stesso avviene nel Medio Evo. Le monete | 
del metallo più prezioso, le monete d'oro, vengono alla lnce soltanto 
nel 1285, Le zecche di Venezia e di Firenze spandono pel mondo lo | 
zecchino ed il fiorino, dopo lunghi e lunghi anni da che circolano ]n 
monete di rame, Badiamo del resto che questa legge, empirica in ap- 
parenza, per cui ln coniazione procede necessariamente dui metalli | 
vili ai metalli preziosi, ha in réaltà una ragione strettamente logica, 
Infatti, finchè gli affari sono scarsi e limitati, uni moneta anche di | 
rso valore è più che sufficiente a soddisfare ai bisogni della cir- 
L'aes rude basta ad effettuare gli scambi dell’agricola po- 
nitiva, Ma quando gli affari diventano nume- 
rosi e rapidi, allora s'impone rigorosamente la necessità di um 
‘moneta, che rappresenti un grande valore, di una moneta, come fe- 
licemente disse Cherbuliez, di elevata densità economica, di un 
‘moneta insomma; che concentri molto valore in poco volume eil in 

e peso, Il fiorino e Jo zecchino d'oro furono indispensabili all'eco- 
ia vivacissima ed al gran giro di scambi, per cui andarono fio- 


sca 
colazione. 
polazione di Roma prin 


Capitolo 0 

Pitolo ottavo-- Ln moneta 

to 

; : stri le 

renti ed illustri le repubbliche mercantili « 

ma pda * marinare dell'Italia me- 

. coll'estendersi e molt TS col procedere dell'evoluzione se ni 

fi q Ì toltipiicarsi degli scambi nie i inenaue 

nali, la circolazione monetaria sì viene n lic ee 

i azioni Circo datati 

metalli nobili, all'oro ed all'argento, i quali s no cod atventat 

ni ‘ono così diventat 
O) 


cardini del sistema monetario mondine, V 
foce l'originale tentativo CECI a si ne STIA 
pioc olo argento), metallo anch'esso Sagra 0 LOS inizi ao 
tentativo non ebbe però fortuna, per Ino RI e È 
ziale: la somma mobilità e variabilità del TESA in 
il suo nlto valore, ora però cessato da îà LE RL UEalo Lee 
Pia Taio agl'Ganndia î n quello della Russia 
$ 466, — L'elezione dell'oro e dell'argento a mi 
AA È È a misura del wulore e 
strumen o degli scambi non fu capricciosa, nè fortuita. Q 
motalli presentano tale nn complesso di qualità ELE SOE sn 
Ji rendono sopra ogni altro prodotto adatti alla za a 
che la scelta doveva fatalmente cadere, dopo un Fe sa ps 
u ande di assaggi e di esperienze, sopra di essi. Ecco a ì dr rr 
delle virtu monetarie dell'oro 0 dell'argonto* Si ut 
a) Anzitutto Fomogeneità, l'uniformità assoluta, per cui 
è possibile distinguere oro da oro, argento da argento Blocchi da 
dell'Alaska, della California, dell'Australia, piuentano tutti SSA 
ugual peso specifico, ugual suono, ngnil duttilità, ugual “ae 


colore; 
è necessario dire che questo è un pregio, più che 


leabilità, ecc. Non 
squisitissimo, necessario ad una merce imiversale, qual'è Ja moneta. 
che dev'essere da tutti richiesta e ricevuta. 

©) In secondo luogo l’inalterabilità, la qualità cioè di non 
abile dagli agenti atmosferici, di non ossidarsi, arrug= 


essere intace 
l'argento posseggono nl massimo grado 


si, e vin dicendo. L'oro è 
è preziosissima nella moneta. 

c) Im terzo luogo la stabilità di valore, che è un requisito 
sostanziale della buona moneta, per la mancanza del quale, il platino, 
ogentità, l’inalterabilità, la densità econo 
e doti monetarie ancora, non potè essere 
Questa stabilità dì valore, se non 
è posseduta dallloro e dal- 


ginir 
questa qualità, che 


che pure possiede l’om 
mica, la durabilità, ed altr 


assunto alla Î nnzione di moneta. 


integralmente, con malta approssimazione 


l'argento, 
d) In quar 


to luogo l'oro è Vargento, per la loro mulleabilità. 
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An 


sj prestano a ricevere un'impronti, un conio, che testifichi 1 
villow 
DL) 


ed il titolo della moneta. 
e) In quinto Inogo ln durabilità, la resistenza agli ntt 
n) Miti, 
la 


ità a non logorarsi coll'uso 0 col trapasso assiduo da 1 
Nano 
ha 


ti capae 
se rafforzati, come 


mano. 
dalla lega, pr 
Inmeno avviene di c 
tario circolante, cosiceh 
Stati provvedono con coniazioni successive, 
Tutti questi altissimi pregi, che gli uomini, dopo molti tentati; 
e molte prove, riscontrarono mell'oro è nell'argento, fecero Ri Ie 
questi due metalli fossero assunti a tipi monetari; mentre, non de 
vandosi essi riuniti in alenn'altra sostanza o merce, avvenne » 
l'oro e l'argento rimasero i due soli fondamenti della Rings 
sona 


L'oro e l'argento, specialmente vel 
tremo 


esentano grande durabilità; ma è necessario dire c] 
5 ‘che 

ontinuo un logorlo notevole del enpitale Snul. 

A 7 sue mMonp. 

è esso soffre una perdita quotidiana, eui ne: 
IVICO 

gli 


monetaria. 

81467. — Due e nettamente distinte sono le funzioni che adempie 

la moneta: 
i) ssa servo come misura del valore; 
b) Essa serve come strumento degli scambi. 

La moneta, merce universale, diventa il valorimetro dei beni 
economici, il denominatore comune; a cuni si riduce il valore delle 
cose. La moneta serve poi come stinmento degli scambi, perchè per 
mette la circolazione delle merci. I così ovviato al grave inconve 
niente della coincidenza dei bisogni e dei desideri dei dne permutanti, 
che si richiedeva perchè avvenisse il baratto. Il possessore del bue, 
nel caso già citato, cede la sua merce contro moneta, e di questa 
sî serve per avvicinare il possessore dei coltelli ed ottenerne il numero 

: di cui abbisogna. 
i Nella costituzione monetaria si scorge nitidamente riflessa la co- 
e. stituzione sociale di una nazione. La moneta si può dire la rappre 
È sentazione simbolica, la figurazione plastica del modo di essere di 
to, un dato, Stato, perchè l'impronta delle monete riassume il tipo del 
n Governo imperante. Vediamo così che gli seudi coniati in Francia 
sotto la Restaurazione portano questa leggenda: Dews salvum fao 
‘regom. Gli scudi invece, coniati da Luigi Filippo nella monarchia 
di Luglio, recano questa scritta (soppressa solo testè, in seguito alle 
leggi di separazione del culto): Dieu protège la France, Nel regimo 
| assolutista ‘della Restaurazione Dio protegge il Re, e della patria 


di 


Capitolo ottavo - La to 
i (10) 
non sì preoccupa; nel regimi 


Orléans, Dio protegge 


costituzionale della monaret eg 
ln Francia e la figura del Ro ri: 


ssetto monetario di im pne 


alla nazione. Ma da 


pare davanti 


pen altre e più importanti illazioni elrea la ra 
ren la politica e la diplomazia 


di tempi da lungo tratto trascorsi, Così Droysen ha saputo d 
dalla riforma monetaria di Alessandro }l TTI 
"nr n si 
moneta d@oro maceaione co) tetradramma greco d'argento, Vintent 
4 ug , ento, 
dell'annessione della Grecia 
I nomi delle monete dipendono dalle ragioni più svariate. Talora 


Grande, surrogante 


quì quel sovrano mirava 


Ja moneta ritrae il suo nome dal metallo ond’è composta; così V'aurew 
A; COR QULIA 
Lui 


poneta d'oro romana Mal'altra invece è il peso che battezza lè mo: 
pete: così il sicto, la dramma, monete greche, indiente coi vocabolo 
già in uso per € 


sprimere il loro peso, Così pure il denaro, l'onei 
libbra 


cla 
jin or 


Pound, nome inglese della sterlina, vuo) dire libbra, perchè 
ine ln sterlina era una libbra d'argento. Ma codesti nomi de- 
rivanti dal peso rendono meno agevole ai principî la falsificazione, 
od erosione della moneta; e perciò bentosto questa viene inyece de 
nominata dal sovrano, che la fa coniare. Tale il Paolo, il Darico, il 
Luigi, il Napoleone, il Pricdrich's d'or, Alle volte In moneta trae 
nome dal titolo di 


3] sovrano che la emette; così il ducato dal Doge. 
Talora invece il nome della moneta deriva dal luogo, cui se ne ran- 
noda l'origine. Così la ghinca, moneta inglese che vale 21 scellini, 

ad indicare la stoffa di cotone, adoperata dai mer- 
canti inglesi pei loro baratti coglì indigeni dell’Africa occidentale; 
poi venne applicata alla moneta d'oro rappresentante il valore di 
una pezza di stoffa; e solo più tardi venne nsata 
neta d'oro. Pare che la ghine 


volta sotto Carlo I per cele 


serviva in origine 


i indicare una mo- 
a d’oro fosse stata coniata per la pmma 
brare i successi dei cacciatori di schiavi 
nella Guinea. Così ancora il thaler, 0 tallero, moneta austrinca del 
valore di lire italiane-oro 4,75 nel 1890 ed oggi 2,78, e che poi deite 
il nome al dollaro, deve il proprio nome alla Joachimstha], in Boemia, 
dove fu per la prima volta coniato. Altre monete infine sono bat- 
tezzate, secondo il segno, che il conio imprime loro, Così sembra 
che sterlina derivi dall’arcaica voce stoorra (da cuì star), perchè aveva 
per prima impronta una stella; lo scudo litaliano, portoghese; ecc‘) 
in origine portava stampato uno sendo, l'aquila americana un aquila. 
il condor, moneta d’argento del Chilì, un 


condor; il leu rumeno um 
i tor Francia del medio 
Jcone, l'agnello e il montone d'oro le monete della Francia del me 


evo, Gli esempi del resto sì potrebbero moltiplicare all'infinito, sco- 
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40M 


giorno sempre nuove, curiose ed inaspettate der) 
ite deriyvnz 
Azioni 


prendosi ogni 
che un'erudizione Inl 


ed etimologie, 


snimente ricercando. 

i denominazioni delle monete non dAnno p 
erà 

Derò luogn 


ini di alto interesse scientifico. Quello ch 
a noi 
i 


spriosa e paziente 
I, Vil costi 
SMSGIGTZIA 
0 


Le particolar 
n questioni ed indag 


a questo punto importa st 

integralmente d'oro e 

rianti da caso a caso, miscele di metallo vil 
ta ro 

RIC 


abilire, sì è che le monete Aia ciaci 
, ne 
sono composte d’argento puro, ma tonter mon 
*ngon 
Bono, 


in proporzioni Vi 
per usare l'espressione tecnica, di lega. In altri tempi di 
a purità 


assoluta di metallo fino, fosse esso stato oro od argento, era 
quisito indefettibile per una buona moneta. Gli Eat ni TE 
circolanti in Ispagna in altri tempi, erano probabilmente chia RI 
così per la loro perfetta purezza. Gli zecchini di Venezia DA Ha 
t'ora ricercati ed ammirati, perchè contengono quasi ra 
ono HRiGoE Ma queste monete presentavano però all'atto TR 
gravissimo inconveniente, perchè l'argento, e specialmente l'oro si 
stato puro sono estremamente duttili e deteriorabili, Perciò {a 
monete sarebbero divenute bentosto inservibili, se non le avesse 7 
certo modo salvate lo stato imperfetto della tecniea di quei a 
Il nostro re, che è un numismatico di vaglia, mi ha appreso che E 
gli zecchini di Venezia non erano propriamente di oro puro; gincchè 
per l’imperfezione della tecnica d'allora, vi rimanevano sempre 2 È 
3 millesimi di rame, 0 d'altri metalli ignobili; onde veniva a tornioni 
involontariamente una specie di lega, che dotava la moneta di sa 
certa resistenza. Oggi poi le zecche, ad assicurare la SIE 
delle monete; aggiungono al metallo puro una frazione di Detail 
vile, o lega, che s'aggira generalmente intorno alla proporzione 
di a su "o del metallo fino. Im tal modo le monete moderne sono, 


a differanza delle antiche, resistentissime al logorio, rigide e indefor- 
mabili. In questo la moneta rende una manifesta similitudine della 
vita, Gli uomini puri cd intemerati fanno una cattiva prova sulla 
terra, sono martoriati, crocifissi, travolti, calpestati dagli altri 

fanno testimonianza solenne. Per resi- 


uomini. Cristo e Socrate ne 
«stere agli urti ed alle percosse del destino, il carattere dell'uomo deve 
‘desolante riconoscerlo! — rinunciare alla purezza nativa; ed 
» Ja lega dei sentimenti mediocri o vili: solo a questa condi 
ila tenebrosa arena 


\ discendere senza pericoli e senza guai ne 
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$ 168, — La coniazione «elle monete è diventata oggi opera dell 
ata oggi opera dello 


stato, il quale provvede alla m 
; alia monetazione = 
Ne 8 € Psp 
sl fn garante verso i cittadini q iog de rss 


cnto è ti 
titolo, 0 della genuinità del 


contenuto delle mon 


e. Vi sono ] 


rò alcuni ri 1 iberisti 

ì quali vorrebbero esonerare lo Sat SA Lego ON Ones 
ù x Stato dn questa import 

et di i portantissima € 

I me, ed 'affidaria interamente all'iniziativa privata 


deli 
Sono di questa opinione, per es. SE are 
anche il Molinari, che fu Ù SR Pasi oa di 
cono questi mutori: la monetazione LIO SR no 
differisce dalle altre; come gli individui si ERE Ren non 
pane, le vesti, e gli infiniti prodotti di cui RZ peste n 
sono anche prodursi direttamente le monete aa i pa Res 


enon v'è ragione perchè debba intervenire lo Stato Noi prescindiam 
È , Noi prese amo 


da qualsiasi considerazione scientifica e filosofica sulla verità della 
teoria SOSIO cn questi scrittori. Ne giudichinmo solo il lato pra- 
tico, e senz altro in condanniamo, La monetazione privata non è una 
novità avvolta nei veli dell'ignoto: essa fu già tentata e SEGA 
su vasta scala e dette sempre risultati disastrosi e sinistri, così da 
consigliare ai governi ed ni singoli di ritornare in fretta sulla antica 
n monetazione di Stato. Nell'Annam © nell’indocina, fino 
r sono, imperò il sistema della coniazione individuale 
furono le più tristi, che sì possano immagi- 
chica, filsa, calante; con uno sfrontato pre 
a quasi completa sparizione del metallo fino; 
\zione sì giunse, che sì dovette istituire 


strada dell 
a pochi anni 0 
libera. Le conseguenze 
monetazione ani 


nare! 
dominio delle leghe e l 
a tal punto di disorganizzi 
presso tutte le banche Ja chrica di «suonatore di piastre», di veri: 
ficatore cioè del peso, del titolo, del valore, delle monete presentate, 
Qualche cosa di simile si era avuta a Roma, ove Valentiniano II e Va- 

p istituire nelle principali città gli eragia solidi, 
ollo sulle monete calanti: ed al 
) 1294. La dottrina di Spencer 
dunque essere nei suoi fondamenti teorici 
tare un'applicazione estrema ed integrali 
dei postulati del liberismo assoluto, ma certo s'inftange nell'at- 
tuazione pratica contro tante difficoltà e tinti ostacoli, ‘du legitti- 
mare la conclusione, che il sistema preferibile è Ja monetazione di 


Stato. 
Qui si afface 


tanti e più gravide 


lente avevano dovuti 
n delle stampigliature di contr 


ossi 
ovette fare n Firenze ne 


trettanto sì d 
e dei suoi seguaci può 
esatta, può anche rappresen 


in nl nostro studio una delle questioni più impor= 
di conseguenze pratiche, che il disputatissimo 1 
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ento della moneta presenti. La moneta, sin essa costituit 
h na da 
A oro 


argento, o da qualsiasi altra sostanza, sempre deyè essere 1 
ì uni 

rodotto costoso, un risultato del lavoro e del capitali 2a ne 

ovvia, che sgorga dalla storia AtGRTA a RESA) 

ci ELIA o) 

t 


gom 

un p. reo, 

una verità naturale, 
mazione della moneta, 

senziali in principio di questo capitolo. Eppure tale lugga n è 0g, 

BR Mpetnt 

Ù 


volte nella storia de 


quale l'abbiamo riassunta nelle sue }} 
* Uno 


il'economia fu misconoxciuta, anche nel 
tien, con incaleolabile ed infinita iattura sociale, Nel Modi vi Dra. 
esempio, si ebbero giuristi e teologi, i quali AA 
potevano anche assumere come moneta oggetti senza IR da hi 
rappresentativi convenuti, dati dai compratori, e dai Van 
mplici espedienti di conteggio. Questi teorici eh ti. 
odere e tosare a intto oa 


per 


cevuti come se 
tarono a dire che le monete si potevano er: 
ed anche privare di tutto il metallo fino, sostituendolo con met: 
ignobile, senza che il loro valore mutasse, e ne STIA RR 
la loro funzione specifica di steumenti della circolazione, Queste NE DA 
ebbero una vert pleiade di difensori ardenti anche nell'età SE 
nei ‘secoli xvit e XVII, e per citare i più rappresentativi, dico 
Galiani, Arturo Young, Montesquieu, è perfino James SR 
fo uno dei più notevoli precursori di Adamo Smith; ed oggi Ta 
dottrine sono ripetute dill’economista tedesco Knapp, il quale troy; 
erosi seguaci al cessare della grande guerra, soprattritto iù 
abusato della emissione cartacea e vorrebbero evitare 
torno alla moneta metallica, Questi scrittori 
che abbiamo citato, diedero una vernice scientifica al vecchio "NOTE 
doi teorici medievali, rendendolo meno visibile ed impressionante 
Essi dissero: ciò che è essenziale nello scambio è il rapporto fra 
{ valori degli oggetti da scambiare, Se si vuol permutare un tavolo 
con due coltelli, è indispensabile che la moneta, che si assume per si- 
gnificare il valore di questi due oggetti, rifletta ed esprima il rap- 


E 
porto di 2 ad 1, che corre fra il valore del tavolo ed il valore del 
coltello. Giò ottenuto, 


la funzione della moneta è esaurita: si dica 
che il valore del tavolo è di 10, 


100, 1000 lire, è indifferente, purchè 
si soggiunga che il valore di un coltello è di 5, 50, 500 lire rispetti 
vamente, Tutto è questione di rapporto, di contabilità: la moneta 
‘sia costituita da un oggetto costoso, 0 da un oggetto senz'ombra di 
lore, se adempie a questo compito 


di conteggio, ha esanrita la 
pro ia ‘funzione, poichè ha reso possibile lo scambio. Da queste pre- 
: ‘alla conseguenza che, ugu 


nun 
paesi, che hanno 


l'ingente spesa del ri 


ale essendo l'utilità della moneta 


Capitole 
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costosi e della moneta gratuita, meglio è ndottare In moneta gratuita 
e proserivere la moneta preziosa, è breve il passo, 1A in tale conci 
«ione, di fatto 


fatalmente scivoli 

uimen civolarono gli autori, di cul el ocenpiamo, 
e questa bestemmia economica coronò ii monvinento di errori gros 
solanì e di sofismi innuditi da essì innalzato i 


La moneta ideale venne effettivamente tradotta nella realtà! Ve 
riomente 


la macuta favolegginta da Montesquieu come moneta {leale 

è affatt n N È RE 
non lo è affatto, quanto che consta di un tessuto aroasòinno di foglie 
di palma, 


che nel secolo xy serve di moneta agli indigeni di Angola 
E ANZOIR, 
ulla costi 


x del Congo, che poi riceve un'impronta dal governo por- 


toghese ed infine sì trasforina in moneta metulli 


ea È 1 La stessa moneta 
del Gran Cane di Tartaria, descrìtta da Marco Polo, è 


è costituita 
atta di foglia di gelso, convertibile a vista nella quan- 
Lita di argento, © d'oro di cnì è dichiarata equivalente, e perciò 
non può affatto considerarsi una moneta ideale, Ma è pur vero che î 
governi, fatti per 


di una carta f 


suasi dni teorici che la moneta poteva adempie 
la sua funzione indipendentemente dal suo valore intrinseco, 


sero di poter creare ricchezze infinite 


re 


sì ilin- 
senza il minimo sacrificio; sur- 
rogando Vargento all'oro, îl rame all'argento, la carta al rame. Ma 
la distruzione di masse enormi di ricchezza, il trac 


traprese neì baratrì del fallimento, l'arresto degli affari, il ristagno 
d'ogni iniziativa, furono le lugubri conseguenze di questi sister 
sennati. L'eroe della moneta ideale 


vollo dì infinite in- 


ni dis- 


nella sua forma-limite dello 
straccetto di carta, fu lo scozzese Law. Costui fondò 


del Mississippì, che inondò la Francia di vere finmane di biglietti. 
i quali sulle prime, sotto l'influsso degli errori universalmente do- 
minanti, furono da tutti accettati pel valore, che su di essi il torchio 
avera siampato. Ma per la forza ferrea delle 
valore corrente di questi assegnati non tardò a rovinare precipizio, 
n raggiungere il suo valore reale, cioè zero, sollevando un vero ura- 
gano di dissesti e di rovine. Quel prùno scottante insegnamento par 
reva non dovesse essere dimenticato tanto presto dalla iù rancia: Non 
fn invece così. La moneta gratuita risorge dopo pa lungo intervallo 
e ricompare nuovamente fra le maledizioni dei cittadini SER 
Questa gigantesca riedizione della moneta sidenle si ha col CÈ ri te 
segnati della Rivoluzione, stampati o miliardi, 1 quali deo sa i 
breve a così vile valore, che ne occorrevano per centinaia di frane 
n chi voleva con essì acquistare un chilogrammi di pane. 


la famosa Banca 


leggi economiche il 
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das 


— WLnver dimostrato le conseguenze sinistr 
è, Cho tall 
R) 


De 1 la dij 
necessario intepi n Li 
Seguire 


$ 169. 
pratica sempre si lam 
moneta senza valore, 
l'errore anche nella roccaforte della teoria, dond’è partito 


nare tanta rovina, è distri 
A dimostrare che la moneta assolutamente 
* n 
ON può 


entarono dove fu intronizzato un sist 
5 Sto 
non ci basta ancora. I} n 
Ml gemi 
ggerlo, smascherando i gravi sog SR 
È Usmi 
su 


cui si sorregge. + 
a da una materia senza valore cui, viceversa 
< s perc 


essere costituit 
om 


venzione, si stabilisca di assegnare un valore determinato, 1 
nente riflesso, Abbiamo detto che due, e nettamente di Ùl 
MIMO, sont 

il 


seg 
ess serve come misurat hi 
Poe 


le funzioni, clie Ja moneta adempie: 
del valore delle cose, e come strumento degli seambi. Se unica { 
se essa dovesse costituire soltanto il comtino pato 
il valore delle cose, se essa, insomiia, na 
umento di conteggio, allora In Usi 

‘atalo 


Ja sua funzione, 
minatore; a cui si riduce 


dovesse esser altro che uno str 
teoria, che così decisamente noi combattiamo, sarebbe sitst 
i Stusta no) 


suoi fondamenti scientifici, convenientissima nelle ste applicnzi 
È, GE zioni 
pratiche. Ma così non è, Oltre ad essere umo strumento di conteggio 
li moneta è anche uno strumento della circolazione e dello A 
d il controvalore, che si cerca e si ottiene da colui, il quale si diego 
nd alienare un prodotto del suo lavoro. In tali condizioni non è n) 
alenn modo ammissibile che questi ceda il suo prodotto contro unn 
moneta ideale, che si traduce în ultima analisi in una merce dest 
tuita di valore. Egli, al contrario, pretende una moneta, che FE 
l'esatto controvalore della cosa che s'accinge a scambiare, che con- 
tenga cioè congulata nelle sue fibre una uguale quantità di lavoro 
complesso. Se così non fosse, si avrebbe l’assurdo economico di un 
individuo, che ha affrontato sforzi e fatiche, per ottenere il bel risul. 
tato di cedere il frutto del sno lavoro contro una merce gratuita, 
che non è il frutto di sforzo alcuno. 

Tl fenomeno, che ha spesso irretito ed illuso gli avversari e li 
lia persuasi a perseverare nell'errore, è questo: che spesso In mo- 
neta è surrogata da biglietti di hanca, i quali circolano al loro valore 
nominale, pur essendo costituiti di Sola carta, e quindi privi asso- 
lutamente di valore. Questa illusione però può ingannare soltanto 
‘economisti di corta veduta. T biglietti di banca sono accettati 
da qualunque venditore al foro valore nominale, non già per virtù pro- 
ia, che è nulla, ma perchè sono i mandatari, i rappresentanti, i 
‘di nn'offettiva moneta metallica, che giace inoperosa nei 
e nei forzieri delle lianiche di emissione, e contro cui quei 


Caplioio nono x ne! (La 
tpli Nono - 1 valore delia moneta 
Tori 


biglietti: possono, essere s ambiati n vista, a piacir 

sessore. Dunque il biglietto di banca, nei or PERITI loro pos 
forzoso, è solo în &ppurenza lu moneta idenle MIEI dal corso 
dei vecchi te0met. Hsso è în realtà, come nea CORE GERE 
sima il Cernusi hi, or supposé, oro supposto ita è frase felicia 
dienite. economico, dotato (inî popoli, per POOL O espe 
di capitali determinata dal logorio delle monete cli a x perdita 
quotidiana Così abbiamo, anche nella sfera della = 7 circolazione 
i] sofismi della moneta idenle; pericoloso e pensione smantellato 
ebbe per lungo tempo fieri sostenitori negli nomini 1 SONO: che 
governo e fu il responsabile e patrono delle PRES E si 
moneta universalmente praticate nel Medio Eyo, IS de 
omissioni cartacee, in cui nell'Evo Moderno prgn ie 


finanze pubbliche e fortune priynte, 


GaAprroLO Nono 


n valore della moneta. 


470, — La moneta, abbiamo detto, è una merce e quindi il m- 
mpiego di capitale e di lavoro, per cnì deve contenere 
ome si commisura il valore di questa merce 
ale, che ha, fra le sue funzioni essenziali, quella di commi- 
surare il valore delle merci specifiche? Anche qui si è lungi dal per- 
fotto accordo delle teorie. Due scuole fondamentalmente opposte sì 
contendono il campo : la teorin quantitativa e quella del costo di 


produzione. 

La teoria quantitat 
essendo stala la prima manifestazione 
moneta, e la più ovvia e semplicista, Davide 
Stevart (1) e parecchi altri dottorì del secolo xv la sostennero con 
entusiasmo, Essi dicono che îl valore della moneta soggiace comple- 
tamente alla legge della domanda ed offerta; aumenta coll'elevarsi 
della domanda e restringersi dell'offerta e viceversa, e la domanda 
di moneta è determinata dall'entità degli affari e delle contrattazioni, 


SIA 
(1) Japces STEUANT, Inquiry into the principles of political Economy. Basil, 


1796. 


$ 
sultato di un i 


un determinato valore, Cl 


universi 


iva fm sostenuta da innumerevoli scrittori, 


delle teorie del valore della 
Hume, Giacomo 
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Questa è la sintesi, Dalfa e Vomega della teoria della quanti 

quale si busa anche su fatti storici, che priono a tutta SNGROIO la 
Di fatto dopo i tenebrosi secoli del Medio Iiyo, in RI MALL ITT 
ircolazione ernno senrsissimi, perchè nascosti } l'oro (O 
i, e bassi în conseguenza i prezzi di tutte Aia Chio. 
l'America e la coltivazione delle ricchissime n 


ri urla. 
l'argento in © 
stri o nei castell 
colla scoperta de 
d’argento del Potosì prima, poi d'oro della California, si riv RANA 
dal nuovo sul vecchio Srsarono 
chie vivificarono l’evanescente circolazione monetaria 
onseguenza necessaria di deprimore il SR 
d'altrettanto i prezzi di tutte le FO 
MELI 


mer 
1 
Y 


continente enormi correnti argentifor 
Me ed | 
Lie 


rifere, 
vale, ed ebbero per e 


moneta, o di elevare 
depressione del valore effettivo dell'oro e dell'argento, 0 l'elevazi 
di valore apparente di tutte Je altre merci, incominciò nel RR 
fu il primo a ricevere questo gigantesco deflusso di metallo Dre nale 
i nella Spagna; e di là si difl'use in breve giro d'anni per tutta A 
- continuando fino ai giorni nostri. Da quest'ordine di INGRRE 
gabili gli scrittori quantitativisti traggono la seguente illazione me 
vorrebbe essere il coronamento ed il suggello definitivo dn 
icoria + nel Medio Ryo, essendo poche ed esaviste le miniere di RARA 
ingenti le tesaurizzazioni e scarsa quindi la moneta Ds 


preziosi, 
; scoperta poi l'America. spalanenta 


lante, altissimo ne era il valore: 
ricchissime miniere alla coltivazione, accresciutasi a mill 
sii È 


moneta adibita alla circolazione ed allo scambio 
ta si avvalla, precipita & livelli bassissimi NO 

. % la 
prezzi delle altre merci, 


nuove 
doppi la quantità di 
il valore della mone 
yandosi straordinariamente tuttii 


A I seguaci però della scuola del costo di produzione oppongono a 
così facili conclusioni argomenti ben più sicuri, Gli serittori quan 
esame della cresciuta 


oli. così, si erano limitati all’ 
che successe alla scoperta dell'America; ma non 
ben più notevole, che coll’Evo Moderno il costo 
alli preziosi si riduce in modo incredibile. Non 
a i sacrifici, i rischi, le spese, che esige la col- 
ed isterilite miniere d'Puropa, e quelli che 
feconde miniere del Nuovo Mondo. Un 


} ‘minatore, scavando con una zappa ed una vanga il suolo ancora ine- 
orato della California, disseppellisce immani pepite d’oro esi 
‘orma quasi senzii fatica una fortuna colossale. Per raggiungere un 

to uguale nelle csnuste miniere del continente, sì richiedeva 
ra pertinace di squadre numerose di operai, protratta per anni, 


titativisti, chiamiam 
quantità di moneta, 
avvertirono il fatto, 
di produzione dei met: 
vi è quasi paragone fr 
tivazione delle vecchie 
richiedono invece le vergini e 


n0 - Il valor 


i 


lla moneta 


mi 


sesto condizio 
mento nel valore della moneta, che sì not profonilo avyalla- 
, che gì notn 


qorno, è da ricercarsi nella fortissìr i agli esordì dell'Evo Mo- 
fortissima dimini 
produzione dei metalli preziosi diminuzione del costo della 
Battuto. così in breccia l'argomento principe; di 
quantitativa Si valeva per neipe, di eni la scuola 


sorregpere su 
j sostenitori della dottrina del cost a IAA 
Uel costo di produzion 
uzione non mancarono 


però di porre mn rilievo altri gravi difetti della teorì 

*‘p<l gli soritto 1 tiviati ella teoria nvversitia 

Cos gli sorittori quantitativisti credettero che tutta la 1 : 

stente dovesse circolnre co. 3 n In moneta esi- 
fi re di continuo, il che non è assoalutame 

Una frazione amente vero 


fa la sui comparsa ln celebre teoria de 
di Fullarton cpositi disponibili (Hoarî) 


ingente della moneta è sot 
eta è sottratta alla circolazione. Qui 


(1), le nle trel 
: e quale sì potrebbe anche chinmare delle riserve 
e sì fonda sull’affermazione, che la quantità della moneta circol nt 
Sai ? } Î il n A reolante 
è inrevo abilmente fissata dal suo valore, e che tutta la quantit 

; SUE ona da È) LI 4 Il A ala 
che (LI di eccesso Sovr essa. sì raccoglie nei depositi disponibili, La we- 
rità di questa teoria è suffragata dilla storia economica e dalle 

nica e dall'os- 

quotidiana; una parte della moneta è sempre dai popoli 
messa in disparte, 


servazione 


È riservata pei bisogni futuri e quindi distolta dalla 
sun funzione di medio circolante, Questi depositi disponibili assu 


secondo i vari paesi, Presso le genti 


‘anzio NI ie 
anzia della civiltà, essì appaiono nella forma 
semplice è rudimentale di tesoreggiamenti 


mono carniteristiche diverse 
ancor barbare, 0 nell'inf: 
Le monete sono nascoste 
negli serigni, negli angoli più riposti della casa, o ner sotterranei, Giù 

ità enormi di metntlo prezioso 


palagi e da secoli non vedono In luce, 
e per secoli forse non la vedranno, Quesin tendenza congenita 


sì verifica tuttora nell'India, ove quant 
sono sepolte negli abituri e nei 
ed in- 

coercibile del popolo indiano ha elevato un ostacolo insormontabile 

alla riforma monetaria, che da lungo tempo LAmministrazione britan= 
nica progettava + di sopprimere cioè il regime monetario a tipo ar- 
genteo per sostituirvi il tipo aureo, I vasti stocks di metallo giallo, 
che il Governo inviò nell'India, scomparvero d'un tratto, divorati 
dai tesoreggiamenti privati. Questo fenomeno, che è tipico nell'India, 
è comune però a tutte le civiltà arretrate: a Romn e nell'Evo Medio 
funzionarono per ogni dove questi avidi ed insaziabili gangli, che 
sottrissero la moneta alla circolazione, per cui d'ereato ed in cui 
dovrebbe rimanere agevolando gli scambi delle cose, 


_____— 


(1) Jonx FULLARTON, The ropulation oj \currencies 1844, cit. 
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Fra i popoli civili i depositi disponibili assumono inv 

: x F Y cere 

Cessa allora la sterile tesaurizzazione privata È 

al nascondere Je monete sotto il FACOIRE 

ire 


Altra 
Bli indi. 


te del sottosuolo. La sicurezza è iumentata ni Nella 


fisionomia 
vidui desistono | 
caverne più remo! 
lazione è divenuta 
leggi fondamentali dell'economia si è universalmente Sen delle 
tesnurizzazione anormale ed infeconda succede il risparmio Ri Alla 
tutti prestano i loro averi a chi li vuole impiegare nella RASH 
one 


Allora al tesoreggiamento dei privati succede quello ben più 
Ù. e 


sale delle banche, 
mocolgono stooks 
id esempio, nei suoi S0 
riserva di cinque miliardi 
trove i più potenti Istituti raccolgono somme imponenti, al fi 
tener fronte alle richies eo 
banca, ed in genere per sopperire alla bilancia sfavorevole, Giò ri 
nosciuto, appare evidente che la quantità totale della n 
ha influenza a determinare il valore: la parte che s‘ingorga sal Ger 
reggiamenti privati 0 bancari, non agisce e quindi è come no; ma 
stesse, Così, pur crescendo notevolmente la quantità del miao esi 
netato, se l'incremento è tutto assorbito dalle tesanrizzazioni 23 
vè assolutamente ragione perchè resti diminuito il valore dala nen 
neta. Di ciò dà pure una riprova luminosa îl paese classico di N 
esperienze, l'India, Suoll'Indin nel 1859 sì riversò e 
vero diluvio di metallo argenteo, in conseguenza della ini Do) 
lnzione monetaria, che nel periodo 1890-1859 travagliò l'uropa > 
per la quale automaticamente si instaurò, in una parte di ian 
continente, il monometallismo a tipo aureo. Secondo i teorici quanti. 
fativisti, ne avrebbe dovuto conseguire nn enorme rinvilio dell’ar- 
gento in India. Invece non fu così, L'argento conservò, sul mercato 
indiano il suo valore quasi immutato. A spiegare il misterioso feno: 
meno si arrovellarono teorici, pratici, banchieri; intervenne anche 
la grande commissione d'inchiesta nominata dal Governo britannico. 
La spiegazione così ansiosamente ricercata venne poi data da Ful 
Jarton (1) e dai suoi seguaci, da T'ooke: (2), da Mill nella sua deposi- 
zione innanzi alla Commissione d'inchiesta, e da altri ancora. Pasi 


n n 3 3 n A cin 
rapida, gli affari animati, ln conoscer Circo. 
SCEnNz, 


Negli immnni forzieri degli Istituti di Gr calva: 

È i di Uredì 
giganteschi di moneta: la Banca di Fran dito SI 
arranei, prime ancia h 
tterraneî, prima della grande guerra, + A; 
e mezzo di metallo prezioso, ma E Ina 
Meno al 


te di rimborso dei checks è dei biglietti È 
etti di 


(1 \ Joxx FULLARTON, The regulation, ec6,, cit. 
jacA8g ‘TOOKB) ‘A ‘History of prices, 004, cit 


Capitolo nono - Il valore della monet 
a a moneta 5053 


scoprirono she l’india era come un gran pozze 
tallo, che Je giungeva dall'Europa: questo nc sal assorbente del me 
circolazione, ma era arri 7 mm sì riversa cià nella 


tato ani prive 
aa SIETE E sin) ì, che lo requisivano néi loro 
: secondo gravissimo errore i 

cora quantitativa col tre rare i Ri 

7 : | trase urnre î depositi disponibili, î quali e 

volte — come acende nel tipico esempio dell'Indi e ene 
) : I RL MA — 

ln produzione del metalli prezi 


È assorbono tutta 

Bi, e lascinno qui 

| : tl n O 

giore quantità assoluta di moneta, il RR) RR 
ta, vnlore di essa innl- 


una m 


ternto, 
zo errore; & 3 
Un terzo errore, ed anche questo estremamente grave, in cu 
grave, cui 


la teoria quantitativa, fu denunciato dal Tooke. Gli scrittot 
he, LI 


inc 
di codesta scuola erano partiti dall’orservazione, che la diminuzi 
S Min È rione 
del valore della moneta succede ad un incremento della sua quantit 
1 e SUA ità, 


Questa successione dei fenomeni è tutt'altro che dimostrata, * cer- 
to; è indiscutibile anzi, che è vern la successione inversa, cioè che prima 
diminnisce il ynlore della moneta e sì alzano tutti i prezzi, e solo in 
aumenta la o della moneta in circolazione, Infatti la 
funzione della moneta è in ragione del suo valore: di quinto è più 
levato questo valore, di tanto è minore la massa di moneta, che sì 
richiede per dar movimento ad un numero costante di contratta 
gioni, 0 per fare un numero determinato di acquisti. Lo prova ni 
semplice fatto, che è assai più ingente lo stock di monete d'argento 
che non d'oro. Questo avviene appunto perchè Je monete d'oro hanno 
un valore assii più elevato. Di queste considerazioni essenziali gli 
scrittori della scuoliv quantitativa non sì presceupano + essì anver- 
tono la successione dei fenomeni. Basterebbe che essì rettificassero 
le osservazioni da cni sono partiti, perchè ln loro teoria diventasse 
immediatamente assurda, 

Un'ultima imperdonabile mancanza commi 
fatta eccezione pei più recenti, come il Fisher: 
esclusivamente della quantità di moneta esistente nella circolnzione. 
Ora questo è un elemento essenziale, ma non l'imico, che entra nella 
determinazione dei fenomeni che studiamo, Oltre alla quantità di 
moneta esistente; è assolutamente necessario conoscere la sun velo- 
cità di circolazione; è necessario supere qual numero di contratti 
gioni effettua una data unità di moneta în una data unità di tempo. 

La velocità della moneta è tutt'altro che fissa ed invarinbile; essa è 


inutevole al massimo grado: vertiginoso nei paesi all’avanguat- 
ci paesi arretrati, Un napoleone d'oro, în 


seguito 


sero i quantitativisti, 
essi sì preoteuparono, 


anzi 
dia della civiltà, minima n 
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rogredito come la Francia, dove gli allari s 

, vr al > sono nnj 

enti, può in un mese servire a cento > animali 

È Scamb È 

La stessa moneta LE) 


un paese P 
le stipulazioni frequ 
y volte di mano in mano, È pa 
i 5 s ina 
ento, come la 'Durchia, può invece RAI 
è Kervir 
TT 


sando cento 


e fino & ieri in dissolyim 

un mese Una sola volta come strumento dello scambio 
4 ( i 

+ La conse 


la stessa quantità di moneta, combinandosi con + 
diverse di circolazione, dà luogo nella pratica a quantità 1 Yeloctta 
mente diverse. La velocità accresce l'efficacia, la SON e 
neta, Ne viene quindi che un paese, il quale possegga TOA a 
tità di moneta di un altro, ma goda per ln sua squisita Soi po 
vi ino maggior rapidità di circolazione, può IRON 
l che è lo stesso, moneta rinvilita GURONI 

È ont 


in 


guenza è che 


economici 
prezzi più elevati, 0, que 

Li ese, € Fi it i ate 
all'altro paese, che ha una quantità di mont ta uguale, ma stagnanti 
Bunnte 


Traseurando questo fattore essenzialissimo della celerità di cir 
zione, che, come dimostrammo, agisce potenziando la ee 
moneta, la dottrina quantitativa, la quale ancor oggi è Hone di 
dalla scuola matematica, si macchia di un ultimo errore CR 
che basterebbe da solo a farla irrevocabilmente condannare. RO) 


; 84741. — Per dimostrare in qual modo propriamente si deter 
mini il valore della moneta, noi crediamo che neppure la senola è 
costo di produzione, Ja quale assai più s'avvicina alla verità che DE 
la quantitativa, sia sufficiente. A noi pare evidente. ed idiozie 
bile distinguere nettamente i paesi, che posseggono miniere TR 
ed argentifere, e quindi producono divettamente l'oro e l'argento di 
cui abbisognano, ed i paesi, che non posseggono miniere, n perciò 
I devono procurarsi i metalli preziosi, necessari alla circolazione, me- 
4 diante lo scambio, Pei primi paesi il valore della moneta è sempre 
x dato a grandi lince dal costo di produzione dell'oro e dell'argento, 
da cui Ja moneta è formata, E abbiamo detto a grandi lince, perchè 
intervengono nel caso speciale, che stiamo studiando, attriti e resì- 
stenze, che osteggiano l'applicazione integrale della legge del costo 
di produzione. Di fatto. quando l'uomo sta ricercando l'oro e l'nr- 
gento nelle viscere del suolo, è preso da un delirio, da una frenesia, 
che assolutamente non sì osserva nella produzione di alenna altra 
inatore prosegue pertinace negli scavi, anche al di là del 
anche quando le quantità ulteriori di metallo prezioso 
compensano { maggiori sforzi incontrati. Mac Qulloch 


‘che la produzione mineraria non consente Ja nimunt- 


Capil T 
Lapitolo nono - Il valore della movnet 


azione normale delle xpese 
razione normale delle spese di produzione, Jacob, che studiò 
pm CAO, Ò con 


mimere aurifere Ò 
oluse che l'industria mineraria non può oi: CORRE NI ar 


molto amore l'andamento delle 


x sedere che coll 
degli operni « dei capitalisti. Del Mar più CLERO REI 
» osservò che 


l'imprenditore delle miniere d'oro e d'argento non ottiene 

il suo prodotto gli costa di tempo e di lavoro, Questo lucio NE a 
potente, dI resistibile, che l'oro esercita Saltiuouo AS preucanli 
catena, che avvince il produttore di metalli Sonda all DI 7 4 pa 
ancorchè non rimunerativa, fanno sì che In legge Le szoe 


3 ichi all del valore di costo 
non! sl applichi all'oro ed all’argento in quel modo entegorico ed 


imperativo, con cui vedemmo che sì applica a tutte le altre produ- 
zioni. Vedemmo infatti che il meccanismo, che tiene rigidamente È 
valore ndeguato al costo, è la divazicazione immediata del en pitale 
e del lavoro da quei generi di produzione, in cui il costo è anche leg- 
germente superiore al valore. Se questo meccanismo si infrange, su 
come vedemmo avvenire nel caso dei ricercatori d'oro, la produzione 
continua anche quando il valore del prodotto è disceso sotto il livello 
del costo, allora la legge del costo di produzione cessa immancabil- 
mente di agire, Non estenderemo, nè esagereremo queste consìdera- 
gioni fino & stabilire pei metalli preziosi una legge negatrice del va- 
lore di costo; ci limitiamo a dire che pei metalli preziosi il valore è 
determinato solo approssimativnmente dal costo di produzione 
E questa verità ricevette la più luminosa conferma nel corso 

della recente guerra, in cui il deprezzamento dell'oro, susseguente 
nlla emissione cartacea, provoca ln chiusura di parecchie miniere 
aurifere ed il più deciso declivio nella produzione dell'oro. Il che 
dimostra che anche pei metalli preziosi vige in sostanza la legge, 

che adegua jl valore normale al costo di produzione. 

Pei paesi invece; che non posseggono miniere, îl valore dell'oro 

e dell'argento è fissito, come generalmente il valore di tutte le merci 
nl costo delle merci, che questi pacsi devono dare per 
i metalli preziosi di cui abbisognano, Per questi 
sono le indnstrie, che pro- 


importate, a 
ottenere in cambio 
paesi le vere miniere di metallo prezioso 
ducono Je merci, con cui sì ottiene in cambio V'oro è l'argento. Per 
citare on esempio, le vere è proprie miniere d’oro în Italia, sono le 
miniere di zolfo della Sicilian, ch'è Varticolo eminente l'esportazione 
italiana verso le nazioni murifere. Posto dunque sche il valore del 
metalli preziosi, nei paesi che non posseggono miniere, è dato dal 


costo delle esportazioni, consegne che questo costo, ® quindi il vie 
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Tore della moneta, è|funzione di due variabili: anzitutto dell 

tità di prodotti nazionali che il paese importatore d'oro d È quan, 
al paese aurifero; poi del costo di produzione di questi SAS dare 
costo dell'oro e dell'argento viene così, nel caso specifico di dei 
Diamo, ad essere espresso dalla quantità delle merci Tone Usami. 
plicata pel loro costo unitario di produzione. Ora, cueteris ©, molti. 
quanto minore è la quantità dei proprii prodotti, che si RL, 

in cambio dei prodotti esteri e della moneta, tanto minore è di sen 
d'importazione dell'oro; dunque il paese, che potrà avere a costa 
glior patto, sarà quello che ha la maggior domanda di prodotti n mi- 
nali dall'estero e fa minor domanda di prodotti stranieri, Giò egli 
anche dalle considerazioni fatte parlando del commercio VOCI, 
nale. D'altra parte, quanto minore è il costo delle masse di SER 
tanto minore ancora è il costo di importazione CIA 
to dei prodotti è dato dal progresso n 
dunque la tecnica squisita farà sì che col minimo costo sì i 
produrre le merci d’esportazione, che sì devono dare in: RE 
l'oro 0 dell'argento. Dunque rici paesi, in cui la tecnica è pro SR 
e quindi il costo dell'oro è minore che negli altri paesi, il sa) sta 
della moneta è anche più basso e quindi i prezzi più alti. a 
spiega — e non colle altre teorie — jl basso valore della anca ni 
l'Inghilterra, ossia nel paese fortunato, che oggi risponde alla tri 
plice condizione di avere una grande domanda estera di Diodo 
nazionali, di domandare pochi prodotti esteri e di avere un'industria 
assai progredita, Isso domanda sì all’estero molti prodotti agrari 
tanto che si calcola che, se l'Inghilterra dovesse vivere col solo deo 
che essa produce in casa, dovrebbe digiunare per */, dell’anno; ma 
certo i prodotti industriali inglesi hanno il predominio sul mercato 
universale. Pel basso valore della moneta e la conseguente elevatezza 
‘dei prezzi, i viaggiatori non soltanto italiani; ma anche tedeschi e 
d'altri paesi, restano spaventati dall'alto costo del vivere quando 
viaggiano in Inghilterra, e gli stipendi in quel paese raggiungono 
cifre che paiono irragionevoli. 

‘Questa è, per sommi capi, la teoria del valore dei metalli pre- 
‘giosì in genere, la quale dimostra come la legge del valore dell'oro 
dell'argento non faccia eccezione alla legge universale del valore, 
lè necessario creare per l’oro e l'argento una teoria speciale, 

ebbe taluno, che considera i metalli preziosi quali merci 
inte. da caratteri peculiari, € dominate da ‘leggi loro pro: 


esportate, 
Ura il minor cos 
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Capitolo 1 
lo nono - Il valc i 
bore della moneta 


je. Ln monet abbi 
prio. Ln moneta, l'abbiamo detto e lo ripetiamo, è 
Amo, è nin merce co 
ome 


tutte le 
che di tutti è 
suo valore è que 
Il re è dunque determinato dal suo costo d 
uo ) di produzione 
’ 


altre, anzi è la mer 
Ù fa merce 
ca universale, la merce l 
uppetita e ricevuta RS 


o di importazione, secondo che si esamina uno S h 
o Stato che possied 
ossiede 


inicre, 0 che ne è pr > 
miniere, £ è privo, Quest'armonia, questa i 
leggi, quest'intima connessione fra l'oro è Var i rispondenza i 
x le merci ‘i Y argento e gli altr 

ra le n agific gli altri a 
doutl, fi le mercì specifiche e la merce universale, costi ù pro 
nuoro jrrefragabile PNE ILVA st 2) Sa un 

ù della nostra teoria. ì 


$ te = NOCE dei metalli preziosi costituenti la moneta 

aggiungere, DO o Lausa il valore definitivo di essa, ani sa 
Pel SESIA la coniazione può essere piero 
o costosa, secondo che lo Stato sì addossa la funzione dell: E 
a pretendere un rimborso «delle spese ‘inconti ci co 

una tassa proporzionata a queste e 
gli Stati non sì limitarono ad esigere dai 


occorre 
je spese di coniazione, 


gione, Ben% 
pone invece 
nei tempi passati, 


mente, 
ano alla zecca l'oro e l'argento per farlì conìare, 


privati, che portav 
soltanto il rimborso delle spese, ma pretesero un compenso esorhi 


ant non giustifie alc ‘ à i 
tante enon se tificato dal costo, una tassa, che fu detta signoraf 

| giò, pel privilegio di cui godevano, di praticare la monetazione 

ì Teoricamente; una tassa siffatta sarebbe assolutamente innocua è 
costituirebbe anzi l imposta Juenle; riscossa dall’erario, e non pagata 
da alcuno, se sì potesse limitare ln quantità di moneta, in modo da 
clevarmne il valore in rapporto al signoraggio richiesto dallo Stato 
Teco come SÌ può spiegare questo apparente paradosso, Noi saj- 
piamo che la quantità di moneta circolante è in rasione inversa del 
suo valore? dunque se un napoleone ottiene d'un tratto una capacità 
doppia di acquisto; inalterata restando la massa degli affari, succede 
che la metà della moneta circolante soddista ai bisogni della circola- 
prima erano necessari due napoleoni per l'acquisto 


\ zione. Mentre 

Ì di un tavolo, ora uno è sufliciente, € l'altro può essere distolto dalla 

i circolazione e dedicato ad visi industriali. Per tal modo, elevandosi 

| i) valore della moneta, un minor numero di pezze monetate basta & 
o degli scambi: una ingente massa di 


l'ufficio di strumenti 
mò essere demone 
ivolta ad impieghi più I 
collettività. Ora lo 
te all'entità 


tata, sottratta alla sterile funzione 
produttivi e fecondi. 
Rinto, aggiongendo 
metallica della mo- 


compiere 
\ metallo prezioso P 
di medio circolante, e © 
con notevole beneficio della 
al valore intrinseco, corrisponden 
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neta, un valore supplementare pel diritto di coniuzione, assai 
riore alle spese di zecci, viene nd elevare artificialmente iù NUpe, 
della moneta, £ poténziarne In capacità d'acquisto, n pala nora 
ina frazione ingente, Nu 
I fatti però dimostrano che li adiata a toto 

NUIT 


e quindi nd eccitarne l'inves Mie 


pertiua 
in impieghi produttivi. 
dall'essere raggiungibile : questa e 
î1 moneta, operati dallo Stato ul momento della coninzione, ne 
rd giunge nella pratica i benefici efletti, che la teoria le assegna 7 Tag 
do dalle sfere astratte della speculazione questi sistemi RA 

cimentarsi nei duri esperimenti della realtà, Intervengono a Mdony 
li dotano di un'efficacia maligna, anzichè ti 
io e scapito, anzichè a vantaggio della A a, 
jone un diritto di signoraggio, ga 
ì 


azione fittizia del val 
ONE. del) 
TI 


a 
impreveduti, che 
e li volgono ad aggrav 


: 
È tività. Imponendo sulla monetaz 
Ò che conin viene ad assicurarsi Un lautissimo guadagno, costit 
î + Dit COSUTNIt 
dalla differenza fra la sovratassa ed il costo della coniazior Nec 
5 sone, May 


{ ro è un impulso efticacissimo, uno stimo] 
irresistibile alla falsa monetazione clandestina, Supponendo di 
l'entità metallica della moneta di Stato sia equivalente a 10 o 
di lavoro e che il valore della moneta diventi di 15 giorni di ea 
in seguito al divitto di signoraggio, ne risulta che lo Stato, A 
questa imposta, viene a guadagnare l'equivalente di b giorni di a 
voro per ogni pezzi monetata, E' questo un incentivo fortissimo alla 
monetazione eslege, fraudolenta, tanto più pericolosa, quaritochà 
non avendo bisogno i monetari clandestini di adottare metalli vili (i 
falsi, assai più difficili sono a discoprirsi le contraffazioni, Eco 
allora delinearsi nette e sinistre le conseguenze di questo contate 
namento di fatti: la quantità di moneta, che il diritto di signore. 
gio ha resa superflua agli usi della circolazione ed ha avviata agli | 
impieghi produttivi, è surrogata dai flutti innumeri ed irrefrenabili 
della monetazione clandestina. La moneta allora, ritornata abbon- 
dante sui mercati, subisce un'declivio di valore, che la riconduce al 
suo valore di costo. Tiimposta idenle del signoraggio non è più com- 
pensata al possessore del metallo da una elevazione correlativa del 
valore della moneta che esso ottiene, ma percuote duramente «l 
esclusivamente chi fu abbastanza onesto, per far battere nella zecca 


governativa il suo oro ed il suo argento, Per questa coninzione l'one- 
sto cittadino paga allo Stato il signoraggio, In sopratassa di 5 giorni 

i lavoro, ma non sé Ne può più rivalere con un soprappià di valore, 
sua moneli abbia conseguito e ne gecresca la capacità di ac 


questo considerevole luc 


lella moneta 


CPT) 
quisto fi così anche 


i beneficio di 
eficio del signora 
tità di mc tallo necessnrin nlla cìr ii ic ISAGI eo eg) sE 
I circolazione, vit 
al molo un sistema, che.» Mie et 
ia x, al i presentava in teoria tant ì si 
tradotto in pratica diventa © AEREI 
TA I enta condannevole e nefasto, perchè f 
sarustn di spercequazior trident i pre eto 
ine I juazioni stridenti, di frodi, dì fort 
ess pnt 5 artune ilegittim 


Gli inconvenienti 


nvissimi e funesti d 

i È mnesti di questo sistema fecer 

sì che il diritti di signoraggio, dopo essere stato fierame ; 

dalle critiche degli scrittori, fu per le sue sinistre CT 
stre consegnenze pb- 


bandonato anche nella pratica 


tuest Z 
Resta tnttora una reliquia de 


y antico, ma molto anodinna MBIEOO, 


; Ù i i 

e dolcificata: intendiamo parlare 
d'argento, Nelle co 
; Da n Nel onin- 
i di queste monete lo Stato preleva unn vera tlssa, per ì 
si i vera tilssa, perchè (se 
agli spezzati un valore legale notevolmente supertore ai valore 
naturale del metallo che li costituisce 


della coninzione della moneta divislonarin 


gion 


gna 


1ì valore del fino, per recare 


che è contenuto in una lira d'nrgento, non raggiunte 
i 40 centesimi. Gli spez ea 


un esempio, 


i d'argento tnttavia circolano al loro 


lore nominale, perchè lo 


Stuto rarantisce a chi li ricevo, “pr a 
glierà nelle sue 


cisse pel pagamento delle imposte e lì convertiri 
ro cd argento; perchè lo Stato poi ne limita 
oni stabilite per 


alla pari in 0 


erte pro- 
\cese le coniazioni, e reprime severamente le 
falsificazioni € contraffazioni private. Nel bimetallismo. 


dremo meglio in séguito, 
ne 
Lega monetaria Latina lo scudo è 


po 


come ve- 
sì ricorre allo stesso sistema, per mante 
in circolazione l'argento deprezzato 


Nei Paesi aderenti alla 
ricevoto universalmente al sno vi= 
tore legale di 5 lire, per quanto l'entità metall 


ica da coni è formato 
non valga neppure 3 \ir 


perchè gli Stati garantiscono di ricevere 
nelle loro casse gli scudi al valore nominale, e 


ne hanno limitate le 
coniazioni alle somme fissate dalle Conferenze della Legn. 


Non solo oggidì ogni diritto di signoraggio fu abolito, uon solo 
oggidiì la moneta fondamentale non è sopravalutata, ma è concessa 
dagli Stati ni privati la coniazione gratuita La Zecca Inghilterra, 
per esempio, dà monete d'oro în cambio. dell'oro grezzo alla pari 
assoluti. Le spese della coniazione sono tutte addossate pllo Stato. 
In realtà però la monetazione costa sempre al privato, che mu essa 
deve ricorrere: una leggera differenza di valore sussiste per luni Ira 


l'oro, che è presentato alla zecca, e la moneta che la zecca dà in 
cambio. La differenza è dovuta al fatto, che la zecca britannica, dd 
bensì tanta monetil quant'è fabbrienta coll'oro ricevuto, ma non 
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immediatamente, sibbene dopo un certo ‘intervallo, 0 t 
’ TASCOTSO {} 


necessario per la manipolazione, fusione 
1 coni 


minifesto che gli interessi del capita] Azione 

+ : A: ne, ra 

il periodo della coninzione, sonc Fappre 
NOIOEDNE 


tempo, che è 
del metallo. Ora è 
sentato dall’oro, durante 
dal privato: e che di altrettanto quindi viene ad uuwarsi i tant) 
della moneta al disopra di quello del metallo grezzo. si ul Valore 
mentre un'oncia d'oro viene coniata in 3 sterline, 17 SRO 
ponce, ln Banca d'Inghilterra, di regola, a chi le cata è; 104), 
d’oro, dà immediatamente solo 3 sterline, 17 scellini e 9 pe Un'oncia 
Ma il signoraggio, od il monetaggio costoso, elevano sf dine: 
lore della moneta nell'àmbito nazionale, non però nel Sa 1 va 
nazionale, nel quale essa circola ad un valoré esclusivar SRO DI 
guato al suo contenuto metallico. Non altrimenti, Fio HE 
nule, l’estimazione di cui l'uomo gode s'aceresce in ragione d a 
titoli ed onori, mentre nell’immensa repubblica mondiale n ano) 
rele e hp. 


prezzato unicamente in ragione del suo merito effettivo 


I 


CAPITOLO DECIMO 


Monometallismo 8 bimetallismo. 


$ 173. — Dobbiamo ora risolvere un quesito assai arduo ed im. 


portante: definire quale sia l'ottimo dei sistemi monetari, decidere 

chi meriti la palma della vittoria in quella, che il Jevons chiamò di 
frase pittoresca «la lotta dei tipi». Da secoli si combatte fra i sa | 
sistemi monetari una guerra aspra e senza quartiere, per far preva- 
Jere V'uno anzichè l'altro metallo. Fra l'oro e l'argento, ad uno di 
questi tre risultati solamente si può arrivare ; 0 Ja vittoria esclusiva 
dell'oro colla totale scomparsa dell'argento — monometallismo au- 
ola vittoria esclusiva dell'argento, colla totale demonetazione 
metallismo argenteo —; 0 la coesìstenza della moneta 


d'oro colla moneta d'argento, legate assieme da un rapporto di valore 

finso, 0 variabile periodicamente secondo una tariffazione legale 

— bimetallismo —. Ricordiamo di sfuggita che, accennando 1 questi 
tre sì temi, intendiamo parlare di regimi monetari «legali»; imposti 
cioè dalla legge dello Statoe da essa proclamati validi ed irrecnsabi)i 
i di pagamento. Nulla vieta poi che, accanto ad un monome 
0 ‘aureo Jegale, esista um bimetallismo contrattuale 0 privato; 


reo —; 
dell'oro — mono 


Capitoli Be È 1 
pitolo decimo - Monometallismo e bimetatl 
o e bimetatliom 5 
bi 


dipendente cioè dal patt n) 
I patto dei contraenti, per cui 
essere un mezzo pienamente liber ì cui anche l'argento pos- 
4 eratorie al 
Il monometallismo torio delle obbligazioni. 


sil 


ieonteo è di ca 

civiltà progredita. Camniteristica de scartare senz'altro nei paesì & 
x teristica eminente dell 

fissa enorme degli affari quis te delle civiltà evolute è 

massa eli gli affari quotidiani. Acquisti e vendit o ste n 

e milioni avvengono ogni giorno nei paesi, ch y ndite per milioni 
È è fessi, che godono di una 

tuzione ec ui) N lo di una ante 

uzione economien, Ora per soddisfare a queste colo 5 Sa se 

te colossali con- 


costi 
Ire Fi ribhiede. nn ‘moneta di'consideravolesa n 
ica, altrimenti, € nato 5 e densità econo. 
mica nenti, come argutamente diceva un economista i e 
ì rebbe ni to "HAS LONOMISTA elesp 

— pisognerebbe spesso ricorrere ul carretto VIGO inglesi 
acet'tplevate eva . — L'oro è doti ì 
(que st'elevata densità economica, di fronte all'argent itato di 
sso i i s li onto, per cu S 
1gse il tipo argento pù LA per cui, 6a 
I genteo nei pnesì che sono al'avangancatania 


domini 
seppoti cd osteggiati da difficoltà 


civiltà, gli sciunbi sarebbero ir 
insormontabili : nd ogni ora sarebbe necessario ricorrere pe 
menti al carretto, secondo }l brillante serittore FR sarcha 
l'argento sì può dire proscritto come tipo iondimentole a 
lazione monetaria dai paesi a squisita Tania sea 
Tisso rimane DRIa nelle nazioni meno progredite, dove modesti 
Î, scorsi ali scambi, esigui i pagamenti, Jisso è stato 
‘a il tipo dominante nella Gina, nella Persia, nel 
a le più vecchie ed immobilistiche civiltà asio- 
avia è visibile il malcontento ed il males- 
rgentea diffonde, e 


sono gli alta 
fino & pochi anni f' 
India, insomma fr 
tiche, Anche in Asia tutt 
l'ingombrante è pesante circolazione a 
sforzi dei Governi per uscire dalle morte paludi 

Il Giappone, per esempio, fin dal 1897 ha adottato 

co come base della sun circolazione, La Persia 
rgenteo, e solo le sue con- 


sere, che 
sono energici gli 
del iipo bianco. 
| stabilmente il tipo aur 
lotta accanitamente per liberarsi dal tipo 1 
dizioni finanziarie disagiate s'oppongono alla renlizzazione dei suoi 
desideri, Perfino L'India, il secolare regno dell'argento, Îl pozzo as- 
| sorbente di tutto il metallo bianco scacciato dalle nazioni d'Europa, 
raccoglie commissioni, prepara leggi, raduna fortissime riserve di 
oro, per assidere la sun circolazione Sopra l'ideale tipo giallo, 
lismo argenteo. non restano în 
\imetallismo; cioè 
moneta divisio- 


ost il monometal 
monometallismo aureo e 
e e l'argento come 
to in circolazione illimitata, in con- 
nità, secondo un rapporto di valore 
tallismo affermano Eu= 


RATA. — Escluso c 
lotta che i due sistemi, 
VPoro come moneta fondamentali 
naria e limitata, e Toro e l'argen 
dizioni di ugnale eminenza e dig 
ì fissato dalla legge. I sostenitori del monome 
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4 pito che il bi 
surdo, perchè 
influenza dell 
o pretende surro: 


metallismo è un sistemi perse stesso rbitr 
Ù tnrio eq 
us 


al libero giuoco delle forze economiche, alli 

ù 3 AGO RIA 

a domanda e dell'ol'erta sul mercato libere vercibile 
)) Surrog 

ga, 


rrogare una cifra fissato arbitrariamente dal 1 
; egisln 


ed il prezzo delle merci è determinato categor 
" t Koricame 
e mutevoli ed irresistibili condizioni d ti nti 
RI 
la domanda ed ollerta, In che mod Sere 
UO può 


re questa inromovibile condizior 
One di 


tore. Il valore 
indefettibilmente dall 


dall’atteggiamento del 

o sospende 

to economico naturale di valore, el 
Pehea il 


ato di elementi sottratti a qualsiasi ingerenza del 
,, Jontà umana, come il costo di produzione e l’ondeggiare "a vo- 
manda ed offerta? Il bimetallismo è dunque basato RA RO, 

minato nei suoi fondamenti scientitici, crolla davanti a RN 

D [USTSII 


cato, 
lo Stato eliminare, 


cose e trasgredire il rappor 


fatale risult 


perentori. 

Ma se la critica de 
ancora defini 
ire la sanzione 1 


all’azione delle ferree leggi economiche, 
bimetallismo è un sistema viziato nei suoi fondamenti teorici 
Siro + non 


si sarebbe provato ancora che in pratica è inattnabile, 0d è ‘fonte 
di inconvenienti e di rovine. Ma anche su quest'altro terreno è por 7 
Dile battere in breccia i sostenitori e patroni del bimetallismo dl 
sto è un sistema decisamente suicida; appena introdotto, talmente 
4A svanisce e degenera nel sistema contrario, nel monometallismo a 
quel ch'è peggio, nel monometallismo a tipo vile; che dianzi a 
essere inconcepibile ed intollerabile in un paese a civiltà progredita 
1 Già i vecchi economisti italiani del principio del secolo xvI SEO 
osservato il ripetersi costante di questo fatto, che sempre, quando 
circolano liberamente sul mercato due tipi di moneta, nno i valore 
intatto. altro a valore depresso, Sempre Ja moneta deprezzata riesce 
i soppiantare la moneta integra, ed a metterla in fuga. Un vcono- 
mista inglese, il Greshaim, analizzò acutamente questo ordine di 
fenomeni e riassunse i suoi studi nella celebre legge, che va sotto il 
‘suo nome, € che tutti conoscono? la moneta cattiva cancia la buola. 
|? precisamente per la legge di Gresham, che il sistema bimetallico 
on può durare è che immancabilmente degenera in un monometal 
i tipo deprezzato. Infatti, finchè il valore legale ed il valore 
‘iPoro e dell’argento, circolanti in un paese bimetallista, 
procede regolarmente, 010 ed argento restano in 


] bimetallismo SÌ esaurisce in queste consid 
a i : sidh 
tiva, Dimostrato che il bimetallismo pi 
sonia 5 co 
egislativa all'opera della natur 
a Di, 


si sarebbe provato che il 


razioni, non è 
tende di sostitu 


Capìtolo deci: 
T lec) - Monomr 


nitiamo e bimnetaltistno sia 

«ipcolazione nelle loro con A 

circo yme nelle ro condizioni di dignità ugnal 

monetario sì conserva incorrotto, Mn quest Ti nie, cd fl sistema 

- sto 1 olo, si 

bile, non è duraturo. La tariffazione legu) airacol ot piace 
ì zione legule è 

tarda mobilità, mentre n 


rigidn, 
Vilora acli 1, 0 dotata 


GINA varinbile in sommo 
ergenza sensibile sì ver 
È a ì verifien fra i è 
nlore naturale, sin n favore METE 


(0 
grido. Ora appena una div 
legale cd.il v 


l'argento 


cose ì 


dell'oro, sia n favore del- 


subito nvwiene un c & 
Ti nataclisma m i 
a monetario, per cui il me 
, per letallo 
riu 


e ds s'ingorga nel depositi dei privati, sì converte ni usì ir 
dustriali, scompare dalla circolazione, e non lascia sul - are pae? 
compiere VPuficio di strumento degli scambi, che il met Rea ID, a 
e svilito. Rechiamo un esempio allo decaduto 


supponiamo che per la t Y 

one è x a tarifinzione 

legale un'oneia d'oro sin equivalente a 15 oncìe di argento 
T argento 

questo ri 


era Ì Finchè 
apporto di valore esiste, oltre che nella lettera della leg 
anche in 


natura, tutto procede regolarmente, l'oro e Vargento eit- 
coluno con pari 


stabilità e non y'è ragione perchè Vuno 0 l'altro 
debba s0cc 
può protrarsi all'infinito. 


ombere 0 scomparire. Ma questa condizione di cose non 
introduzione di 


Per la scoperta di nuove mimere, per la 
stosi, non t 
dei due me 


procedimenti di estrazione più squisiti e meno co- 
arderà il rapporto nd alterarsi ed il walore intrinseco 
talli a divergere considerevolmente dal rapporto legale. 
Supponiano che sì nccresca il valore dell'oro, 0, quel che torna lo 
stesso, sÌ riduca il costo dell'argento: 


d'oro EI 


e che în conseguenza un'oncin 
rd equivalga sul mercato non più a 15, ma a 16 oncie di 
argento. Ecco allora che tutti coloro, i quali ] 

netato, hanno supremo interesse 


derlo, ad esportarlo. 


sossevzono oro mo 
a sottrario alla circolnzione, a fon 
Infatti un'oncin dì oro, finchè è monetata, non 
compera, per In tariffazione 


legale coni è sottoposta, che 1 
argento; quat 


5 oncie di 
do invece è smone 


tata, fusn, offerta al libero mercato 
quindi alla sanzione legale, che stabilisce il vieto 
rapporto di 1 a 15, essa consegue una maggior capacità dnacquisto, 
diventa idonea & seambinrsi non contro 15, ma contro 16 oncie d'ar- 
gento, Appent dunque il valore naturale dell'oro super, 
poco, il suo valore legale, subito agisce 
sale della demonetazione; 


mondiale, e sfugge 


sia pur di 
lo stimolo potente ed univer- 


gino come metallo greggio, 
ambiato con argento, 0 con altre merci ed esportato, edi il molinello 


continua, finchè V'ultima oncin d’oro è emigrata 0 fusi, 
prosciugato Qei fintti di metallo giallo, non 
Recco in qual modo il sistema bimetallio 
porta con sè i germi della propria nes 


l'oro è reali 


o sul mercato, 
circola più clie Vargento. 
o sì condanna nl suicidio e 
jone e distruzione: ecco per 
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talligmo deve fatalmente tralignave in ui 
Un mo 
no. 


quale processo il bime 


metallismo a tipo deprezzato, 
La storia della circolazione monetaria dà a queste consid 
i sidergzi 
Ice azioni 


teoriche l'irrefragabile conferma dei fatti, In tutti i paesi 
; M@esi, ma 
volle imporre pe Dic 


zione legale il valori 
ente, perchè in breve giro di tempo il metallo de Ugare 
"Prezzi 
" ) 


cacciava il metallo rintarito dalla circolazione e diventava | 
occupante del mercato. Ciò avvenne in Francia dopo il 1850 O 
cioè che l'oro, per le scoperte delle grandi miniere della Caita dopo 
subì un forte tracollo e svilì notevolmente di fronte "a aria, 
quell'epoca vigeva in Francia il sistema bimetallico, ma re 50 
duto non tardò ad invadere la circolazione eda snidare fin TS 
scudo d'argento, inaugurando di fatto il monometallismo: a O 
deprezzato, Ad un’identica condizione di cose si deve, giù ue 
colo XVII; l'instaurazione del regime monometallico a tipo dn Se: 
in Inghilterra. L'oro; prodotto allora in abbondanza ed a aa 
cato, svilì, sconfisse il suo rivale bianco e lo sfrattò dalla In 
i zione, per quanto le leggi monetarie dello Stato AG dea 
cifica coesistenza dei due tipi. Abbiamo ragione dunque di Siddi 
che il bimetallismo, fondato sopra una contraddizione teorica ; 
l'applicazione pratica trae ineluttabilmente alla propria Giledl asian : 
Dopo quanto si è detto non sarebbe forse necessario a 
nella disputa; noi vogliamo tuttavia denunciare un altro grave na 
rore, che vizia il sistema che avversiamo. Esso infatti espone ga 
sariamente la moneta & due serie di oscillazioni di valore, quelle ai 
conseguono ad un'alterazione nel valore dell'oro e quelle che conse 
guono ad un'alterazione nel valore dell'argento, Se vige il mono: 
metallismo, la moneta risente solo le alterazioni nel valore di quel 
metallo, che costituisce il tipo della circolazione; solo cioè dell'oro, 
o solo dell'argento, secondo che. si ha un monometallismo, giallo 0 
bianco. La delicatezza straordinaria, ln suscettibilità estrema, che 
la moneta acquista nel caso del bimetallismo, è un difetto gravis- 
simo deli sistema, perchè abbiamo dimostrato dianzi che la monetw 
deve assolutamente possedere un valore quanto più è possibile stabile 


‘e normale. 
tro profondo vizio, che contribuisce & rendere vieppiù in- 
indarnevole il bimetallismo, è il seguente: che esso accorda 
gi ingenti ed illeciti ai debitori, ad ingiustificato scapito dei 


r legge il bimetallismo, fissando con un OA 
a tari 
ila 


e dei due metalli, si vide il sistema nauf 
s aufr 


miseram 


Cupitolo deci 
6 uUeclimo + Mc \l 
Monomnetaliiamo e bimetalliemo 


creditori, Di fatto, 


endo per legge 
nel posi menti, possedendo ERRE eo i iii 
fiambi un potere Mb 7 
avviene per forza Cai iberatorio illimitato, 
‘ debitoriy quando debbono soddisfare (010 


impegni, scelgano il metallo deprezzato, & si - 3 
obbligazioni, riconsegnando una entità ENIT dalle loro 
cl LIO SRI usi Una terza piaga, che CE quela 
porta seco, è 1 aggiotaggio, cioè la SROTINZIOnE pa e n sa amb 
ondegginmenti nel valore dei metalli, \Pacquisto del sla sorti 
rito, © da vendita del metallo rinvilito, colla E metallo rinca- 
zione di lucri ingenti a tutto danno della circol as Tea 
generale, Ù lazione e del mercato 
Questo complesso imponente di argomenti e di critiche basta 


atchéo str ri Î ‘ ‘ n 2 
perchè sia pronunciata la condanna irrevocabile del bimetallisnio: 
allizizo, 


(op toa! 
L'Ileltron di Cernuschi, c 
da una lega d'orv e d'argento, è 
tallismo a tipo deprezzato, o argenteo, ed il bimetallismo, sono 
ggire, Il metallo economic amente più denso, l'oro, 
sumare Îl valore delle cose, ed a servire 


yroscrizione di questo sistema dini regimi moneturi ammissibili 
ioè in moneta ideale, bimetaliica, formata 
così disciolto per sempre, Il mono- 


me 
entrambi da sfu 
è il solo degno ed atto a mi 
di strumento degli senmbi. 


Tl solo e sono sistema monetario possi 
come noi abbinmo assunto di provare, il 


bile viene così nd essere; 
monometallismo n tipo oro. 

g$175—I difensori del bimetallismo sono però molti e ragguni- 
devoli, Essì, pur dinanzi a questa serie d'attacchi, non si dimno per 
vinti, ma escogitano difese; onde avriene che il movimento pel bi- 
metallismo è per lungo tempo vivacissimo, Nella sola Inghilterra, 
contro la grande Gold standard association, che è la massima isti 

creata a difesa del tipo oro, sorgono disciplinate ed armate 

cd enti, che combattono per la redenzione e ln rivin- 
ilAmeriea poi il movimento del bimetallisti è 
ancor più vigoroso, perchè sì innesta sopra un nucleo formidabile 
di interessi privati. Negli Stati Uniti i condottieri dell'agitazione 
pel trionfo del bimetallismo sono infatti i proprietari delle grandi 
minicre d’argento dell'Ovest, i così detti Silvermen, 0 nomini del 
l'argento, i quali dal prevalere del monomettillismo aureo sono stati 
profondamente danneggiati. Essi sostengono anzitutto che il loro 
sistemi, Imngi dal determinare in'estrema oscillabilità nel valore 


del medio circolante, esercita sulla inoneta una salutare iniluenza 


tuzione 
TT associazioni 
cita dell'argento. Ne 
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616 

stabilizzatrice e regolatrice Quando, dicono essi, nin metnii 

: niamo l'argento, deprezza, gli 19 pos 

t leggo di Gresham, tendono sostituirle 
declivi di valore, cioè nel caso nostro, nill'oro, eine fannocafi 
ingenti richieste, Inindi 
chieste agiscono potentemente ad nrvestare il deprezzamento del ri 
tallo svilito, & riclevarne il valore, e per contraccolpo a richi: DS 
jn circolazione l'altro metallo, che agli esordi del processo Ro 

Per questo meccanismo, che, con frase 00 SR 


Stati a regime bimetallico I 
si Det In 


al metallo, ehe non subi 
UTO 


fino nd assorbirlo tutto, Ma queste coloskal 
Ssali 


stato bandito. 
Wolowski ha chiamato il pondolo compensatore, il hi 
’ metal. 


lebre, 
ermico, come calmiere dei metalli prozi 
WATNSI 


listio agisce come antit 
rendendo impossibili tanto le depressioni brusche, quanto le x 
si pon 


"” VaZ i ) DI Val "e TU î 
| tine elevazioni del: loro valore. I rappre sentanti del bimetallisny 
portano & suffragio, della loro teoria del pendolo. compensat 
D * 80 
l'esempio della Francia, la quale, nel periodo 1850-1859, es vota 
è : n N dubai | St 
un paese bimetallista, funziono da pozzo assorbente delle enormi 00 
SE con 


E 
r 
i renti aurifere, che riftnivano sull'Buropa dalle miniere da poco di 
snggellate della Galifornin, e colla sua energica richiesta nn 
: attenuò, fino & renderla quasi insensibile; la depressione nel tale 
È del metallo: giallo, che si annunciavi minacciosa sull'orizzonte co 
" mercato cosmopolita. L'India poi, secondo gli apologisti del bime- 
R tallismo, fornirebbe l'esempio complementare, che integrerebbe ln 
i dimostrazione dell'effettiva potenza compensatrice e regolatrice aa 
regime bimetallico. Infatti, dopo la immane produzione diandento 
|: del Canadd, degli Stati Uniti, della, California, dell'Australia, il 
3 valore dell'argento avrebbe dovnto subire un declivio fantastico e 
i precipitare ai più depressi livelli. Invece non fu così — dicono i 
+e contradittori — perchè JPIndia, paese a regime bimetallico, come 
funzionò da gigantesco pozzo 


già aveva fatto la Francia per l'oro, 
assorbente del metallo bianco, e requisì per sè tutto l'argento — 
che usciva dalle nuove miniere e che si riversava dall'Muropa allora 
convertita al monometallismo aureo — parte immettendolo nella 
circolazione, parte riservandolo all'industria, il più infine sprofon- 
dandolo negli immensi dissennati tesoregginmenti, a cui quelle po- 
polazioni continuano a dedicarsi, in oltraggio alle più elementari e 
‘certe leggi dell'economia. Goneludono i rappresentanti del movi 
ento pel bimetallismo, che il loro sistema esercita, non già unu 
one maligna, ma altamente benefica nell’ 
ione mondiale, elevando ‘un’infrangibi 


assetto generale della 
le paratoia contro le 


Uscio - 


Monou 
nometaltiamo e bimetniliamo ni? 
troppe ampie cd improvvis 

di n "i mo iprovvise oscilinzioni nel valore dei metalli pr 
gioxi cd ugendo come attentator i ds 

atore di quegii ondeggiamer 

potentissimo stabilizzatore del valore o È sdegglamentit Soa 

Contro. l'altra gravissima critica I ATI 

tica, chi 

dietro, e che ferisce 


abbinmo svolta più ml- 
al cuore îl sistema bimetallico 


stallismo determina comt IT cioè che il bi- 
Imc ini come risultato immanettbile Vesodo del metallo 


rincarito, gittando la circolazione in preda al met ì ì { 
a al metallo decadnto 
campioni del bimetallismo contrappor mi 
tIUrApy 


ono questa difesa: Che 
bimetallismo te nuo alla lnnga a trad unto 
ga a tradursì în un monometallismo 


tipo deprezzato, è innegabile; ima n) male soccorre agevole e pronto 
ue pe pro 

È 5 ito interni ; : 

il rimedio. Busta internazionalizzare il bimetallismo, estenderio 

a tutte le nazioni civili, renderlo ovunque obbligatorio, Quando in- 


+3 % > 
fatti in tutti i paesi del globo i due metalli preziosi circolino in 


buon accordo, sulla base di un ynalore unico fissato dall'importo 
degli Stati, l'esodo di uno di essi, 


; consessmentemente nl rinvillo del- 
Valtro, sara impossibile. Dove potrà emigrare l'oro, se ia muledi 


zione universale del 154 


— mipporto del vilore dell'oro all'argento, 
fissato dalla Francia fin dal 1803 e restato per lunghî anni il rap: 
porto classico fr 


a il valore dei due metalli — lo inseguirà come una 
maledizione di Caino, in ogni ango 
La proposta di quest 


di un sistema di bime 


lo più nascosto della terra 
i convenzione internazionale, per l'adozione 


tallismo cosmopolita, fu messa avanti perla 
prima volta dal Cernuschi, il quale, 


scrittore di cose d'economia è dig 
prietario di 


oltre ad essere un brillante 


politica, era pure un grande pro- 
miniere d’argento; onde non è 


il sospetto, che quella sua proposta non fosse inspirata esclusi 
vamente dal culto delle erandi verità e 


conomiche. La singolare teoria, 
che Cernuschi aveva primo enunciata e difesa € 


ed un po’ giornalistico che ali era proprio, ma senza eri 
di argomenti e di dottrina e senza riuscire quindi a pers 
{emporanei, fn poi ripresa con ben diversa fortun 
ingegnoso economista tedesco, 


illegittimo o maligno 


ollo stile iridescente 
an conforto 
sundere i con- 
a nel 1590 da un 
Otto Arendt, il quale le diede assetto 
entifico in un'opera insigne, densa di pensiero, corazzata di erm- 
dizione, che s'intitola appunto Bimetallismo contrattuale (1). Le 
idee del Cernuschi, sotto Varmatura di cui le 


larga breccia nel pubblico. Furono co. 


bimetallismo scienziati del ynlore @ 


vasti l'Arendt, fecero 
sì guadagnati alla causa del 
della fama del Wagner € dello 


o 


(1) Orto Anexpr, Die vertragsmassige Doppelwwilrung, Berlìn, 1859, 
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d uomini di governo della potenza di Bismarck, A 

] bimetallismo, se nion nel campo della Ms 
n 10. 

sso ripetutamente constatato l’aveva cond Min 

Minato 


territorio scientifico, contribuì 
Puro 


Schaefile è 
i scudi de 


Ì 
Mi 518 
i 


Jevata d 

} cui il suo insucce 
irremissibilmente, 

uno scrittore belgi € 

La risurrezione de 

flusso di questa scuola a 

he portarono alla de 


ma bimetallico. Infatti, 
gni cosa, che la domanda dei metalt 
etalti 


almeno nel 
ii grandissimo ingegno, IEmili 
di L o, Imilit 5 
5°6 io di Laveleya 


lle idee bimetalliste dopo il 1880, per Ji 

rdito e valorosi, provocò altri studi in È Lo 

opposto; © finitiva conclusione a e 

stonibilità del siste gli scrittori del neo oto 

È tallismo dimenticarono avanti 0 me. 
preziosi non si fa dagli Stati sollanto pei bisogni della monetazior 

«ZIONE, 


Si calcola che dell'enorme massi d’oro e d’argento, prodotta negli 
ultimi trent'anni, ln sola metà sia stata assorbita dalla cir negli 
mentre l'altra metà fu requisita dall'industria, dagli orafi, dagli 
gentieri, per Ja lavorazione, fabbricazione di oggetti di lusso, n 
l orologi, candelabri, vasellami e via dicendo, Questo significa ca 
nonostante un sistema mondiale di bimetallismo, introdotto TEO 
I convenzione internazionale vagheggiata dal Gernuschi è CRI 
] j1 bimetallismo deve sempre, allo svilire di uno dei tipi che lo Lai 
trasformarsi in un monometallismo degenerato. Infatti, su * 
l'argento rinvilisca, l'oro non emigrerà negli altri SI 
È. i dovunque la maledizione niversale del 15°) ‘ 
Loy ma nessun anatema gl'impedirà d'esser fuso ed impiegato dalla o 
xo industria interna, dopo d'essersi avulso dalla circolazione, Così il 
"n principale inconveniente del bimetallismo, o la demonetazione auto- 
i matica del metallo rincarito, cui si vorrebbe ovviare col bimetallismo 


universale, non sarebbe affatto impedito e scongiurato. 

Un'altra obbiezione, che reca un fiero colpo alle argomentazioni 
degli scrittori bimetallisti, è questa ; che la moneta legale non forma 
tutto il medio circolante. Nulla vieta che nelle loro convenzioni gli 

te: stipulanti pattuiscano di adempiere le loro obbligazioni con una mo- 
, neta privata, che non sia la moneta legale. E poi wè ancora un ultimo 
dilemma addirittura schiacciante, che abbatte dalla radice la teoria 
‘che noi avversiamo. Fisso fu per la prima volta esposto nel 1874 in 
forma Jucidissima da Agostino Magliani, il quale domandaya ni rap- 
sentanti del risorto bimetallismo : «Ammettete, o negate che lo 

ssa imporre il valore che vuole ai due metalli preziosi? Se 
, allora è chiara la conseguenza che il bimetallismo non 


‘Potendo lo Stato imporre il valore che vuole all'oro cd 


Nazione, 


i, gono, 
i ponendo che 
perchè lo accom pagner 


invece 
ni to di valore fra i î 

rapport ) di lore fra i metalli preziosi, cd allo 
tichi una lieve divergenza fradilFalbre leg na Mm, nppena sì veri 
metalli, stà RNA SIRIA RotA ts e naturale d'uno del 


Gapitolo decimo - Mone 
lonometallismo 

larno e bimetallis 
semo sio 


nllargento, può anche i 

ae È, imporlo nd uno solo di 
jiato ò imporre il valore e SI po 
8 VOLA ; valore che vuole nd ur O enni 
Sta gialla, può bene ESTE a carta bianca e nd una 
dunqne, concludeva Magliani e La 


tot se, In tal cs 
piglintevi anci DIRO 
1 anche un solo metailo, Voro, 
’ ’ 


ssntegli — noichè lc aa — 
5 regine inni VASI na Îl valore che meglio vi pi 
LI E i che caldegginte anche senz vi no St 
e senza bimeta]lismo, [0] 


ne negate che lo Sk RR: ri e Yo il 
lo Stato possi fissare e manten 
itenere come yuole i 


rione de 
me del metallo rinesvito 


Esso non emigrerà all'estero, perchè sl 
zionale lo mA i vornitoe na n vostro bimetallismo interna- 
ageai otocolli, nè le vostr i Ì 
= SNA ra: i stre leggi nazionali 
gli inibiranno la conversione a scopi industriali nello È; sio 
-- stesso mercato 


inter Asso sari a att A 
interno. x n arà demonetato in patria e venduto ce 
i metalli è 5 tome meti 
ed il bimetallismo in breve tempo rovinerà, per È ; tallo 
fi stallia + ? à, per lasciare i 
ì monometallismo, più disastroso, quello del tipo rinvilit 5 
rilito n. 


grezzo, 

campo % 
tutti questi argomenti valgono nel caso che Il bimetallismo i 

C etallismo me 


ionale sia possibile, Ma c'è una pregiudiziale, che esclude nd- 


ternazi 
1 n l'inotesi accarezzi aolì 
dirittura l'iy tesì accarezzata dagli avversari neî loro sogni. L'ac- 


cordo internazionale per l'adozione collettiza del bimetallismo è uni 
utopia assurda cd inconcepibile, E inammissibile inno che To 
condizioni atinali gli Stati civili vogliano adire nd una simile le x 
Molte nazioni, che già sono emerse dalle paludi dell'argento, per 
nulla al mondo accetterebbero di riprecipitare nel Tani di una 
zione bianca, così arretrata, missiccia cd ingombrante, LAIm- 


circola 
nilterra ha giù dichiarato nettamente che essa non consentirà mnî 


ad abbandonare lo schietto tipo di circolazione aurea, che da più di 
e che forma uno deî titoli più efficaci e più purì 
ella sua gloria. Non è certo quando simili umori 
ranza di successo farsi inì- 
Una confe 
st'ordine 


un secolo possiede, 
della sun fortuna e d 
prevalgono, che uno Stato può con spe 
giatore e promotore di una lega bimetallista mondiale. 
renza, indetta dagli Stati Uniti a Bruxelles (1STS) con que 
di idee © d'intenti, non concluse nulla; altre conferenze è riunioni, 
organizzate nelle sue frontiere dalla stessa Confederazione Americana, 
non ebbero sorte migliore, Gosicchè oggi gli stessi più ardenti apo- 
stoli del himetallismo cosmopolita, ammaestrati dai fatti che si svol 
gono sotto i loro sguardi, hanno rinunciato & vedere tradotto imme- 


dlintamente in realtà il loro utopistico piano, € si sono rassegnati & 


viservargli il dominio dell’avvemre. 
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CGaAprioLo UNDICHSIMO 


L'organizzazione monetaria d'oggi. 


iluppo dei sistemi monetari obbedisce 
logge, che domina molti altri rapporti ed istituzioni e DEA 
si potrebbe formulare così : gli istituti sotinli sono RETTA ARRONE 
fatale movimento, che dalla pluralità lì porta all'unità, datti To to 
in ‘origine furono bimetallisti, ammisero nella RGooiaainne ST 
taneamente l'oro è l'argento; în processo di tempo molti si rì et 
altri si travagliano tuttora per ridursi all'adozione del TAR: 
al monometallismo % tipo oro. AL OIIIGO, 
Il paese, che inizia il movimento del bimetallismo al mono 
lismo aureo, è LPInghilterra. Questa nazione, fino allo ARIA 
secolo XVII; ebbe una costituzione schiettamente bimetallica Roio 
bori del secolo xVIII per un complesso straordinariamente iN E 
di circostanze, senza l'intervento della sanzione legislativa sui 
il regime bimetallico britannico cessò, per ao ue 
un pretto regime monometallico aureo. [ceco come ciò fyvenne ten 
demmo nel capitolo precedente; che, data una leggera cocedbnza ai 
villore naturale sul valore legale dell'oro, 0 dell'argento, subito ti 
tallico si corrompe e sì trasforma in un monometallismo 


a tipo deprezzato. Ora agli inizi del secolo xvi un fenomeno nuovo 
vasto ed impressionante s'impose all'attenzione degli uomini ai 


scienza e di governo. Lentamente l'argento: defluiva dalla circolazione 
inglese, assorbito da invisibili ed insaziabili ganglii, e non lascinva 
o di medio circolante. Sulle cause de) 


che l'oro & compiere il minister 
singolare ed inaudito fenomeno furono interpellati i Inminari della 
scienza mondiale d'allora : fra gli altri anche Isacco Newton, che 


era a quell'epoca direttore della zecca di Londra, Il grande astronomo, 
che proiettava Ja luce del genio Su tutti i fenomeni della natura 
e della società € sapeva discernere il valore deî metalli sulla terra coma 
il loro peso nel sole, meditò lungamente sui misteri monetari, clie 
vedeva svolgersi sotto i suoi occhi, e nel 1717 presentò al Governo il 
suo celebre rapporto, con qui spingeva Panalisi fino al cuore del 
grandioso fenomeno ene dava lia più esauriente spiegazione con que 
responso : «l'oro era tariffato troppo al 


vigliosamente giusto. L'oro era verame 


8 170. — Lo sv 


ticamente, 


regime bime 


tom. Newton aveva veduto 
nio tariffato troppo alto, 


Capitolo undicesimo + 1 


monetari 
jo valore 1 superi au s 
Dpemiwn sensibilmente 4 
sno valore naturale 


jl sl 
jutti quindi avevano interesse 1 
«se n 
Semonetare Vargento, fond 
n onderlo, espor- 


farlo, Insciando in circolazione soltanto 1 
Mito L'oro rinvilit 
invilito, In seguito 
guito ni 


responso di Newton, sì tariffò 1 
) l'oro ni È 
sin che non avesse il x un saggio più basso, Ma iL G 
n ilGo- 


verno, ico 
: ui comggio di 
» inci LI i innovare fino } 
fosse ini rizato dii moncetieri, che dicevi iovare fino în fondo, sin che 
f ) ‘or evino în cuor Bas 
che fu sjonti d'oro, proced: 10r loro 
cedette ni arge 
3 id una tariffazione ancor VERTOA 
ancora troppo 


favorevole all'oro; poichè, mentre il valore reale d 
rea ì nna ghinen d'oro 


era di 20 » SRIRL'GalA poncesa sa gala 

1757 Harris domandò che la ghinea fc “ 3 scemare, tanto che nel 
n fosse tariffata n 20 scel 

n-20 scellini, — 


esa fu tariffata a 21 scell $ 
eh x ì cellini. Perciò l'argento seg 
circolazione Così nutomaticamente senza cl È guitò nd vscire dalla 
izi sriaglative 3 , 7 i nicoveniuzes 
sposizione legislativa, l'Inghilterra passò dal rtervenisae alcuna Qle 
i Ì RASO, i reg è 2 c 
monometallismo più puro e più sano, quelli 2 e bimetallico il 
+0r° ici ASTA: ' > dell'oro, niutatt 
concorso di circostanze incredibilmente fayor RE ), aiutata da un 
si O 5 Tre ( a e favorevoli, e 2 
dall inoremento straordinario de) traffico, che 1 ? nina 
cata e desiderata uni at ese unitamente bppreze 
gato e ; 2a na moneta di grande densità ecor ; pprez 
ssi agli inizi del secolo xy si ir nomica, com'era 
VII asta: 


l'oro. Ut 

ime@ stallico anti gno U "i 

regime monometallico aureo, ma SIANO REIT o nito un 
- di diritto, perchè 


o ne prestare i è tri 
garono a TE tare in vigore le antiche leggi, che sanciva ' 
Leb è SAncivano 1 


contini 
bimetallismo, AQ uscire di esta e li 
i questa contraddizione stridente fra la 


realtà ela legge, Lord Liverpool diresse nel 1905 al Re d'Inghilter 
SiR ghilterra 


una lettera rimasta famosa, invoca n 
s invocando clie sì presentasse al Parla 


;) una legge apposita, 
unico sIAtCmO monetario della Gran Bretagna. La lecce fu ap- 
a nel 1816, e da quell'anno, dopo poco più di un Zoo di E 
fatto, PInghilterra divenne uno Stato monometallista 
Anche agli Stati Uniti nel 153, quando sì aveviv 
si elevò il valore dell'argento, per attrarre e inkro- 


menti proclamante il monometallismo a tipo oro 


come 
provat 
metallismo di 
anche di diritto. 
moneta d'argento, 
durre il tipo oT0. 
Lenltre nazioni europee seguirono, dopo molti e molti anni, l'esem= 
pio dell'Inghilterra, Senza però godere delle fortunatissime conglun- 
ture, per cui questa ebbe; quasi senza riccorsursene; e senza alcnn suo 
sacrificio, Il regime monetario ideale. 


morta gora dell'argento dopo le grandi vitt 
Esso avvertì allora il grande rinvilio dell'argento, che si annunciava 


in seguito alla scoperta delle miniere del Canndà e degli stati Uniti, 
e, per salvarsi dalla minnecia di un bimetallismo di diritto o di my 
monometallismo di fatto a tipo deprezzatissimo, impiegò notevole 


Così la Germania uscì dalla 
orie sulla Francia del 1570, 


33 < Louis, Econonita politica. 
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nle indennità di guerra ricevuta dalla Fr 
dj Panci 
sonctario e fare larghi nequisti di Ma per 
i AUPprl 


la Germanin vendette sul mercati 
PATO. di 
i 


Ja coloss 
rinnovare il suo sistema 1 
Jettile aurea. In quell'epoci 


Londra quasi tutto Vargento, 

antica, e l'immane mussiv di metallo bianco, gittati di colp 
Ù O SO me 

a 


cato, contribuì non poco al pauroso rinvilio dell'argento, che 
si ebbe & lamentare. Quasi tutto l'argento lu venduto, abbiamo Lora 
' to, perchè una frazione fu trattenuta dalla SALA 
Î moneta d'appunto, pei pagamenti minori, I talleri d'avgunte SUC 
Ù, continuarono, circolare in Germania, sd un valore di gran 5 COR 
di più elevato della loro entità metallica, in grazia della loro Unga 
i quantità e dell'obbligo, che lo Stato si assunse, di some. po 
“ casse al pari di legge, in pagamento delle imposte e dei tributi RO 

sto tuttavia non toglie a circolazione fondamentale ger mo RUE: 
rimanesse da allora assisi SEI 
imitando la Germania, lia appro 


tuire il tipo oro nel 1897. 


Lo st 


parte del 


di cui era fornita la sun circo] 
Azioni 


ma non tut 


che 1 
a sul più puro tipo oro. Anche il Giappo 
si t li ne 
fittato della indennità cinese per i x 

sti- 


uîto dalla Russi A 
a Russia, che per Innghi se 


esso processo venne seg 
saludi del monometallismo i 
I! met Mis iti Argenteo, 


ofondata nelle nelaste 


IL colì fu spri 

“i @ spesso anche del corso forzoso, mu col 1897 fece il suo solenne in 

È gresso nelle nazioni @ circolazione sana e normale sul tipo snai 
fica trasformazione, la Banca di Russia 


Ja grande e bene 
nei suoi fo 
aiutò potentemente la gig: 


e, Così comparvero è circo 
gul mercato, russo gli imperiali ed i semi-imperiali d'oro, Pur- 
troppo i disgraziati eventi, che afflissero il grande Tmpero moscovita, 
iiamno compromesso il felice assetto, dato dopo tanti sforzi alla circo. 
inzione nazionale. Le spese enormi, che il bilancio dovette sostenere 
per alimentare la Quer”ra, che si combattò nelle desolate steppe della 
Manciuria, hanno rese necessarie ingenti emissioni di moneta cartacea 
a corso forzoso, le quali, per la ferrea legge di Gresham, hanno cace- 
ciato gran parte della moneta d'oro dalla circolazione. Così ln Rus- 
sia, per contingenze straordinarie e sfortunate, ritornò sni suoi passi, 
e, dopo avere sperimentato l'ottimo regime dell'oro, minacciò di ripre 
cipitare nei gorghi della moneta cartacea e del corso forzoso. Però 
dopo qualche ‘anno, essa riprese con ogni sforzo la via del monometalli- 
hen resto i tristi ricordi della guerra contro il Giappone nel 
lella circolazione furono al tutto cancellati, fino al giorno, in 


Ù Per operare 
dovette accumulare 

k sione commerciale 
; riusci perfettament 


rzieri un'immane riserva d’oro. L'espan 
antesca operazione, che 
larono per diversi anni 


i) 


zione monetaria d'oggì 


esplosione della guerra 
a mondiale venne n È 
si in un caos senza esempio e senza Se n precipitare la moneta 
Anche l'Austria-Ungheri: ria lo 
opta der RI rin segul il movimento generale, che tra 

sicini tu inzioni civili dall’argento all'oro. Fino al 19 sn A 

ebbe un monometallisgmo nureo seritto nella : Ù mr Da l'Austria 
n lettera della legge, ma 


più platonico ed idenle che effettivo: questo Stato lot 
sostenne sacrifici ingenti per Iscampare dal Dedi o to senza posa è 
forzoso è dell'argento, raccogliendo ogni anno Bi Ri ce del corso 
mi quantità d'oro. Ma l'immissione di questi Ga 3° AULLIMYCNEe 
nella circolazione, già ingombrata, nell'Impero Dani ES SOI 
tissime emissioni carti I amubiano, dalle for- 


pee fatte in passe ri 

; Mussato. riuscì estremamente pe 

nos è difficile. Tuttaviz org 

{lagrazione, questi sforzi sarebbero stati al certo coronati da su 
VETIRE, n x 1 Do ti ti reesso 

e quel paese sarebbe entrato tosto o tardi nel novero degli Stati schiet 

2 Su SO Ro 
amente monometallici n è 


ove 5 Rena 
e non fosse sopraggiunta la grande con- 


il 
si dall'immane macigno 


della circolazione bianca, L'enorme quantità d’argento, te 
sul mercato mondiale dalle fertilissime miniere dell'America, acere- 
sciuta amcora dall'ingente stock che ln Germania vendette a Londra 
dopo il 1870, guando rinnovò il tipo della sun dlfcoluzione. sl: river 
sugli altri Stati, che sì videro così nffogare dentro la torbida Meotide 
Per salvarsi dal gravissimo pericolo, incombente & nità 
cente dell'argento, questi Stati ricoreero nel 
1878 ad un rimedio estremo, alla sospensione della coninzione ae 
{allo bianco, non soltanto per conto dei privati, ma anche per conto 
dei Governi, Questo fatto memorabile, che intervenne per la prima 
volta nella storia della monetazione, e chie costitui la moneta d’argento 
i monopolio, limitandone & cifre determinate la coniu- 
a salvare l'argento monetato dall'enorme rinvillo, 
che aMiggeva Vargento grezzo. T freno proîbitore, posto da questi 
Stati alla coniazione dell'argento, non sarebbe però hastato da solo 
ad arrestare il declivio del valore della moneta circolante. Fu neces 
sario ancora, perchè quel provyidenziale risultato: fosse raggiunto, 
che gli Stati sì impegnassero & ricevere nelle loro casse In moneta, 
argento, intrinsecamente deprezzata, alla pari dell'oro. mn grazia di 
questo artificio, 1a moneta d'argento, sebbene decaduta intrinseca- 
mente dopo la tremenda crisi del 1870, conservò il suo valore antico. 
Lo scudo continuò & circolare, nei paesi aderenti alla Lega monetaria 
\atina. al valore di lire cinque, come assegno metallico bianco pagt- 


Gli altri pesi sono invece tuttora oppre 


argentea. 
della degradazione cres 


in posizione d 
zione, fu efcace 


‘che debiti verso i paesi esteri, si com 


Paesi Bassi la conversione della sua moneta 
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bile in valuta aurea, è quindi non da sè, ma dall'oro in evi era 
è È A cOnvar 
tibile ritrasse da forza £ circolare pa Won, 
5 \ Quo 
licato e complicato, che assume como tipo l'oro sto 
d 


s anche se sopravalutato 
rga circolazione d'argento, venne ingegnosame VERO 
A A MMOEnHto (Ja 
ni col nome di bimetallismo coppo Infatti a ilo 
a 5 nh gna 

delle due gambe su cui cammina SN 
) quella 


sistema così de 
ammette una la 
signato dal Cernuse 


sto bimetallismo particolare, 
ento fu violentemente troncata, quando nel 1873 gli s 
I 1873 gli Stati Ù 


d'arg 
coninzioni, 


impegnarono di sospenderne le 


$ 477. — Il bimetallismo zoppo sì presenta sotto tre forme nuti 

mente distinte, La prima forma è data dal bimetallismo zoppo ta 
in cui cioè argento circola bensì in sopravalutazione, ma è mi dI 
istante convertibile a vista, alla pari coloro. Questo sistema non Ù 
realizzato appieno che in Olanda e negli Stati Uniti d'America, Ty 
Banca dei Paesi Bassi, benehè non obbligata per legge, converte ser 
pre, a semplice ricliiesta dei portatori, i propni biglietti in itktonty 
monetato nazionale, od. in oro, alla pari assoluta. Però è rarissimo il 
caso, che questa conversione sia richiesta. L'oro non a necessario ché 
per effettuare i pagamenti all'estero: pei pagamenti sul mercato E 
terno ln moneta d'argento, universalmente accettata, basta da. sola 
Ora, come gli impiegati del Giardino Zoologico di Amsterdam win 
infallibilmente distinguere lo st raniero; tenuto a pagare la tassa di 
ingresso, dal nazionale, che ne è esente, così gli impiegati della Banea 
di Amsterdam hanno un fiuto sottilissimo, che li avverte se il cambin 

è richiesto per eflettuare pagamenti su piazze nazionali od estere 
Tndizi minimi che ad un profano sfuggirebboero completamente, quali 
l'entità della somma, la condizione del richiedente che s'affaccia agli 
sportelli dell'Istituto e simili, fanno avvisato il cassiere, quando il 
cambio è sollecitato per saldare obbligazioni contratte con venditori 
stranieri. In questo caso soltanto il cambio è fatto contro oro; altri 
menti il cambio si fa unicamente contro fiorini olandesi, Se si: pensa 
clie POlanda è, come sì usa dire, un paese a bilancia favorevole, vale 
a dire che ha più esportazione che importazione; è quindi più crediti 
nprende facilmente che ben di 
oneta sopravalutata esige dalla Banca dei 
in oro. Per tal moda in 
escente, si appoggia una 
gento notevolmente 


rado il portatore della m 


imda, sopra una riserva aurea quasi evan 
one ingente di biglietti di banca e di ar 


Gapltolo undici Ì 


Kanizzazione r 
zione monetaria d'oggi 


nes 
Negli Stati Uniti vige un ordine a 
abbiamo visto in Olanda, Golà « N cose analogo n quello, che 
l'argento : l'oro è Il tipo, lo standard Pisi "dla citoniae 
gione; l'argento circola in nbbondanz “ aa: ne dre i aci (GL 
peri hè è sempre convertibile în oro, La ( ira rl Sin: 
per un lungo periodo di anni oppressa a ‘pilone GO 


gonto I 


i una pletora esìg 

Fees tora esiziali 

andi propmetari di miniere d'argento dell » 
rgento dell'Oveg 


s erano rinsoità ») 
afrontata corruzione, comperando senza ritegn pae 
12 legno 1 rapy 


Nazione nelle nssemblee 


d'a 


si siluer- 


men di cui gin nbbinmo fatto cenno 


Re resentanti della 
egisintive, nd ottenere 


il 14 Ing 
promulgazione del celebre Sherman Act, una legge che Sr si È 

t : RE om lu E 
tro nella storia parlamentare di alcun paese del mondi nes 
Tesoriere di Stato er SO CDER TONI] 


nnt % n nperare 0g bese sul merca 

; REISTATO n comperare ogni mese sul mercato 

nazionale per quattro milioni e mezzo di dollari d'argento. Quest 
a Questa 


enorme quantità di metallo non potevn essere usata dallo Stato altr 
nta di State > 


menti che per ln monetazione, e veniva quindi riversato n torrenti 
nella cir olazione. Così il mercato americano fu in breve tempo som- 
merso sotto un vero mare y 

cili e malngevoli gl 


della sopravaluti 


ischioso di metallo rinvilito, che rese diffi- 
i scambi, e seriamente compromise îl mantenimento 


sione dell'argento, Pochi anni durò in vigore il 
Sherman Act ed in quei pochi anni seminiò dovunque malessere, crisi 
e rovine; ma fu così violenta ln reazione, che contro di esso infine si 


sontenò così minnecioso il grido d'allarme sollevnto dal commercio 


dell'Unione, che il 1° novembre 1893 Ja nefasta legge, su proposta del 
presidente Gleveland, fu abrogata, la coniazione dell'argento sospesa 
eli circolazione assisi di bel nuovo e stabilmente sulle bnsì del bime- 
tallismo zoppo normale, 


La seconda forma che assunse il bimetallismo clandicante, che 
unche la prima devinzione 
che sì 08Se 


à 
ù 
dal bimetallismo zoppo normale, è quella 
va in Francia. 


Colà la moneta di argento è convertibile în 

orò, ma non alla pari assoluta, sibbene dietro pagamento di un leg 

gero premio. La Banca di Francia converte n vista cd alla pari f 

biglietti in argento, ma pel cambio dell'argento în oro vuole una pio- 
cola provvigione, che oscilla {ra il Be il 8 per 1000.c che în nessun 
caso ha mai toccato più dell'1 per 100, Questo premio, sebbene di 
dimensioni limitatissime, pure esercita una considerevole influenza 
sulla circolazione francese, quantochè determina un processo di cer- 
nilo — triage — assui spiccato, e provoca in modo notevole IEpE 
lazione dei banchieri, I banchieri francesi praticano infatti un'incettà 
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sistematica dell'oro ch'è in circolazione, lo accumulano e poi ) 
Joi 10 vr 
SUS 


dono a coloro, i quali ne 
ad un premio sensibilmente minore di quello fissato dalla BR 
movendo così a questa una terribile concorrenza. Questo ct NO 
poi un altro effetto assai dannoso alla circolazione monetari: -% DA 
chè opera una selezione fra le monete d'oro è RA 
lo 


abbisognano per fare pag nti 
pagamenti alag 
a estero 


cese, poi 
4 pure: solide, a pieno titolo, adentità metallica intatta, e lascia i 
quelle erose, consumate è calanti. Per questo lento ed incessa or 
sane lu- 


vorio dei banchieri e degli incettatori, non si vedono più circo] 

tI pete MISÙ t Î i f. Î Spe 
he monete d'oro a titolo imperfetto; la circolazione au Il 
3 Ten n 


E Francia c 
sottratta dai banchieri e dagli speculatori, chi 
È * Re ne 


pieno titolo è 


” 
servono per effettuare i pagamenti all'estero, o per cederla a chi 
abbisogna, contro un premio minore di quello imposto dalla Ban ; 3 

alla Banca di 


TrranCIA: Questo inconveniente, che porta fatalmente alla deteri 
zione della circolazione gialla francese, fu avvertito dai tecnici ul 
direttori delle zecche governative, i quali escogitarono e i Sai 
contro di esso vari rimedi, ma sempre invano, 1 non poteva SR 
altrimenti, poichè l'inconveniente è strettamente connesso col oli 
chela Banca di Francia esige per la conversione dell'argento in i 
premio che forma la singolarità del himetallismo zoppo francese =" 
La terza ed ultima forma, sotto cui si presenta il binetaltiano 
Come tutte le forme di bimetallismo 


zoppo, è assai curiosa e strana, 
zoppo, che abbiamo studiate, esso ammette contemporaneamente in 


circolazione l'oro e l'argento, quello come tipo, questo in sopravalu- 
tazione; in realtà però non mn'oncia d'oro circola nei paesi, che pre 
sentano questa terza incarnazione del bimetallismo zoppo. L'oro esiste 
nella legge, che sancisce il sistema, ma non nelle casse delle Banche 
di Stato; per servire alla conversione dell'argento. Si ha così un vero 
miracolo dell’alchimia moderna, per cuì vige un regime monetario 
arento a tipo d’oro, senza neppur l'ombra dell'oro. 
J Il paese classico di quest'ultima forma di bimetallismo elaudi- 
cante è l'India, il grande bacino collettore dell'argento mondiale, Per 
lunghissimo tempo Ja rupia d’argento fu la moneta fondamentale il 
timnica della circolazione indiana, ma non tardarono a farsì sentire 
A ‘anche nell’Imdia le conseguenze sinistre e disastrose di una circola- 
e pletorica di metallo rinvilito. La rupia precipitò di valore, i 
tutte le merci si elevarono in modo straordinario, con grande 
zione dei ‘debitori, i quali, con una moneta profondamente 


poterono saldare le loro obbligazioni, Nel 1803 il Governo 


Capitolo undices >. ri 
t uices 
ui) Organizzazione monetaria d'oggi 

metaria d'oge E 


S 


fn costretto a porre un r' 
rimedio ed x 
in freno 


urina, che travaglinva il pae SENIO, 


se ed'inaridiva per cont 


n anarchia mo- 
ipo le fonti 


Tl rime 

i sio pri S 

provi fu quello, che dovunque vedemi PENOS0O, CaSenRIA Egeo zi 
demmo sp 


ne 
della produzione nazionale 


perimentato contro la sovrat- 
delle conînzioni private. In 
: ento, 1 ; 
RE ea 7 Vinesanribile e 
delle rup È, conobbe per la prima volta nella sua mill pei 
I i OS 1 s illenaria es DIES 
la proibizione della monetazione dell'argento. D cole cena 
mento importantissimo, adottato dall’ ‘Ra RE n 
ti mimi sti 


bondanza d'argento : cioè la sospensi 

onda È *nsione 

dia, il tentro classico delle orgie dell” 
gie dell'a 


poro; fu la tariffazione della rupia, poichè lo Sinte spo Do, 2S TE 
si dare sempre uni rupia per uno scellino e TATA rog 
esso però non assunse per nulla l'obbligo inverso, di fn na i 
e quattro penco d'oro contro una mpin; ed in È ni re e 

ci il DI ti anca 


rnativa possiede nelle sue casse lo stok d'oro ne 
ton qa > Lui 


gove sari 

vedere alle esigenze di tale conversione, Le ie ce 
indiano, contro questo sistemn vizioso e gravido di RR OS 
èissime, e nel 1900 si stabili chela convertibilità della sapa ie 


yiv 
gento nello scellino e quattro pence d'oro, scritta nella legge, sarebbe 
stata positivamente effettuata dallo Stato, quando la "và Sur del 
no indiano avesse superata Ja somma di cinque milioni di ster- 


line. Purtroppo però a questo punto il ministro delle finanze sir 

Edoardo Law ebbe un lampo di genio (perchè non w'ha nulla di più 

pericoloso che i lampi di genio dei ministri delle finanze) e pensò di 

accrescere la riserva metallica, impiegando-ai acquisto d'oro il pro- 
fitto ottenibile colla coniazione delle rupie, Ora ciò dette incentivo 
ad una sfrenata emissione di mpie, che ne depresse il valore, Si scorge 
dunque che anche questo sistema ambiguo e condizionale di bime- 
tallismo zoppo, sottoposto cioò alla condizione, che la riserva d'oro 
tocchi una certa cifra prestabilita dalla legge, non valse & guarire In 
olazione indiana dalle tremende piaghe, che la tormentavano. E! 
energiche misure, prese dal Governo a par- 
sollevare alquanto l'India dal profondo 
jerchè, se non una 


cine 
indubitabile però che le 
tive dal 1910, furono efficaci i 
marasma, in cui giaceva sotto il peso dell'argento; p 
mpia di quelle già esistenti fu sottratta alla circolazione, almeno sì 

impedì che, secondo la secolare consuetudine, milioni d'argento. ve 

nissero ogni arno ad aggiungersi al già favoloso stock bianco circo- 
lunte nella penisola, Così Je cose procedettero con un relativo equi- 
Jibrio, fino a che le difficoltà finanziarie create dalla guerra mondiale 
provocarono veementi emissioni di moneta argentea e cartacea, che 


È 
di 
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depressero il valore della rupia sotto il nuovo pari legale di 2 ì 
2 scollini 


stabilito nell'aprile 1920, e lo ridussero ad 1 scellino e 6 penco 
ù oggi si pensa nlfine di uscire da un sistema monetario così squilitio ica 
Y rendendo la rupia convertibile, a questo rapporto, in oro i 

A quel modo che le forme biologiche devianti dal LIDO vaso 

i dapprima classificate come semplici varietà, mentre solo in a 
ci si accorge che esse sono vere a proprie specie, così avviene agi 
monetarie e di quella in particolare, di eni ci occupiamo RA 
le tempo invero questo assetto. monetario è stato considera 
ito 


i forme 


qualel 
come una sottospecie molto orratica del bimetallismo zoppo; ma i 
a Ss Ma Infine 


si è riconosciuta Ja necessità di farne una specie a parte, alla qual 
si è dato il nome di «sistema del cambio aureo). La caratteristica di 
questo sistema, è che lo strumento della circolazione vi è cbelitatta 

È da una moneta d’argento, che lo Stato emette Sempre nd un pari » 

4 legge stabilito rispetto all'oro, con facoltà, di rimborsarlà in oro ni 

debitori verso l'estero, ad un valore a volta a volta determinato, da 
sistema, oltrechè nell'India, ha ricevuto una applicazione sosta 
negli stabilimenti deg i Stretti, alle Pilippine e nel Messico, È 
é Ma anche questo sistema è riprovevole al massimo grido, poichè 
si fonda sulla sopravalutazione viziosa di una moneta, che ogni giorno 
decade, Le conseguenze pratiche, che derivano da un così fittizio si- 
stema, sono eccezionalmente gravi. La sopravalutazione dell'argento 
non resiste, se non è rigidamente vietata qualsiasi coniazione ulto 
18 riore. Ora nessuno difende il paese dalle emissioni esuberanti, cuni 
DE sogliono dedicarsi gli Stati nei torbidi giorni del bisogno e delliv crisi: 
4 ed'ecco allora terribilmente compromessa, se non addirittura infranta, 

bl la stabilità della sopravalutazione. Ma se anche gli Stati riuscissero 

si ad'imporsi un freno, essi sarebbero sempre inermi contro le contraf- 

fazioni clandestine private, Di continuo i relatori del 'l'esoro anche in 
Ttalin lamentavano In grave iattura della coninzione abusiva delle 

ul monete d’argento, provocata dalla differenza fra il loro valore reale 
e naturale. I contraffattori sono irresistibilmente allettati dall Inero 
fortissimo, che.il primo emittente di una moneta d'argento si assicura 
nei paesi a bimetallismo zoppo; e le zecche clandestine muovono una 
serie concorrenza allo Stato, terribilmente minacciando In stabilità 
del mal equilibrato sistema. Viceversa, quando l'argento eresse în 
osicchè il valore metallico della inoneta bianca ne eccede il 
le, essa viene fusa ed esportata — come avvenne al Messico 
ove perciò si dovettero emettere biglietti da una, o due 
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rupie se non sì è lesti ì 
I i è lesti a riconiaria 


alle Iilippine, I a titolo più basso, come si f 
q me si feco 


? per ci o E 
I barbari nov 
È 


monete rafinatar acini Ù 
nente falsificato liono saperne di queste 


Tacito 

repubbl narra che $ Germani accet- 

nuove e belle monete d'arg CEI ; 

e d'argento coll’eNigie delli li imperiali, 16 

gie dell'imperator i 

A autore, poichè il 

she questi popi ta stato ride 

SI | 1 pol li non sapevano precis È ridotto in nna misura 

) ria Iritrea si ri DIL. ostri i 

Color rilrea si mostrarono più benigni ver ì nostri sudditi della 

ed ambiguo fondato, in nitima nnali i ereo questo regime ibrido 

do si trattò di restaurare il regi alisi, sulla frode 1 


tavano bensi ì denari romani 
min 
non però 


contenuto metallico di quest 
Ù 


egnlizzata, Q 
ita iD.fi x me monetario del 1 br uan 
verno a fece una forte spedizione di t Si s Da Colonia, il Go 
gione di Assab, perchè vi circolassero al walori Sw RE destina- 

inle di flire Ma 


| buoni Afrienni non vollero ricevere una mi 

in ragione del suo valore metallico; sigere xe ‘che non circolava 

gegno di contrappesi e di divieti qualche cosa DIRE è sospetto con- 

Jico, e lo ripudiarono prima ancora di prov oi x maligno è di diabo» 

vigarono il Mar Rosso e ritornarono în patria è in chè À talleri rina- 
e di moralità, che proprio l'Europa RI ric dr Sano si onestà 
bara ed incivile. evere dall'Africa bar- 


GapIToLO DonicesnIo 


Il credito ed i titoli fiduciari. 


& 178. — Esaurito argomento della moneta, dobbiamo ora stu- 
diare l’organizzazione del credito, che accanto a quello occupa un 
antissimo nel campo della circolazione. La definizione 


posto import: 
molte altre definizioni che giù abbinmo incontrate 


del credito, come 
nel corso dei nostri studi, è tutt'altro che pacifica ed incontrastata. 


Una delle definizioni, che ebbero maggior fortuna, fu quella proposta 
da Knies: il credito è uno scambio diviso dal tempo, Questa defini- 
zione, sebbene accolta al suo apparire dall'universale favore, non 
reggo all'analisi ed alla critica più superficiale. Essa non tiene conto 
(li differenze sostanziali, che intercedono fra il oredito e lo scambio: 
differenze qualitative e quantitative. Di fatto, nello, scambio si dà 
sempre una ricchezza determinata per ottenere dall'altro permutante 
un'altra ricchezza di diversa specie; di cui si abbisogna; si scambia 
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così un cappello con un bastone, un pnio di buoi con dieci dozzi 
ti GANTNTI 
coltelli, @cc. : ne qj 
chezza, per riayerla poi, dopo un certo lasso di tempo, tdenti 

) 1A ne] 


genere, Ira scambio e eredito passano poi ancora essenziali diffe 
i di ordine quantitativo. Nel 
concorrenza, la quantità di ricchezza, che ciascun permutante dj 

? ottiene, sono equivalenti: se non vi è questa equivalenza tra gli o | 
dello scambio, se entrambi non sono cristalli di una ugual ANA 
lavoro e di capitale, non vi è scambio che fino ad un certo Asa LL 
CNIL) 


nel credito invece il creditore da al debitore nr 
Marie 


È Pi Tenza 
lo scambio, almeno in regime di jit se 
Der 


pel resto vi è donativo da parte di colui, che da di più. Nel eredi 

ri n DI % ni ; Ted 

invece il creditore, tranne che sia un filantropo generoso, un ar 
Ico 


donatore, esige alla scadenza dal debitore una quantità di riceh 
È i pi È Pheza; 
immancabilmente supermore a quella da lui data: questa ricch À 

sta ricchezza 


i ditlerenziale, che il creditore viene per tal modo a luerare, costituisa 

il cosiddetto interesse, che è uno dei corollari fondamentali del e 
dito. Non è dunque in queste condizioni di stridenti differenze quali. 
tative e quantitative, che si può identificare il eredito allo scambio 
ccettare come esatta lu definizione di Knies, i 
La definizione vera del credito è invece la seguente: il credito è 
una ‘cessione temporanta di ricchezza fatta da un individuo ad n 
altro. La condizione essenziale, indefettibile, perchè credito vi sia, è 
che la ricchezza ceduta dal creditore entri nella reale, materiale effet 
tiva disponibilità del debitore. Se questa condizione non si verifica, 
il credito svanisce e di esso non si può più parlare. Perciò la cessione 
di macchine, o materie greggie, fatta dal capitalista al lavoratore, che 
le pone in opera, non è un atto di credito, perchè quelle ricchezze non 
entrano nella disponibilità del cessionario, 

Delimitato così e nettamente definito il concetto di eredito, ci 
sarà assai facile di stabilire quale sia la funzione, che esso esercita 
nell'assetto economico: La funzione fondamentale del oredito è di 
trasferire capitali da un ceto ad'un altro di persone. La conseguenza 
prima, che da quest'affermazione si ricava, è che il credito non crea 
capitali, non genera ricchezza nuova, ma solo trasloca ricchezza e 
capitali da quelli che li posseggono; e non sanno 6 non possono im- 

eparli, a quelli che sapranno 0 potranno impiegarli e farlî frut- 
‘tare, Questa funzione è di altissima utilità sociale, e basta da sola a 
far proclamare il credito estremamente benefico alla collettività. Gli 
1 avrebbero detto che questi è la vera magla del eredito, di di- 
pitali dagli. scrigni, dove dormono inoperosi, o dalla di- 


eda 
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sponibilità di possessori inetti 
Sino privi di SIANO O pigri e di trasferirli a 

sario per VOlReRA TO Il intelligenza (o me 
verità, molti economisti vollero Finito n "e 
a mille doppi più mirmcolose, m IA A 
sj ebbero così scrittori fertilias 
sero di dimostrare che il eregit 


N DS 

€ Onostante questa palmare 

ei re li 

E DI crelito altre funzioni 

CRE ’Dpo inesistenti e fantastiche 

di neinn : 

Sì Imaginazione, i quali sì propo 

o non solo trasferi di 

sica da ricchezza, Il credi ri Ì sie i 

è lito diverrebbe così un Pattolo d îi ana 
attolo dell'economia 


e, come Ìl favoloso fiume lidio, trassinerebt 
bondanza, 0 darebbe infaticabilmente a ve seco pepite di 
$ D, * 3 PLAN UCI 
copiosì tesori. Questa mirabolante teori È Le 
e i 


oro în nb- 
È nuovi e sempre più 
volta nel principio del secolo passato da ce SO per la primi 
personaggio strano e misterioso, a E AaLano, Lausa 
Libri di economia, ma la cui condotta diè o Uan) badazzo: 
pubblicò, fra l'altro, sotto il nome del ESS n Egli 
PTAIatoS RIGA VA irta, Je Welz, un libro 
nissime e clhimeriche idee sono esposte e difese. a DATE 
mancava però completamente del suffragio di dini N Da ci 

e fu presto, tranne che da qualche ricercatore di da a SES 
e dimenticata, Ma i semi gettati dal fantasiono a ni aa 
furono coltivati da altri: le sue utopistiche idee furono ua SR 
qutori di maggior grido, abituati all'indagine ed alla on 
ecosì, rinvigorite e rinsaldate dall'autorità di nuovi e più validi È 
ti, fecero la loro ricomparsa nel mondo scientifico, sollevando 
discussioni e nuove battaglie. Fra gli autori, che in parte ade 
i concetti del Fuoco intorno al credito, conservando però tima 
azione e senza mai trascorrere nile esagerazioni grosso. 


gomen 
nuove 
rirono & 


certa moder 
lane.ed audaci del loro precursore, sono da ricordare un sommo evo- 


nomista italiano, il Ferrara, ed il principe degli economisti fran- 
cesì, Giambattista Say. Questi due autori non sono espliciti difensori 
del pericoloso sofisma del Fuoco, ma non se ne mostrano però abbi- 


stanza prosciolti e scettici, quanto si converrebbe a scienziati, cha 


abbiano il culto de 

Lo scrittore invece, 
fica, diremo anzi matematica, 
credito moltiplica i capitali esistenti, 
varie sue opere, fra cui è fondamentale que 


lle grandi verità economiche, 

che tentò di dare una dimostrazione scienti- 
del falso e chimerico principio, che il 
tu lo scozzese Macleod, in 
Ila intitolata: La teoria 


(1) De Winz, La mona det credito svelata, Napoli, 1824 
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na 
“ pratica dello Banche (1). Il Macleod fondi la sua sottile ed 
£ Sa 
gnosi dimostrazione sul fatto matematico dell'esistenza 6 re si pe 
; MELA dell 
è 


quantità negntive, putti sanno che in matematica, accanto all 
È ; ; x alle 
tità positive * 1, +2, +3, +... mn; esistono, altrettanto reali Int 
CU 
OA si 
3, avo Ma it ando le 1tinyy 
Ksa 


fettive, le quantità negative 
} da questa premessa matematica, il Macleod (la cui tesi, del 
i Abaci di Leonardo Pisano tà Gr Doe) 
vIo 
b Me) 


si trova già nel Liber 
Il eredito è una quantità, o una ricchezza, negatiy 
} Li n, ma 


così ragiona: 
no certa è reale, Nel calcolare quindi l'ammont 
l Nara 


non per questo me 
i una nazione, si debbono anche includere né] 
tom. 


a il'errore — queste entità negative, che sono i 
diti, e sommanle.ai quelle positive, che sono costituite dalle prato 
materiali, tangibili, effettivamente esistenti, Non è chi non veda tra 

i COME; 


4 della riccliezza d 
2 puto — sotto pen 


todo, il credito moltiplichi innegabilmente i ca 


seguendo questo me 
in genere, Il Macleod non si accontenta di nye; 
i vere 


pitali e le ricchezze 
dalla sua le matematiche, che certificano l'esistenza e la realtà dell 
elle 


quantità negative e quindi dei crediti; per dare un'ulteriore e cat 
. x * DI % n n Ma 
gorica dimostrazione, che i crediti costituiscono veramente delle qua / 
” n PI ‘ % % & D- 

tità reali, egli soggiunge: Quando si conclude un'operazione di 
credito, come nel caso che si cedano mille misure di grano al compra 


: 

a tore, contro una cambiale sottoserittà da esso, sì cren necessaria» 
AI mente una ricchezza nuova, Prima non esistevano che le. mille 
3 misure di grano; ora esiste anche la cambiale, che il creditore può 
A sempre vendere sul mercato, girare, scontare e via dicendo, Così la 
} ricchezza si è duplicata. Ml. grano e la cambiale possono essere con- 
È temporaneamente venduti, possono simultaneamente circolare cia- 
È: seuno per proprio conto, indipendentemente l'una dall'altro, Id. ecco 


magica di una semplice operazione di credito, 
Un altro argomento, che Macleod mette 
jonale dottrina, è questo : Supponiamo 
truire un'edificio di pubblica utilità, 


una scuola, un mercato, oppure voglia erigere un teatro, un monu= 
mento equestre, ecc., e non posseggi nelle sue casse i fondi neces | 
sari. Isso emette un prestito, e tutti gli oggetti di cui abbisogna, 
gli stromenti, i materiali da costruzione, i viveri per gli operai, ece., 
‘sorgono come per miracolo dal nulla, Con una semplicissima, operi 


È { D. Macuron, Dhe Theory and Practice of. Bi 
bf currency, prices, credit and erchanges, 
‘în italiatio nella «Biblioteca dell'Economista », serie 


così che; per la virtù 
la ricchezza si è moltiplicata. 
fuori a sostegno della sua eccez 
tin Comune, Îl quale intenda cos 


ankings mith the elemon- 
9 voll, London, 1855. 
TIT, vol VI 


Credito 
gione di torchio d SIRIA STIRO 599 
io io di stampa, coll ni 
Municipio în question impressione de , 
Cal'drocura di i titoli di eredito, 1) 


alla costruzione del ner 
nercati, degl 
gli n 


ti T provvedere largamenti 
tti, dei macelli, dei teatrà 


sono necessari, S 
ecessarì, Sono donnne 


ctu 
Ì 


di tutti gli edifici pubblici, cl 
ce 


e 
troppo gretti e timidi gli ecc 
È Mmomisti, i quali non r 
di iconoscono al'er 
p RA al'ere- 
hanno n coloro, € he possor SOLARI DEE 
cn E persone che ne 
t uttificare, Oper 
) pera ben 


credito 


dito altra funzione ch 


grandi compie invece il 


più 
al momento che ess nell'orgar : 
dal mo oche esso ha il portentoso potere di ganismo economico, 
evocare ì capii 
apitati dalla 


di farli sorgere co 
E n un pest 
DEA in gesto di comando dai Ji 
in dignità ed in ei ndo dai limbi del nulin 


ter 


Ugunle Ù 
Fanate tn Glen cia al capitale ed al lav ì 
gar 1 uno dei fattori eminenti dell CV IR 
Xinenti della riccherz 
na sociale, 


4179. — Queste affascinanti teorie 
ed insinuante, esere itarono un'inf ua 
nenza incredibile 
a, ed anche della pratie AT 
uo: teo ea A centurie sorsero î discepoli 
pe ggeTi i del verbo di Mneleod. Per parecchio t E 
i CuRb Ro arecchio te 
in Francia, non sì giuro che nel nome di Mnoleod à fa 
È lì Tal a de spesi 
un alto personagglo dello Stato, un certo Richel i: i % pri 
muatto; ; i no e tichelot, che fu Capo di- 
visione al Ministero delle finanze sotto Napoleone LIT, pubbli i i 
, pubblicare un 


libro intitolato Uno révolutit na 
in dans l'Economie politique, che è intto 


un inno alla miracolosa potenze 
IDE ga potenza del credito. Pur troppo, quando un 
falso Sistemi d'idee prevale nelle sfere dell Tiasi 
tcoria, tosto la pratica ne ri E della meditazione e della 
VOLPI, S tu antica ne rise e ripe a eat : a ° 
" gllelamente agli Price ne ripercussioni fatali, La Franca, 
paralie amente agli entusiasmi scientifici pel nuovo vanselo del credito 
* Macle no x le emissioni È PORN a A 
di Macle pd, € HODbe le emissioni forsennnate di titoli fiduciari, ed il 
fallimento del € rédit mobilier, in cui andarono travolte tante for- 
tune private. Ma la condanna più rovente del pericolosissimo errore 
venne dall'Inghilterra, e dalln persona dello stesso Macleod, il quale 
mettendo in atto i suoi utopistiei piani, fondò la Royal British Bank 
resto SÌ contraddistinse per Je emissioni favolose di titoli fidu- 
rovinò infelicemente, colla condanna del suo 


che p 
ciari, ma presto pure 
tore n tre mesi di carcere, 

che vizia questa teoria, 
isibilissimo e non esige 


fonda 


L'errore fondamentale, a primo aspetto 


così vaga e seducente, è Vv lungo esame per 
ssa con un destro giochetto scnmbin lin promessa 


icchezza, con Uni ricchessa rente. Quando uma 
una cambiale, 


misure di grano contro 
osiste è Îl grano. La cambiale è nulla; 


essere smascherato. 
di trasferire una corta r' 
a cede ad un'altra mille 


person 
ed unica ricchezza che 


la sola 
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ri uri ricchezza nuovi, solo quando il suo emittente avrà col suo] 
i e coll'impiego del suo capitale crento prodotti equivalenti alle voro 
E° d misure di grano e li avrà ceduti all'attuale possessore della can prati 
ai Fino a quel giorno, non una briciola di ricchezza nuova si ico viale, 
a mata, La cambinle per sè soli non ha aggiunto un atomo alla “ta 
della ricchezza sociale esistente, Colui, il quale sottoserive SIR 
2 biale; ottiene bensì mille misure di grano, che prima non SN 
DI Sva, 


È ed accresce quindi di tanto lan sun ricchezza; ma viceversa, colni 
il quale riceve la cambiale e da le mille misure di grano, sui = 
sui ricchezza nelle stesse proporzioni, in eni Valtro TA avaaa ni 
è insomma, come sempre abbiamo detto, trasferimento e non fee (i 
zione di ricchezza nuova. Colui, che ha ricevuta ln. cambiale TRS 
bensì girarla e venderla, ma con questa trasmissione del titolo DO 
non fa che surrogare altri a sè nel suo credito, e ln conelusione è SR 


egli, soddisfatto nel suo diritto, è come se non avesse mai avut 
ad vitto 


rapporti col debitore originario, 0 come se il compratore del erano 
si facesse prestare da un terzo la moneta necessaria a soddisfare il 
venditore, restando obbligato a rimborsarla alla scadenza della enm 
biale. Il rapporto è sempre quello, sempre c'è una ricchezza astitanita. 
che si scambia colla promessa di una ricchezza futura. Im questo 
scambio la ricchezza mondinle non si trova accresciuta di un millesimo, 
È. Lo stesso si dica delle emissioni cartacee, colle quali il Comune, 
î di cui il Maeleod discorre, raccoglie i fondi necessari per costruire 
teatri, acquedotti, monumenti, ece. Esse non accrescono di un 
ricchezza pubblica; esse si ridueono în ultima analisi 
al trasferimento di una ricchezza ingente dai privati, che l’hanno 
creata col lavoro ed accumulata col risparmio, al Comune che cede, 
dei titoli di credito, i quali non hanno altro valore se non 
ostituisce. La ricchezza sarà anzi in questo 
perchè i contribuenti l’ayrebbero forse 
impiegata in imprese produttive e l'avrebbero quindi fatta strumento 
254 e fonte di ulteriori incrementi della ricchezza sociale. Il Comune in- 
vece la volge alla costruzione di opere pubbliche esornative, che pos- 
‘sono compiacere il senso estetico, ma sono sempre sterili ed infeconde. 
‘Così, pel meccanismo del credito, in questo specifico caso, la ricchezza 
e, lungi dall’acerescersi, avrebbe incontrato un ostacolo insor- 
ta ni suoi. accrescimenti ulteriori. 
dito non'è dunque assolutamente dotato della virtù magica, 
‘acleod vollero assegnargli, di creare dal nulla 


î scuole, 
} millicrammo la 


in cambio, 
quello della carta che li e 
caso presumibilmente scemata, 


Gapitolo do 
odices 
mo - Credito e titoli 

Itolì fidue 

ta ricchezza, Non c'è che il ducsari "n 
ll lavoro duro 


questa miracolosa virtù 
i : glammni { SIRENA i 
Re io. uni ln firma di vna e bn “de 
è cambiale, o opera 
vert 


Renvso, { 


L'ultima osservaz 
sservazione, che dobbiamo f: 


sin: che il credito è ‘are sull 
CI > @ un fenomeno ersen @ sull'argomento, è que- 


nte moderno, E' inutile 
ne le traccie: tutti 
sto sen 

} senso riuscirono fino ad 


0 "i x neontrar 
serio, 0 pignomtizio atono bensi esempi di È 
ea SFONE A n e = nisì esempi di credito 
i credito fidue 
iclario, non 


avyalorato da pegno 0 da ipoteca, nè gravato da i 
era quasi sconosciuto Agli aAvato da intere Sl 
2 TE . Il eredito fiduciario. appu sgÌì vessatori, 
sulla fi ni sn non può sorgere, se non quando DI ni perchè riposa 
Ora i regm yassati er E ando sorge la fiducì SR 

r ; i! rano tristemente famosi per 1 UUcia stessa, 
Je redist per.le frodi, Je violenze, 


risalire nei campi della storia pi 

: ala, indi A ti DISSI Ta per 

gli sforzi compiuti dagli eruditi in per r 
2 que 


oggi vani. Nelle età trascorse sì i 


) ibuzioni Turtle; che ne riempivano la stori: 

dire un elemento integratore degli antichi pe ora, Il furto si può 

chè dura la schiavitù e la servità della gna dell'economia. Fin- 

la frode, la violenza sono gli aspetti Sisemiali ni l'inganno, 

Non è in condizioni siffnite, che alone a regio ol 
E° = osperare 


umane. 
rapporti cos! fragili e delicati come la fiducia ed il credito. M 
ir avi i ATI , asia credito, A = 
sui ruderi infranti dell'economia. servile, sorge I IR 
i. è proc E TI NERA orti , sorge l'economia w 
ti, è proclamata ln libertà giuridica dei lavoratori, e tutti! gl 
e 1 e i 
E 


pens 
solari 
uomini divengono padroni di sè, coscienti dei proprii diritti e dei 
proprii doveri, quando la giust e l’equità s*'intronizzano SS 
porti sociali, allora la fiducia diventa possibile, sì Sere sia co 

A pa ; 


si ha fede nelle promesse così il credito spontaneamente si forma 
si organizza cisl cittontie, col sno complicato meccanismo di ingr 
naggi e di ordigni, ed è generoso alla società di tutti i benefici, che 
vedenimo e vedremo essere inerenti alla sua delicata funzione. 
$ 480,— Il credito, oltre al trasferire capitali da una ad altra 

personu; esercita un'altra funzione ancor più importante e benefica 
nel campo della circolazione, smzi si può dire la sua È unzione massima 
fondamentale. Se il credito si fa sulla semplice parola, allora linttusso 
suo sulla circolazione è nullo, Il mutuante dil'una ricchezza nl mutua- 
tario, che promette di restituiria ad epoca determinata eda tal epoca 
prestabilita lu restitmisce effettivamente, Ma le cose procedono diver- 
samente, se il credito non si fa sulla parola, se il mutuante nori si 
appaza dell'assicurazione verbale del mutuatario, bensì esige, în cam- 
bio della sua moneta, una cambiale, od altro titolo consimile, di cui 
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anti la fisionomin. Infatti il titolo, che i ; 
+ Che il debitore DI 


vedremo più avi 
a a sun volta vno strumento della cj 
A eirco]y. 


lascia al creditore, divent 

zione e dello scambio : esso può essere dato ad un venditore in c 

di altri prodotti, 0 merci, od anche in cambio di danaro, Se jo mbio 

duto una partita di grano ad un compratore, che la firmato i: 

favore una cambiale, un paghorò, un biglietto all'ordine, ece, no MIL) 

resto titolo e renlizzarlo sul mercato, sth ECO 
1 Ate 


lio co 


sempre volermi di. q 


NI 

: dolo ad una banca contro valuta metallica, sin cedendolo ad x 
$ NES Im 5 
commerciante contro merci. Viene così a costituirsi un nuo So 

E j $ N) E WI nl 
è; mento della circolazione, un nuovo fattore degli seumbi. Accar 7 slo 
» F È : È - Accanto all 
ai tà, vi è È x MPT "i ri È n 

moneta metallica vi è ora il suo surrogato, il titolo fiduciario 


"edito sono di diversa specie, Noi li distribuirem 
(To 


T titoli di cr 
misurata dalla potenz non 
fi potenza maggiore o 


condo una gradazione crescente, 


minore, con cui essi surrogano la moneta, Avremo così: 


a) la cambiale ed il buono del tesoro; 
b) il check od assegno bancario; 
c) il viglietto di banca, 


Esaminiamo brevemente questi tre tipi fondamentali del titolo 


fiduciario. 


$ 481. — La cambiale fu creata per provvedere ai pagamenti da 
l'importazione e l'esportazione di metalli 
preziosi. — TÌ meccanismo, con cui ln cambiale, in questa sua prima 
î fase, assolveva il suo ufficio, era semplice, Un negoziante A di Dorino 
= importava merci da Londra, comperate presso il produttore inglese B, 
pel prezzo di mille lire. Contemporaneamente un produttore &, pure 
di ‘l'orino, esportava merci a Londra pel valore di mille lire e per 
ordinazione del commerciante inglese D. Quando giungeva Pora del 

amento, il negoziante Aandava dal produttore © della sua piazza 


‘e gli offriva di acquistare il titolo seritto, comprovante il suo credito 

: verso D. Con questa operazione © cessava di essere creditore di De 

Jo diventava invece A. Questi, venuto in possesso del titolo di eredito 

di G verso D, lo spediva a Londra al suo creditore B perchè se ne va 

lesse, facendoselo saldare da 1. Con questo doppio meccanismo, senz 

che un grammo d'oro traversasse Î confini dei due Stati, era possibile 
pagamento di due debiti di mille lire ciascuno. 

Da questa forma primitiva si passò ad una forma più evoluta e 

l cambiale non ebbe più per caratteristica assoluta di essere 


piazza a piazza, eliminundo 


I 
i 


rl 


Capitolo dudice 
al dodicesimo. ( tedito # titoli fiduciari n 
tratta sopra un'altra piazza, mn Potè anche essi 

tore a favore di un creditore, Ure emessa da nn debi- 


‘inte sulla pia Stessa, Il de- 
O Sì supponeva segli prestato 


Per questo 1 

RO lento processo la cambli 
rettamente giurigi tan 
da titolo prettamente giuridico, comprovante l'obblien: i 


generale di eseguire 
i modo sì trasformò in un potente 


moneta. Nei primi tempi di vita di 


commerci, 
bitore la rilascinva w chi gli nyeva, 


del denaro per l'equivynlente 


origine era, diventò un mezzo 


mme, quale in 
gamenti; e per 


[i 


issimo surrogato della 
lla cambia 


n È ®, quando ancora non 
esistevano le banche di emissione 


i ne e di deposito, nè perciò i biglietti 
di banca, 1 cheoks e le stanze di compensazione 
tanza nessi maggiore che oggi non abbia Il cheok ed il biglietto di 
banca muovono una concorrenza terribile alla cambiale pel fatto che 
quei titoli fiduciari hanno un'assni m 


\ore forza surrogativa della 
Jhoneta. Invece, quando Ja cambiale è 


essa nveva un'impor- 


” a l'unico enccedaneo nota e 
possibile della moneta, quella era usitatissima dai commere 


o ca cianti, cir 
colava in masse ingentissime relativamente al limitato giro d'affari 
dell’epoca, e rendeya addirittura necessarie fiere apposite, come quelle 
che ogni anno si tenevano a Bes 

: È 


ion, ove i commercianti compra- 
Fano:0 vendevano le lettere di cambio, secondo i loro particolnri inte- 


ressi. A Liverpool ed n Manchester, prima che vi si ee 
sali della Banca d'Inghilterra, ia funzione di moneta era compiuta 
esclusivamente dalla cambiale, Anche a Genova, nel 1873, pel cattivo 
«tato e molteplicità delle monete, la circolazione era sopperita dalle 
cambiali. 

Le imperfezioni di questo primo surrogato della moneta erano 
però gravi e numerose : anzitutto la cambiale ha una zona dietro: 
lazione assai limitata, rigorosamente circoscritta dalla zona di noto- 
rietà del commerciante che l’ha emessa. Ancor oggi, tranne che sia 
firmata da un miliardario «di colossale fortuna, come Rockefeller o 
Carnegie, una cambiale non pnò RESO O SR MO, la 
moneta, al di fuori di quelle piazze, dove l emittente è Tolo ca 3 SE 
sciuta la sua solvibilità. In secondo luogo la cambiale è nn titolo i = 
tifero, che porta interessi, In queste condizioni, colora se Reti 
gono in possesso, hanno tutto Tatile u possa n ni : ns n 
dal portafoglio, per luerarne gli Lirtok ne Ae dr Li an 
fiduciario lento, che tende dala] menta ci da ; ch E 
doi privati per uscirne ERRO N ORRnI pre 
manca del precipuo pregto, © 


possedere. 


ga e Loria, Economia politica. 


er da 


i 
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La cambiale ha però sempre un'influenza potentissim 
la bilancia internazionale, pe 
ji) convenuto di chiamare corso der cambi 


s TURIN 
] megcanismo, che da lungo Mldnry 
sIn 
DO gli 


economisti hant " 
vomente in che così cons LEGo. tira. 
è debitrice è creditrice verso le nazioni estere, Supponiamo PAR 

no l'Italia sin debitrice verso l'Inghilterra di un af Th un 
] giorno un milione in cambiali, MOne dij 


iste. In ogni istante una determinat 


lona 


certo giori 
lire: ciò vuol dire che in que 

la firma di ditte italiane, circola sul mercato inglese, Sup DOT 
nello stesso giorno L'Italia sin creditrice AT) 


ancora che 
e che quindi un milione in cambi 2 
) 


pure per un milione di lire, 

firma inglese circoli sul mercato italiano, Il commerciante it na ali 
che ha emessa una cambinle n favore del commerciante O 
creditore, venuto il giorno della scadenza, ha tutto l'interesse ne da 

prare su una piazza italiana una cambiale inglese per l'ammo com. 
del suo debito, e di spedirla a saldo del suo creditore in ERO 
Con questo espediente egli viene ad esonerarsi dalle spese di ca 

zione e di assicurazione della valuta metallica, n cui aaa 
yrebbe sottostare, spese rilevanti, benchè scemate dopochè si To 
l'aviazione e quando l’oro spedito è tratto dalle riserve DIRE 1 
delle banche, Il creditore inglese, il quale riceve questa Gi x 
la fa pagare dal commerciante suo connazionale che l'ha erricssa; Ù 
nel momento in cui questo pagamento avviene, un altro po RN 


ttua, quello del commerciante inglese, che nyevn 


‘ internazionale si elle 
s emessa la cambiale in favore del suo creditore italiano, senza che un 


simo di metallo debba essere spedito dall'Inghilterra in Talia 
abbiamo supposto, i crediti e i debiti di due 


nazioni si pareggiano, quando un'egual massa di cambiali circola sul- 
J'uno:e sull'altro mercato, e quindi equilibrata è la domanda è 1'of- 
ferta delle medesime, allora si dice che il cambio è all puri. Mille Jire 

comprando effettivamente con mille lirè una 


allora si spediscono, 
cambiale; il debitore, che vuol saldare il suo debito, non è costretto 
] suo valore nominale, 


a pagare la cambiale un centesimo di più de 
Ma se invece questo pareggio dei crediti e dei debiti, 0, come anche 
‘si dice, della bilancia internazionale non osîste; se i debiti di un paese 
verso L'altro superano i suoi crediti, 0 viceversa, allora si verifica un 
‘diverso ordine di fenomeni, Supponiamo che, restando di un milione 
] credito dell'Inghilterra sull'Italia, si riduca ad ottocentomila lire 

ella prima verso la seconda, In questo caso fatalmente sul 


cercate italiano la domanda di cambiali inglesi deve superare lol 


cente 
Quando, come noi 


Capitolo doc 
r » dodicesimo - Credito e titoli fiduei 
ito} fiduciari 
ferta: dl valore rente delle combini ingl 
l i iglesi sì 
CER sì innalza al disopra del 
corso dei cambi si eleva, Questa el SR FEO I E 
A elevazione o Ì i 
in è indef Fi an Era 
non è ìi x inita; al contrario è rigidamente RE no ra 
minnti, La cambiate ine in Ital SER, i 
Da = È biale Inglese in Tta}ia non può 1 È Srna: 
ulore supe x RR 1 
or ) RR e ini Rasa un 
scritti, più nia quan o) ae ro Ce RL isso 
SZ O) tità e, uguale ml. costo di spedizì È ani 
razione di equivalente moneta metallica, Ida ia Sn 
dici cambi dovesse superare ti RE O ID aC 
pi e questo limite, se il valore real a i II 
t Di » reale della caum- 


biale dovesse superate iL s ù) T lì î ) costi in 

i Ì no valore nominale più di quanto costì | 

» ed assicurazione della ii i n n, tos i tori 
zione della valuta metallica, tosto i € 

Îi i, È EDILOT 


spec 
italiani desisterebbero dal sald i 
c aldare i loro debiti in Imghi 
e nghilterra colla 
metallo prezioso, realiz 


spedizione di cambiali, ed invierebbero inv 


le 


gando così il risparmio del costo differe 
so l'Inghilterra fossero în 


All'opposto, se î debiti dell'Italia ve 

un certo momento di ottocentomila lire, ed i crediti dell'Italia di 
te za sa > ’ L Li lia di un 
milione, nvyi rrebbe il fenomeno inverso. L'offerta di cambiali 1 rlesì 
Al vu neles 


sul mercato italiano sarebbe più ingente che la domanda, 11 valor 
de 1 è 


delle cambiali ir 
cambi si a bbassorebbo. 
tato, La cambiale inglese non può deprezi 
riore alle spese di spedizione e d'assicurazione della valuta metallica 
Re questo dislivello è superato, se la cambiale inglese è alttitta da È 

o che il creditore italiano ha interesse 


disaggio maggiore, allora è chiar 
a realizzarla direttamente, facendosi 
roprio rischio, il 


ielesi in consezuenza si i 

glesi I euenza si deprimerebbe, ed il cors0 dei 
Ma anche questo declivio è nettamente delimi. 
ave per un dislivello supe 


a tenersi per Se in cambiale, ed 
spedire dal debitore inglese, a proprie spese ed a p 


saldo in valuta metallica. 
tinssumendo : la divergenza del valore effettivo, sopra 0 sotto il 


valore nominale, di una cambiale non può moi superare il costo di 
spedizione € di assicurazione della moneta metallica egnivalente. La 
massimi oscillazione, che può ty rei nel valore di una conmbinle, 
ola differenzia fra il suo valore ni è dunque rigida- 


mente segnata dal dappio di dette spe 
zione, Pali estremi chiamansi, come è noto, i punti dell'oro. E' questa 
l'importante teoria del corso deî cambi; corso chie si suol dire favore 
vole ad una nazione, quando i suoi crediti eccedono i suoi debiti, è 
sfavorevole nel caso opposto. Ma dobbiamo far rilevare che questi 
locuzione sfavorevole è un detrito delle vecchie 


superstizior intilista, per la quale la ricchezza di 


vera 
nassimo e minimo, 
se di trasporto e di assionra= 


di cambio favorevole e 
ni della scuola merci 
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una nazione era commisurata alla quantità di metallo possed 
SOCIA A 
11 


n esodo di metallo prezioso eri la più grave solugur 
MV, dn eq 
Gui 


essa, ed n 
colpito, Questi principii da lungo tempx 
MILO 


un prese potesse essere 
stati dimostrati falsi, ma locuzioni correlative durano; per Gran 
gabile forza d’inerzin, che fa sopravvivere molte volte la paro] Ina 
ATola al) 

n 


cosa. 
I buoni del Tesoro sono in ultima analisi cambiati vere « 
è proprie 


le quali sono emesse datto Stato, Psse si distinguono dalle caml 

3 ordinarie per la notorietà e solvibilità del debitore, e «di più fai LI 
ia tagli regolari, a cifra tonda, mentre le cambiali Kono emesse per no 
spezzata fino ni centesimi, “Tua 


Te lunque somma, 
x $ 182, — Dopo la onmbiale, ch'è il primo in ordine di temp 
iS ni S De 
, quindi il più imperfetto surrogato della moneta metallica i : 
» Sorge il 


«econdo tipo di titolo fiduciario, assni più efficace ad eliminnre }; 
% necessità di un grande stock di moneta metallica, L'assegno GER 

o check. Il'check è assegno, che una banca di deposito rilascia Di 
x: suoi creditori, perchè se ne valgano quando vogliono ottenerne il rim- 
borso. Poniamo che noi abbiamo depositato alla Banca Commercinle 
‘o d'Italia, la somma di diecimila lire. La banca ci rilascia nn Tibiretto, 
formato da un certo numero di assegni, o checks, che sono in delini- 
tiva foglietti portanti l'ordine alla banca di pagare per noi, alla per- 
sona che indicheremo, una certa somma, che non deve naturalmente 
superare l'ammontare del nostro deposito. Quando poi abbiamo da pa- 
gare un nostro creditore possiamo rilasciargli un check per la somma 
dovuta, check che egli andrà a convertire in moneta metallica alla ban- 
g , Se veramente le cose si svolgessero così, il check non surrogherebbe 
dl ‘atto Ja moneta, poichè ciò che avremmo pagato noi in moneta al no- 
o creditore, lo paga la banca, Non un centesimo perciò, di moneta 
al ica sarebbe risparmiato, od eliminato. Ma se avviene che colni, 
ale riceve il cheok, sia inoltre un correntista della banca, allora, 
o.egli presenta il okeotk, la banca non glielo sulda in valuta me- 
Î bensì glie ne accredita l'ammontare, Così mediante un'opert- 
nota secoli col nome di bancogiro, la banca diminnisce il no- 
imma segnata sul check; e d'ntirettanto acereste il 
osti ‘ereditore; ed il nostro debito è pagato, senza che noi 
n ce esimo di metallo. Tn questo caso il oheck è un vero 
(i rogato della moneta e mercè sua è possibile, con una 


Credito e 1 
Holt tidnedari 
"AL 


operi gione di cont 


0, col puss 


SA a RAIL slo di nna cifra da nn conto ml. un 
Ghe succederebbe ir es 
re invece se colui, cl 
le riceve lloheok, fo 
ok, fonse cliente, 


anzichè del nostro banchiere, di un'al L 
mitra banca? 


col check dal bunchiere, ì potrebbe recarsì 


suoni è trat s T ment 
pe to, e farselo pagare direttam 
M ta Lal non sarebl liminata ed i 
1 red ì 1 ù 
su Ti ‘ ve un surrogato della moneta, Ma egli può 
I/ I 


anche portare il check nl sno banchiere 
del suo ammontare, Questo banchiere " he, ricevendolo, lo necredita 
ca del debitore, per farselo ssa no SR porta Unssegno alla ban- 
sualtre banche, che i suoi clienti gli ama agli altri, tratti 
o Clearing houso, dove conventono Vuttici STA 3; comtnI nsazione, 
chuoks tratti su altre banche, che hnnno PORSI sia ire So 
questa stanza di compensazione ogni banehiere CR loro clienti. In 
sulla sua banca, che sono in possesso degli altri : # Sona tratti 
crediti e debiti si compensano e le ina stesse E ETA 
1 sti e quelli 


non si saldano in moneta, ma per esempio nel Regno Unito con oheck 

sulla Banca d'Inghilterra, tratti dalle banche debitrici n n 
stanza di compens zione, che li gira a conto delle TENN n 
imo procedimento si possono effettuare Dan 


Con quesio ingegnosi 
menti per somme colossali, senza ricorrere alla moneta, La stanza di 
compensazione di Londra, per citare un esempio, fa ogni giorno affari 
per miliardi, senza quasi impiegare alcana quantità di valuta me- 


tallica. 
L'uso dei checks nei paesi più progrediti ha assunto dimensioni 
anza eccezionali, soprattutto dopo che sì è introdotto il cheole 


ed'import 
hiuso, pagabile soltanto 


sbarrato, od incrociato, od assegno bancario e 
ad um banchiere, 0 destinato unicamente n servire quale titolo di com- 
ma non mai riscotibile in moneta, In Inghilterra non sì 


pensazione, 
può quasi credere n qual punto arrivi codesto progresso. n chieck ba 


quasi bandito il biglietto di banca, Per le minute spese casalinghe, la 
massiia sì serve del suo libretto di checks e trae assegni in favore del 
macellaio e del aroghiere, in | amento delle merci acquistate. I 
checks in questi cnsì si abbassano 4% valori minimi, n due o tre scellini. 
i raccoglie e li porta al suo banchiere, che lo acoredita 
11 banchiere poi porta tutti gli assegni, che in 
ompensazione, dove avviene la 


îi 


Il negoziante 1 
dell'ammontare totale. 
tal modo ha raceolto, nella stanza di c 
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1 dei pagamenti, secondo il processo ch 
; è 


Abbiamo 


sistemazione definitivi 
meccanismo dei checks ln ridotto in ] 
Imp 


descritto. Quest'immane 


LI 
f terra la moneta circolante 1 
sassoni il check è assnî meno diffuso perchè assai meno pr 
Pogredity | 
id 


A l'organizzazione economica, Tuttavia nnehe in questi pivesi }} 
î bancario ogni giorno si propaga trionfn, agevolando in mo RO 
do iner 
i 
i 
| 


n modo miracoloso. Fuori dei paesi nil 
Mesi angi 
glo. 


dibile gli senmbi ed i pagamenti e facendo risparmiare uno sto0 
SS s r 7 #L00l i 
tissimo di valuta metallica, Ingen. 


$ 483: — In nessun paese però il oleck ha mai raggiunto un'i 
= i | | 
tanza così considerevole, come la terza forma del surrogat alia 
gato metallico 


ca. Il biglietto di banca sì risolve, in ultima ar 
i ang 


ri il biglietto di ban 

} in una cambiale sottoscritta da una banca, Esso viene quindi nd; Si) 
À nna circolazione assai più intensa dei checks, perchè questi Duno Te 
si loro sfera d'azione circoscritta ai clienti delle banche, mentre TORA 


scinde anche da questo rapporto di clientela, gi 
LF 


biglietto di banca pre 
della circolazione ed è da tutti ricevuto ir 
‘ il 


addentra in tutti i menndri 
pagamento. D'altronde colui, che riceve un check, deve portarlo all 
SATO Fi 


4 

È 

À banca; e può darsi che ne lasci in tutto odin parte il valsente in depo. 

3 sito presso di quella, o né aggiorni la spendita, Ma invece colui, a 

riceve dei biglietti di banca, ha a propria disposizione una in 

quida, che è facilmente tentato di spendere all'istante, Quindi il check 

deve avere una velocità di circolazione molto minore del biglietto ù 

È) banca, Può avvenire talora, che il biglietto di banca, per una disposi. 

i zione del potere legislativo, abbia corso legale, ossia che si vieti a chinn- 

que di ricusarlo. Ma anche prescindendo da questo caso, possiamo dire 

che i biglietti di banca hanno una diffusione straordinaria e sono da 
tutti ricevuti in pagamento, per la grande notorietà e solvibilità del- 
l'Istituto emittente, dietro îl quale non è raro che vi sia la garanzia 
dello Stato. Possono invece sempre sorgere dubbi, sia sulla esistenza 
reale del deposito equivalente, sia sulla solvibilità della banca privata, 

4 su cui sia tratto un oleoW. Dalla cambiale poi il biglietto di banca dif- 

ferisce, perchè non porta interesse. 5? vero che i primi biglietti della 

Banca d'Inghilterra, emessi nel 1694, portano interesse, come pure gli 

‘assegnati francesi delle due prime emissioni, e quelli delle colonie ame- 

ricane, per cui gli orefici, clie ricevono, depositi senza interessi, ne 

‘acquistano parecchi, Pd anche Giezkowski propone l'emissione di bil- 

te portanti interesse. Ma siccome l'attribuzione di un interes 


biglietto di banca nerallenta la circolazione, così ben presto un tal 


Capitolo licua -. 
no + Credito @ titoli fiduciari dI 


sistema viene nbbandonnto 
Reg into, E da ciò consegue che i bigli Mure 
possiede un agilità e rapidità di e a 
a di circolnzione 
2 A n mille doppi superiore 
derivare dalla proprietà dell bi 
Da) proprietà della cambiale di produrre frutti ed Io) 
cessa completamente nel cas Î i o 
fl nel caso del biglietto di banca. Inf * nr 
anca. Infine, mentre In 


ambiale è pag: è sot 
combi È p Li ibi pitanto td una determini li 
ata scadenza, il biglietto 


acambiale; quelfreno, quel enibente dell 
e della circolari 
» circolazione, che yedemmo 


di banca è a scadenza continua, o pagabile i : 
: ; È agabile si 
tazione agli sportelli della bunca emitt t VAS BSc Pesa 
E ente 
Ma perchè il bigli ' y 
Ma E ite il biglietto sia da tutti ricevuto come 
ta banca emittente deve presentare una solig mme moneta metallica, 
are una solidissi caranzia 
sorgere la necessità di una riserva pr SA SELTT garanzia = ed'ecca 
A na a roporzionata alle emissioni 
anni sì discute ira ‘oricleì a alle emissioni, Di 
s {ita di'que 3a i teorici ei pratici intorno alla quantità ed alla 
naliti questi stva. P quantità î 
qu q riserva. Per lungo tempo prevale la superstizione del 
at î i n Ciod SEE: SECRET srstizione del 
ton SET cioè, che la riserva delle banche debba esseri 
ente Fi *r7( arte delle S fa GSSeTe COM 
spondente mila terza parte della massi dei biglietti circolanti. Quest 
inione è dimoÈ a dai fatti 5 anti, Questa 
opinione € dimostrata dai fatti senza fondamento; essa non isgorga 
dalla natura stessa delle cose, non è una necessità imposta PER 
leenze 


dibilmente dal meccanismo delle emissioni bancarie e dall 

7 È S ni B KUTAISI) 
»plazione. La riserva utye esser i 
rcolazione. La riserva deve essere anzitutto tale, da offrire piena 


della ci 
la banca adempirà al suo obbligo di convertire i biglietti 


garanzia che 
a vista in moneta, Questa garanzia è assicurata da riserve di diversa 
serve si 


za, secondo i tempi, i luoghi ed infine altre circostanze, 1% intuì- 
e nei periodi di crisi, o di grandi pagamenti da farsì all'estero, 
fortissima, e può rendersi invece evanescente nei 
îale e dti bilancia favorevole, 


ampiez: 
tivo ch 
la riserva dev'essere 
periodi di prosperità industriale e commerc 
intorno alla qualità della riserva delle banche prevalsero sistemi 
e diversi, Si ebbero così è sostenitori della riserva immo- 
biliare, î teorici cioè, i quali difesero l'opinione che le banche, per 
prestare solida garanzia ai portatori dei loro biglietti, dovessero essere 
proprietarie di grandi estensioni di terra, Appartengono a questa scuo- 
la il vecchio Puffendor! ed il Ghamberlayne, trattatista inglese del se- 
colo xvi. Un esperimento in grande della bontà di questa teoria fu 
fatto dalla Francia durante la Rivoluzione, coll'emissione dei celebri 
egnnti, che erano. garantiti sui beni nazionali, Le conseguenze disi- 
nentare, sono la condanna più decisiva 
biliare è assolutamente assurda, 
è la liquidità 


trovarsi în 


profondament 


ass 
strose; € 
di questo 
perchè la viv 
issoluta, La banei deve 


he sì dovettero allora lam 


sistema, Unn riservi immo! 
a bancnria deve avere, 


sempre, in qualunque istante, 


ta prima, che la riservi 
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grado di rispondere alle richieste di conversione fatte dii pri 
n < È vati 

si affacciano con biglie liv ohe 

bili, questi liquidità manc: 

i suoi fondi immobili, 

richieste di conversion ° 

è, Sono infini 

Mint 4 

il 


tti ni suoi sportelli. Se la riserva è in boni 
° 

del tutto, La banca è fatalmente ZO Mir 

n vendere e Solo quando ne avrà inca Stretta 

Ussato |} 


prezzo potrà soddisfare alle 
pericoli di un tale sistema specialmente se sì pensa che in qu 
esti o 


è raro che la banca non sis costretta n liquidare n prezzi rovinosi 
Un'altra forma di riservi fu imposti alle banche negli Stati tn 
d'America, colla famosa legge dell 1803, Per questa legge le LUI 
americane debbono tenere nelle loro casse, garanzia delle ZII 
um ammontare equivalente in titoli di debito pubblico. Non è DAI) 
sario spendere molte parole per condannare questo sistema Tata. 
come quello della riservi immobiliare, perchè non presenta Ta È 
ridità. Quando i portatori dei biglietti si affollano agli PST 
cclamando lan conversione, importa loro poco Riparo go 
esistono titoli di Stato per equivalente I 
ediata conversione: la banca n 


Dai 


ligu 
delle banche n 
nelle casseforti di quelle 
emissioni. I portatori vogliono l'imm 
vece è costretta a portare in borsa i suoi titoli e trovar loro nn com 


pratore. L'operazione è lunga, irta di pericoli, perelà in queste condi 
gioni i titoli non mancano di precipitare, e di essere realizzati a cifre 
di gran lunga inferiori al loro valore nominale; e così la riserva viene 
a tradire completamente il suo ufficio, che è di assicurare la conver- 
sione dei biglietti in valuta metallica. 

Concludiamo dunque che la formn ottima, ideale, unica anzi di 
riserva bancaria, èla riserva nurea (non in-divise aurce troppo minac- 
ciate di svalutazione), che è sempre liquida, ed in qualunque istante 
permette alla banca di mantenere il suo impegno di convertire imme- 
diatamente in moneta i biglietti, che le vengono presentati. "Tranne 
che in America, dove resta in vigore la Jegge bancaria del 1868, pre- 
serivente alle panche la riserva in titoli di debito pubblico. tutti i paesi 
tianno adottata la riserva metallica. 

Anche agli stati Uniti del resto, in seguito ni vizi riscontrati nella 
riserva in titoli, la legge del 1918 ha stabilito che 12 sopra-banche, a 
cui fanno capo Je banche nazionali, debbano tenere la loro riservi 


în cord, 


Capitolo tredice 
simo - Emissioni dei bigliett 
yiglletti di banen 


CAPITOLO Tremensamo 


Le e Ù 
emissioni dei biglietti di banca. 


& 184. — Le infinenze 
felci ata delle emissioni bancarie sul val 
nno i Un esame molto important alore:del'imedto 
zione di codesto quesito teorico sgorga la CORE e, To0 dalla solu- 
IMI vnzione del problema pra 


ivissimo, quale 


tico KrT la pi 
n più veni 
bancario, Ant he su questi o 2 Mine st 
) terreno non esìst 
misti. Sono anzi di fr Ù ira 
i ronte due seuole diametralmente oppost "i "acoli 
metallista e da seno ancenr ai 
‘ Do banenria, Esamininmole distintam nta - 
n souola metallista i è aa 
allista applica, neltema delle banche, la t 
t », la teoria quan- 


titativa, che abbi analiz: 
sbiamo analizzata, quando studiammo la circolazi 
TURI a circolazione 


condo queste fi 
1 n scuola, il valore del medio circolante è in 


inversa della sur f i) 
in quantità, "Putte le cause quindi, che tendono 


semplice 

ragione 
acorescerne li 2 Lì 

al acorescerne la quantità, come l'importazione dei metalli preziosi, ln 


scoperti di nuove mim ecc. È N TIVINICÀÌ epri- 
i endono contemp 
i lono.c nporaneamente n di 
merne il valore, Lo stessi a dirsi del valore dei biglietti di banta, 


plazione, 


sela loro quantità è limitata e circoscritta ai bisogni della e 
il loro valore sì conserva inalterato, Ma se i Vari hier ni il 

queste rigide norme, od esorbitano nelle emissioni, allora il cain de 
etti fatalmente decade. Simultanenmente però a questo rinvilio dei 
si ha un rinyilio della monein metallica, în cui È 
in cui 


biglietti di banca, 
biglietti sono conv 
la moneta metallica è convert 
teoria fondamentale della scuola quantitati 
principio, che quando le emissioni dei biglie 
pianti ed cocedono i bisogni della circolazione, il vnlore del medio cir 
colante se ne risente abbassandosi in proporzione, ed elevando tutti î 
i nazionali in confronto dei prezzi esteri, In queste condizioni è 
importazione, e Sc oraggiata Vesportazione + tutti i pro- 
ad importare în questo paese, cho ho il 
nte deprezzato ed i prezzi alti, per Iucenre ll prezzo dite 
i produitori. nazionali hanno interesse 3 desistere 
quo sul mercato mondiale prezzi inferiori 
emeno rim orcato interno, La conseguenza di questo 
incremento nelle importazioni, e di questa contrazione nelle esporta- 
tesodo della valuta metallica, perchè il paese in questione ® 
a saldare la differenza, nel caso pravis ima, fra importazioni 


ertibili a vista, ed inche del metallo grezzo, 
ibile mediante la fusione. Questa è la 
a, la quale proclama il 
tti di banca sono strarì- 


prezzi 
incoraggiati , 
dnttori esteri hanno interesse 
medio circola 
renziale; viceversa 


dall’esportazione, perchè troy 
nunerativi che gulm 


zioni, è l 
costretto 


I 
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ULI 


tallo prezioso. 15° 
bitanti di biglietti di banca ed al a 
È 


evidente infatti, che.se 


cd esportazioni in me i 
guitòo alle emissioni esor in pa 
mento del medio circolante, le importazioni di un paese si sor Prezza. 
nd un miliardo e no elevata 
questo paese deye Sp 


a, Questo deflusso d'oro e 
e sia totalmente esaurita, Ecco ciò che sta al fond 
do-della 


cecondo gli scrittori quantitativisti: ur 
"DI REI 
il depauperamento automati 
RUM) 


le esportazioni sì sono ridotte ad ottocento milioni 
edire all’estero duecento milioni in valuta r Son; 
Tio: d'argento continua finchè ln nana 
tallica del paes ©" mo 
emissioni straboceanti, S 
rimediabilmente sfavorevole, 
fincliò giunge il triste giorno, in cui non pi 

nelle casseforti delle banche ed TARA 
la circolazione fiduciaria ed imporre il dI 
acchina degli scambi, SIL 


lancia ir 
delle riserve metalliche, 

una moneta d’oro esiste 
mente si deve sopprimere 
forzoso, per mantenere in piedi la m 

La conclusione pratica, cui giungono i fautori di questa ser 

è che le banche devono, essere rigidamente asserragliate deritro nie: 
serie di norme proibitive, in modo che non possano emettere or 
al di là di un limite categoricamente segnato dalla legge, sata 
rimedio non è possibile; l'accrescimento della riserva non iù 


che differire il male. B 

silla radice, proibendo per legge le emissioni sovriabbondanti, spropor- 
isogni del commercio e del traffico. Questa è, per sommi 
nola metallista, 0 vincolista, che vanta fra i 


praticissimi, come Ricardo, horn 


isogna dunque risolutamente troncare il mal 
IL 


zionate ni b 
capi, la teoria della sc 
suoi campioni scrittori insigni e 
ton, che fu Direttore della Banca d'Inghilterra, Loyd, Torrens, 
presso di noi Pantaleoni e oggi Wicksell, La stessa teoria di Wicksell 


non è che una filiazione di quest senola, 


uola bancaria sostiene invece la tesi opposta. T 
assolutamente la possibilità di emissioni esube 
rinti ed eccessive. Pssi dicono che la storia del prezzi, che è stata 
seritta con notevole precisione, per glì ultimi cento anni, esclude 
perentoriamente che mai i prezzi delle merci sì sinno elevatiin seguito 
ad nna emissione, anche copiosa, di biglietti di banca, 1 la succes 
sione inversa, che per questi scrittori è la vera; cioè prima rincarino 
le derrate ed i prodotti in genere, poi si verificano le grandi emissioni. 
indo per qualunque causa i grani, poniamo, aumentano di prezzo; 
benessere dei fittavoli si aceresce. essi hanno un maggion numero 
i ( ibiali da scontare, è Te portano alle banche, che Te ricevono ed 


ettono in cambio biglietti. Per la scuola bancaria, dunque; il 


$ 185. — La sc 
suoi seguaci negano 


Capliolo tredicesimo - È 
mo - Emissioni de 


BAT 


i biglietti di banca 


mercato, € he determi 

E 3 nu aumento delle emi 

degli affari St dilnta, s'impone indefetti sii 
efettibil dim 


biglietti, Le banche vengono ad essere mente Ja necessità di nuovi 


sibili delle condizioni del mercato; per tal modo, î riflettori impar- 
mole dei biglietti che loro pia 7 i Rue dali POOR reni) In 
dettati e gli imperii, Di più, 1 ; esse ne devono subire obbe 
ESSE Ta AEREI le banche non possono Ra N 
Teterminato con siciàu > nte, ma devono ritirarli donc pato 
ITRERZA precisione, od alla sci DORIA periodo) 
di cuì i biglietti rappresentano il seiezono delle cambiati, 
alore, 


sla così detti © Tnt Giò avviene 
di Ma osì detti legge di Mullarton, o del rifluss PATRIZIA RA 
naria importanza, perchè dimostra Ji È usso, legge di straordi- 
i i 3 mpotenza delle 
ere in circolazione to) E SIE delle banche a mante 
ui Ones biglietti al di jà di un periodo b n Do 
nettamente definito. Ecco come sì spiega la legg erre © 
a la legge di Fullarton, Le 


imnche non gittano arbitrariamente, 0 capri n 7 
sul mercato. Lisse invece li emettono a ZA pone i biglietti 
= n E sonto delle cambiali 
ioni 3 i Y i; Di ali, che 
(ercianti ogni giorno presentano niloro sportelli, Ma quest ì 

belli, este cam- 


compl 
ralmente da uno 4 


biali hanno una scadenza limitata, che varia g 
se a gen 


tre mesi. Dunque quando le cambiali scadono, i biglietti riti is 
automaticamente alla banca, în pagamento delle o ali tes aa 
È 3 E È ; È cd = di n stesse, In 
altre parole, giunta la scadenza, i debitori si recano alla banca (1 
zionalissimi, non con 


cambiali, ma, tranne casì ece 
sibbene con una quantità di biglie 3 00, 
a quella emessi dalla banca stessa, a iui P a 
tate allo sconto, La banca in tutto ciò è passiva, essa non può pas 
che i biglietti restino in circolazione oltre il periodo di circolazione 
delle cambiali. ‘Fissa si limita a subire le condizioni del mercato, @ non 
può creare l'esuberanza artificiosa e fittizia, che preoccupa e tanto 
addolora i segnaci della scuola metallica, 
Questa è la teoria della scuola bancaria, che è giusta nel suo 
in quanto cioè afferma l'assoluta «impotenza 


punto fondamentale, 
delle banche a creare una circolazione fiduciaria esuberante. ma 
xccede nelle sue conclusioni pratiche, cioè quando. proclama: che lo 


Stato non deve per nulla ingerirsi nelle omissioni bancarie. DI fatto, 

se, per qualsiasi ragione, in causa gi uno scarso raccolto, 0 per insuf- 

ficienza di intraprese, cce,, um paese è afflitto da bilancia sfavorevole, 

pge la necessità di esportare da questo paese valuta metal 
fatti all'estero. E! evidente allora che le 

elle loro riserve: per poco © 

i tutte le riserve banc 


estinguono le 
valuta metallica, 


ecco che so 


licn a saldo degli acquisti 
no minacciate Di 
nto dur 


banche 50 
deflusso d'oro e di arge 


he questo 
arie sono prosciu- 


n ciréolazione 
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gute, requisite dai pagamenti internazionali. Ad ovvia 

n n È * n 
gravissimo pericolo le banche devono ceautelarsi, restringere gli Mento 
ritirare una frazione ingente di biglietti dalla circolazione 1 Sconti 
possibile deprimere i prezzi, scoraggi “ Nolo con 


esportazioni, 
sare un afllusso d'oro e d'argento dall'ex 
*sUerO 

} 


ro le importazioni 


del ci s ine 
giare lo e quindi arrestare il deflusso dei RO nia 
pro 


zioni, sinzi provoc 
cui si paralizzano gli effetti 
Non è perciò conveniente che le banehe sinno lasciate in un resi 
assoluta ed insindacabile libertà, ma è necessario che in Pn di 
casi il polere legislativo intervenga a restring Ininati 
sconti, Solo mediante questo imperium, questa vigilanza dello S 
possibile salvare le riserve, scongiurando il pericolo dell'emi ra Ù. 
di tutta la valuta metallica nazionale. Stazione 
grave obbiezione i sostenitori della scuola bancaria ni 

) a teoria dei depositi disponibili, Essi non ist n 
possano verilicarsi casi, in cui un paese debba, per pagar Liga se 
merci all'estero, mandar vin il suo oro ed il suo argento, ma a Ù 
che da ciò possa restar lesa, od anche solo SI la SET 
Lt, delle banche. Le rimesse all’estero, insistono, mon sono fatte SR 
a carico delle riserve, ma sempre a spese dei depositi dvn 
che hanno; presso le nazioni progredite, un'ampiezza tale da DE 
perire anche ni bisogni straordinari, senza che sia ERIN 
taccare la riserva minima, che le banche devono gelosamente cu- 
stodire intatta @ garanzia della convertibilità dei loro biglietti, I 
seguaci della scuola: bancaria sono quindi per un nuovo RENI 
} canfortati nella loro conclusione, che. essendo le banche nient'altro 


che un rillettore passivo delle condizioni del mercato, essendo la 


mole. delle emissioni rigidamente determinata dalla massa degli 
‘affari, lo Stato non deve intervenire a disciplinare le emissioni, 


ma deve lasciare alle banche pieno e libero elaterio e totale antarehin. 


minacciosi della bilancia sfavor Na 
ù 'evole 


‘è lè omissioni n PAT 
RI 


A questa 
spondono coll 


$ 186. — Ma pur riconoscendo la verità di questi rilievi, noî 
riteniamo che le conclusioni teoriche della scuola bancaria siano 
altrettanto accettabili, quanto le concinsioni pratiche della scuola 
tallica, Di certo, la teoria veramente giusta è In teoria bancaria, 
fatto, che fu possibile raccogliere in un secolo di diligente 
intinuata esperienza, hanno realmente dimostrato che le banche 
‘exercitano alcun impero sulle ‘emissioni, ma soltanto sono il 
ndizioni del mercato. Dopo i classici imponenti 


Capitolo tredi 
cesìmo - Emisnioni de 

biglietti di banca 
ì banca Du 


studi fatti in materia dai teor 
p rici ing 


sollevare su ciò è È è tedes 

si » cun dubbio. Ma noi ci deschi, non è più lecito 

palin conc islone pratics » ci ribel di 

ronano l'edific i Ca, con cui Î fantori OO risolutamente 

cu I i ìcio delle loro Argomenti ì della scuola bancaria 

jamo n sostenere a : tazioni teorie 

1 e che lo Stato debba n roriche; noi ci rifiu- 

Di assistere passive : 

Assivo cd ‘inerte 


al melodramma, qua ; 
PAT da Re ndo non è il dramma. « Xda 
delle emissioni bancarie n na, o nddirittr È 
i dal legif le, Lo Stato potrebbe int OE IRTRUE ID) 
ALS epgiferare \r { ermmmente dix 
È in materia di emissioni : ente disinteres- 
non fossero, come avviene di v + Se T biglietti di banca 


cusnbili dai privati, se sempre Mis Argo di corso legale, ossia irre- 
sero normalmente, sec ndo il sano anioni del'mercato si esplicne 
duzione, se IIATICARSS il enpitale RO FIABE SIGOLADIE 
lagni, se fosse ignota la speculazione, » 9 avido di grassi e sùbiti 
porti jiliegittimi e criminosi fra $ PRE 5 droni impossibili $ rap- 
state inventate le cam il al 'compincemzii SI se non fossero 
del movimento regolare degli affari non vi po È DIRI al di sotto 
gico e delittuoso, che tuttogiorno vive e si oe tano pato 
derabile, necessario che le banche non cedane di DI lia 5 piùche desì- 
i di questo mercato ille ano agli inviti, alle sedu- 


zioni ittimo, che anzi resis i 

alle sue richieste ed ai suoi imperii sa ERE eni 

sole le banche non trovano la forza per questa Ra È sà 

strumenti docili ed arrendevoli, tanto nelle mani del rn 

e dell'industria fisiologica, quanto della speculazione più Rn 
sfrenata. E? necessario dunque intervenga lo Stato ad RES 
atoia, un diaframma fra il mercato in preda alle 


sue leggi una par 
e le banche deboli e passive, cosicchè esse 


manifestazioni morbose, 


trovino nelle leggì bancarie un ostacolo insormontabile agli sconti 


ed alle emissioni irrazionali. 

Noi non possiamo cons 
ln scuola metallista e In scuola bancaria : noi non poss 
toscrivere alla teoria ec 
roposti dallo Stuar 


pio, sot 
resto, P 
cato: il morcato calmo, în cv 
ed il mercato proce 
eslege. Dice Stuar! 


normalmente. itoso, in cui gli affari 


andamento sussultorio ed 
cilmo le banche sono spettatrici passive dell'indu 
clo, è docilmente ne seguono È comandi; in un merc 
vare le banche escono da questa condizione di passiv 


diventano eflienei n pote soulazione, 


nziare la s 


entire ad altri tentativi, Intti per conciliare 
jamo, per esem-= 
Jettica ed intermedia, ingegnosi del 
{ Mill. Egli distingue due stati del mer- 
i Vindustria ed il traffico sì svolgono 
pigliano nn 
{ Mill che în un mercato 
sstrio e del commer= 
ato procelloso ine 
ità ed inerzia, © 
a doturin di nuove 
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armi è di nuovi mezzi di offesa, ad esacerbare quindi le condizi 
patologiche e critiche dell'economia nazionale, La conclusi loni pià 
c ione 


tica, cuî giunge 


Stuart Mill muovendo da queste premesse, è pra. 
guente : libertà assoluta alle banche nei tempi di calma, Tra AS 
freni nei periodi di bufera. Noi crediamo che questa teoria a ” 
nei suoi fondamenti. I errato che le banche, nei periodi di cr A REL 
diventino efficaci a fomentare e ad esacerbare le manifestazio Acuta, 
jose del mercato, Isse non perdono:il loro carattere di ua AE 
dienti degli affari; esse non danno mai nuovi impulsi alla G: gate 
zione. Esse invece aspettano il ta dallo stato, degli affari La 

- ‘Sono i 


: 

= 

I commercianti, gli industriali, i trafficanti, gli appaltatori, gli specnl 
«gli specula- 


tori, che vanno alle banche, invocando sconto di cambiali e qui 
z e quinili 


provocando emissione di biglietti, L'iniziativa nell’andamento del 
elle 


emissioni provien 
sempre arrendevoli, sempre 


e dal pubblico, non dalle banche, sempre impotenti 
disposte ad obbedire ciecamente alle è i 

* . 3 x alle 
del mercato. Ma nei periodi normali è oppor 


genze, sane 0 morbose, 
mentre è assolutamente 


tuno che la banca secondi queste esigenze, 
necessario che ad esse resista nei periodi tempestosi, La legge dev 
coi suoi freni circoscrivere le em sioni ifinitane 
allontanando così peggiori iatture. Se non 
Che Ja legge non può a priori distinguere il mercato sano dal mercato 
morboso, € sancire disposizioni, che si applichino al secondo e non al 
primo caso. Una simile legge iroverebbe tali ostacoli nell’applicn 
zione, da diventare in pratica perfettamente vana ed inefficace. La 
legge deve perciò, senza distinguere fra mercato calmo e mercato spa- 
‘smodico, cingere di freni e di proibizioni gli organismi bancari. Sn 
questa via infatti si sono ormai messe tutte le nazioni civili, rinun- 
ciando per sempre ai criterii puramente teorici della libertà senza 


controllo. 


quindi intervenire, e 
gli sconti, elevarne i saggi, 


$187,— Il primo, più famoso e notevole provvedimento che indu 
cura la legislazione bancaria europea, è D'Atto di Peel, emanato nel 
1844, che fondò e costituì in posizione di monopolio la Banca d'mghil- 
terra. Con questa legge la Banca d’Imghiltevra fuantorizzata nd emet- 
re solo per quattordici milioni, portati, nel 1923, & 19.750.000 Lire 
sterline in biglietti allo scoperto, Somma questa rappresentante il 

dito della Panca verso lo Stato, Il rimanente delle emissioni do- 


l'essere garantito da un equivalente metallico; da conservarsi dalla 
jone dei portatori dei biglietti, che richiedessero lil 


Capliolo tredicesimo - En 
mistioni dei 


SOI giletti di tianca A 
o nversione. I OLZIL 
Cole i forza di questa legge In Barca a'i 
n banca d'Inghilterra, al di 
leva em 
a emettere allo scoperto, 


ron amettere big K un cambia 
potevi Ge dae biglietti soltanto nella mi ee olo 
a ic » inciss ; A misura esstia della vi 
metallica, c ie inenssava ed aggiungeva alle sue ri atta della valuta 
disposizioni estremamente restrittive dell 1 riserve, Perchè queste 
= dell'Atto di 


frostrate, la Banca d'Inghilterra venne 


fuori dei sedici milioni in biglietti Db 
E che 
era ridotti nelle precise condizioni o 
izioni di 


Peel non amdlassero 
smembrato in due diparti- 
un dipartimento delle emis- 
ca cattac 


menti, nettamente distinti ed nutonomi 


che è nient'altro che una 4 


gioni, 
piglietti, ed un dipartimento bancario, che puote sono stampati i 
di , , è una bia ve; 

pria, che fa tutte le operazioni di deposito, di presti nen vera e pro 

come le banche comuni, 1 biglietti, che EA e via dicendo, 

mento delle emissioni, sono trasmessi, fino atla a Dr. dipartis 
milioni, al dipartimento bancario: al fiore n a RS 
consegnati contro oro eda to, La quantità di Viglietti dia sono 
tal modo il dipartimento bancario riceve dal ERA 23: 


sioni, costituisce prec isamente lo base di operazione, su cui il dipar 
timento bancario può lavorare, Con questo ferreo meccanismo sì vom 


acilmente come 1° i Peel sia rì 
prende face n si t come 1 A4t0 Gi Peel sia rigorosamente ossereto e 
Ja Banca d'Inghilterra, imprigionata in questa camicia di forza, non 
possi assolutamente eccedere nelle emissioni. 

E! questa la celebre legge di Peel, che la solle 


dato luogo a tante censure, e che ha diviso addirittura 


vato tanto enti- 


siasmo e pur 
gli scrittoriì di cose banenrie in due campi opposti: li economisti 


jani da una parte e gli anti-peeliani dall'altra. Dopo la serie di 
che sugli effetti dell'Atto di Peel fu possibile compiere 
w esso impera, si pnò affermare che l'in- 
di asserragliare la banca nelle strettoie 
emissioni esorbi- 


peel 
esperienze, 
negli ottantadue anni da ch 
tento, che Atto si propone, 
della proibizione e del controllo e di impedire così le 
tanti, tanto pericolose nei periodi di espansione commerciale patola- 
gica, è stato pienamente raggiunto. Ma ln lunga esperienza hm pur 
rivelate impertezioni e vizi gravissimi, che sono inerenti a questa cins- 
sica legge bancaria e ne neutralizzano È rilevanti pregi. Issa infatti 
trascende il suo scopo. Il limite, che essa così rigidamente impone 
alle emissioni, è amelastico ed eccessivo. E° opportuno, necessario 
ansi, che le Banche limitino Je emissioni nei periodi di speculazione 
di espansione commerciale osuberante; mu nel periodi 
i successivi alle crisi, è bene che-le banche accome 


ascendente. 
\ mercato, € siano larghe di biglietti e dì sconti 


normali, e nei period: 
pagnino le richieste de 
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all'industria ed al commercio, che ne abbisognano per d 

c \ n (o) fre 

agli affari ed'alla produzione 

orenze sostanziali: esso gitta 
1 esso gitta uno spianatoî 
UD) Sul] 
n 


Ù i mMioy 

, RI x 

Atto di Peel non tiene ek ) 
UUTI 


slancio © 

conto di queste dif 

espansione legittima e su 

delle imprescindibili osigenze del commercio, vieta rigidament RUNTTI 

cremento delle emissioni, anche quando queste Maribbero si i 
Nolo 


l'espansione funest si 
Ti sta e, senza " 
y SCNza Preotenp 


utili, ma indispensabili all'incremento della ricchezza social 
È dà sinle, 17 
r di Peel dunque, she di tutto ciò non si preoceupa, non ra « L'A tt0o 
s ù )prese 
Ud” ancora l'assoluta perfezione, non pronunzia ancora l'ultima pe nta, 
: in tema di legislazione bancaria, Ciò è tanto vero, che sem i SARE 
Lia vi : è i oi me 
ha le crisi commerciali che travaguarono VInghilterra, si SONA } fono 
Gi tare e por rimedio all'inefficacia della legge di Peel. Per tre van 
ra Stato fu costretto ad abrogarla, perchè ricusava al commercio i 240 
n. SUREE: ER 3 i 
ì, giori prestiti, che questo invocava, 4 line di sfuggire alle s mag: 
* ht È A È &gire alle strette del 
È disagio ed alle minacete del fallimento. Dopo le crisi del 1847, del È 
x , * si dl 1SS7 
e del 1806 (e appena scoppiata ln guerra del 1014) V'Atto di Pi To 
G È Pel do- 


vetta essere sospeso con un decreto del Governo, sanato poi con 
, pill d'inidennità del Parlamento. Ora il gravissimo difetto di 0 
È necessarie interruzioni e sospensioni periodiche basta da solo per SÙ 
A, condannare la legge inglese inappellabilmente. La legge inglese 2 E 
fs glio 1925 addossa alla Banca d'Inghilterra i 248 milioni di biglietti 
di stato ereditati dalla guerra, senza imporle aleun aumento dn 
riserva metallica e così aceresce a 267 milioni di sterline la circoli: 


zione fiduciaria. 


$ 188, — Gli Stati del continente europeo adottano pure il con- 
‘cetto fondamentale della legge di Peel, ma vi aggiungono l'elasticità, 
nen, Nel Belgio, ove Jemissione dei hi- 


“ela snellezza, che ad essa ma 

glietti di banca è disciplinata da uno statuto molto simile alV'Atto di 
Peel, il Ministro delle Pinanze può sospendere Ja legge in casì occe- 
gionali, La legge tedesca del 1875 permette alla Banca dell'Impero di 


‘emettere biglietti al di là. di un dato rapporto colla riserva, — acecre 


sciuto nel 1909 — ma condanna Queste omissioni eccedenti a tasse 
vieppiù onerose, Tn tal modo una remora efficacissima vien posta alla 
Banca d'emissione, la quale, per rivalersi della tassa, cui le emissioni 

uppletive ‘soggiaciono; è forzata ad elevare il saggio dello seonto. 
x perchè un minor numero di prestiti sia domandato alla 
insomma il capriccio © Tn speculazione sinno private 
fervibili armi. Questo sistema di organizzazione han: 


Cnpitolo tredicesimo + Emizekk 


1 do) igliott di-banca A 
cnria è IRONIA CASI tutti i pnosi civili cd oggi lo adott 

f istituente } EE lo adotta peroni 
fi marzo 1954, si ite la Banen della Rinerv nali la legge 
le emissioni banenrie sono assoggettate AA = ia, Ovnnque 
colazione fino nd un dato TApporto colla 1 Sgera tassa di cir- 


Iseryn metallic i 
quale le emissioni non sono vietate ne) nodo cater Resi 


to dalla legge di Peel, ma sono | Borico e brutale adot- 
ta 


i 
Permesse, però cor 
r nuneg ri 

sento del tributo. In tal modo le banche ta ì un grave inaspri- a 
mm di ecalica Mo poste nell impossì. 

ilità di rispondere alle domande di eredità suvni 

bi È FIR Suppiementari, formulate 

dal commercio onesto, Mino e meritevole di 

di 


ma nello stesso tem- 
po sono silvagnardate contro i danni tune i 


sti delle emissioni © 


jo insomma la legge di Peel, appli LCESSIVO, 


st 

fin quanto ha di logico e di 
azionale, Ia purificata dai suoi vizi e 
pazio 


sceyernta da ciò che in cssn 
sèdi rigido, di anelastico e di esclusivo. 


n Solo in Iscozia le banche 
li emissione godono di un regime di libertà, Cold è 
(i 


gli istituti ca i pri- 
cali ; Da ‘i ; ano n i 
ostacolo, o vincolo, Tuttavia anche in Iscozia si dovette 


che vogliono emettere i biglietti, non trov 


aleun 


ricorrere nd 
Les metodo empirico, per ovvinre al pericolo delle emissioni esuberanti, 


Le banche scozzesi, infatti, sono libere di emettere biglietti senza con- 


trollo e senza ingerenze de) Cite ma non illimitatamente, sibbene 
solo fino alla concorrenza di una data cifra, determinata rigidamente 
dalla legge. Al di là di questo limite, le emissioni sono rigidamente 
vietate. NON è necessario ita molte parole per dimostrare come 
questo provvedimento empirico sia tutt'altro che plausibile, perchè, 
se è efficace nel frenare le emissioni esorbitanti, rende impotenti le 
banche & seguire e avorire il progresso della ricchezza e l'ineremento 
ffari, che sono sempre accompagnati da nuove domande di scon- 
degli È i one di biglietti. Ad ogni modo, anche nel liberistico re 
o vigente in Iscozia, è degno di nota il fatto che si im- 


# mentone inte frenare la massa delle emissioni. 
pose la necessità. di rigorosame nte frenare la massa dell 


Qli Stati Uniti disciplinarono il regime bancario colla legge, che 


i ita :} 1863, Per questa legge è lecito fondare negli 
ca Sn n, Fimnte a vogliano, libere tutte di emettere 
AIR da jllimitatamente, purchè le emissioni «inno gnrantite nella 
Le i “ima del 90 per cento, poi del 100 per cento, con titolo 
SOPRA ET depositati presso il Tesoro dello Stato. Questa leg- 
S SOR E di apparenza così elastica e liberista, in realtà è 
na ra pori i contraddizioni. Vedemmo già il grave QRS SH 
Si ni del 1963 ha apportato, coll'importe una Dinah 2 
o nlbiiaà, priva assolutamente di liquidità, L obbligo 

oli è 


gs Loma, Economia politica 
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questa ninenva in titoli di Stato apporia poi nuovi e più prof 
convenienti riguardo alla massa delle emissioni, le quali A in. 
pre essere coperte al completo di titoli pubblici; mentre di (en Sem. 
csperienza è dimostrato che una riserva di gran lunga inferior ngn 
massa dei biglietti circolanti può garantire la conversione dei bia a 
ssi. La legge americana costringe dunque alli IL | 
$ ; a molto superiore al necessario, Ma non MIS na 
stati Uniti sono un paese di risorse immense, în progresso indi Gli 
è commerciale rapidissimo e continuo, A paro coll'economia AV Li 
nale progredisce la finanza pubblica, che è nttunImente la più aa 
fra tutte Je finanze del mondo, ed ogni anno realizza avanzi di i 
R imponenti. Ora queste fortissime disponibilità del bilancio ame ucio 
sono impiegnte nel riscatto dei titoli pubblici: e così ogni ani 
Stato estingue una frazione notevole del suo debito. Ma nd ; a lo 
sito effettuato dal Tesoro, duna banca che fatalmente si a da a 
esso Stato, viene privata della sua base ina 
ocesso lentamente le banche di Guisa di 
dell'Unione Americana sono condannate a sparire, od almeno SA 
stere dalla emissione dei biglietti. La rigidità della circolazione toc 
ricana diviene poi addirittura disastrosa nel 1907, quando Ponpror 
visa restrizione dei prestiti cren un aggio abnorme dei biglietti di 
a banca, un'elevazione ina udita del saggio dello sconto e perfino la tempo- 
vanea sospensione dei pagamenti in moneta in molte parti del paese 
Ma appunto codesti disastri provocano la legge da noi già citata del 
1918, la quale istituisce 12 superbanche, — fondate coi capitali delle 
Ijanche nazionali delle singole regioni, — che riscontano le cambiali 
possedute da questi istituti, emettendo proprii biglietti, Così si riesce 


a dotare la circolazione americana della elasticità che le manca, 


st 


massa di ricchegz 


n i 
dere; perchè dallo st 
operazioni. Per questo pr 


$ 489, — Ci rimane ora da esaminare una questione assu impor 
tante, che da lunghi anni esercita l'intelletto degli scrittori e dei 
pratici di materie bancarie. Posto che lo Stato debba intervenire a di- 
sciplinare colle sue norme le emissioni dei biglietti, è preferibile un si- 
stema di unicità, 0 di pluralità di istituti emittenti? Sì hanno, come 
sempre, aniche di fronte a questo problema, due scuole antagoniste, i 


: sti ed î monisti, i campioni delli banca unica e quelli della plu- 
i La scuola però più torte cd autorevole, pel valore 
e che tende visibilmente & prevalere, è quella che 


banca unica, Gli argomenti, che questi serittori mettono 


Capitolo tredic 
x redi ino - Emissioni dei 


biglietti di banca » 
5 


avanti, sono tutti degni di attenzione, Fassi di 
Li 2881 icona anzitu 
a otto che, pol- 


chè Jo Stiito colle sue rig 
gide leegi ban 
Gi bancarie cir 


tante ritorie le banche di emissione ed esercit di tanti freni e-di 
sercita su di esse n ; 
. n così mi- 


nuto, continuo € vessatorio controll 
illo 

sOMprenso cone e 
quella che presenterà mu 


idità maggiore, : 
olidità pre, una posizione di privilegio e di Ì & 
CE o monopolio, In se 


n - è magione re gl 
FAR A eyole e giusto che in 


condo luogo un alto interesse politico consigli î 
glia nd instaurare ii regime 


della ban 

noe i LI ui isti î ie 

meglio sopra un istituto unico, che sopra parecchi istituti 
I fi uti, e quindi 


unica, Lo Stato p 
può esercitare In sun sorveglianza assai 


far osservare più scrupolosamente | e i nl 
nente le n Jeogri vi i 
sue lessi vincolntive e proibi 


tive, sindacare l'entità delle emissì 

* sioni, elevare il saggi eri i 
Ne a ggio degli sconti, 
vole, provo 
VInghilterra, la Francia, la Svezia, la Svizzera, la Spagna, la 
ama della 


sre le riserve alli î 
ndere le riserve metalliche nei periodi di bilancia sfavore 
ando un afflusso d'oro e d'argento dnî paesi est ri 

nì paesi esteri, Ecco 


perchè 
Russi, 


franca unica. 
tà delle banche, Da noi fino a ierì si è avuto un triumvimato di 


mme poichè erano autorizzati per legge ad emettere 
d'Italia, il Banco di Napoli e quello di Sicilia. ata 
esto sistema ibrido non ha fatto buona prova La 
î cui profitti yanno divisi fra 


ed in parte anche la Germonin hanno adottato il sis 
In Italia invece durò per lungo tempo il sistema della 


plurali 
istituti di emissi 
biglietti la Banca 
anche im Ttalia qu 
Banca d'Italia è un istituto per azioni, 
i Banchi di Napoli e di Sicilia sono invece Opere Pie, 
i cui profitti sono destinati a finì di pubblica utilità, 
assai più forte delle altre due banche sorelle ed 
‘era egemonia. Però non di rado è avvenuto 


gli azionisti: 
Corpi morali, 
La Banca d’Italia è 


osercità SU di esse una V 
che gli sforzi e sacrifizi, che ln Banca d'Tinlia sosteneva nell'interesse 
erano neutralizzati e resi 


della circolazione © dell'economia nazionale, 


inutili dalle operazioni i 
ragioni già nel 1860 Cavour sì propone 
nella Banca Nazionale, trasformando il Ba 
di Depositi e Prestiti; e poi dal Sella e dal Ferrata See 
ni più moderni, la banca unica fu il sogno dei migliori uomini di scien- 


za e di governo, che abbia avuto PItalia, T)unificazione, fin qui rest 
impossibile dalle insuperabili necessità e difficoltà di ordine politico 
che le sbarravano la via, è sunta fina: ecreto È mag- 


gio 1928. 


ei banchi di Napoli e di Sicilia, Per queste 
va di accentrare l'emissione 
nco di Napoli in una Cassa 
niendo giù fino 


Imente sincita cold 


rò sarebbe opportuno fare un passo 
ati e nei voti dei 


$ 190. — A questo punto pa Oni 
ili più. Ottenuto ciò che è nel desiderio degli scienzi 


n 
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i, la banca unica, non si potrebbe ascendere alla Banca di st 
n x Stato? 
perchè la banca unici debbi essere abba Ta 
TIRA COTTE o tb Lando. 

ati azionisti, i quali realizzano n 1 
oro 


pratio 
Non c'è nlenna magione 
nata al monopolio di pochi priv 
eli ingentissimi luevi, che deriv ivi 
È ua nno dal privilegio 


esclusivo beneficio 
tti in un paese civile, Qi sono al contrari, 
To 


delle emissioni dei biglie 
| tutte le ragioni, perché questi profitti imponenti, invece che andar 
nelle tasche di pochi principi della finanzia, sinno luerati dallo iene: 
per poi riditfondersi fra tutta la collettività sotto forma di sit 
mento di tributi, costruzione di opere di pubblica utilità e via sn 
rendo. Il primo sostenitore del principio della Banca di Stalo fu " 
che contemporaneamente tenne il primo posto fra A 
Davide Ricardo, Egli immaginò, e con 
ngegno difese un tipo particolare di 
«a Nazionale. Annessa al'Tesoro, 


P grin banchiere, 
' economisti del secolo passato : 
| intte le forze del suo altissimo È 
È Banca di Stato, che egli chiamò ZBanc 
; secondo il piano di Ricardo, questa Banca Nazionale non doveva ea 
sere un istituto di credito e di sconto, ma solo nina specie di zecca can 
tacca, un pretto islituto di emissione, îl quale seambinva i biglietti 
2 contro Poro che ad ess avrebbero portato i privati. Una parte di que 
1 doveva essere devoluta alla riserva ; il rimanente 


sta valuta metallici 
odotti utili e così giovare a scopo di 


doveva esportarsi in cambio di pr 


* benessere pubblico e di prosperità genernle. 
Ta Banca di Stato è uscita dal campo delle costruzioni teoriche per 


entrare nella viva arena della realtà. Posseggono attualmente una 
Banca di Stato Ja Russia e la Svezia: in Russia la Banca di Stato è 
posti sotto il controllo e la dipendenza del Mesoro, in Isvezia invece 
‘sotto il patronato della Camera dei deputati, Queste Banche di Stato 
rappresentano un passo avanti sulla Banca Nazionale identa dal Ri- 
cardo. Vedemmo infatti che Ricardo voleva limitare le funzioni della 
sua banca all'emissione di biglietti, nella misura esatta dell'oro por- 
tato ani privati, esclusa tassativamente qualunque operazione di cre- 
dito, 0 di sconto. Le Banche di Stato della Russia e della Svezia in- 
vece, oltre ad essere istitoti di emissione, compiono tu ite le operazioni 
delle banche comuni e private, fra cui quella massima e fondamentale 
È dello sconto delle cambiali. Per tal modo lauti profitti della Banca, 
oce di essere devoluti a pochi potentati del enpitale, che ne abbiano 
parrate Je nzioni, SONO riailfusi tra la massa dei conzribuenti, 
Ja forma già accennata di sgravio di imposte, 0 di costruzione 
errovie, porti, scuole, o di utilità 


ed altre consimili operi 


Capitolo quat 

pitolo quattordicesimo + 11 
+ Il corso farzns 

farzoso o 


PD quindi convinz 
È SI n ivinzione di molti, che Pnitir 
aria non sia stata scritta na parola della ri 
ì della riforma 


be 
ancora, ch Ti 
sia desiderabile e 1 + che un’ulter 
sossibile ; lore, ardit > 

Sa Rnncn indu s Che ogni Stato-insomi ita riforma 
sui sn n quale % O MImna ù 

Ì provveda alle emissioni di na debba nvere la 
mercio nizionnie abbisogni di biglietti, di cui il com 


e nello stesso 
»d i Î o°) È esso tempo costituì 
ed ampio cespiti di reddito pubblico, Se SEGR ortitnisen un nnovo 
Stato merita elogi incondizionati dal punte si ea dn ROSEN 
) di vista dell'opportuni 
LU stà 


e della giustizia spcinle, non è da n 
ti ALS Ì 
ondere però che esso, per rispon 


dere al suo scopo \ E 
eri È il Di necessità nssoluta di funzioni 
disinteressati, attivi che sappinno amminist zionnri abili, onesti 
i n stare d 
sanismo secondo le nor ‘questo colora lW on 
gonismo secondo le norme della più squisita tec " ì Raz doo 
i ri ti à il a bancaria e delli 
piderigione probita. Pra sn IDesto DURLole bene cs oi 
quardinghi, e predisporre le difese contro le cr " sere estremamente 
a cata privilori *cupidigie e le avidità 
questa bandita privilegiata si sferreranno ben più pa di 
Tribili, che 


to delle banche private, 


su 
nell’àmbi 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


Il corso forzoso. 


g 491, — Assolutamente diversa dal biglietto di 
o, emessi dallo Stato, o da una Banca, 
il quale stabilisce la: massa delle emis 
spnvertibilità. Questa carta mone 


moneti 
mento legislativo, 
sancisce pure line 
tezzare la moneta del pericolo 
Vassedio di Gerusalemme, perchè essa viene @ 
i più gravi fra 
rivoluzione, qui 
ed impellenti le 
moneta, nel suo aspe 
banca, e con questo può, essere 
stendardo; ma l'annlogia però no 
Infatti il biglietto di banca è convertibile 
mediante la semplice Sua presentazione agli sport 
neta è invece inconvertibile per espressa di 
esso posso rifiutare în 
tendere il rimbor 


ngenti nazionali, 
ndo cioè le finanze dello Stato sono esmste 
spese pubbliche, 
tto esteriore, sì presenta 
confusa ed ace 


n ya oltre il confine © 


carta mo 
la quale stabilisce che n 
moneta, L nessuno possa pre 


banen è la carto 

in virtù di un provvedi 
sioni e ne 

ta si potrebbe bat- 
come la chiamarono gli Ebrei durante 
messa soltanto «inrante 
nei periodi di crisi, di guerra, 0 di 

e grandi 
cui è necessità sopperire. La carta 
identica nl biglietto di 
olta sotto il medesimo 
elle apparenze. 
in valuta metallica a vista, 
elli della banen la 
isposizione di leggo, 
pagamento lu carta 
so, 0 la conversione în 


gas Libro quarto La clrcolnzione 
ica dallo Stato, 0 dalla Banen emittente, Unn 
: ì BecO 
» due forme di circolazione cartacea dipende dal nda 
* n taf, - m 
anca viene infatti emesso n O 
0 di 


} moneta metalli 
ditferenza fra Ie 
i dell'emissione. Il biglietto di I 
cambinli, o su pegno di titoli, 
e delle esigenze del commercio 
dallo Stato in pagamento di oggettì e forniture, di cui nbbisogni, è 
fucili, cannoni, munizioni, ve e) 
misura dell» emissioni di cart 
dui bisogni degli affari o del traffico, mi 
tina terza differenza notevolissima è que: 
che già abbiamo studiato; il periodo dì circolazione dei biglietti 
banca è rigidamente delimitato dal periodo di validità delle SIAT È 
. Quando la cambiale scade, i biglietti, che furono emessi pel suo a 
ì lo, ritornano automi ionmente alla banca, senza che possano ea 
un minuto di più in circolazione. Questa necessità RETE ORE a 
esiste nel caso della carta moneta. Il periodo di circolazione dei sa 
glietti di Stato è indefinito, od almeno non lia che il termine molto 
vago ed incerto dell'epoca, in eni le finanze pubblielie saranno di mio- 
vo solide ed equilibrate e potranno operate il riscatto della carta mo- 
ela più interessante e ragguar- 


neta circolante. Un'ultima differenzia, 

devole, è questa : il biglietto di banca, appunto perchè è pienamente 
convertibile, ha sempre un valore reale, uguale a quello, che porta 
suritto sul suo dorso. Lo carta moneta invece appunto perchè incon- 
vertibile, può anche avere un valore inferiore nl suo valore legale, 0 
nominale. E insomma possibile una divergenza fra il valore eflettiva 
ed il valore nominale della moneta cartacen, divergenza che è chia- 


mata con vocabolo tecnico disuggio. 


nelle proporzioni esatte delle domuay 
La carta moneta viene invece em Sa 
*mesan 


ttovaglie per Vesercito e vin dicendo, 1, 
i moneta non è pertanto n 
dalle necessità dello Far 
ni per la legge del riflusso, 


La delimitazione quantitativa del disaggio ha dato 
a dibattiti pieni q'interesse, Qualle la misura del 
disnggio? Che cosa è che determina VPentità di questo dislivello fra 
; allo effettivo della carta moneta? AI riguardo, 
b si disputano il campo tre teorie radicalmente diverse. 
A norma della prima teorin, il disnggio è în ragione 
di cui gode lo Stato. Quanto maggiore è il credito, la forzi 
rin, economica, politica dello ciato, di tanto minore dl 
e viceversit, quanto minore è il ‘credito dello Stato, tanto 
il deprezzamento della sua moneta cartacea, Ne viene ln 
a, che tutte Je conse eflicaci a deprimere la potenza dello 


iù 492: — 
Ì juogo a stadi ed 4 


inversa del 


Capitolo guattoriaicesim. 
Ù como forz 


ataio agiscono contempi 
i i emporanvunente, nel 
aurggio e di svilire ly la : nen) S 
"i ia ara agalicà di Ingrandire i ii 
aversa, Orn 
+ Kiccome il ne 


dito di uno ftnato ha in sun misur 
sura rigor 


, così la teoria ie sti n ara Ù stà Ù i 
uno esaminn 
amidi i riso) 
- & in 


altra, più sintetica ed irriducibil il - 
ibile: il disagio dl 
lisaggio della moneta car 


questi 
con di uno Sint ABCO, (Qu 
tacon E Db cresce, quando le quotazioni d 
{ = nou 7 
pubblie a si abbassano, ed all'opposto, dir eta titoli di rendita 
n n sce, quando È cor 
orsì 


È ndita si clevan iuesta la teoria d Stato 
Mo Stat 
’ 


he vi A Li Li 5 ll ì 6 tratto 
una ll ì ra I 
asta e pla isibile ' s In rione dell d= 
anyone n carta m 


rieta di parte dei privati, vi è la Dduci 


3 s Rn pure incerti 
ie on glorie norguriznta Sl incerta, mn eifet- 
* sue Ina 


tiva, che 
convertendola in moneta metallica, Questa fiduci rataicantti 
è ; < HEAR è Al iducia Don è pi 
illusione vana perchè è legittimata da esperienze comp do Va 
ne piute presso 


Cari Sinti, che ndotinrono-nei peri i 
cì periodi dell'angustia il corso forzoso, 


reintegrando in seguito la circolazione metallica, Im quest i 
è evidente che, come sono più elevati $ corsi della Siino pena 
com'è più alto il credito dello Stato, tanto è più i 
questa fiducia in una prossima, o non lontana ER ta sa 
La statistica però, interrogata sopra ine arri cr 
y dei corsì della rendita e del disaggio, ha risposto 0 


amente la dottrina in esime. La statistica ha infatti 


forzoso. 
monto inverse 
tendo categorie 
he le quotazioni della rendita si possono elevare, e che coti- 


accertato € 
il disaggio della carta moneta di 


temporaneamente si può elevare 
un dato Stato, E non può non ussere così, quando si pensi che v'è 
i quantità di fattori, ché agiscono sul disaggio e non sul corso 
gn lo Riato converte la sun ren= 


Per citare un esempio 
dita ad un saggio di interesse minore, i corsì declinano, ma non c'è 
migione perchè sì debba simultaneamente aggravare il disagio. Una 
riprova della indipendenza del disaggio dal corso dei titolì sì chbe 
su vasta scola in Inghilterra, nel grande periodo della restrizione 
clie vo dal 1797 al IS2I; i fatti dimostrarono allora, in 
abile, che il preteso parallelismo {ra il corso dei titoli 
non esiste, Inutile sog- 


del disaggio assolutamente 
fatto ln teoria che discutiamo 


uni 
della rendita, 


bancari, 
modo inappell 
pubblici e l'entità 
siungere che da queste constatazioni di 
rimane totalmente distrutta 
Si abdicò quindi a questa teoria del 
stituì ad essa una seconda teoria, che sì può chia 
Per questa nuova teoria, L'entità qdel'disuggio è in rag 


} credito dello Stato o sì s0- 
mare quantitativista. 
ione divettà 


een: 


4 
Î) 
È 
; 
i 
. 
| 
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moneta circolante, Quanto più copi 
More 


della quantità della carta 
1 cartacen, tanto minore ne è il val 
UO 


sono le emissioni di imoneti 
tanto più profondo è il disaggio. 
emissioni, il valore effettivo della cart mc 
nominale ed il disaggio tende a scomparire, (Questi teoria d una 
specifica al caso della carta moneta della teoria igihla 
giù abbiamo studiata nel campo della Ar anali 
iv teoria fondamentale, la quale insegna che per SR 
merce, ciò che evarne ln quantità tende n deprim ta 
il valore, Ma anche questa seconda dottrina è radicalmente AEREA 
dalla statistica, La statistica dimostra infatti che talora il I " 
della carta moneta circolante si restringe, eppure il disagglo sì "a 
per esempio, in Inghilterra nel 1799 e nel A 
Vigeva allora nel Regno Unito il corso forzoso : le emissioni di cari 
moneta furono circoscritte dalla Banca e tuttavia il disaggio n ti 
e Ja teoria quantitativista è dunque ino 


si attenuò. Neppurt 
Sorse così la terza teoria, ln quale fu inaugurata dallo Storet 
nel suo Corso di economia politica (1) e seguita da Adolfo Wagner È 
5 ì 


Germania e da Carlo Ferraris in Italia. A norma di questa terza e 
più recente scuoli, il disaggio della moneta cartacea non è determi 
nato dalla massi delle emissioni; 0 dal credito dello Stato, ma dalla 
bilancia internazionale dei pagamenti, o dalla domanda ed offerta 
dei metalli preziosi. Se la domanda dei metalli preziosi è intensa e 
tenue l'offerta, il disaggio si inasprisce in proporzione; viceversa, 
se la domanda dell'oro e dell'argento sì contrae, o se ne dilata l'of- 
ferta, il disaggio si attenua. Ecco come si spiega il fenomeno : quando 
la domanda di metallo prezioso aumenta. il valore del metallo pre 
zioso aumenta del pari, ed in conseguenza si aggrava il disaggio, 
che è nient'altro se non il dislivello fra il yalore della moneta metal 
lica e cartacea. Questa teoria trova qualche riscontro e qualche con- 
‘ferma nei dati offerti dalla statistica: ma non è totalmente conforme 
verità, cd anzi presta il fianco a critiche; che Ja distruggono. Nssi 
porterebbe id una conseguenza chie, (se fosse dimostrabile @ vert, 
‘avrebbe ripercussioni gravissime sulin teoria del valore, Per questi 
terza dottrina, infatti, sarebbe possibile una divergenza permanente 


Viceversa, quando sì restrinzone Ì 
KR ; gono In 
net si eleva verso il vale 
uno 


plicazione 
tativista, che 


in genere dell 
agisce nd el 


grava, (ciò avvenne, 


Cours d'iconomie politiqui, 0u Erposition dei prisioipea 
6 voll, St Petersburg, 1S15. Tradotto 


atrio I, volume Il 


Hex SroncH, 
Pminent la prospenté des nationa, 
mella « Biblioteca dell'Economista), 


Cay Muattordicesiz n 
corto forzono ui 


tra Îl disaggio delli l 
î] glin carta moneta rispetto nil 
’ nll'oro ed il deprossa 
ossumento 


di quell caro tto nlle merci nazionali Ì 
utero © : " 1, O, più brevemer 
estero ed il valore interno della carta sar 3 Ta ene Pra TRI 
meta, Infatti, uns wolta 
a volta che 


gi è ammesso che il disaggio dell 
l lm « 


quantiti di carta moneta circo) 
} lin 
sjle emis ar 
nelle emissioni cartacee non produce ur 
È 1 n v 
into da un ineren mento del disagio, se 


è mona 
moneta è indipendente dalla 


; ne consegne 
nsegne che un aumento 


iccompi 


non è 
ento nelli 
) nella domanda dei metal 


preziosi Cid sarebbe come dire, che ln carta r 
di fronte a tutte le merci, tranne che nil cas può deprezzaro 
all'oro ed all'argento, perchè 


| disaggio è precìsum ZANT » rim- 
I ite il deprezzamen della carta m i 


jetto ni metalli prezie =; 
I Ò I iosi.-Non.wè chi non-veda le-con 
f Ù «he ni , segue e 
tantissime, che da quest'ordine di fatti; ove fosser guenzea impor: 
7 i, ove fossero esaurienteme 
dimostrati, dovrebbero derivare: una vera rivoli nurientemente 
vera rivoluzione si opererebbe 


nella teorin classica del valore e le sne lesgì ne ri bi 
egi ne riceverebbero tinî 


Sarebbe inf: I ì ì 
rebbe infatti ammissibile e possibile che l'aument 
2 nto 


ferita mortale. 
dell'offerta di una data merce, cioè dell 
lla carta moneta, ne diminniss 


il valore di fronte a tutte Je altre merci, tranne una, la monet 
a, la moneta me- 


tallica. Questa 
trasta în modo diretto colle leggi fondamentali del valore e delli 


anda ed offerta, le quali hanno, ormai un così importante sul 
che di esse non è più lecito dubitare. 


conclusione assolutamente non è nitendibile; essa con 


dom 
fragio di prove, 
sta terza teoria del disaggio ne de- 
essa è altrettanto unilaterale 
I suoì sostenitori 


$ 493, — La critica di que 
cisamente i vizi e gli eccessì : 
cui sî vorrebbe sostituire. 
nza della domanda ed of 
ll’argento sulle fluttuazioni del disaggio, influenza 
alla teoria quantitativista; e sotto 
re benemeriti del progresso deglì 


nuncia r@ 
quanto le 
vedono giusto, 
ferta dell'oro e de 
neppur sospettati dai difensorì di 


questo rispetto son du proclama: 
studi, perchè hùnno scoperto un nuovo elemento determinante del 


valore della carta moneta, Ma essì sono nell'errore, quando mier- 

mano che i movimenti della bilancia dei pagamenti, 0 le oscillazioni 
nella domanda ed offerta dei metalli preziosi, SONO il solo elemento, 
che misuri il disaggio; quando insomma non velono e non compren 
dono che questo, essendo un rapporto fra due merci, la moncia ct 


ca ela moneta metallica, è sottoposto & due serie di intiussi, alle 
1 valore intrinseco della carta moneta e del yalore 


I teorici della quantità ponevano: în 
Ma carta moneta circolante, & giu 


due precedenti, 
quando affermano l'influe: 


tac 
variazioni cioè de 
intrinseco dei metalli preziosi. 
Iuce un solo elemento, lo stock de 
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"1 stamente avvertivano che tutto ciò, che accresce la quantità 
RIT o DITA n A È À de 
n ‘emissioni, inasprisce il disaggio. I sostenitori della seconda sile 
hanno invece riguardo soltanto al secondo elemento, che si (a 
i, Iferigp 
w 


r rettificare gli errori e colmare Je } 
Menta 


b Al metallo prezioso. Ora, pe 
in esatta del disaggio, è 


delle due scuole @ costituire la teor: 

sario accogliere entrambi i fattori, e mettere il disaggio, EEA Ka 
in funzione delle sue due variabili: la richiesta del ‘a 
à di carta monetu, affermando che il dla 
missioni di carta moneta a 


ramente, 
tallo prezioso ela quantit 
sì inasprisce coll'incremento delle è 
W l'aumento della richiesta d'oro e d'argento, @ viceversa si ntte 
colla restrizione delle emissioni @ colla diminuzione della domy Sa 
dei metalli preziosi. E? evidente che, se i due elementi Ra 


mente si neutralizzano, pi 


il quale resta perciò inalte 
le emissioni di carta moneta, ma contemporaneamente si attenua] 
7 n la 


bilancia sfavorevole, ed in conseguenza è meno intensa In domandi 
d'oro e d'argento, il disaggio rimane costante, Sì supponga i 
che la bilancia internazionale si faccia più sfavorevole e più inten 
a dell'oro e dell'argento per efl'ettuare | a 


ù nessuna influenza si esercita sul disaggi 
Lo cz f glo, 
rato; Se; per esempio, sono linerosatii 
siuta 


Da 
= diventi quindi la ricere 
gamenti. all’estero, ma che cContemporaneamente si restringano le 
Fi 


cartacea. Risultato della doppia serie di cause 


emissioni di moneta 
resta immutato. 


sarà che-il disaggio 

Una celebre conferma di quanto siamo venuti esponendo ci è of. 

ferta dal paese classico per queste esperienze, l'Imghilterra, Ivi, du- 

rante il periodo napoleonico, era vivacissima la domanda di metalli 

° preziosi da parte dello Stato, che doveva esportarli per pagare lu 

forti importazioni di grani e d'altri prodotti è per sussidiare gli 
eserciti combattenti sni campi di Austerlitz e di Waterloo, Nono- 
stante questa colossale requisizione d’oro e d'argento per parte del 
‘Governo, il disaggio della carta moneta — che in quegli anni di 
crisi aflliggeva il Regno Unito — non si inasprì; e ciò avvenne, perchè 
Ja Banca d'Inghilterra, sottoponendosi & sacrifizi ingenti, riusciva 
‘contemporaneamente a contrarre Je emissioni dei biglietti intonvel- 
In tal modo, contemporaneamente al fattore metallico, che 
ad elevare il disaggio, agiva il fattore cartaceo, che tendeva 
‘a ridurlo. Risultato della doppia azione era l’immobilità del 
delle emissioni non bastava 


Ma talora però la contrazione 
3 me della crescente richiesta di metallo; ed nllora 


lt } = no 
apitolo quatt 16 
Tuntlordic ì 
mo - 1 corso forzo 
100 
6 


qui «ta davo luogo ad un ì 
n sensibile 


venne ad ese \nasp; 
ILY esempio nel 1804) primento del dissggrio, come 
La nostra teoria, del rest SETS 
n ‘ sto, non ha 
fissa fu licidamente espost n ha neppure il pregi È 
nnanzi alla Cor posta da Iicardo nel 1819 pregio della novità 
inning a Commis i DI sus 
lic, I tone parlamentare ingi nella sun deposizione 
ici, Fu grave torto degli iglese pei pagamenti 
i ti legli economisti, che su T pagamenti metal- 
anto sì arrovelli Cee L 
che tanto xrrovellarono intorno # questi dettero n Ricardo e 
nocorti, e di non esser i ispirat : A materia, di È 
sia achenio non essersone 
disa n soluzione delle questioni 


attinenti al o, all 
i ), all'autorevole inseeni 
a siae cnamento del erande sorìt 
po ben chiara e visibile ti 
rile ora l'inunmissibilità della cor 
{ fa CONSERIOTZA, 


F i giungeva i téor : 
TALIALI E 0 i teorici della terza scuola, che ci i 
{ vergen? SET x 1 che’ciod £ mar 
una divergenza permanente fra il disaggio ed il a è sin possibile 
carta Monte ia < eprezzamento, della 


deve deprez 
e cause paralizzatiici che abbiamo lestè spiegate, M 
è spiegate, Ma prescin- 


ta, Ne la corti £ a tu 
i i ta moneta deprezza di fronte a tutte le n i 
ada at è le merci, 
iche di fronte all'oro, a meno che non agis 
Pi agiscano 


que 
dendo da 
impossibile. 
Può avve 
ma non de 
può anche av venire il fenomeno inverso 
deprezzamento, se sono possibili. sono però 


{ransitome, per la perentoria ragione, che mettono in movimento Ie 
d eliminarle. Se il disaggio è meno ncecentunto del de 


forze tendenti a 
gra mento che aflligge la moneta cartacen, tutti i produttori a: 
e nd esportare le loro merci nl paese a corso forzoso 


a quantità cresciuta di carta e con essa d'oro, Si 


questo caso, cue ' n ì 
Il Sa teris paribus, una divergenza permanente è 
Soltanto uni argo si 

ina divergenza temporanen può invece verifi 
ne ACCTesca 


nire che un numento nelle emissioni cart 
mme i { Pa TU 

prezzi la carta moneta e non elevi quindi È 
Queste 


corsi, 
il disagglo, 
prezzi nazionali, è 
(livergenze fra disnggio e 


pre 
panno interessi 
per ottenervi uns 
abbiano, ad esempio, lè sementi equazioni è 
100 misure di tela = 100 lire di carta 
100 lire di carta = 100 lire di oro 
100 misure di tela = 100. lire di oro. 
quantità di carta moneta si pocresta © deprezzi 
er cui 100 misure di tela diventino eguali = 
disaggio resti inv tutti i possessori di 
ediatamente stimolat 
poichè essì oth 


paio ora che dad 
rispetto alle merci, p 
150 lire di carta, ma il 
carta moneta sgramno imm 
per ispedire 
di carta, equi 
all'estero 150 


ariato, 


errammo con 1 


sure di tela, lire i 


ivalenti a 100 mì. 
osì fa 


misure di tela cd avranno © 


ja convertita in oro 
50 lire 


questo all'estero + 
0 in oro, è con queste 
{to un guadugno del 


Li 
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anieri saranno del pari interes i 
ati ul cs 
porta 
, 


5O%.I produttori sir 
per luerarvi la differe f 
differenza fra la 


prodotti nel prese n corso forzoso, 


diminuzione di valore cd il disaggio della carta moneta, Ora < 
stesso processo accresce la domanda d'oro, quindi il disiggio Ono 
con slagi ragelunta l'identità fra il disagio o 
della carta moneta; cosicchè i'nimento 3 ln 
quantità di questa ha per necessario risultato un'egunle dn 
nominale del valore dei prodotti e della moneta metalliet, Sup n Hu 
invece che. invariata in quantità di carta monetà, cresea Mi 
di metallo, &, secondo la dottrina, il disaggio si celevi, fio arca 
inalterati i prezzi in corta moneta, Si avrebbe allora : amendo 


si arresta, finchè 
diminuzione di valore 


FAT EI TT! 


tela = lire 100 in oro 


100 misure di 
= Jire 100 carta 


100 misure di tela 
100 lire oro = lire 120 carta. 

diato di questa divergenza fra il disaggio e la 
della carta moneta sarebbe un energico Rice 
molo all'esportazione perchè tutti i produttori di tela sarebbero in- 
dotti a spedirla all'estero, ottenendo con 100 misure di tela 100 lire 
in oro, con queste, in patria, 120 lire in carta, e con queste 120 misure 
di tela, Ma questo stesso processo riproduce Videntità fra il disaggio 
e la diminuzione di valore della carta moneta, sia perchè provoen 
coll’accresciuta offerta dell'oro, una diminuzione progressiva del di 
saggio, sia perchè determina un’elevazione generale dei prezzi in carta 
moneta, Infatti i produttori nazionali, i quali vendono nel paese a 
corso forzoso la merce di esportazione, vorranno evidentemente otte- 
nere un prezzo in carta moneta, uguale a quello, che ottengono in- 
direttamente gli esportatori, cioè eleveranno il prezzo, in carta mo- 
neta, del loro prodotto, per tutto ammontare del disaggio, Ma se il 
prezzo del prodotto di esportazione cresce per tutto Vammontare del 
disaggio, tutti i prezzi debbono crescere nello stesso rapporto, poichè 
altrimenti il capitale ed il lavoro sî trasferirebbero dalla produzione 
delle altre merci alla produzione delle merci di esportazione; e perciò 
x: la carta moneta deprezzerà di fronte ni prodotti nello stesso rapporto, 
dr che di fronte al metallo; Con questo doppio processo le eventuali spe- 
reguazioni gi incaricano di ricondurre V’identità fra deprezzamento 
della cartiv moneta. 
nindi l'opinione, tan 
‘il corso forzoso sia negli @ 


Il risultato imme 
diminuzione di valore 


i 
i è 
} 


te volte sostenuta dui circoli com- 
ffetti suoi assimilabile ad 


Capitolo quatt 
DItolo quattordicesim LL 
corto forze d 
un dazio protettore . : 
in quanto che, essend | 
endo il disag 
negio della corta 


moneta più grnve che il suo d 
10 deprezz 
rezzamento 


incor aggiate le esporta 


studiate ne restano, per 4 
toa ae ’; prostrte le >, per quel 


irocesso che abbinmo sopra 


x importazi 
5 sti ; precisament portazioni ed 
tezìioni ta sì propone. eco perdi mente l'idenle che ogni 
sono contrari al riscatto d lè i commerciant ERE 
> della carta moneta cd tà i e gli industriali 
net cd all'abolizion 
4 zione del corso 
gionale è gittata in pre ii essi dicono, ln ; 
Wo SFOOAINUROI ì preda alin formidabile cor produzione na. 
nlò trebbe essere : n CONncorrenz 
Ì ìe essere attendibile, se la d itorrenza estera. Ora 
a divergenza f 
SCUZ ra deprezza 


ento e disaggio della carta moneta f 
Ti È sta fosse permaner 
lente, Ma vede 
tl demmo 


forzoso. Con questi provvediment 
1enu 


invece che così non è, o che la divergen 
genza fra il disaggio e la dimi- 
zione, che ristabilisce fra quei due rapporti | ARS 
che 1 commercianti vaghegriano o RATE ga 
portazioni estere è dunimne transitorio, è RE per ui 
ie atalmente infrangersì 


nuzione di valore della moneta cartacea 
artacea provoca un'ir 
mme 


in un pe 
Quello, che è certo e ì r' 
Qu ,s Che è certo « Incontrastabile, è che la li 

a la carta moneta è 


onte di conseg 
li conseguenze disastrose, Con essa le 


un'istituzione patologi 
emissioni Bono totalmente abb: 
î andonate alla i DS 
ate allarbitrio dello Stato; 
: Stato; è 
screscendosi le ioni. i i 
escendosi le emissioni, il valore della carta 


noi ora sappiamo che, 
è îivi te 
ta è tassativamente costretto a declinare, In tal modo l'entità 


mone 
ati è ni 
ti è lasciata al beneplacito; governativo, alla yo- 


dei patrimoni priv: 
lontà sovrana, che ] 
durla notevolmente. 
devono aggiungere; come l’alea nelle transazioni private e l'eleva- 
zione del sagg10 dell'interesse, unica arm dei creditori per contelamsi 
contro il pericolo, che li minnccia, di ricevere alla scadenza Tn 
ricchezzia considerevolmente inferiore n quella prestata. Così in 
Francia, durante le amplissime emissioni degli assegnati della Rivo- 

il 1848 e dopo la guerra del *70, il saggio dell'in- 


inzione, durante 
lì a cifre rilevantissime. L'Ttalia fn costretta 3 ricorrere 
ando era ingulata dalle condì- 


lla guerra, che sì 


ynò sempre, con un semplice giro dì torchio, ri- 
A questo inconveniente gravissimo altri se ne 


teresse Su 
alla mone 
zioni disastrose 


ta del pericolo nel 1960, qu 
delle sue finanze e dai frangenti de 
1014, i nostri governaniti. non ecce- 
Ile omissioni, anzi sì mantennero sempre nei limiti 

Per questa gegio politica jl nostro biglietto di Banca 
mai nd un disaggio troppo ASpro, cd ebbe per molti 
o addirittura evanescente, NO mante 
consolante fenomeno inverso, 


‘approssimava. Tuttavia, fino al 


dettero mai ne 
del ragionevole, 
non soggincque I 
anni un disaggio tollerabile, 
ronos anzi i gioni, în cui avvenne il 
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i onria moneta fece iggio sull'oro: semyiri 
ven 7 ; * nu 
linn, cui erano sottoposte le cmissi Me 
secedenti tr RA SION 
precede nti trovano liv più decisa RA 
ca (SLUTIITE 


cioè che la nostri 
seguenza della rigida discip. 
Tutte le considerazioni 
enzé, compiutesi durante la guerra mond 
ve — \dinle 


nelle grandiose esperi 
anti, che istituirono il corso forz 
CALA] 


Infatti in tutti î paesi belliger 
si è visto il disaggio della carta elevarsi, sia ad ogni aumento di 
re, o delli 


sartacea, sin ad ogni peggioramento della bilancia dei n 

Ma non basta. Nei paesi dell'’Inropa cer Loto 
ove il blocco organizzato dai nemici riduceva a cifre La Pen 
reio internazionale. il secondo elemento del disaggio non ta d 
e per ciò avveniva talvolta che il disaggio della RAR 
inferiore al deprezzamento della nda 
Invece negli Stati dell'Intesa, ove il dui 
mercio estero poteva svolgersi liberamente, la sbilancia dei EE 
iniluiva ad inasprire il disaggio, il quale perciò talora eccedeva A 
sibilmente il deprezzamento della carta moneta rispetto si So 


nazionali. 
Ma acca 
si è prodotta, durante li 


massa € 
menti internazionali. 


comma 
campo di agire 
di fronte all'oro rimanesse 
spetto ni prodotti nazionali. 


nto alla emissione della vera e propria carta moneta 

n grande guerra, ta forma larvata è Dt 
colarmente insidiosa di emissione cartacea, costituita dagli aceredi- 
tamenti delle banche allo Stato, ed'ai sottoscrittori del debito put 
blico, Infatti questi acereditamenti consentivano allo Stato di acere 
score i proprii depositi presso le banche e di trarre su queste (egli 


assegni a favore dei proprii fornitori, î quali a loro volta potevano così 
accrescere in. Corre 


lazione i proprii depositi alle banche ed i proprii 
assegni e così all'infinito, dando luogo © 
eran lunga superiore 


all'emissione diretta fatta 
Stato. 
Inutile poi di soggiungere che tutte le disastrose iniluenze, che 
abbiamo veduto essere inerenti al corso forzoso, sì sono perfettumente 
‘avverate durante le emissioni cartacee conseguenti alla grande guerra, 


Tînorme elevazione dei prezzi, incarimento dellu vita, rovina dei pos- 
sessori di redditi fissi, elevazione fantastica del saggio dell'interesse 
he in Germania miggiunse perfino il 90%), arricchimento degli spe- 
ulatori e dei profittieri, infine deviazione della produzione dagli im- 
sani e normali agli impieghi morbosi e caduchi, ecco i pre 
miù dolorosi fenomeni, che si produssero nel corso della 
one cartacea, € che danno perfettamente mgione ® 
diceva che la carta moneta è il miglior modo di con- 


d una emissione riflessa, di 
dalle banche, o dallo 


| 
| 


——— ———"mT0 


Capitolo quindicemiti 
»- L'orgunizzaziona del credito 


cimare il podere del ricto col sudore d 
sudore de 


în definiva peste circolante, l povero, od.a Miribenn. che 


CarmmoLO QuispIetstMO 


L'organizzazione del credito 


y 194. — Nella sun forma più pura e più semplice * 
seorcitato da un capitalista, il piice 1} credito, è 
sis = n + i quale, possedendo capitali in ecc 
su quanto può impiegare e mette o CE, 

D (car nettere in opera, affida quest'eccedemza è 
cli si trova in condizioni di potere impi uil) 
3 F 7 potere impiegare è fir fruttare nuovi 
sapitali oltre i proprii. Ma questo enso sc ps N 
cap ; questo caso schematico di syolgimento 
del Sa NiCA sempre è attuabile, a motivo della difficoltà, per chi 
ha capita iin "ECCRRSO) di trovare ln persona che ne abbisogna e nella 
misura, di Shi egli li lit: disponibili. Avyiene anzi generalmente che 
è assi difficile stabilire questi rapporti immedinti fra chi bn ca- 
pitali in esuberanza e chine difetta, pur trovandosi in condizione di 
poterli impiegare produttivamente. Per colmare questa lacuna è ren- 
dere possibile la funzione del credito in tutti i cusì, in cui essa è 
richiesta, sorge la classe dei banchieri, la quale si frappone fra la 
categoria, che ha in eccesso i capitali e quella, che ne ha invece pe- 
nuria, ed agevola il trasferimento della ricchezza mobiliare dall'una 
alvpaltra categoria, A questo ufficio rispondono efficacemente Je banche 
innato Ina infinitamente più adatte sono le banche pubbliche, le 
Iuì D 
quali, colla loro organizzazione più vasta, i capitali più considerevoli, 
i bilanci resì pubblici, godono di muggior notorietà e credito è perciò 
possono raccogliere in deposito nuclei enormi di ricchessa, per poi 
redistribuirli presso le classi industriali, che ne abbisognano per lan- 
ciare ed estendere Je proprie intraprese produttive. 

Non è però a credere che le banche siano sempre state organiz 
zate allo stesso: modo ed abbiano sempre compiuto le medesime fit: 
zioni, Gli istituti di credito medievali si occupavano essenzialmente 
delle operazioni dette di bancogiro, costituite dal passaggio di cre. 


diti da un cliente nd un altro della stessa banca, Le banche pes 
non prestavano capitali ai privati, od allo Stato Re ne 

i ì i Joro attività nile unzioni N 
di mero deposito € limitavano la S 
1 privati portavano in deposito alla banca oro ed argento, ® ne rì 
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orrispettivo certificati, che attestavano il loro q 
> tiritte 
>) 


cevevano In Cc 
ail deposito stesso. Ma alla bane 
{nc ora 


di farsi restituire dalla bants 
tato di servirsi in qualuni 
que modo delle » 
omnme n 
ul 


igorosiumente obbligata a tenere i metalli 
del depositante, così da potergli ne 
BAL ro 


assolutamente vie 
osso affidate; essa era I° 
ricevuti a disposizione 
e richiesta, 0 presentazione della fede di deposi 
amento di colui, cui il depositante pa] 
in frammento del titolo. Per questa ina 
le banche medievali erano Soi 

Un 


zioni 
stituire a semplice 
È o da trasferirli a pag 
Î sferito, 0 il titolo. 0d 1 
À e rudimentale organizzazione, 
? li metallo prezioso, quali sono i Morks d'og. 


vori magazzeni generali < 
)xo ricevuto in deposito dalla 


si gidì: e tutto lo stock di metallo, prez 
banca doveva rimanere gincente nei suoi forzieri, in attesa dell 

» dinazioni dei depositanti, Bile or. 
È La storia però nega recisamente che così avvenisse, Già quegli 
istituti emettevano talora delle scritture di banea, senza aver cena 

pa la somma ‘equivalente. Ma più sovente violavano il divieto di Rao 
i stare il denaro ad esse nflidato, e, clandestinamente, o talora pubbli 


camente, su piccola e su grande scala, facevano prestiti ni privati e 
persino nì Governi, Da ciò ebbero origine i giganteschi fallimenti 
în cui naufragarono per gran parte le banche sullinizio dell'Evo 
moderno. Giò avvenne, ad esempio, per le banche di Venezia, che fi- 
rono con tanta diligenza studiate dal Lattes e dal Ferrara e più tardi 
dal Dunbar fatte oggetto di ulteriori indagini e discussioni e su cuî 
la recente pubblicazione dei documenti finanziari della Repubblica 
venetà gitta pur qualche luce, Per ovviare ni sinistri, essendo rimaste 
‘inefficaci le leggi proibitive del 1374 e 1403, fu creato nel 1587 il Banco 
di Rialto, semi-pubblico, e il 7 maggio 1619 il Banco-Giro, pubblico, 
‘che, secondo la lodevole intenzione dei suoi fondatori, doveva essere 
un banco regolare, cioù restringere le sue operazioni al semplice de- 
‘posito, Purtroppo finche il Banco pubblico di Venezia in breve tempo 
degenerò, addivenne & depositi irregolari su scala ancor più. vasta 
chei banchi privati, prestò somme enormi allo Stato e, in conseguenza 
‘di tutte queste operazioni illegittime, fallì mimorosamente, Questi 
«del Banco di Venezia è a grandi lince la storin di intte le banche 
‘medievali, come quelle di Amsterdam e di Amburgo. Lo stesso Banco 
terdam, che era citato a modello di perfezione, anzitutto cer- 
ogni guisa sottrarsi allw restituzione dei depositi. Infatti 


positava oro & quella Banca, 
anca, equivalente alla quantità d’ 


otteneva in cambio una 
oro depositato, cd inolt” 


Chpitolo quind Si 
organizzazione 


del credito un 


uma ricevita, € he antorizzayn il 
“ portatore 


gel mesi, — Q imtto ad estrar 
Ì ui ritrasferire nlk trarre il metallo, ent 
jente di moneta di banca e d alla Banca una quant entro 
” Mica e di pagnr É € antità equiva- 
ogni caso doveya essere rinni e una commissione pu È 
noyata nd ogni me, — e che in 


i nina congrua p ti ci mes 
di provvigione; mesì, con pagamento 


addoye 
di I noi VA Mpa) diverso, îl metallo d 
SB prietà delli I eo 

x banca, che poteva usarne 


a % ta di banca s 
soichè il depositante non avevi a seguitava n circoli 
J aveva alenn interessi reolare, Ora, 


a suo talento, mentre la mon 


a sobbarearsì ad una 


in piena proprietà della banca, La i E 
- La quale infatti, più o meno d 
eno Qiscero- 


tamente, ea valse del depositi privati per far prest 1 

delle Indie olandesi, alle provincie di 0) ar prestiti alla Compagnia 

cil alla città di Amsterdam, che voleva me e de 
ATI ITOx 


sposo per estrarre dalla banca il > 
: metallo 


Frisia orientale 


Da statistiche nssni dili i, edere Invori pubblici pei 
c, n genti, che sì yen 
e vennero pubbli. 


onndo in gues i ultimi anni, appare infatti che, quando È 
entrarono în Amsterdam, trovarono giacenti HE ant ca Francesì 
ian casse della Banca 


disoce upati. 


somme di gran lunga inferiori a quelle, che vi eran 3 

Lringente differenza era CRAC DR io depositate. 
Stato, alle provincie ed alle Compagnie. E 7 i d pt manu allo 
di codeste operazioni, ben più che V'insolvenza da n E St 
di quella banca nel 17 ° portò:alla caduta 


Comunque, assumendo il fenomeno ual’era scritto nelle tea 
del tempo, non quale si svolgeva nella vita, è degno i NT 
banche del Medio Evo Ci semplici istituti a deposto Toni = 
rigorosamente yietato di esercitare în qualunque forma e misura Il 
credito. Non ostante questa limitazione di attività, esse esercitavano 
una funzione pur sempre benefica, tenuto conto delle condizioni de 
teriorate della circolazione monetaria dell’epoca, Nel Medio Evo in 
fatti la moneta era afllitta da erosioni sistematiche, che ne scema- 
vano notevolmente l'entità metallica, e quindi il valore e la capacità 
di acquisto. In forza di questa condizione di cose, îl creditore, che 
in un dato giorno prestava una certa quantità di moneta integra, non 
era sicuro di ricevere © scadenza l'equivalente, perchè nel frattempo, 
nente, la moneta veniva tosta, Per ovviare a questo 
niente, fu appunto escogitato il sistema dei depo- 
Ml privato depositava la moneta in perfetto 
ln quale dava in cambio um certificato di de- 
ndo voleva fare un prestito, non pre 
sete fedi di deposito, ci slla sca 


quasi immancabili 
gravissimo inconvi 
siti presso le banche. 
stato presso la banca, 
posito, Così il depositante, qui 
stava moneta, ma consesmava que 


ab » Lomia, Economia politica 
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non già in valuta metallien erosn, ma eq 

nte a quelle date in prestito, Così, con Monna 

niva sostituita nlla moneta metallicn (uesto 

immune da erosioni, che perciò Sane 

un aggio di dignità, e che RENI de 
Po 


denza veniva ripagato, 
quantità di fedi equivale 
ingegnoso meccanismo, Ve 
bile, una moneta di conto, 
rispetto alla moneta erosit, 
certì limiti, possibile di far affari e di eseguire conteggi e pag: 
senza ricorrere nd un < SSSOMENtI, 
l'intervallo. Ma una volta e 
quando la moneta calante fu pandita ed il pubblico fu garanti 

garantito 


contro le erosioni, le banche di deposito non esercitarono più ale 

funzione utile, 0 me ono la funzione nefasta di AR nio 
nuclei di ricchezza, di tener giacenti ed inoperosi ingenti Le de 
metallo prezioso. Come in tutti gli altri rapporti ed istituti a Ù 
materia bancaria il Medio Evo non è un modello da ignis . % 
certo un giorno di grande progresso quello, in cui si aluztintono sn 
vecchie carcasse delle banche medievali, col loro corpulento e ta x 
e fedi di deposito, è Su quei ruderi si CRISI, 
edito, che dovunque trionfano ai ssa 


a moneta, che poteva venir assottigliati 
3 pe x Ala ù 
he la tecnica monetaria sì fu perfezio ah 
;ionata 


glio esercitar 


meccanismo dell 
snelli ed agili istituti di cn 


nostri. 

Giù invero in uno stadio successivo, le banche. sì riserbano. il 
diritto di usare del metallo presso di esse depositato. Così le fedi 
di credito del Banco di Napoli sono in origine dei certificati di de 
posito di una data somma di moneta metallica, della quale i privati 
si sbarazzano volentieri perchè ingombrante, © di cui.la banca si ri- 
serba la disponibilità; onde; appena quella si valga del metallo in- 
troitato, codesti certificati assumono il carattere di veri e propri 
strumenti fiduciari. 

Ma anche i primi istituti, che sor 
tecnicamente perfetta, sì procacciano la rise 
biglietti contro il metallo, che circola an 
mentre non è che più tardi, quando il metal 
mente Scomparso dalla circolazio 
con mezzi diversi dalla emissione, una 
‘della quale procedono poi ad emettere bigli 


‘o di altri titoli fiduciazi. 


gono nella forma moderna è 
rva metallica emettendo 
cora abbondantemente; 


— Te banche moderne; gia private che p 
o ordine di funzioni opposte, le quali co 
del ‘organizzazione bancaria ed iL'cnî equilibrio 


lo è ormai quasi total- 
ne, che le banche debbono costituirsi. 
riserva metallica, sulla base 
etti a sconto di cambiali, 


ubbliche, asercitano 
stituiscono l'alfa è 
Qua condi- 
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del cradito 


gione imprescindibile dell 
e de rosmeri 
ds o erazionLa della prosperità di qualsinsi istitut ì 
que i e e i CR iena "3 uto di credito, 
asi ONE vanca fa nn'opernzi 
fa invece un'operazic di) VARATO RA în deposito dal 5 nie 
LA azione attiva, ogni qual volta dà preti 
somme ricevute, Giasce MI IARI : neon 
ascuna di queste grandi branche di So 
1 a dì operazioni ban- 


carie si suddistingue poi in due cat i 
7 i r » categorie: operazio r 
ed a lungo termine, Si hanno così operazi: î î E SE ERE 
ed a lunga scadenza, Studiamole re 4 t DATE E DATA O 
Ign % Beparatamente inci 
Siae paratamente, incominciando dalle 
Le operazioni pussime @ brevo termine si î 
sessori dei cupitali depositano monet Perno AR 
moneta presso la bar 
na ica, ma col patt 
di pa nt ohiedero a qualunque istante la restituzione Ge Ù 
zioni passive, che i eli 1 ì i N de 
raz pi si e, che sì elaborano in un intervallo di tempo brevis in 
sono o dintame l i er 
immediatamente revocabili dai depositanti, dànno inogo 
}or “Ari ti. 4 ti a È 
rapporti sona ari particolari: il conto corrente ed il Tibretto 
nu *rri a be i 
ghilterra, le banche private o per azioni, se stabilite 
ei depositi 


e che 
n due 
di deposito. In 
in provincia, 

immediatamente ripetibili, 
gnano che negli ultimi tempi. Invece 
giorni di preavviso tutte le banche inglesi assegnano tn interesse 

però inferiore del 2% al saggio richiesto pei prestiti della Banca ni 
Tmghilterra. Degno di nota nd ogni modo è il fatto, che teorici e 
pratici sono d'nccordo, nei paesi in cui î depositi a breve termine 
{tivi di un anche tenue interesse, nel sostenere la tesi 


da osservare chela banca, se noti paga interessi 
positi & breve termine, rende utili servigi ai depositanti, 
a banca stessa Un costo non indifferente. 
cheoks, che sì fonda 
mediante il quale i 
di n 


hanno sempre pagato un interesse anche pi 
mentre le banche di Londra non lo ass 
ni depositi ripetibili con setta 


sono produ 
della gratuità. Però è 
per questi de 
igi che importano all 
eccanismo, giù spiegito, dei 
termine, e 
agamenti senza use 
che la Ranca d'Inghil- 
one che, se 
è lucrativ9, 


Sery 
Basti ricordare il mn 
appunto Su questi depositi a breve 
depositanti possono effettuare larghi D: 
grammo di mon ed avvertire, 
terra ha nei suoi regi ticolo; il quale disp 
non rende almen il deposito non 
eye essere cancellato. 
dono diversamente, quando sì ti 
e, quando cioè sono fatti allo banca depositi, 
a disponibilità per tutto un periodo deter- 
osta prosciolta ed immune dal pericolo di 
Questi impieghi durevoli di capitale 


eta metallica 
vlamenti un sr 
ogni cheok o sel pence, 
cd il conto di 

Le cose proce 
e a lungo termi 
ha piena © liberi 
te il quale r 
tituzione. 


ratta di oporazioni 


passito 
di cui ossa 
minato, duran 
una improvvisa Les 


_ è 


pati presso Te banche, & differenza dei depositi precari, cha Si 
non sono gratuiti, ma portano ni epositangi 
alora anche ragguan levole, 

operazioni passive corrispondono du 
itteristiche analoghe, in modo da 
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dei priv 
binmo testè ricordati, 
interesse ad un saggio | 

A queste due specie di 
specie di operazioni attive con cari 
formare delle prime L'assoluta controparti. Le operazioni passive 
e termine danno luog: îì 
eposito immediatamente revocabile e lb Presta 
Sotto pena di compromettere la di 


estare a B il'enpitale in que 


È brevi o nd operazioni attive a breve lermino, 1; 
banca riceve da A un d A 
a 1} nelle medesime condizioni. 
solvibilità, In banca non potrebbe pr 
stione per un lungo periodo di tempo, mentre quel capitale può vs 
in qualsiasi momento, Le operazioni attive n 


sere richiesto da, A 
breve termine si riassumono specialmente nello sconto delle cambiali 


operazione questa importantissima è fondamentale dell'attività ban- 
caria, Lo sconto si svolge così: la banca, servendosi del deposito n 
breve termine, presta denaro ni commercianti su cambiali n pros 
sima scadenza, e non da una sommu uguale a quella scritta sull'ef 
fetto, ina una somma inferiore: lu differenza fra la somma portata 
sulla cambiale e quella anticipata costituisce appunto lo sconto, che 
liv banca viene a luerare, I! questo il metodo più sieuro e più semplice 
È che le banche hanno adottato per farsi pagare l'interesse sulle ope 
Ù mizioni attive a breve termine; assai più complesso ed incerto sarebbr 
stato invece, se le banche avessero anticipato l'importo intero della 
cambiale, e sì fossero poi fatto pagare l'interesse alla scadenza, Oltre 
l'operazione classica è fondamentale dello sconto, le banche compiono 
prestiti su pegno, 0 deposito di merci, di warrants, di titoli pubblici 
(riporto e deporto), operazioni tutte, che formano la contropartita io) 
delle operazioni passive a breve termine, e tutte rispondono al: re- 
quisito di rendere possibili i rimborsi, che siano reclamati da coloro, 
i quali hanno fatto i depositi revocabili e gratuiti. 
; Le operazioni attive a lungo termine formano la contropartilà 
delle operazioni passive a lungo termine, Appunto perchè in queste | 
Je banche non sono ingulate dai depositanti, che vengono a recla- | 
ks mare la restituzione dei loro enpitali, esse possono nelle corrispondenti | 
“ operazioni attive allargare i prestiti, ampliare Je anticipazioni, è 

concederle per nn tempo altrettanto proteso, quant'è quello stabilito 

per la restituzione dei depositi. 

| Però, mentre Ie banche ordinarie compiono, le operaz 
e passive a breve termine, per le operazioni a lungo termine fu no 


ioni attive 
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me del credito 573 


cossario creare, in confor 
i ce Lio formità. alla legge di t ; 
zioni, unn serie di istituti speciali dh SI SRO ORARI 
La + Che sono: > 
n) il credito fondiario: 
b) il oredito agrario; 


c) il oredito industrinle, 


& 196 Gli istitut 
utt di credito fondiario sono quelli, cl 
Mi, che pro- 


stano capitali alla propriet 
rietà fond 8 anzia d 
fondiaria sulla base e sulla gu i 
gnranzia del- 


l’ipoteca. Con questi speciali istituti x r' 80 
A stitt è rì 
Iti sì îsolto un problema di 


]uzione difficilissima, Infatti il credit 
x : È credito alla rietà o 
Fibottovo Jin nnn contradizione radi o De proprietà terriera sì 
: accottir o mlicale, I proprietari di ter 
possono ACCELUITO prestiti n breve termine 3a DeSOrI pe VELTEEnon 
jenta ed immobilistica del fondi n s perchè L'amministrazione 
4 5 È È om permette il rimt 
di pochi mesi e neanche di pochi anni. Vi mborso nel giro 
ricchezza mobilinre hanno bisogno di i sa i detentori dellm 
= 7 13 una libera cd assol à 
7 ; N VENE ri assoluta renliz 
gabilità dei loro capitali. E' questa anzi una caratterist resli 
vitale; div x a caratteristica eminente 
Ù più , e RYO è? È 
del o D, ile, di voler essere ad ogni istante libero, trasferibile di 
win impiego ad un altro, così da potersi con gr DA si n: = 
iciti jare nlla c : + La È jertà ed elo- 
sticità lanciare alla conquista dei mercati, o da poter in i 
a formei jali sue , 0 da poter inseguire le 
nuove forme TONO promettitrici di profitti maggiori. Per queste 
ragioni un conflitto fondamentale esisteva fm è oi 
ai a niale esisteva fra proprietà terriera @ 
alla prima di giovarsi dei preziosi 


capitale mobiliare, che impediy 
sussidi del credito. A risolvere questa difficoltà, altrimenti insolubile 

nd indurre i capitali a sussidiare la proprietà terriera, senza salta 
ostringere quella proprietà 


care în essi il bisogno di liquidità e senza 
a restituzioni a breve termine, sorsero gli istituti di credito fondiario. 
Questi istituti sono organizzati sostanzialmente così, L'istituto si pro- 
cia il capitale, che vuol prestare ai proprietarì di terre, medinnio 
ione di cartelle fondinrie, Queste cartelle fondiarie, con cui 
ile raccogliere i capitali, sono negoziabili in borsa, e così il 
può sempre, vendendole, renlizzare e rendere liquido il 
la proprietà terriera intanto ha un lungo respiro è molti 
i sè, prima di restituire le somme prese © prestito, 
rateale, che permette di rimborsare anmial- 
to numero delle cartelle emesse, Quando un debitore ha 
estinto totalmente il suo debito, un ammontare di cartelle equiva- 
lente è stato ritirato dalla circolazione. Vi s0n0 istitati organizzati 
diversamente; invece di emettere prima le cartelle, e raccogliere me- 
dliante queste emissioni i capitali, da prestare poi alla proprietà fon- 


cac: 
la emi 
è possib 


capitalista 
suo capitale; 
anni davanti 
mediante ammortamento 


mente un cer 
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s74A 
è cartelle nel momento stesso, in cni co 
2 Neo 


proprietario, invece che dur \ 
lasciando a lui l'incarico i) 
BY 


ossi emettono ] 
restito @ Ie conse 
o biglietti di banca, 
e realizzarle. I due metodi in sostanza 


ibile il sistema della precedenti 
anta 


diario, 
dono il P 
valuta metallica, 
portarle in Borsa, negoziarle 


non differiscono, ma è assi prefer 
| prestito in moneta perchè i proprietari, per la nat 
atua 


vorticosi trambusti delle Borse, non & 
î vrzoe + À son 
siffatte negozinzioni, Gli istituti di cred È 
di dit 
ancora di due specie nettamente distint s 
4 & 


gunano al 


emissione è de 
loro, che li Ssegrega dai 
troppo adatti n compiere 
diario possono essere 


fom 
do £ 


di speculazione, Qual 
tori ed azionisti, 0 mutui, 
singoli proprietari, clio, federandosi, 


teresse l'istituto. 
La prima origine degli istituti di eredito fondiario risale al 1770 
TO, 


durante Vinfuriare della guerra dei sette anni. Il loro priino teatro 
era in quel periodo stremata dalla guerra, della 
a la proprietà fondiaria, oberata di debiti 
imedio 1 tanta sciagura, si adoperò 


li utili sono Inerati dai fondatori, pron 

7 PES Ù do 
quando i profitti vanno & beneficio d 

è el 

linnnio costituito nel comune ir 

it: 


fu la Slesia, che 
quale soprattutto soffriv 
isterilita e senza risorse. A porre I 
con fede profonda e con tenacin senza pari un negoziante, certo 


Wolfango Bilring, il quale comprese che la sola speranza di salvezza 
per le terre rovinate e pei proprietari all'orlo del fallimento, sa n 
credito, Wolfango Bilring organizzò così i primi istituti di credito 
fondiario, ché chiamò Landsohaften, raccogliendo i capitali neces- 
sariî mediante l'emissione di cartelle, garantite da un'ipoteca NILE 
tiva sui beni dei confederati, Questo istituto ed altri consimili 
operarono Una vera redenzione della proprietà terriera tedesca ed 
acquistarono tale vitalità da resistere, illesi, al triste periodo di tutti 
economici e politici, attraversati dalla Germania negli anni 1807-1815. 
In queî torbidi anni, nel sinistro sfacelo di tutti i valori pubblici, 
le cartelle fondiarie tedesche. non perdettero che qualche ITEoi 
cessata la crisi, si risollevarono ed ancor poco fa tenevano nei noe 
lettini delle Borse le quotazioni più floride e rigogliose, Dalla Ger 
munia gli istituti di credito fondiario emigrarono in tutti i paesi 
d'Europa, nella Joro duplice forma di enti & base di speculazione e 
di associazioni mutne, Pssi Noriscono oggi specialmente nei paesi più 
ineiviliti, ove maggiore è l'onestà, più fivanzata la coltura, dove le 
che sono più caute, dove maggiore è la credibilità e l'autenticità 
‘perizie. 

(da notarki che la non attendibilità delle perizie può essere Ja 


Capitolo qui 0 » L'org I a 
) quindicesi J 
no» L'organizzazione del cr 
al credito 


| nn 
causi più efficace della rov br 
Uli rovina degli istitut 


sto sì vide precisamente in Trial 
alin 


3 pene Qi credito fondinrio, Que 
sull'orlo del fallimento dalle perì o il Banco di Napoli fu spinto 
immobili, ipotecati n guranzia dei zie sistematicamente 

plina la materia del credito FORA Infatti ln leg 
concedere mutui, se non su STRO: lo, sink 
fondi ipotecati, Mn i periti 
sinbili, si lasc 


false degli 


*, che disci. 


2 tilisce che non sì possano 
poten e per ln metà del vnlore dei 


ché dovivai 
irono corrompert 0 procedere all'estimo degli 


\ 

tito cd assegnarono ma TORRI il pre- 

modo 1 istituto, contro le intenzioni della ji 7 LaDIa del reale, In tal 

senso, venda a concedere in prestito GRERA SI Ta, comune buon 

al valore dei fondi ipotecati, Simili dissennate È È unga superiori 

immancabilmente alla rovina dell'istituto, e o pun conducono 
a mrebbe stato pel 


Banco di Napoli, se non fosse intervenuto n salvarlo 1a 1 del 
reati ha a legge del 1597, 


497. — Totalme ver 

$ = ì ente diverso dal eredito fondiario, sebbe 

css) spessissimo si confonda, è il credito ag ul oa 
mia nu j È 4 È qramo. primo rovyede 
sì capitali alla proprietà terriera, il secondo all'industria ardea 


Gli istituti di oredito agrario presi 
È ino è capitali, non pi 
dell'ipoteca, ma s più-aulia-baso 


ul pegno ed ancho solo 8 (i sia personale del 
ed o sulla garanzia 
p T do 


Anche qui esisteva fra le necessità caratteristiche dell’indu: 
stria agraria e del capitale mobilinre una grave contraddizione a 
non trovava soluzione soddisfacente. Ad ovviare alla difficoltà tu- 
rono creati questi istituti, i quali raccolgono il capitale Salles 
di cartelle e por lo prestano ni coltivatori, senza obbligo delia pronta 
restituzione. Però questi prestiti all'industria coltivatrico, a diffe 
renza di quelli alla proprietà terrieri. sono sempre 


fatti nd interessi 
assai elevati, appunto perchè, mane 


ando la garanzia reale dell'ipo- 
a unicamente alla fede personale 
assicurarsi contro il rischio dell’'in- 
ha che In solida ed cMence difesa dell'elevazione 
specilicit del saggio dell'interes E questo il vizio radicale del 
credito agrario : j capitalisti, che forniscono i capitali all'istituto, 
pretendono interessi elevati; l'istituto deve rivalersi sugli agricoltori 
e sottoporli & saggi di interessi altissimi e addirittura schiacclanti. 
À superare queste difficoltà ed & risolvere questa contraddizione, si 
pensò di non raccogliere più i capitali mediante l'emissione di car- 
telle, ma di emettere biglietti di banca, titoli fiduciari che gli agri 
coltori avrebbero posti in circolazione, acquistando con essì gli stru» 


teca, essendo la restituzione afidat 
del debitore, il capitalista, per 
solvibilità, non 


 @ 
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menti, i concimi, le sementi, cce., di cui abbisognavano, Questa 4 
Jusione ha però il grave inconveniente che; i biglietti, non C8KENA, 
coperti da una riserva liquida, ma garantiti soltanto da ObblIgA%iONI 


non possono essere rimborsati n vj I 
Lr) 


rsonnli a lunga scadenza, 
breve tempo deprezzare in 


perciò debbono fatalmente in. h } ET, 
considerevole. Questa contraddizione fondamentale, fino nd ORI no 
solta, è la cnusa prima dell'inerzia e dell'impotenza au 
grario in tutti i paesi, Il nostro Governo sj a di 
upato di questo problema, che così da vicino Di 
lP/agricoltura, Nel 1893 esso indirizza 


pe 


ancora ri 
istituti di credito & 


lungo tempo preoce 
teressa i più vitali bisogni de 
nua circolare A tutti gli nomini di scienza e di pratica, invitandolj 
a studiare i mali degli istituti di credito agrario ed a proporne i Ù 


FA) È i 
medi. Le risposte all'inchiesta furono molte e diligentissime, Mn 
tutte furono concordi ne 


1 ritenere l'impossibilità di risolvere Ia con 
traddizione stridente, che opprime il credito agrario è lo rende ia 
ficace al suo intento. In Ispagna gli istituti di credito agrario (î Po. 
sitos) hanno un capitale proprio, risultante dalla realizzazione dei 


crediti degli antichi monti frumentarij; quindi evitano la diMcoltà 
di dover lavorare con capitali presi a prestito. Ma sono teatro dei 


più gravi abusi. 
L'unica soluzione, in proporzioni però modeste, del problema, 
sarebbe forse data dalle associazioni mutue di eredito agrario, In 
questo caso, la mutualità, l'associazione, compirebbe il miracolo, da- 
vantia cui la speculazione rimane impotente. Queste associnzioni mu- 
tue sorsero prima in Germania sotto l'apostolato infaticabile di Rnif- 
feisen, e diedero risultati. soddisfacenti. Ml nostro Wollemborg le 
trapiantò in Italia e specialmente nel Veneto, dove in breve si dilfu- 
sero, portando nn rivoletto di capitali alla povera industria coltiva- 
trice e non poco contribuendo alla rifioritura agricola di quella 
nobile regione. Col sistema della mutnalità sono però sempre i pic- 
coli, gli infinitesimi coltivatori, che vengono a fruire dei vantaggi 
del credito: il capitale ottenuto è estremamente esiguo, tale da ser- 
vire all'acquisto di un aratro, di un animale da tiro, dei viveri per 
Ja famiglia in un anno di cattivo raccolto e così salvare il piccolo 
‘fittavolo dai vortici dell'usura, ma assolutamente inadatto # soppe- 


rire ai bisogni della grande coltivazione, 


5498. — Il terzo istituto bancario speciale, che fu creato per 
mpiere le operazioni attive a lungo termine, è quello del credito 


Capitolo quind 


mo - L'ora 


rzazione del ered 
Jel credito 5 
OTT 


industriale, il quale si pro] 1 
pone di 


all'industria ed al commer provvedere ed a 


: 0, Quest 
in due specie di prestiti, a br è ; tar 
: Uve ed 


nticiparo capitali 
DA Tm di credito sì concreta 
n lunge 

ingo termine, le quali doyreb- 


te da di i 
‘a due specie diverse : 
vono: dopositi verse di isti- 


bero, a rigor di logica, venir prat 
; venir pri 

tuti, Infatti gli istituti, che pa 
; To 


n brove termine, do- 
a breve termine, mr- 
che ottengono capitali 


bligazioni 
{ nio termine, proporr FAZIONI posse È iti 
n lung è, proporre la fondazione di pin NO 93 prestiti 

» abbriche, di nuove 


lustrie, di nuove TESE ] li bi 1 e ‘ 
ly toduttive, prepararm 
+ prepari * 1 piani, ew T 
N RA 


vrebbero fare all'industrin soltant 
si Itanto presti 

diante sconto di cambiali, mentre el Teen 
Ù re gli Istituti 


a lungo termine, colla emissione di ot 
o 


siò appunto i e nr 
ciò @PI n Inghilterra sono stite SE $ 
Alte pei due scopi 
: due 
irgani bancari x 
vere e proprie, che ricevono depoi ca ina ari. Ivi cioè le banche 
elica JOSILI 1 breve termi 
ar altre operazioni che i pri A termine, non pos 
fa È i It ni che i prestiti combiari ama I sono 
mercianti, mentre le sovvenzioni a luneo De : n CIO 
go termine nile 


sono riservate agli istituti di speculazione 
mme 
) 


forme nettamente distinte di 


industrie 


no : clie si procacciano ci 
pitali a lungo termine colla emissì pen 
ssione di azioni e di obbligazioni 


La separazione fra le due funzioni è pure nettamente me 

in Francia. Infatti lo stesso Crédit Mobilier, ionaato align 
fratelli Pereire, fa operazioni a breve termine col IRE dei % iS 
rimborsabili a vista, mentre col rienvo delle obblizazioni fn Ser 
stiti a lungo termine. Ma quell’istituto si oe scopi “a E 
sitati: raccogliere un capitale immenso colla emissione di ca 
torrenti di azioni, poi fondare una serie magnifica di nuove intra- 


prese, poi coi profitti sognati dell’immane speculazione acquistare 
le vecchie azioni industriali e divenire il patrono della totalità delle 
forze produttive del paese. 1 risaputo che questi grandiosi scopl 
non vengono racciunti e che il Orédit Mobilier, dopo un effimero 
successo, subisce un fragoroso tracollo, trascinando nella. propria 


rovina un nembo di fortune private. Ma oggi in Francia le banche 


di deposito 
pegno di titoli pubblici, 
lungo termine all'industria veng 
Banche d'Affari, che trascurano | depositi e sì procacelano È enpi- 
tali necessari, emettendo obbligazioni, Invece in Germania, în Italia 
ed agli Stati Uniti le due forme di credito industriale, a breve ed 
a lungo termine, si abbinano, per molto tempo, negli stessì istituti 
e le banche, che ricevono depositi a breve termine, sovvenzionano 
con prestiti a lungo termine le imprese industriali, Ora ciò da luogo 


fanno esclusivamente prestiti su effetti cambiari, su 
o su fedi di deposito, mentre i prestiti a 
ono compiuti esclusivamente dalle 


678 Libro quarto, - La circolazione 
che ricevono depositi a brey 
ava 


poichè le banche, 
nre azioni industriali, sono 1 
DI 


libri, 
nequist 


a gravi squi 
termine e se ne V 
costrette & realizzi 
delle somme liquide, 
siti; e perciò si adopr: 
bligando perfi 
dividendi fittiz 
iso governando que 
1 normale sviluppo. Qhi ye 
riguardo non ha che a leggere l'autobiografia del srande 
10 Ford, che contiene una dipintura vivace è 
lie modernissime del credito industriale 
Però l'Italia ha saputo porre riparo & codesti gravissimi danni, 
Tstituto Mobiliare Italiano e dell'Istituto di 
ni quali soltanto sarà d'ora innanzi af. 
mercè emissione d'obbligazioni, ni 


algono per 
le nl più presto, Per 
quali provvedera al rimborso dei de D 

ìpo- 


ano a gonfiare il valore di quelle azioni, oh. 
no a tal nopo le industrie sovvenzionate a Dandini 
î sul loro capitale, ciò che finisce per estennarle, og 
lle industrie con criteri antitecniei 
>glin pienamente cdificarsi 


rientrare nel possesso 
880860 


colle 


in ogni © 
che ne arenano I 
su tale 
industriale americal 
veritiera di codeste nnoma 


colin creazione dell’ 
Ricostruzione Industriale. 


fidato il compito di provvedere, 
prestiti a lungo termine, così rimanendone al tutto escluse le 


banche ordinarie. Allo stesso intento provvedono negli Stati Uniti 
la legge 16 giugno 1933 e Istituto di Ricostruzione finanziaria 


$ 499, — Una forma, non grandiosa, ma interessantissima, di 
ta dalle banche popolari, Le loro funzioni 


sono simili a quelle degli istituti di credito mobiliare, solo che se 
ne differenziano per la zona più modesta delle loro operazioni e per 
la base della mutualità, su cui sono fondate, Lo Schulze, nato il 
33 agosto 1808 nel villaggio di Delizsch, in Germania, fu l'ideatore 
delle banche popolari, che poi furono diffuse in Italia con vari 
miglioramenti da Luigi Luzzatti. Lo Schulze ammetteva pei suoi 
sodalizi la responsabilità totale delle società in nome collettivo. 
Invece il Luzzatti. con felice intuito, vide che era troppo gravoso 
accollare questa responsabilità ni soci, specialmente in un paese 
povero come il nostro. Perciò invece egli formò, delle società ano- 
nime e democratizzò il credito, stabilendo che sia sufficienti 
‘possesso di un'azione di 50 lire — pagabili anche a rate — per ot- 
tenere un prestito dalla banca, fino all'ammontare del doppio va- 

dore dell'azione, La Banca popolare di Lodi apre ora anche dei 
conti correnti. Però queste istituzioni non sì possono dire vera- 
“mente popolari. Quantunque il Imzzatti abbia cercato di intro- 
il eredito anche pei lavoratori, esse son piuttosto ntili alla 


credito mobiliare ci è da 


e il 


Capitolo sed 


ino Cor 
-Ummereio è È 
polltiea commerciale 579 


pnssa borghesia, che può Acquist 
[i Istare le azioni 
Azioni senza difficoltà, Giò 


non ostante; esse c 
; @858 compiono sem 

dre unta 
alta 


funzione socia 


che spiega i loro successi 
Infine possinn sd 
10 ricordari 
RA lo RIO altre istituzioni di 

> us mli i x di credi 
E ARREDO + Monti Friumentari EDI ora pus- 
ni mutuatario, a LR RISO RI 

il momento d 
ella semina 


al mome 
" ni enti Ò 
la differenza trail o del raccolto, 


uno staio di grano calante e ri 
5 n e ricevena 
uno staio di grano ricolmo evendo, 


sontaviv l'interesse. Ma e di : 
. Ma le staîn rappr 
appre- 


in process 
cesso di tem 
po, questo ì 
prestito st 


fece per lo più in favore dei grandi 
s) carattere fil: i Pnal proprietari Ì 
tutto t5 carattere filantropico, che ci Tar tari e quindi perdette 
i bisogna ricordari FINI : 
cogiti n i 1 ricordare ngn Lapo pregio, Da ul- 
legno, che aiutano î reri a saio si 
È ne | i poveri ad andare più presto i fanno prestiti sn 
mrAviss pese: ov i 
un gravis simo interesse; onde sì disse gius rp O) 
inti, di pietà non hanno che il nome: | me LU 


i {ni l'interess i Isti- 
e pietà s6e, Che essi esi 
dimostra che ogni pietà è da essì esìliatn. Perciò che essì esigono, 
una legge italinna recente cangiò il loro nome i molto giustamente 

credito su Pegni. in quello di Monti di 


CapitoLo SEDICESIMO 


Il commercio ed ì sistemi di politica commerciale 


g 200. — IL commercio si o 
i 3 di trasferire i pr nio è Ta funzione economica, che ha per 
iscopo rasferire i prodotti da produttore a produttore od anche 
n 
da produttore @ consumatore, Il commercio, come tutte le categorie 
| SoOnomi: he, è stato sottoposto dai teorici n minnta classificazione : 
sì distingue così il commercio in grande e al minuto; il primo si 
asta scala con ingenti capitali, ed intraprese potente- 


esercita su Vi 
il secondo, che hn una sfera d’azìone 


9 mente organizzate, mentre 
Jimitatissima, richiede capitali minimi ed ha per ufficio principale 
lo spaccio al minuto delle merci ni singoli consumatori. 

Da lungo tempo impera la superstizione economica di esaltare 
îl grande è deprimere: il piccolo commercio. A partire da Cicerone, 


che contro. il secondo lanciò famose invettive, a venir giù giù fino 
diceva con disprezzo 


a Drasmo di Rotterdam, A Napoleone I, che 
essere l'Imghilterra una mazione di bottegai, ed & Giambattista Suwyy 
inuto scrisse pagine roventi, va 


/ che contro il commercio al m 
una schiera di uomini illustri, che mentre celebrano il commercio 
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5s0 


deprimono il piccolo, Le nccnse gi 
Mi 


sistematicamente 
parte giuste fondate 


in considerevole i 
È mn 

macchin il piccolo commersi 
Ò 


in grande, 
questi studiosi sono 


colpi principale che, 
ta superte 


secondo essi, 
tazione economici il che non ri può 
î 


gare, Il Gide avvertì che lau massima parte dai 
rivenduglioli è superflua ed inutile, tanto ch 

A } ni IN 
e francese si può dire che viva gi 


è d'essere nua VIS 
ragionevolmente ne 


bottegai, rigattieri e 
In decima parte della popolazion 
rivendita, di intermediazioni commerciali, spiegando un lavoro per 


fettamente inutile dal punto di vista sociale e vivendo così w spess 
della collettività. Lo Stuart Mill fu ancora più deciso: egli dissa 
che i 9/10 dei commercianti sono inutili e che si potrebbero trin- 
quillamente sopprimere, senza che il commercio nvesse a soffrite 
qualsiasi riduzione, Pocettunto quel decimo, che esercità fun. 
ermedinzione commerciale, ln classe dei com- 
e eminentemente parassitaria, 


una 
zioni necessarie di int 
sarebbe dunque una class 
art Neale calcola che na Londra vi sono 
minuto, mentre basterebbero 14.256. 1 1a 
rivenditori è confermata ampiamente 


mercianti 
Più di recente Vansitt 


41.735 commercianti al 
esuberanza del numero dei 
da recenti inchieste inglesi ed italiane. 

Sotto questo aspetto è perciò giustificata ln-guerra senza tregua 
e senza quartiere, che al piccolo commercio è mossa da due parti 
ben diverse, dalle cooperative di consumo e dai grandi magazzini, 
la cooperativa di consimo attua la surrogazione delle mutualità 
dei consumatori all'intrapresa commerciale privata; il grande ma- 
mazzino invece è sempre intrapresa capitalista privata, ma opera 
su vastissima scala € fa nequisti e vendite dî importanza colos- 
sile. Passinido sopra questa sostanziale differenza, le cooperative 


di consumo ed i grandi magazzini muovono di conserva all'assalto 
condizioni ogni giorno più 


del piccolo commercio, e ne rendono le 
critiche © difficili, Lasciando ora da parte le cooperative dei con- 
sumatori, se è vero che i grandi magazzini climinano una parte 
considerevole delle spese inutili, che gravano il piccolo commercio, 
ù pur vero che esse rendono per contro necessarie altre spese nuove 
e non meno inutili, da cui il piccolo commercio andava totalmente 
È sciolto, T grandi magazzini, infatti, esigono l’impiego di un 
ingente capitale improduttivo per attirare i consumntori e formarsi 
e nservansi ima clientela, Sanno tutti che in questi ultimi tempi 
e spese di pubblicità, cui devono sottostare le grandi intraprese 
erciali, sono addirittura enormi; ed a queste bisogna aggiun- 


liceaimo - x, 
icealmo - C 
“ommercio e politie 

x commerciala sì 


gere altre spese non meno consid 
l'illuminazione, 1 : lsldlerevoli, ate 
orig ZI iddobbo, il fasto cì quali quelle per gli edifizi 
quzz) ; ed anche per he è i x LA LUPA PI 
per la contabilità @ ami nerente nì grandì ma 
amministrazione, 
+ spess tutte, 


che punto non affliggono la } 
industriz 
ì 


Niccola 


intermediaria, Sotto 


questo rispetto dunque il grand 
grande magazzino 

O FAP] 

Ì 


Jresenta una aggri- 


liora { 
al piccolo commercio, Così tamento ed un progre 
SÌ, se ki dice progresso di fronte 


vante ulteriore, non già vn.y 

LL niy 
sso tende a Ko n che Il eri 

in ppiantare l'umile. pi ll grunde magazzino di 
esntta; ma se si OO piccola bottegn 
1 7 A tras x 
taggio economico per la colletti formazi 
x MUEttività 


sì nilerma cosa 

One ri 

n © rappresenta un van 
Quanto elimina una certa 


giunge che 


quantità di spese false, si d 
Sì dite cosn non conforme al 
ne al vero, Giò c 
| e . Giò che 
è che il commercio, piccolo c o so da REI 
) gtrande i 


ad ogni moio è innegnbile, « 
E £ esso ati 
proporzioni una superfetazione inntil 3 sl, è in raggunrdevoli 
N e so -linbi 
tale superiori a quanto sarebbe nec ‘sso impiega dosi di capi- 
n I&Cessario i ì 
normali del corpo sociale. Questi i ad alimentare gli scambi 
; ; Questo capitale addizi RS 
cininentemente improduttivo, ed è Si se addizionale è perciò 
c I) è quindi, te r î 
economia, una vera inttura sotto: 11: Figuato gala 
Altre distinzioni sì sono fatte ancora; sì 1 a 
attivo, che sì esercita da una nazione ( e 
nazione cc | i ì ri n T 
mercio passivo, esercitato con capitali Ù o propri ‘ed il com- 
“i pria rui; il commercio gene 
v rale 
tto la massa ge dei 
: tie 7 S assi generale dei traf- 
fici, oppure POLAntO l'esportazione delle merci prodotte all'interno 
e l'importazione delle merci destinate al consumo interno; il ba 
ratto od il commercio monetario, secondo che lo scambio deî' pro- 
dotti si fa direttamente in natura, oppure coll'intermediario della 
altre distinzioni ancora, che gli studiosi potranno ri- 
In'ultima 


o speciale, secondo che ha per out 


moneta; ed 
nei manuali elementari di Economia politic 


però importantissima, su cui non possiamo passare Senza 
è quella, che distingue il commercio în 
interno ed estero; Il primo è quello, che sì svolge nella sfera di una 
1 secondo invece è quello, che sì attua fra nazione 
egno di nota è il fatto, che le dimensioni del com- 
ono punto in rapporto coll'estensione, la ric- 
i singoli paesi. E vero anzi il fatto 
o di uno Stato è in ra- 
sun ricchezza e via di- 
popolato, tanto 


cercare 
partizione, 
dirne qualche parola, 


stessa nazione, i 
e nazione. DI 
mercio estero non S 
Ta popolazione de 
alÌmente il commercio ester 
la sua superficie. della 
un paese è ampio e 


chezza, 
opposto : generi 
gione inversa de 
cendo, Infatti, quanto più 
più rilevante vi è la preponderanza del comm 


arcio interno sul: com- 


n | fra loro e permise il ricambio della ci 
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hs? 
si comprende: { paesi di superficie più vasta 
A fi : (U | 
bbondunte SONO meglio in grado. di provy 1a 
7 p p redere 
bisogni, Senziu dover ricorrere ni 
e allo 


mercio estero. 10) 
e più 4 
te da sè ni propri 


è altre nazioni. 
distinguere la dilanotia del commercio dulla 7} 
1 bi 


La prima è costituita dalla differenza fr 
ma Ku » 
la seconda dalla differenza fm L 
a fm i 


popolazion 
direttamen 
senmbio, coll 

Si deve pure 
lancia dei pagamenti. 
esportazioni e lè importazioni, 
debiti ed i crediti internazionali. 
stiti molti capitali all'estero, o traspor 
hn una bilancia di commercio sfavorevole, appunto per l'eccede 
di importazioni, rappresentante gli interessi dei onpitali ima 
all'estero, i noli su prodotti esteri, ©ece.; Ia questo IRR 
perfettamente compensato dii suoî crediti internazionali per 5: È 
rvizi e perciò la sua bilancia dei pagamenti si fantini 


Una nazione la quale abbia ir 
S È a inva 
ti sulle sue nuvi merci ester 
"rta 


tali e se 
in pareggio. 


I vantaggi, che presenta il commercio estero, sono svariati ed 
SVI ec 


rtanti. E' grazie al commercio estero, che gli nomini si p 
sono procurare gli oggetti, che non saprebbero produrre ai 
mente, Se in Italia è possibile portare pelliccie, mangiare a 
e ATAMOS; consumare ina folla di prodotti dei paesi (o pinali 2 
glaciali, è precisamente in virtù del commercio estero. Un alt ; 
vantaggio. del commercio internazionale, importantissimo dal "i 
di vista dell'economia, è questo; che esso permette ad un DI 
procurarsi da un altro certi oggetti, che pur potrebbe DET 3 
direttamente a costo minore, dandone in cambio altri, che esso i 
produrre ad un costo ancora più basso; come giù side n 
biamo. altrove chiarito, Ma non basta. Il commercio inoltre Sr 
la domanda dei prodotti, allarga la prospettiva economici Joi 
imprenditori, dà uno slancio vigoroso allo spirito di uo ì 
di intrapresi, provoca officacemente le invenzioni, impone la — 
cessità di procedimenti produttivi sempre più redditizi e meno s 
stosî, è, in una parola, l'infaticabile animatore ed agilatore sul 
progresso tecnico ed industriale. Nè va taciuto che il commercio 
prepara e determina l'affratellamento) dei popoli. Esso fa ora, per 
vie pacifiche e civili, ciò che in altri tempi facevano le en in- 
cessanti per mezzo della rovina e della strage, Fu la guerra senzi 
termittenza, che per fas e per nefas portò le nazioni a contatto 
viltà, Questo altissimo nflicio 


reditato dal commercio. Fa è esso che, per le vie: della pace 


impo 


Capitolo sedice Cc 
mo - Comm 
Tola | 
ne politi 


ita commerciale Bar 
e della giustizia, stringe nuovi 


fran i popoli, li fn conoscere gli uni agì 

dei prodotti ed al Lempo stesso delle 3A du 
prodo! a idee 

condizioni sociali, che rimarrebi a 


vincoli sor iù 
Mi sempre più numerosi e saldi 


Provoen lo scambio 
; schiude In visione di 
Altrimenti ignorate per sempre 

8 201. — I/nutilità del commercio è 
nl benessere sociale, che { 


Jero 


così grande, corì essenziale 
Necessario difenderlo @ farne 


e solistici, Purtroppo però, fra 


Maprio non è 
apologia con argomenti specioni 
gli scrittori non mancano quelli, ele vollero esaltare i 3 
sull’autorità di argomenti illegittimi cd inntte i ì ba; ce Si 
questi autori vi è pure Adamo Smith, | Ro 
è necessario soffermarsi alquanto 


poichè fra 
il pudre della nostra scienza, 
Su questo ] 


i È ARTE Mnto e szombrare i 
cammino dagli equivoci e dni pos O 


sibili errori. To Smi 
| ) »- Lo Smith, è noto 
mosse una fiera battaglia al mercantiliemo ; 


ani IORIVIR, ma non seppe liberarsi 
da tutti i pregiudizi di questa scuola di 


PLS Egli smascherò la falsa pre 
messa della vecchia scuola, ma mon seppe prosciogliersi dalle errate 


sue conclusioni. Anche egli, d'accordo coi mercantilisti, serlsse che 
sono più vantaggiose e desiderabili le esportazioni che rion le im- 
portazioni, ed insegnò che il vantageio del commercio estero. con- 
siste essenzialmente nelle esportazioni, perchè esse liberano un paese 
dall’esubero dei suoi prodotti e gli permettono di sbarazzarsi al- 
pestero delle merci, che mai avrebbe potuto consumare all'interno, 
Ora in questo ragionamento si annida un gravissimo e pernicioso 
errore: la verità è che tutta la massa dei prodotti si può consi- 
mare sul mercato nazionale, Se una data categoria di merci è in 
occesso sui bisogni nazionali, il paese che ne ha troppe non è punto 
ro rzat00A ricorrere all'esportazione; esso non ha che a trasferire le 
sie braccia ed i suoi capitali da quelle produzioni non richieste 
a quei generi di produzione, che rispondono alle richieste del mer- 
cato. Non è per smaltire quest'ipotetica esuberanza Qi certi pro- 
dotti che le nazioni esportano, ma per procacciarsi dall'estero altri 
prodotti ad un costo minore, Il vero vantaggio del SR in- 
ternazionale non istà quindi nelle esportazioni, come VSS mo: 
ile importazioni, le quali esimono il paese: dalla Ca 
FR di ire per ottenere una data quantità di prolott; 
cessi consi 


una quantità superiore di capitale e di lavoro. 


$ 202. — Se così numerosi e notevoli sono i vantaggi, che il 


commercio porti Seco, par: 


rebbe che lo Siato dovesse sempre fa- 


I d zione interna non verrebbe 
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mai 
tutti i modi, cd oliminando 


agevolandolo in 
ieno e libero esercizio 


porsi nl suo p 
Qli Stati, anzichè 
sistematicamente in uni 


promuoverlo, 
he possono {rap 
non è così. 


lo nsserragliano 
Una domanda, che lo studiosn 


e sociali non può non rivolgersi n tale 
è questi: Perchè, se il commercio è apportatore di tanti 
collettività, lo vediamo da tanti secoli ingeeppato da 
oni? Perchè il commercio soggineque sempre 
chie prima, erano urbani, poi diventa- 
Jla formazione dei grandi Stati mo- 
iniglia cinese, che da secoli in- 


vorirlo è 
gli ostucoli, © 
Portroppo invece 
al commercio, 
di limitazioni. 


lasciare tbermn 


onrrieri 
infrangibile catena 
ilei fenomeni economici 
riguardo, 
peneficî alla 
ogni sorta di } 
a dazi fieramen 
rono regionali, cd 
nazionali ? Perchè 


mroibi 
te proibitivi, 
infine, co 
questa mi 


derni, 
carcera il commercio, perchè questo denso diaframma, che rende 
impossibile ed antieconomico il trasferimento delle merci da puese 


n puose? 
A sciogliere il grave problema, fu proposta da molto tempo 
ln teoria della protezione, della difesa della produzione nazionale, 
hin senolit, si lasciasse libera 


Se, dicono i sostenitori di questa vece 

tazione delle merci straniere. avverrebbe fatalmente che la 
fi 

industria estera, più evoluta. meglio dotata di capitali e di mac- 


chine, ci allagherebbe coi suoi prodotti. Così la produzione interna, 
battuta in breccia dall'irresistibile concorrenza estera, dovrebbe 
capitolare in tremenda iattura dell'intera nazione, 1? questo, l’ar 
gomento teorico, che per Innghissimi anni legittimò, l'adozione dei 
più rigidi sistemi di dazi protettivi per parte degli Stati: solo 
argomento dominante nelle opere protezioniste € così consacrato 
dalla concorde dottrina, che pochissimi osavano contrastargli il 

che sì appiatta fra le pieghe 


oe confutarlo. Pure il sofisma, 
è visibilissimo. Il concetto della. protezione 


l'impor 


pass 


di questo argomento, 
e della difesa dell'industria interna sarebbe efficace e attendibile, 


ove gli stranieri ci regalassero le loro merci. Accogliendole libera- 
mente, noi per riecessità ci esporremmo al pericolo di rovinare le 
nostre intraprese produttive. Ma così non accade in realtà. L'in- 
dustria straniera non ci regala, ma ci vende i suoi prodotti. Così 
essendo, ogni importazione presuppone l'esportazione dell’equiva- 


lente in merci nazionali, Introducendosi il libero scambio, la pro» 
dunque a seemare di una stilla; si 


otti, aî quali è più adatta, abbane 


trasferirebbe soltanto a certi. Ogg 
La sola dill'erenza dunque, che 


du iandone altri, ai quali lo è meno, 


mo - Commereie 
ì politica commerelate 5% 
sen fra il regime di prote 
passo protezione indu 
striale è di q 
ib 
Molet 
eli custa Paese deve dedicarsi per 
Sgetti di cui abbisogna, 


forza produttive nel 


questa: che, vigendo i dazi I ti o scambio, ‘è 
tivi $ 
forza alla produzione di intti 


sindo una quantità ingente delle ani 


steriliz- 
zione delle merci, per cui non è 


la fnbbrica- 
1 Vigendo il libero 
Mioriale del lavoro; 
ne, in eni è favo- 
un prodotto com- 
nazioni si ostinne 
sommo 
lergico. dell'industri; 


Adatto 

i i ni i x mentre 
scambio, si attni il principio della a 

visione ty 

ì nei 


e così il Invoro totale de 


ogni nazione cioè si specifi 


ener di produ 
mondo viene 


non darebbe, ove Il 
sero a produrre tutte le merci, di cui hannc hi 
J d DI 


ii libero scambio è propulsore er 


protezionismo è un colbente 


pia À 
plessivo molto più ampio che 


i dare 


Così, mentre 
f mondinle, il 
Pernicioro ed nn f 

unest erilizzi e 

artificiale delle forze produttive ip 
Al vecchio ed ormai sfatato sofisma dell 

si son venuti dappoi sostituendo altri Argomenti ugualmente 
dibili, ma che pure, per una certa apparenza dì yerità 
rità incontestata dei loro assertori, fecero 
dei nostri contemporanei. 


A protezione industrinle, 


inatten= 
e per l’auto- 
i l presi sugli spiriti 
i 3 Uno dei principali fra questi argomenti 
è quello messo innanzi dallo Stuart Mill, secondo il quale i dazi pro- 


tettivi sono non solo ammissibili, ma necessari, quando devono di- 


fendere le giovani industrie. Questo protezionismo raddolcito rm 
sion® sostanzialmente così: il protezionismo in massima. è perni. 
cîoso e biasimevole; in un solo caso è utile e pinstificabile: nel caso 
delle industrie giovani, che iniziano il loro tirocinio e si cimentano 
per lu prima volta nell'arena della concorrenza mondiale. Queste 
produzioni ancora adolescenti e gracili non potrebbero resistere alla 
formidabile concorrenza delle industrie già adulte ed agsuerrite delle 


altre nazioni; ma potrebbe ben darsi che quelle industrie, superata 
1 i 


la prima crisi della formazione, avessero forza sufficiente per alli 
pare e prosperare. Dì qui ln necessità di difendere eelosamente la 
g È 


fresca germinazione industriale del paese in questione con vin'alta 


barriera doganale, di chiudere le intraprese giovanette entro nina 
serra calda di dazi, al riparo dei quali esse possano svolgersi e rigo- 
} liare. Quando il loro completo sviluppo è raggiunto, allora sì De 
3 i dazi, che le circonda, e lasciarle 
e Ri % ‘e V'impalcatura di dazi, che le È 

e sì deve abbattere Cnsisiche onto, 

i i C srcio mondiale, Si vedra a 
x bero gioco del commercio ‘ 

pie Ha i potranno validamente resistere alla 


i i scite d'infanzia, 

]è industrie, uscite d , PI e e 

orrenza straniera è contribuiranno efliencemente ad a no 

n ; Ì 7 iui pesto il ra- 
ic della produzione € della riccliezza nazionale. Que 
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Mill è dei suoi seguaci — che sono legione 
nelle colonie, € soprattutto negli 
n 


ti si può vittoriosamente 


gionamento di Stuart 


almente nei paesi 
j d'America. M 


giovani, 
a ai loro argomen 
una nazione ha veramente forze ed attitudini sufi}. 
nuovi generi di industrie, essa non ha bisogno 
itore dei dazi. Pel fatto stesso che uno 


Stato ricorre all'arma dei dazi doganali, affine di difendere certe 
sue industrie nascenti, è dimostrato chie quello Stato non è adntto 
rami di produzione. Ma poi, se l'argomento di questi 
leale ed onesto, quando l'industria pro- 


speci 
Stati Unit 
opporre, che, 88 
cienti per inaugurare 
di ricorrere allo scudo prote 


a quei certi 
protezionisti bi 
tetta s'è sviluppata ed ha 
resistere alla concorrenza forestiera, 
sere abbattuti. Invece questo non avviene mai: superato il periodn 
critico della formazione, gli industriali esosi e cupidi non rintin- 
ciano assolutamente alla protezione, che assicura loro lauti profitti 
a danno della collettività; ‘anzi influiscono efficacemente in questo 
senso nelle assemblee legislative, e così il protezionismo, introdot- 
tosi sotto le subdole vesti di un difensore temporaneo delle industrie 
adolescenti, diventa una piaga eronica ed incurabile del paese, 


mandi fosse 
raggiunto il erndo di forza necessario per 


i dazi dovrebbero realmente es 


na impronta sistematica all'argomento della 
ani, trasformandolo în nna teoria della 
esi giovani, fu Federico List, il fon- 
nella celebre opera che giù cono- 
sciamo, intitolata: IL sistema nazionale dell'Economia Politica (1), 
Alle teorie generali e cosmopolite, Scoperte è diffuse da Adamo 
Smith, che valgono inviate pei rapporti economici di tutti i tempi 
edi tutti i luoghi, il List si sforzò di sostituire leggi particolari e 
diverse da nazione & nazione, Cedendo alla passione per lo seliema- 
tismo, congenito a tutti i pensatori germanici, il List divide la storia 


delle società civilizzate in tre fasi: 


$ 203. — Ghi diede n 
protezione delle industrie giov. 
protezione alle industrie dei pa 
datore del protezionismo tedesco, 


n) Za fase agricola; 
bb) Za fase agricola-industriale; 
0) la fase agricola-industriale-commerciale. 


l'unico anzi concepibile, 


Nella prima fase il sistema preferibile, 
coltivazione 


‘jl libero scambio, Non dedicandosi gli uomini che alla 


Capitolo sedicesimo — 
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Dr: Lui commerciale Da 
della terra ed alla produzione di qa a 
derri 


neppur immaig x Ate neric 
DI naginare il igricole, non sì potrebbe 


protezioni 
somple i È AONISN 
complesso di industrie, in vin di { no, il quale presupponi 
: 5 vit ormazior E one nn 
mano protezione, Nel secondo RO O già formate, ch Il 
Uo e nel ter i e renlo- 
zo sì 


nismo sì impone È dio inv { 
OS L'industria germina o ulio invece il protezio- 
mico, mu è debole, gracil Seumina allora dal so = 
FE 5 s gracile, è incapace a resì 1 sottosuolo econo- 
dell'industria adulta delle altre 7 te a resistere alla concorrenz 
A c s a nazioni PIRRO 
Jarln dai ceppi, che l'imprigionar E 
i Iglonano e 
yromuovere il co alt 
A ranale, il d Inmercio estero, non v'è che-un? 
do nale x 3 = uvarma: lo 
È , il dazio d'allenamento. Solo dar SE asia 
1 E po che l'industri: $ 
strin (ed il 


Pe " 
rr proteggerla e svinco- 


ne ostegziano l'ascesa e per 


ae poi cosi PROLE è sorta 1 completo svll 

fd CON orrenzia straniera, solo nilora si SUDO e più non teme 

cadere le barriere daziarie, che pur ieri eat e debbono lascinr 

i teneri arboscelli industriali dalle GO TRE O ERI 
tanto si può e sì deve instaurare Lane onomiche; allora sol- 

Secondo questa teorìn, il Sino n Ù SOR Varta 

presentano nn momento storico RE - aa scam vio raj- 
tale quindi, nè immanente, mu SR “U SODONUNI non fa- 
grado, Il List difese il suo sistema CES prato m SUIRINO 
trina e di argomenti geniali, rivelandosi così = ro dea Mi cet 
dine, Gli Stati però non erano, pepora în Sa do Ca Nr 
venne alla luce, molto teneri per le idee sto teuioniate RN nr 
Saconto all'ardito novatore, che sì Faceva innanzi, è Gue avion 
Vinsucceesso, SI Suicidò. Ma se la morte non l'avesse tapito così presto 
egli avrebbe assistito nel giro di pochi anni al trionfo completo dle 
sue vedute. Infatti la sua stessa patria, ln Germania, non tardò a 
gittarsi a capo fitto nelle spire della protezione, e ad asserragliare le 
proprie industrie in un’insormontabile barriera di dazi e di so- 
pradazi. 

T seguace 
guardandosi però d 
araldo del protezionismo teorico, 
protezionisti sono da ricercarsi in America, e più precisamente negli 
Stati Uniti. Il più autorevole fra essì è il Carey, le cui tesî, in suc- 
cinto, possono essere esposte così: Se si ibbattessero i dari doganali, 
i paesi giovani girebbero fatalmente ridotti nlla produzione delle 
sole derrate agricole, perderebbero irrevocabilmente ogni speranza 
di trasformarsi in paesi industriali, e sarebbero condannati a restar 
pietrificati per Sempre neì primi e rozzi ordinamenti di una sociutà 


i del List perfezionarono ulteriormente la sua dottrina, 
a corte ingennità, in cui era coaluto il vecchio 
I più eminenti degli scrittori neo- 


ha 
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Ss 
pastorale è rurale, Se di fronte alle campigne non esistono le città 
a non fiorisce l'industria manifatturiera ln 


ogni possibilità di pro 


so uccanto all'agricoltir 
giovane possa 


dd indeprecabilme; 
minata, Ma perch 
e di manifatture, 


mite compromessi, 
dè nn paese coloniale è 


dotarsi di fabbriche è sollevare la sua economia 


dallo stadio agricolo alla superiore Inse industriale, è assolutamente 
sossnrio lo scudo è In paratoin dei dazi protettori, che riparino le 
scenti dalla disastrosa concorrenza dell'industria. qri- 
Itri paesi giunti al vertice della civiltà. Peco perchè 
dono sulle sue traccie quasi tutti i brotes 
il libero seambio è nefasto ed esiziale alle 
mentre per esse il protezionismo è 
jo economico e civile, > 


in di progress 
omentazioni sì può vittoriosamente op. 
che separano il yecchio conti- 


civilt 
presso è elir 


ne 
intraprese na 
gante degli a 
conelude il Car 
gionisti del nuovo mondo, 
formazione recente, 


ey e conclu 


nazioni di 
l'unica e sicura garanz 

A quest'ordine di A&rg 
porre che, date le immense distanze 
nente dall'America, il rilevante costo dei trasporti delle merci euro- 
pee, che traversano pAtlantico, viene & costituire di per sè un'efi- 
cacissima arma protettiva per le industrie americane. Perciò non 
sarà mai esclusa la possibilità che i continenti nuovi, pur rimanendo 
a costituzione economie essenzialmente agricola, sì fabbriclino di- 
rettamente molti dei prodotti manufatti, di cui abbisognano e che 
non possono vantaggiosamente trasportare dall'Europa, Così, amehe 
imperando il libero scambio integrale, possono sempre sorgere, nei 
paesi nuovi, delle intraprese industriali, immuni dalla concorrenza 
delle più progredite intraprese transatlantiche. 

Un altro protezionista americano ragguardevole è Simone Pat- 
ten, il quale piglia Je mosse dalle ragioni del List e del Carey, ma 
vi aggiunge considerazioni e vedute particolari, abbastanza gravi ed 
impressionanti, perchè meritino di essere ricordate e discusse, Il 
Patten sostanzialmente così ragiona, nella sua opera, che s'intitola 
It fondamento economico. della protezione doganale (1): Se si la 
scinsse libera l'importazione delle merci, gli Buropei, più evoluti 
nello sviluppo in o fino all'ultima intrapresa 


dustriale, sradicherebber 
sorta sul continente nuovo, riducendo l'America alle arretrate è ne 
faste condizioni di un paese esclusiv 


amente agricolo. Ino questo 
| punto, ‘pome si vede, il T'atten non aggiunge nulli di nuovo alle ra- 
. PATEN, The economica basis of protection, Philndelphin, 1890: 
no nella «Biblioteca idell'Nconomista », serie DV, vol, I, pito V 


gioni svolte dal Carey, Ma 7 
verrebbe nd operarsi unn RUS il 

s Kione 
scolo immensa, Il mondo PERA 
ropa manifatturiera e Am s 

Amer 
le macchine, gli strumenti, i tessuti 
necessari alli ia tutte 1 
10c lin società umana, V'Americs 
naio del mondo. a diventerebbe invece il er 
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Patt r r 
i ten prosegue Der tal modo 
errito a il ro sopra iI 
di riole del Invoro sopra uni 
spartito 4 Ì 1 
J ito in due continenti, VIEn- 


a nericoli Y 
leola: L'Europa fabbrichereble 


le merci, tutti gli oggetti 


Ue 


Ma avvenuta < 
Mas: uta questa colossn] 
sale sq o 
pecificazione dell ì pro- 
elle funzioni pro: 


Io girate che succederebbe? Dato il 1 
. derrate Ù PPITTÀ è 
America stimolata Tori CESARE EER coltivazione Bce 
STUINICA “i RE SASA verso le terre meno fertilì e m 7 
È be ullora quella; che in linguaggi Deno 
suole chiamarsi «In degr in linguaggio tecnico 


izione de MIU Ì 
zione del margine delle colture», la pro- 


tensione cioò della coltura svile terre via vi 
i *» via vin meno fee 
lizzazione su vasta e sempre crescente Il da lio conio 
i De inte scala del lavoro pazionale 
libero scambio porterebbe dunque con sè una terribile Re 
i RI ne a terribile e spaventosa 
inttura economica : l’improduttività crescente del lavoro ; Ì 

_ e î aci paesi 


coloniali ed agricoli 

Questo, in poche parole, il ragionamento del Patten, che suscità 
fin dal suo apparire la più viy i o 
dei fenomeni economici e sociali, e convertì ai pr 
molti scrittori, che prima militavano nel campo avverso. Non è tut- 
congegno di quest'ar- 


agitazione nel mondo degli studiosi 
incipl protezionisti 


diflicile scoprire l'errore, che si cela nel 


tavia 
ed esatta, a che la rende 


gomentazione, 
quindi inaccettabile. 
mia protezioni 


in apparenza così scientifica 
Non vha dubbio che, se non vi fosse libero 

ismo, sorgerebbero artificialmente nei paesi 

le quali assorbirebbero parte del capitale 
ltura, onde questa sì ritrarrebbe dalle 
tili e sì darebbe luogo ad un aumento, nnche sensibile, 
rreno marginale, ma con questo le colonie 
agnar nulla, perchè i manufatti, che 


esse si produrrebbero così direttamente, potrebbero sempre ottenerli 
dall'Europa per via di scambio, allarganilo Ie colture ed esportando 
in produzion 


il di più della propri e agricola, Il Patten obbietta però 
che, così facendo, È paesi nuovi e più specialmente VAmerica, do- 


vrebbero protendere Je colture e riversare jl loro capitale ed il loro 
lavoro sulle terre più lontane è meno fertili, storilizzando così Ina 


quantità ingente delle proprie forze produttive. Ora non vha dubbio 
che, sotto il regime del libero scambio, ln degressione del margine 


scambio, 
giovani molte industrie, 
fin qui impiegato nell’agrico 
zone meno fer 
nella produttività del te 
non verrebbero ancora guad: 
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5% Libro 
ffettivamente. Masse, dato il libero scambic 
) 

delle derrate agricole ed import * 
al 


anche condannandosi pa 


si verifichi e 


delle colture 
alla produzione 


J'America sì restringe 
dall'Buropa i manufatti di cui abbisogna, 
far ciò a protendere Je sue colture alle gone 
quentemente che l'America, così facendo, troy 
pra i manufatti ad un costo minore di quello, cui dovrebbe sotto- 
li producesse direttamente. 
ione delle forze produttive nazionali, sono dunque 
egre fantasie, che esistono soltanto sala 
Secondo essi, il libero scambio sa- 
anto eserciterebbe un infinsso 


più aride, ciò significa olo. 
a il suo tornaconto e sì 
proc 

sare ove se Tì danno collettivo, la inttura 
ln sterilizzaz 
semplici chimere e poco all 
mente del Patten e dei suoi seguaci. 


rebbe inoltre nefasto ai paesi nuovi, in qu 
pernicivso sulla distribuzione della ricchezza, & vantaggio dei proprie 


tari ea danno dei capitalisti. Infatti, osservano quegli autori, ma 
È ; E i s nan 

per limperare del libero scambio, Ji coltura deve regredir 
4 e È e-Teg e 

nate e più sterili, necessarinmente i proprietari 


verso le terre meno dot 
terrieri si arricchiscono è fatalmente il saggio del profitto declina, | 
per vero, di quanto diminuisce 1a produttività delle terre nio 


mente messe & coltura, di tanto si accresce la rendita, lu quale è fissata 
dalla differenza fra la produttività delle terre migliori e quella delle 
peggiori. Ma del pari, quanio è minore la produtt ività delle terre messe 
per ultimo & coltivazione, tanto è minore il margine, che resta a divi 
Ja dere fra il capitale ed il lavoro, Ora siccome le mercedì riell'universalità 
P dei casì si trovano giù tanto depresse, da non poter tollerare una sid 
zione, così il danno non può colpire che il profitto, il quale resta quindi 
È notevolmente ridotto. I sostenitori del protezionismo americano for- 
} mulano in tal modo contro il libero scambio una nuovi ACCUsi soste 
nendo.che esso. avrebbe ad inevitabile effetto di aumentare la si 
a tutto danno del profitto, mettendo in opera una redistribuzione 
viziosa della ricchezza ad illegittimo vanta ggio dei proprietari e ad im- 
meritato danno dei capitalisti. Contro quest'obbiezione sì può perento- 
riamente opporre: quand'anche fosse dimostrato che le classi capi- 
tuliste venissero a soffrire dall'instaurazione del libero scambio, non 
sarebbe provato ancora che il libero scambio è un sistema IO ed 
tieconomico, E alla nazione come un tutto rigido, complesso, indivi. 
eaver riguardo: non già alle singole classì, 
sì considera ln nazione nel suo 


0, è indiscutibile che il libero scambio è apportatore più di 
ni, Sia pure che il libero scambio sospingii Pagri- 


sociale, 


mano che, 
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tre meno f : 
invorite e.facci 
efac 


E ER i suggi del profitto 
i x ine classi per deprimerne 
Attuosità, la condizione della 


sì cliorati 5 ne nd essere 
bensì migliorata, perchè essa pì mette ir Uessere non già peggiorata 
ettein pr 14 1 


adulti i manufatti, di cuni abbise 
î abbisogr 
li fabbricasse direttamente È 


per elevare *indita, avyn ri 
’ atagginn 

alcune altre; ma attraverso è z 

que: 


nazione giovane, nel si 
, suo compl 
esso, vie 


i do di procurarsi dui puesì 
sie î 
Non si di eni assai migliori che se 
sei paesi giovani è dr ica dunque che il the Di 
I È SERE dannoso, mentre îl protezioni e il libero scambio 
contramo, questo è un paralizzante, n ;Monismo è vantaggiono. AI 
x È rante, uno ste Egioso. A 
duttive della nazione e da esso n a si > ster 
1 colletti 


Si dice ancora (perchè è ines 


zatore delle forze pro- 
ha tutto & temere 


tezionista) che il protezionismo ni TE: SIAE della sofistica pro- 
ad arricchire, a spese dell massa inca 1 vantaggioso, quando miri 
alcune classi particolarmente ipnatati cà inerte dle consumatori. 
alla società. atrici, od abili, 0 vantaggiose 
Ma se codeste classi fruiscono davvero di ì 
clie bisogno hanno di protezione? Il fatto st : È Si doti superiori, 
e che sì ritiene opportuno accordarla, è RT ionici 
classi protette sono invece sininte ® 3 ® na Se E 
noti apici, parassite ed 
lì ricordiamo ancora che alcuni ritengono opportuni dazi, quand 
infliggono ulla nazione estera, di cui colpiscono le Ae 
danno maggiore chea quella che li stabilisce, così in a dr 
cminenza nella bilancia politica internazionale. E' Îl vecchio 


una pr 
ire e di Verri, per cui una nazione 


solisma di Montaigne, di Volta 
può trar profitto dal danno inflitto ad un'altra; laddove la realtà è 
che codesto danno sì riverbera moltiplicato sulla nazione stessa, che 
V'infligge, la quale ne vede scemato lo spaceio dei proprii prodotti e 
preclusa la possibilità di procacciarsi a basso prezzo le merci forestiere, 


“ando sì deve riferire solo 
alle merci estere di ve- 
quando 


& 204 — ‘Tutto ciò che siamo yenuti dic 
fino imposti per impedire 


ilcaso, incuii dazi si 
nza alla produzione nazionale, 


nire nello Stato a far concorre 
cioè i dazi sono protett jvi. Le cose corrono invece diversamente, quando 
i dazi non sono che fiscali, quanido essì cioè non sono così elevati da 
rendere an tieconomica ed inconcepibile Limportazione delle merci stra- 


niere. In questo Caso; ggio che dai dazi doga- 


oltre all'evidente vantag 
nali ritrae l'erario, anche la nazione può assicurarsi temporanenmente 
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peneficio spese delle nazioni, che esportano invessn.i 
otti. Supponiamo infatti che L'Italia colpisca una data 
son Anzi che «inno fisc 
per esitare in Italia le loro merci, le deprez- 
neno del costo, cui IUItalin do- 


un rilevante 
proprii prod 
categoria di 
darsi che 16 
gino in modo da v 


yrebbe soggiacere, 
caso è evidente che il dazio. è pagato dai p 


a realizzare un berieficio n.sSpese delle nazioni, 
loro manufatti. Questi ostra-profitti, questi guadagni percepiti da una 
nazione «ali non possono però, come è facile intendere 

' 


protrarsi n lungo. inno le nazioni, 
nd avvedersene € arene mediante dazi di rappresaglia, i 


quali, generalizzati e nali, bastano per ricondurre 
Pequità nella distribuzione inter della ricchezza, violata tem- 
poraneamente mediante l'adozione 
Il sistema protettore, sotto qualsiasi forma, 
mente ed irremissibilmente da condannarsi. Ma pure 
ste? Gome si spiega la stridente contraddizione fra la scienza predo- 
minante, che lo condanna, e la pratica, che smentisce apertamente | 
moniti della scienza, coll'introduzione universale dei più aspri e fieri 
dazi protettivi? Nonostante le critiche e gli nnatemi dei teorici, ec- 
cezion fatta per l'Inghilterra, la quale d'altronde negli ultimi tempi 
flette in più punti dal: suo liberismo {radizionale, e per qualche 
altro Stato minore, che resta in massima fedele al Vangelo liberista, | 
tutti i paesi del globo si sono clinsi entro un'insormontabile bar 
riera di dazi doganali, che essì ogni giorno si adoprano a rendere 
più massiccia e formidabile. Lasciamo stare gli Stati Uniti d'Ame- 
rica, che erano, fino ® pochi anni fa, îl paese più ferocemente prote 
gionista del mondo, ma che per le proprie immense ed inesanmibili 
risorge possono permettersi tutte le follie economiche, Ma come mai 
tutti gli Stati del vecchio continente, la Germania, la Francia, 
Wrtalia, la svizzera, l'Austria, la Spagna, la Russia, mantengono cd 
anzi esacerbano i Joro dazi doganali, mentre oggi quasi tutti gli 
economisti, dai rappresentanti ufficiali del conservatorismo: più or- 
odosso agli araldi più andaci del socialismo estremo, sono concordi 
folgorare di anatemi il protezionismo, nel predicare che esso ù 
Lai parato sterilizzatore della ricchezza sociale, che, c860 condanna 
manità a fruire di ina masso di prodotti di beni, inferiore 4 


merci € ul, ta non protettivi. Può 
altre nazioni, 
enderle în Italia a I 


si direttame 
roduttori e che L'Italia viene 


per produ: nte quelle merci. In questo 


cliein essa esportano i 


mercd i dazi fisc 
Non tarder 
a indennizzi 
diventati internazior 
nazionale 
del sistema daziario unilaterale, 


è dunque assoluta 


che ne fanno le spese 


perchè persi È 


gd ih 
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quella che le sarebbe possibi 
possibile produrre, che tant 
anto varrebbe nifon- 
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dare le navi, spezzare le ferr 
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macchine 
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no opposto? Re Nereo 


Per chiarire Venigma, oc 
Ema, occorre distine 
tinguere sink 
i dari protettivi în due 


tegorie: i dazi ng li edi IS r” zi class 
industrinli la 
Ò fi lenza 
t 


riconosce < he i dazi agrari 
grari sono dannosi alla societ 
n w stà come un tutto 


fiuto ummesta che essì possono arrecare x 
orminata, e precisame e vantaggi n'clase 
5 lello t precisamente ai proprietari di t 3 MIE 
turn delle terre peggiori, e erre, stimolando à 
perciò elevando la rendita del ti col- 
n del suolo, Ora, 


eli economisti della s SS fg DI 
gli i della scuola classica ritengono che l 
mo che basti che x 
mn dazio 


sin dannoso alla società, perchè debba gi 
yba essere Ì 
ere abolito, La società però 


non è un tutto così i VI indi 
amorfo ed indifferenziato, da risenti 
; da risentire in tutte 


le sue parti in egual misur 
si o A l misura la disgrazia che la colpi ” 
che tutte le classi socinli debì ; SRO 
ocinli debbano mettersi d'accordo per ì Re 
î Jer combatterla 


cd eliminarla. Avviene anzi ri 
ne anzi, lo dicemmo più addietro, e lo r 
n IcOno- 


scono gli ste i economisti classici, cl 
ARE s Che un danno generale può essere 
rin benelicio cospicuo per certe ristrette Ì Ca 
Sa gite categorie di persone; ora | 
= ox e; ora il 
protezionismo, pur essendo un danno collettivo, è appunto f 
5: CRAS 3 Coi y è appunto Ù 
d'illegittimi guadagni alle classi proprietarie. Ora Rei Ii AR 
Ce Cra SI etarie. Ora, se in un dato 
piuese je classi proprietarie di terre prevalgono sulle indusirimi, se 
n rendita revale sul profi i dazi o ron I 
la Re Pp * 1 profitto, i dazi sul grano sono fatalmente im- 
posti alla nazione, ove pur questa ne venga a soffrire; pen hè le cinssi 
detentrici del potere pubblico, predominanti nelle nssemblee legisla- 
tive, non mancano di prevalersi della loro condizione di superiorità 
e tuttii provvedimenti che tornino loro specifico 


per far approvar 
vantaggio. Ciò avvenne appunto, per recare un esempio, in Itala 
incontrastato nile 


prevalendo in modo 
poterono facilmente far approvare 
sì nbbiano in tutti 


proprietari fondiari, 
ed industriali, 
elevati dazi sul grano, che 
ttuati la Spagna ed il Portogallo 

e dei dazi industriali, Come i dazi agrari, 
e somma di forze produttive, è rappresen= 
persistono, per la peren= 
omplesso ne è progin» 
ad essere nvvantag: 


L ove i 
classi capitaliste 
dal Parlamento i più 
i paesi del mondo, ecce 

Lin stessa cosÌ è dir 
zzano un'ingent 

a iattura sociale. Pure 

a società presi nol suo © 

ngono 


essì sterili 
tano quindi una ver 
torin ragione che, se 1 


dicata, le classi capitaliste invece ne Ve 


pro quarto. « La circolazione 


soi Lit 

siate; e basta che esse abbinno Ja preminenza nel pnese e possano 

Lai I si i 
una numerosi € ben agguertita tappresentanza, In 


quindi mandare 
"ali siano approvate 


Parlamento, perchè 
Ma vi ln un caso; 
per le el i capitaliste un bi 
più provvidenziale: Non sempre 
interesse all'espansione della 
lie esse SÌ trovino nella precisa necessità di 
perchè produzione ascendente vuol dire incremento 
la mano d'opera e quindi elevazione delle mer. 
osissima alle classi onpitaliste, perchè ne 
Addirittura ne compromette la persistenza, 
appresenta uni colossale dis- 
potentemente contri. 
i dell'accumulazione, 


tariffe industi 
egionismo industriale rappresenta 
e tuttavia a mille doppi 


le più aspre 
in cui il prot 
pnefleio negativo, 
infatti le classì intraprenditrici 


produzione; nvyiene anzi tn- 
porre un inrgine 


hanno 
lora 0 
alla produzione; 
nella domanda de 
cosa talvolta dann 
anzi ae 
Tustriale, che 1% 
nazionali 


vedi, 
decima i profitti, 
()ra il protezionismo int 
ergie produttive 
incrementi succes 
e quindi esime i capitalisti dalla ne- 
cessità di una domanda crescente di mano d'opera è li salva dall’in- 
eubo dell'elevazione delle mercedì. In una fase succes iva poi, quando 
si inizia il declivio dei profitti, il protezionismo diviene un metodo 
efficacissimo £& sollevarli, perchè è la serra calda, in qui si svilup- 
coalizioni onpitaliste fonte ai loro aderenti di lautissimi 
a: il protezionismo suggerisce inoltre alle classi 

di speculazione altamente fruttiferi. Costretti a 
dei prodotti sul mercato nazionale in limiti rigi- 
prezzi ed intatti i profitti, 


poter tener alti i 
iducono proporzionalmente la produzione, ma 


ù, che avanza al conrtato consumo in- 
cd anche inferiore al 


sipazione delle en 
buisce ad osteggiare gli 
contrae fortemente la produzione 


piano Je 
lucri. Ma non bast 
industriali sistemi 
contenere l’offerti 
damente segnati, per 
questi capitalisti non 


Ja lasciano espandere; ed'il di pi 
terno, lo esportano all'estero a prezzo normale 
normale, per jsconfiggere l'industria sivaniera. Ha luogo così l’ope 


razione, conosciuta sotto il nome di dumping, di un'industria che 
pratica due prezzi, uno elevato pei consumatori interni, Valtro basso 
pei consumatori esteri, prezzo che può essere talora così basso, da 
non rimunerare nemmeno le spese di produzione, ma che tuttavia con- 
tinua ad essere praticato, perchè gli imprenditori sono lautamente 
compensati dai profitti che realizzano in patria. Le consegnenze di 
sto inammissibile sistema commerciale sono disastrose. All'estero 
ata win ‘straordinaria condizione di favore, che può avere 
oni addirittura terribi'i pel paese che l'ha provocata, quando 


RI, 


Gapitolo sedice 
pI ljcesimo - Comi 
netelò e pol 
; politte 
fe merci, su cui questa stray E a ce 
SESIA eli ALMA Spec 5 
fuite da materie prime, In tue ; ulazione si esercita, sian 
trova posta du suoi sto caso intatti V'indusl OCSSsE 
i! 10Î stessi fornitori i afatti L'industria estera 
quanto può provvedersi tri in una condizio ivi SESTA, 
mente inferiori ni i delle materie erenz naizione Drlstiteta bibi 
oriori ni norma ; Me grezze a prezzi consì 
in ultimo effetto, pr ILiRuO quindi Dr TRO COMO 
det , può agevolmente battere 1 a costo minore, è 
concorrenza, cosmo) solita. 1 nttere le rivali nellli Tara 
modi il protezi: EE Ecco spiegato per qui sa SE 
gionismo industriale, pur quinte vie, per quanti 
sto al corpo sociale pre s pur essendo terribi 
Preso nella sua totalità, può rribilmente meta 
alità, può essere apporti 
ortatore 


di fortissimi ra ronti L 
li lucri a certe classi particolari e 
ari e privilegiate 


$ 205. — Lo studio rapido dell'evol 
f I'ey Si 
stema commerciale nelle più diverse ni Pilo che compie il si- 
vati î se nnzic Ì di 
tezionismo. fatalmente sorge cd imp NS; ci dimostra che il pro- 
FaRor eri, (ui ‘cono È 
gioni, che lo rendono necessario: Del I indo sorgono le condi- 
3 levazione delle È 
degradazione del saggio dei profitti, T ne delle merceii, o la 
% ° ofitti, ‘Tene fs 
cetto, vediamo che, a grandi li lendo presente questo con- 
{ o a i di linee, la storia commerciale dei li 
gi può dividere in tre ft ii d-Uet popoli 
i D ; o re fasì: dapprima prevale incondizionato; È Dai 
egionismo, pol de barriere doganali cadono e s'intronizza îl Nik 
n n " î EA } e h: jero 
scambio, € Aiialmente negli ultimi tempi si ritomna a) protezionismo 
ro ed integrale, Giù nel Medio Eyo vediamo che il commercio 
ime, di com- 


più seve 
è asserragliato da una serie di leggi e di sanzioni fieri; 
plicati vincolì cittadini e comunali, Ma col sorgere dei emmdi Stati 
queste : ri ben più 
grandiosi e 
Già l'Atto di Navigaz 


nie protettiva, în quanto vie 
navi che battano bandiera inglese o del paes® 


odotti importati. Seguendo Vesempio, del- 
dietro consiglio di Colbert, gli Stati Uniti, 
i mondo civilizzato inter- 
a sotto l'usbergo del protezionismo. Ta 
|eì popoli verso il protezionismo è 
Ilepoca si verifica — dei 
i salari è una delle 


manifestazioni ostili al commercio assumono caratte 
solenni e dànno luogo al vero e proprio protezionismo. 
ione di Cromwell del 1651 è una legge dura- 
me ta ln importazione è la esportazione, 
non effettuata sopra nl 
cui appartengono i pr 
a Francia, 
nazioni insomma de 


a 
l'Inghilterra, i 
la Germania, tuite le 


yengono nell'arent economie 
ragione di questo vasto movimento d 
enza — che in que 


data dalla decisa tend 

salari ad elevarsi. Ques del suggio de 
più formidabili minaccie alla persistenza del profitto ed ulla compie 
gine cupitalista. Infatti, i salari, le classi Invoratrisi 
possono, soddisfatti ib a, dedicarsi al risparmio, 


ascensione 


accrescendosi 
risogni della vit 


| gitino i rimedi da 0 


quarto = bal virtolazione 


506 Librc 
ra, oltre che gli strumenti 


ncquistarsi la der: 


pezza, 
classi 


abbandonare lo 
PReco dunque 
diminuire la forza produt 


aconmilare ricol 
imprenditrici ed necen 


e le mnterie prime, 

dere all'artigianato indipendente 

ita pei detentori del onpitale di 
je mercedi, 


sorgere ln necessità 


di scongiurare Vacenmuly 


nssoli 
proletarinto infranga 1 
za lo 


tiva del lavoro, dl 
zione operaia © di impedir 
qutene, clie lo avvincono al suo vassallog 
visto che uno dei mezzi più pflicnci per conseguire questi elletti è 
dato precisamente dal protezionismo; ed ecco tutti gli Stati preci. 
csto sistema, far a gara nell'elevare le più insormon- 


j deprimere 
è quindi ele il 
glo industriale, Abbiamo 


pitarsi su N" 

tabili barriere doganali. 
Male lugubri conseguenze 

‘estarsi: da produzione 


di questo sistema antieconomico non 
declina, i salari riprecipitano 
j livelli del minimo, ed allora tutti i vincoli da- 
bilî, tutte le tariffe crollano l'una dopo Val- 
orabile ne avesse decretata l'irrevocabile 
Putte le limitazioni, tutti gli attriti frapposti al libero 
giuoto delle forze produttive sono abbattuti, Spunta allora l'alba 

li esordì del secolo x1x sì pro- 


gloriosa del libero scambio, che dag 
tende fin verso il 1875. Il fulgido meriggio di questa memoranda 
fase dell'evoluzione commerciale si ha verso il 1860, quando, dopo 


il grande trattato di commercio tra Francia ed Inghilterra, seguono 
e si moltiplicano i trattati, fra la Prancia e VItalia, fra la Francia e 
la Germania, fra gli Stati più avversi e più lontani, Tutti i popoli 
in questo periodo corrono sulla larga carriera del libero scambio, 
perchè i saggi del silurio sono ridotti al minimo; l’acenmulazione è 
limitata, la produzione è insufliciente, ed 
cessità dare sfogo 4 tutte le energie produttive, 
riuovi flutti di ricchezza ile 

Però verso il 1875 Ja seena muta dovunque. In tuttii pu 
velano i fenomeni dolorosi; che accompagnano la depressione indu- 
stiiale, I profitti subiscono continui dleclivii ed in nessun Inogo essi 
soddisfano pienamente le classi intraprenditrici, TI perciò n questo 
punto indispensabile che Î capitalisti riannodino le loro file ed esco- 
pporre al marasma, che si estende sulle loro fab- 


briche, e semina ovunqne il disagio e la rovina, Ancora una volta il 
baco è il protezionismo. Questo, che già aveva snlvate 
i un'elevazione delle mer- 


tardano a manil' 


verso gli sconfortant 
giari divengono infollera 
tra, come se un Dio ines 


scompil rsu. 


] è urgente ed imperiosa ne- 
e rinfrescare di 


orpo sociale. 
osi si ri- 


ca COMI 
imerciala an 
di], 


codi, le proscioglier 
d'anco 
rcota dall'incombant 
ita mine 
Id il protezion CAPS SIVORI 


sione spaventosa dei profitti 
res 


i suoi tristi vessilli si D) 
ì su tutte uu i 
itte le frontiare no ritorna a spiegare 
esso, che 
prima aveyn fun- 
nvern fun 


Alla < 
chesza, ora funziona d rescente acc 
a dia freno al ceumulazie 
declivio d azione della ric- 
lo dei j 


gionnato da freno preventiy 
Ò 


trofitti e da serra calda 


ove germinano tutte le for 
‘orini 
industriali 


o di cc 
in questi ultimi tempi 4 en 
per iugulare il con AZIONE 
onsumo ed ssi 
ARS assicurare alle 
alle tradizioni insig RR 
TR st Stati abdicano 
ibero scambio; tuttà 


inaugurano | più rigidi eq " 
x 4 aspri sist 
ISUETII 


cinssi intraprenditrici | | 
I 
ori 


res R È 
i; zan " trittivi, Ne dà esempio 
dazi; e la seguono da vicino }a 1 xmalnardo di dazi è di sopra 

A drancia € x pros 


vin le nazioni industrialmente più eracili 


la Germania, che nel 1879 erge 


* gli Stati Uniti e poi vin 
e più lontane dalle grandi 
i ; cosmopolite i 
arretrate risentono più tardi quei fen a Ln pn 
i 5 ) al È ( eni, che 
azionismo, e pe i si 
prote I mo, e perciò più tardi si dànno ad el 
doganali. L'Italia, per esempio, in emi a ll cai 
A fusa della sua situazion 
Di le go 


linee delle correnti commerciali 


sono le cause del 


grafica, € delle sue forze produttive assai 1 
p La N limitate ì 
tardi dalle procelle della depressione e della Da 15 ; fu percorsa più 
> do otro o ln crisi industriale: è 
anche più tardi si manifestò l'adozione da parte d ne quindi 
A sintai dei 3 Rione da parte delle nostre class 
intraprenditrici dei tradizionali ripari del protezioni in > Sn, 
ves È % È azionismo, I 1 
solo nel 18Sî, che l'Italia fa il suo ingrese K : pat 
A SI SR Ù E o nella fitta schiera delle 
nazioni protezioniste; ma le classi industriali italis 
H Si EG: ) null italiane devono nvere 
pochi rimorsi, iunte tardi, seppero suadagnare il tempo perduto 
some ciù abbiamo avuto occasione fo GTI 
Come E di uto SS nsione di osservare, le tariffe italiane 
sono fra le più alte, che si lamentino al mondo 
LI qGCI 4 È 
Questa, & grandissime e sommarie linee, è la storia delle vicende 
] libero scambio. L'epoca moderna sì apre în 
zionismo; ma sotto l'ombra nefasta di questo 
non mancherà di arrestarsi ed nllora 
tutte Je barriere, di rispalancare le 
, dî instavrare, in una parola, il 


del protezionismo @ de 
pieno trionfo del prote 
esecrabile sistema, li produzione 
sarà pur necessario di abbattere 


porte a tutte le energie produttive 
pieno libero scambio. I teorici impenitenti, servendosi quasi di un 


cliché eterno, da cent'anni vanno celebrando l'esaltazione dé libero 
scambio, ed anntemi sul protezionismo. 


Mai fatica fu p rtibili non fanno che 


sfondare porte aperte. 
per dimostrare i mali de 


adunando maledizioni ed 
iù vana. Questi ideologi inconve 
Ormai non è più necessario spender parole 


I protezionismo ol i vantaggi del libero scam- 
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le ragioni oscure e misteriose di que 


Aercare 
fra le rampogne della scienza 


riducibile f 
così fieramente 


Lio, piuttosto sono du ric 
sto antagonismo stridente ed ir 
a di un sistema 


ea persistenzi 


avversnto ed intrinse 


ttivo. 

jositiva non deve 
ù. Nell'appassionata 
preciso dell’economist@ è 
n del protezionismo, nonostante 
Noi crediamo, dli esser giunti alla soluzione del- 
a storica necessità del fenomeno; e ci iMu- 


cunente così ca 
nè applaudire. nò condannare, dey 

t n Vere 

questione, clie abbinmo yi 


di penetrare il mistero 


La scienza | 
indagare 1a verit 
scerata, compito 
della permanenze 


incontestabili vizi. 


i suoî numerosi aq 


l'enigma, dimostrando 1 
è dinmo di avere così risolta la contraddizione, altrimenti insolubile 
Hi che in questo campo esiste fra i moniti della scienza astratta e la Qu 
li eloquenza della realtà. 
È Abbiamo inoltre & segnalare parecchie forme di protezionismo 
indiretto. Tali, ad es., le tariffe ferroviarie di penetrazione, le quali 
i nazionali esportate e speciali 


necondano speciali ribassi alle mere 
nggravi alle merci estere importate. M 
protezionismo indiretto è costituita dai 


all'esportazione. 


Talora i premî si p 
cia, a partire dal 1850, un importatore di grano ricevi 


caution, ossia un certificato di esonero dal pagamento del dazio, a 
patto che venga riesportata entro 20 giorni una quantità RON 
di farina, fatta poi.col grano importato, 0 con qualunque altro. Dun- 
que l'importatore di grano può vendere in Irancia il grano impor- 
tato; ma allora bisogna che egli trovi un altro individuo, il quale 
entro 20 giorni, esporti quella quantità di farina e rilevi.il suo dani 
per consegnarlo all'uscita, Ora questo esportatore non sì assume di 
È. rilevare e consegnare Vacquit, se non dietro un compenso; e così 
l'acquit diviene un vero € proprio premio di esportazione. 

Nel caso qui considerato il processo, che dà luogo al premio si 
inizia dalla importazione; ma vi ha anche il caso inverso; in ie 
vece esso si inizia dalla esportazione. Gosì in Germanin, per Ja legge 
4 aprile 1804, che oggi si intende ripetere agli Stati Uniti, Perno 
re di grano, 0 d'altre derrate, riceve un certificato, che gli dai 
importare in franchigia una quantità: equivalente di 
e, 0d anche di altre merci tassativamente enumerate, 
di petrolio, Ora lfesportatore può vendere i) suo cere 


a la forma più importante di 
premi alla produzione ed 


rosentano sotto forme larvate. Così in Fran 
an 
eun aoquit- 


e LL] 
- RSS 


Cupitolo 
diclussttoe 
imo; -'Le crisi. ce 
commerciali 
590 


tificato nd un importatore 
More, perceper 
SS0 yo pendo ci 
presenta un vero e proprio premi i così vin guadneno; cl 
EZRA î) x T o di es Mngno, che rap- 
Im ogni caso, il risultato d l'esportazione le rap 
del pre x 


n quello dei anzi. Infatti, era 
> Erazie al 


è Ki 
TO ostanzialmente identico 

DS nio; vin paéve riesce n pr 
gi produce a minor costo alle le md esporta 7 n pro- 
estero; ossia qui , Uni merce eli 

da i pure il px 

; addi pacse protezio. 
delle sue forze produttive, Ma il] lizionale, T y 
= iremio da | 


speciale, da cui il dazio trovasi 
trovasi esente, P 


durre în casa, cd eventualment 
almente 


nista Si condanna 10 un così 
sto 
O sterilizza unn parte 


uogo inoltre ad un danno 
as de edito pineto nea a il dazio, elevando il 

un limite alla produzione antieconomi pren 

È 1) Lon ak ep i i 

mira Io fa laddoye il premio, riducendo 

y 2 x 5 s ne accresce ile 
lata la produzione irrazionale, oO (e Cr 
La grande guerra, che ha provocate t 
se ; nte tante pernicios 
a Soi a i f: er lose aberrazioni 
È MALE: MI Di iI 
fmo doganale, Anzitutto infatti ci Mato doyunque-il protezioni: 
È FESVORDILIE niatti ciascuno Stato bellie 

dazi quasi proibitivi i prodotti degli Stati 1 EI 
! I MOTI: E Mita ì 

potrebbero invaderlo attraverso i paesi neutral o a 
hentosto costretto a colpire di dazi ancl a SE Srano 

o. costr azi anche i prodotti dei i 

Aia : i È CEN SOI î et neutri, di 
poi hè infine i prodotti dei pi nemici possono invader 5 
i paesi amici tuttora liberisti ì toa AR 
paes ” f Jeristi, così quello Stato-è ulfine costretto a 

I x tto 


colpire di dazi i prodotti degli stessi paesi umicìi. Quando poi sì 
) £ fi = ani n famdo pol sì 
aggiunga che i paesi a valuta sana si difendono a colpi di dazi ) utr 
#5 S ì E 5 MVATIMA) ro 
azioni deprezzate dei puesì a moneta avariato, si compren 


le import 


desà perfe 
derivata dalla conflagrazione mondiale. 


itamente quale enorme recrudescenza protezionista sia 


GAPITOILO DICIASHITESI MO 


Le crisi commercia 


e gravissimo, che viene a pe 
presentato dalle crisi com- 
unn nazione l'andamento 
da un periodo di calma 
per poi declinare lenta= 
travolti improvvisi, di in 


3.206. — Un fenomeno interessante 
riodi a turbare la vita dei popoli, ci è 
morciati. Tutti hanno avvertito che in ciase 
del commercio non è aniforme, ma ciclico» 
passa nd uno di floridezza e di splendore, 
mente e chiudersi in un perivilo sinistro di 
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00 


i su vasta scenìn 


enti distruzioni di capitali, di licenziamenti di oper 
e di banche € di È enerali rovine. Scorgoà 
allo dopo qu 
edito rinascono. 
la produzione 


, 

di chiusi mpressionanti eg 
un certo interv 
fiducia ed il er 
in ricchezza aumenti, 
nuovo i supremi vertici dell'espansior 
dere Ja china verso i baratri del marasma e de 
i del secolo xIX avevano anche voluto segnare il periodo di tempo 
Jo si compie, € l'avevano stabilito in dieci anni (1) 
questo intervallo non d esattamente conforme al 


notevole approssimazione la realtà delli 
; delle 


sst'ampio sfacelo, ritorno lo calma; la 
fari ripigliano il loro slancio 
«i moltiplica, si raggiungono di 
ne pconomioem, per poi ridiscen- 
lla crisi. Gli ccono- 


gli ( 


misti 
in cui questo cie 


Ma, come vedremo, 
con 


vero, pur indicando 
cose. 
La prima memorabile crisi, che attrasse l'attenzione degli scien. 
n quella del 1825; ma non bisogna credere che Je 


derni, In tutte le epoche se 
di intense © gli eruditi dell'Iiconomia politien 
è le antichissime crisi della Grecia e 
ndo le remote epoche, in qui, pel di- 
d'assii facile incorrere in errori gravi, 
secolo NIX le varie nazioni furono tra 
secolo XVIII SONO, per esempio, memori 
formidabile tracollo della Compa- 


gnia del Mare del Sud, ed alle fantastiche speculazioni dello 
e nel secolo XVI quella singolarissima del 1634, determi= 
eri putipanomania, che aveva ossessionato una molti- 
crisi che originò da una coltura dei tulipani sopra 
si risolse in un orak spaventoso, in cui innu- 
, specialmente in Olanda, andarono tra 
‘ali dei segoli XVII e XVIII differiscono però 
circoscritte, o di restringere i 


siati e dei pratici, Î 
crisi siano una prer 
ro a lamentare 
acciono di ricostruir 
pur lascinr 


ogativa dei tempi mo 


ne ebbe 


si compì 
di Roma, Tuttavia, 
fetto di dati è di documenti, 


è corto che anche prima del 
vagliate da crisi acute. Nel 
bili quelle, che si ricollegano al 


scozzese Law; 
nata da una V 
indine di cervelli; 
una scalu dissennata è 
mnerevoli patrimoni privati 
volti, Queste crisi commerci 


dalle crisi odierne pel fatto d'essere 
proprii affetti entro le frontiere della nazione, che le vede scoppiare, 


Solo la crisi inglese del 1788 sì qccosta di già poi suoi lineamenti e 
de gue ripercussioni alle crisi del secolo XS, lè quali richiamano im- 
periosamente l'attenzione dell'economista è del pratico! per le loro 
proporzioni solenni e maestose, pel tragico corteo di rovine che le 

| Gia Mowmesquini, Lettres pertori 


evolutions qui précipitent le richo dins la mis 
digridles au; comble des ndlimuna ni 


da) Tatt. 08, dice: IL arrivo. t0U8 les 
ire et enlévent lo pauvro 


Capitolo diciasett 

No diciasettesimo . x n 

Tin commerelali 

accompagna, è pel ritmo fatale sd Ca mi 
nein 

che è inle da fare smarrire la sev o ittabile 

serenità di 


spregiudicato degli osservatori, 


ile, con nî si succedono, 
Siudizio nl più positivo 
Lo prima grande crisi del seco 
colo xt 
1825 che seminò per tutto il mona rari UE 
tondo civil 
scossero quelle de Vr 
Liceo 1900 ì ic 3a "1 del 1857, del 1866 
1882, del 1900, de 1907; ed un'altra siva x 60, del 1873, del 
quando sOpraggiunse la guerra mondiale po esplodere nel 1914, 
iaî e crìisì non è precìlsam i mme st vede, l'interyi 
isi è precisamente decennale, secondo intervallo, 
. do alcuni teorici 


(ATI 3 decennio. È i 
rastabile, è che il ricorrere 2 ì ilo. Giò che è in- 
Lr mrere di queste crisi è 


ìbbinmo detto, del 
AR e enormi disastri 


im essa 


fra CT 
pretendono, ma è generalmente inferiore nl 


col 
non costituiscono se non l'ultimo atto da prande di 
; : > ne È Ati RI e dama O 
mico, L'ultima parola del vasto ciclo commerciale, che sì inizia nella 
rcinle, che xì inizia nella 


ritmico, e che esse 


calma È nel raccoglimento, sì svolge nel rigoglio e nell'esnberi 
chiudersi nelle convulsioni del fallimento e della ilotoni LS: 
riodo della calma incoraggia In formazione di sore ione di E 
menta in tutti gli animi lo spirito di intrapresa e di titola di 
affari DIEUADO O slancio vigoroso ed audace, ona. SO) 
nuove aziende e nuove fabbriche; la fortuna, che seconda date) sol 
lecita la creazione di nuove ii e 


ese più avventurose, più temerarie 


più dissennate; si nota rn vivacissimo în 
futti i prodotti, che ha per effetto un'e ione dei prezzi, e quindi 
un aumento nella domanda della mano d'opera, nn'nscensione della 
mercedì, un'espansione del capitale tecnico ed una richiesta delle 
materie prime. Sinmo così in piena prosperità: i numeri ndîcho 
che sono costituiti dalla sintesi di tutti i prezzi, sono giunti al ver 
tice della loro Curva ascendente. Tutti vogliono comprare, tutte le 
cospirano ad elevare il prezzo delle merci. Ma l’apogeo è nel 
tempo stesso l’inizio della decadenza. Ta veemente elevazione dei 
prezzi non tarda produrre il suo duplice e simmetrico effetto, di 
scoraggiare le esportazioni e ilì incoraggiare le importazioni. Questo 
afflusso, di merci dall'estero hu necessiriamente per contropartita 
un deflusso d’oro e d'argento, per saldare ì debiti derivanti dagli 
ingenti acquisti dì merci estere. Così una considerevole Coma di 
metallo prezioso sì'avvia dalla nazione, che è in pieno Haorta a 
mico e commerciale, Verso l'estero: e questa corrente non ha alew 

tnngente; finchè non cessano le cause, che l'hanno determi= 
Ea ca sa E non. si ristabilisce l'equilibrio 
nata, fmehòè cioè I (0 


Ira i i praticati quelli delle nazioni 
prezzi pratie 


mento nella domanda di 


canse 


essa il dislivello 2.1 
dalla nozione in esume è 


38 Loxia, Economia politica. 
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etalli preziosi non tarda 


sione di m 
Jle banche, dopo aver 


Questa attiva esporta? 


è le riserve aurce ed argenteo de 


lliche in circolazione. Allora le bar 
tn= 

gono costrette contrarr 
arno 


concorrenti. 

ad impoveriti 
esaurito lo stock 
che, prive della 
le emissioni, pe 
mande di conversione e © 


fallimento: in altre parole, 
j prestiti su cam 


restringerli, elevando il saggio dellc 
innti, che 


o, per evitare il p 
che alle banche piace di stabilire 
jere alle contratte obbligazioni: 
questa annuenza del com- 


di monete meta 
di ‘operazione; 
sne di rispondere tutte le de 

)- 


ericoli dell'insolvenza e de] 


loro base 
r mettersi in 
OSÌ 80 
le ban 
biali ed altr 
9 sconto. 
hanno contratto impegni, è 
eggio, Sì sottomettono an- 


condi 

ttrarsi ai pi 

che sono poste nell'assoluta netc 
era 


i effetti, od almeno di 
M° questo un terribile 


colpo sul. ci 

devono adempierli. © 
che agli aspri Saggi di sconto; 
pur di trovar credito. e di poter ademp 
è fatalmente allora le banche, nonostante 
mercio agli alti siggi, SONO costrette a denegiare il credito, ed a git- 
j debitori sprovveduti di capitali proprii. La consegnenza 
î industriali, gli appaltatori, privi del Su 
iugulati dai proprii impegni, sono spinti 
edono e si ripercotono în tutti i campi 
iggio della prosperità è succe- 
Ecco dunque come l'aumento 
+ nceidendo il credito, Alla 
fiducia egualmente irra- 


tare a mare 
èchei commercianti, gl 
delle banche, 


al fallimento. Le rovine si Succ 
AI risplendente mer: 


della produzione. 

duto il funebre erepuscolo della crisi. 

dei prezzi determina la crisi commerciale 

fiducia rosea, cieca, illimitata, sottentra una S 

gionevole e dissennata. ‘Più nessuno sì fida, più nessuno compra, più 
putti vogliono vendere, tutti 


nessuno si arrischia in nuoye iniziative. 
lottano per liberarsi dei prodotti è delle merci, di cui dispongono 


Questa generale desistenza da qualsiasi iniziativa determina fatal 
mente un eccesso di merci invendute è genera quindi un incurabile 
marasma commerciale. E questo è il sintomo emergente @ più mani 
festo della crisi. Però, arrestandosi ad esso, lo studioso sì toglie la 
visione totale di questi vasti e tragici fenomeni, che perturbano il 
mondo economico; e non può comprendere che le crisi, lungi dall'es- 
sere un fenomeno autonomo e per sè stante, sono invece V'estrema 
sOguenza di un lungo ordine di processi, che noi più addietro nb 


mo analizzato, @ cioè: 
n) della speculazione as 
dalla elevazione di tuttii pressi; 
defluaso dell'oro € dell'argento; 
el'osaurimento delle riserve metalliche delle banohe; 


tissimo ausilio 


cendentéi 
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diciasatte 
mo su crisi commerciali 
a) dolla cont l? R 
e) della contrazione degli roont 
sonti: 


f) del disag 

sagio universali 
a the togli 
tutti dall'acquistare gli gle a tuttia.i ì 
i” RIO RO a fiduein ia 
crandi masse di mer M oggetti non strettamenti ist 
(ti merce invenduta restano I Ie IRCestariy A Vip 

stano sul mere 


ato, 


820! n 
g VEE=: iroblemi i ni 
I na più interessante rig dI 
5 Fia mn pero la cono 
randi procell i Sta 
i i sE) alle cc erciali i 
periodico vengono n irnvagliare In societ ri 
n società umana 


scenza delle cause di queste 


Nei primissimi te 

I tempi sì credette ad uno a 

riere di quelle, a cui sì attribui n DERRIA ITA, CO 
pestilenze e le guerre, Più tard 


vano le inondazioni, î terremoti, de 


ne der dei cri AG s cominciò n ricercare Ia cau- 
ALI , abbandonando il ci 

slizioni e delle chimere; e così vi PT N oe 
n chimere; e così vi furono coloro î quali eredett n 
le crisi fossero generate da un eccesso dell'olfert Il aa 
or SE IS lVofferta sulla domanda 
più Just campioni di questa teoria sono Malthus e Sismondi Q " 
sti aute nuek i primi E Si RL 
sti aut da Ainociano pei primi alla mente sbigottita degli uomini l 
3 "ac Uui È 3 A 
spauracchio di un eccesso generale di produzione, DB} più ch î 
dente, essi dicono, chie RA 


{juesto ecces cenernie di n 
esuberanza delle mercì sopra i na IRE n po 
lungo So di dolori è di rovine che alle crisi a emi leoni 
Pegnano: LEOVEL con la causì, è facile per questi teorici il rime- 
dio. Per gli uni, il rimedio consiste nel dilatare, espandere î 
consumi, in modo da assorbire l’eccedenza di produzioni, che s'era mu- 
nifestata per mezzo dei lugubri indici della erisi Dal che deriva la 
somma necessità, l’altissima funzione sociale di pna classe impro- 
duttiva e la conseguente enfatica esaltazione del patriziato, delle sl 
necure, della dissipazione, della prodigalità « simili flagelli, che van- 
tano le rare benemerenze di consumare il prodotto del lavoro altrui, 
edi dare sbocco alla produzione, che non troverebbe sfogo altrimenti. 
a dire quanto questa teorin aristocratiea e conservatrice nbbia 
n tornare gradita ai parassiti di tutte le classi e di tutte le categorie, 
rato il loro ozio e la loro inettitudine dei più lusin= 
ghieri titoli alla riconoscenza della collettività. 1" questa sostanziale 
mente la dottrina di Malthus intorno alle crisi, alla quale però, è 
giustizia riconoscerlo, Rismondi aderisce solo sino & metà, Sismondi 
secondi Malthus per quel che riguarda le cause della crisî, ritenin- 
dole il portato di un eccesso di produzione, ma non segue il grande 


teorico della popolazione anche nel campo delle conseguenze © dei ri- 
medi, Sismondi non sostieni rina classe speci 


Non è 


che veggono deco; 


ela necessità di crenre 


ona 
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intori improduttivi, che non abbia altra missione. e) 
sha 


vgiosissima di darè 
yatione la necessità di limi 
n nitare 
titare In 


sizialità del consumo, Così le m 
5 % ts 

oi juicio», Sl debbono necresc 
cere 


fien di consun 

In supposta pre esito all'esnberanzi delle merci 
evolmen 
di ndeguarli 
no essere introdotte 
le solennità e le 
e troppo 1 
tri simili mezzi, 


quel 
Più ragion 
produzione, 
chine debbor 
nel calendario 
di lavoro, non pressurari 
riposi supplementari ed al 

è sterilizzare le forze produttive sociali. 
Non è d’uopo insistere per dimostrare quanto sim erronea ed in 
fondata quest'arcaica spiegazione delle crisi, L'eccesso genernle della 
nito dni cieli dell’Economin 


produzioni èoun fantasma, ormai sva 
Oggi tutti sanno che è possibile un eccesso specifico nell produzione 


di una data merce, perchè può sempre avvenire che un produttore si 
sbagli nei suoi calcoli sulla capacità di consumo del suo prodotto 

Ma un eccesso generale delle produzioni è impossibile ed inotedibita: 
si ricordi l'assioma fondamentale Qi Mengotti e di Say, che un ro. 
dotto funge da sbocco agli altri prodotti, © sì vedrà subito come la 
produzione totale non. possi mai soffrire di esuberanza e di pletora 

Tl fantasma dell’eccesso cronico dei prodotti sui bisogni, che SENT 
contristò i nostri padri, sì può dunque dire svanito per sempre, e 
con esso sOnO tramontate la {teoria reazionaria di Malthus e la teoria 


antieconomica di Sismondi. 
Altri economisti moderni dann 


te Sismondi 56 
1 alla pote 


co 
foste, diminuire le giornate 
giornate e le ora 


attività degli operi, conced 
10% È ere 
tutti idonei a disperder 
ata 


oinvece delle crisi commerciali la 


seguente spiegazione. Le crisi sono originate da una sottorimunera- 
‘zione del lavoro; gli operai, in altre parole, sono pagati troppo poco 
dagli imprenditori, e questo fa sì che essi abbiano limitata la capa- 
cità d'acquisto e di consumo, e, in ultima conseguenza, che una con- 
siderevole quantità di prodotti rimanga invenduta, Il rimedio 
è intuitivo. Se si vuol riparare ai tremendi disastri delle crisi, 
è necessario rialzare i salari, 0, quel che torna Jo stesso, tassare per 
legge Ja misura dlei profitti, la quale schiacciando i solari, contrae 
Ja capacità d'acquisto delle classi operaie e determina um eccesso 
dell'offerta sulla domanda dei prodotti, Questa teoria è sostenuta di 
‘parecchi socialisti, fra gli altri da Rodbertus che ne è il creatore e 


arx nel TIT volume del Capitale, 
{to-rimunerazione del lavoro si 


fn la teoria socialista della s0 
un abbaglio evidente. T suoi fautori non vedono che, 
a diminuzione delle mercedì contrae la capacità d'acqui- 


i = RES 
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to degli xi { 
sto degli operni, di tanto ncceresce quella del cani 
nella dei capitalisti, E' la vice 
vero che le classì capit ino più l'uno sale Valtro RA 
si *, che hanno dilat ni veg 
ntato Îl margine del lo 
ie del loro 


di neur 
È { ì e specie di ni 
avrebbero richiesto le cl pecie di merc cia 
to le classi opernie erci, che certo non 


di due secchi in un pozzo: 


reddito, fanno domandn 


mercedi. E° vero che queste per es È L: sì foxsero ncecresciute le 
vestiti rozzi, ecc., mentre quelle n domanderebbero viveri, 
menti eleganti, automobili di fear velluti, specchi, abbiglia- 
guenza è solamente questa: che il SIRIA I o 
da î apitale ed il lavor 
Sara Fap dei generi, che sono di lato osi 
[i DS he 30 così Ressuna spiegazione vien data AR = DE delle 
crisi, nè sì sono indicate le cause dell’ingente massa lì 5 nesì delle 
dute; che costituisce, come sî sa, il ISRRRE ; sa di merci-inven: 
convulsioni economiche. eminente di tutte le 
Altri economisti vogliono vedere un paralleli» “ "a 
V'elargnzione delle macchie solari. Gli IRR fra le crisì e 
che ad ogni decennio si verifica una Sole rn 
riodì di tempo uguali, sì ripetono, abbiamo es macchie solari. 
uto, le crisi com- 
due giganteschi fenomeni di ordine 


A pe 
merciali. Ravvicinando que 
così diverso, questi economisti hanno concluso che In causa origina- 
delle crisi è da ricercare precisamente nella dilatazione delle 
Si noti però che questa teoria pretende di non essere 


ria 
macchie solari. 
fantastica, di non riposare sulla semplice coincidenza dei due feno- 


meni e respinge con isdegno il titolo di astrologia economica, con cui 
uno propose di denominarla. I propugnatori della teoria solare 
largazione delle macchie nel sole determina una 
ibile diminuzione di calore, che esercita influenze sinistre sulla 
ecimando dovunque i raccolti. Questa dimi- 
ngraria è la causa mediata della crisi, per- 
chè è ovvio che, avendo le classi agricole, che sono le predominanti 
nella popolazione umana, Una diminuita capacità d'acquisto, una 
grande massa di prodotti deve fatalmente rimanere invenduta e quindi 
provocare la crisi. Le cr precedute da cattivi rac- 
colti, i cattivi raccolti sono preceduti dall’elargazione delle mac- 
chie del sole; ecco il nesso ascoso, che ricollega come causa ad effetto 
fenomeni così lontani e diversi, ecco perchè i fautori di questa teorin 
sì vantano di non fare della semplice astrologia economica, 
Questa bizzarra teoria solare delle crisi non è però meno errata 


qualer 
delle crisì dicono : Pe 


sens 
agricoltura mondiale, d 


nuzione della produzione 


isi generali sono 
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p diri l'elnrgazione delle ma 
no 


precedenti. L'allegato PI allelisme 


la contrazione dei raccolti non sempre sla 
iustriali siano precedute, anzichè da una dimi 


lla produzione 
rciali, SONO precisamente quelli 
L'Imghilterra, por 


delle 
chie solari e Cammiedavviano 
talora che le.crisi int 
nuzione, di un'esuberanza de 


che sono più tribolati dalle crisi comme 
gono dalla produzione agraria. 
più furiosamente percosse dal ricorrer 

spe 


parte del suo, fabbisogno 
\lOlnnda, del Belgio 


agricola, Infine i paesi 


che meno atti 
è fra le nazioni 
e L'Inghilterra trae gran 
La stessa così gi dica de 
cI costituzione industriale e commerciale, dove 

nell'assetto complessivo un influsso addirit- 
risi scoppiano con inaudita violenza 
cui questa teoria astronomica riposa: 
ate erronee ed insussistenti: 


esempio, 
delle crisi; eppur 
granario dall'estero. 
e degli altri paesi 
ra esercita 
e dove pure le € 
basi di fatto, SU 
osservazione dimostr: 


onde:a ragione essi è abbandonata dagli studiosi di maggior vaglia 

3 TARE > glia, 
Td una medesima sorte toccherà alla teoria più recente di Moore 
che fa dipendere le crisi commerciali dalle infiuenze del citt 


Venere. 

Una quarta teori 
legandone Je cause al sistema banca 
questa teoria si dividono poi in due tempi diametralmente opposti 
in quanto gli uni vogliono che le crisi siano il prodotto della Jibertà 
concessa alle banche di emissione, gli altri invece pretendono che sin 
il portato delle restrinzioni bancarie. Queste teorie sono inesatte; l'ori- 
gine delle crisi è del tutto indipendente dall'ordinamento delle ban- 
che. Infatti, vi sono paesi, in cui le banche di emissione godono illi- 
mitata ed assoluta libertà; Ja Scozia, per esempio, è attualmente 
l'unico paese; in eui lo Stato non intervenga a disciplinare l’attività 
delle banche, se non per fissare il limite massimo delle emissioni com- 
plessive: ebbene, questo. paese è sottoposto come 


sive x gli altri alle furie 
ed ni disastri delle crisi. Ma il fatto più singolare e che atterra di 
colpo la teoria bancaria dell 


e crisi, tanto sé sia sostenuta da coloro 
che ne vedono la causa nella libertà, quando da coloro che la-vedono 
nella restrinzione delle banche, è il seguente: che anche dove non 
esistono banche di emissione, scoppiano. terribili crisi commerciali, 
Per esempio, ancora alla metà del secolo passato, la città libera di 

î ‘possiede 


l’agricoltu 
tura secondario, 
Concludendo, le 
sono dalla semplice 


a cerca di spiegare le crisi commerciali, ricol- 
rio imperante. Ma i sesunaci di 


bensì i residui della sua celebre banca di depo- 
n però alcuna banca d'emissione; eppure essil è duri 


r1 
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ÎT 


mente bersagliata dall si S DI 
è T glinata dalla crisi del 1857 prima d' 
’ n d'ogni nltro pnose, I 
e, Le 


banche di emission ‘i I 
» SONE 
) dunque irresponsabili del ri 
È sabili del ricorrere delle 


vi FORSE accompag 
conomit he. Giù la stessa logica ce r mpagnano queste tempeste 
5 le ivrerte, L 
n. ni] 


crisi e dei tremendi nanf 
nanirgi, che 
in ultima analisi, che i canali, per entro i banche non sono 
zione defluiscc I nec 
; ua nd alimentare i urne ì Fanali era pa, 

ra questi capitali si ri 1 sia sE 

i Vela 1 imiustrie interne. 
are la produzione è 


normale, fisiologica, od invece a rinfocolar 

Da È eo mercati, Dipende È Ss a DAS 
uesti, Re glie l'un Val i FAR i 

dla ala Dara direzione è se i CEE 
alefici di una speculazi s0 ed ordinato incremento industrinle 7 

milelie ima speculazione forsennata e rovinosa a 


$ 208, — La giusta e vera spieguzione delle crisi si 
pongi mente ad un fenomeno economico di eri 
: D omito di estre ‘ 
viù abbiamo lungamente studiato, e che « RS 


i che 
geridì non può essere igno- 


rato da alcuno, Intendiamo parlare della degressi ì 
profitti ed in genere della {lessi Sp gressione, del siggio del 

È g ella flessione di tntte le rimunerazioni, così del 
capitale come della proprietà, Iiepilogando, 4 ant È 
ne li gando, questo fenomeno impre 
sionante è de erminato dalle seguenti cause: dall’organizz urlone 

È = s A iti NANA Li 

dalla 1 sistenza opernia, che ha avnto per conseguenza uni forte 
elevazione delle mercedì, e dall'inoremento della popolazione, che ha 
causato il rincaro delle terre e Ja protensione delle colture sulle 


zone più lontane e più sterili, Il fenomeno di cui sì tratta ha mani 
festazioni Inc esanti in mille fatti, che sono di quotidiana espe 
il declivio dello sconto, che, în tempì normali, ogni giorno 


rienza: 
lore di borsw ed il ribasso dell'inte 


si accentua, l'elevazione del va 
resse dei titoli di Debito Pubblico, nonchè dei titoli fervoviari ga- 
rantiti dallo Stato ed il fatto, che tutti gli Stati possono importe 
la conversione dei Debiti Pubblici, senza che alcuno dei loro ere 
ditori ricaleitri, 0 pretenda il rimborso, ceo, ecc. Tutti questi 
indici provano dunque in modo perentorio che il profitto va precipl- 
tando verso un limite, che da lungo tempo gli economisti hanno con- 
venuto di chiamare il saggio minimo. Quindo questo estremo li- 
vello è raggiunto, Se il profitto discende di un infinitesimo ancora, 
tutti i capitalisti sono dissuasi dall'accumulazione onesta e tutti di- 
vergono i loro capitali dagli impieghi produttivi. pi in questo eri 
tico istante, che anchui più circospetti, i più prudenti, si lasciano 
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chimerte!, (1) POFRONO l'orecchio alla 
azioni più fantastiche ed avventi 

de 


arti d'ora di follia colle 


stti utopistici e 
alle specul 
vogistra tervibili qu 
che preparano © 
i Inncinno dietro i guadagni verti 
che qualche furbo ha fatto bale 
a centinain di azioni, in im. 


irretire da prog 
proposte più nudaci, 
rose. La storia allora I 
; tiva, di frenesia universale, 
incalcolabili disastri. Mutti allora 8 
ginosi, mognetizzati dai fantasmi, 
e; tutti ‘sottoscrivono Senza riflettere 
e, che non finuno ombra di fondamento, Si assiste a questo 
1 1825, nel 1847, nel 1867, quando si 
centinaia di miglinia di sterline per pagati 
oro perdutovi dal Parnone perse 
ella fuga dall’Iîgitto; 0 quando si negoziano quin 
da imprese campate in avia, di cui a 
ine. Lai ragione di questa frenerinoa 
‘o dei profitti dell'industria normale, che rag- 
è dimostrato che nel 1825, nel 18%7 
, nici 1847, nel 1857, ed în tutte le grandi crisi successive il profitto 
valica il punto di congelazione, oltre il quale più nessun TRA 
ò continuare nella produzione. Sotto la mi- 


fore ragionevolmente pu 
unccia di perire, i capitalisti si ritraggono dalla produzione onesit 
e normale, e Si gittano & capofitto nei promettenti vortici della spe 


culazione più sfrenata, sperando di trovarvi riparo. e compenso alle 
avversità, ce contristano l'industria produttrice. Non è a dire quali 
masse di capitale vadano perdute e distrutte in quest'inruenza col 
Jettiva verso le speculazioni più mostruose. Ma ciò basta per rifar 
posto alle industrie oneste, per rielevare il saggio del profitto, per 
ristabilire Ja:calma, per cancellare il ricordo delle sciagure pur dianzi 
passate, per sollecitare di nuovo VPaccumulazione; dal quale stato 
di raccoglimento, si passa poi fatalmente allo slancio delle inizia- 
tive, al moltiplicarsi delle intraprese, insomma alla piena espansione 
economica, per poi finalmente sperimentare di nuovo la flessione dei 

È profitti, il declivio della speculazione, j disastri della crisi. 
Questo è null'altro è il meccanismo indeprecabile è segreto, che 
segna il ritmo fatale delle crisi commerciali. Dato ciò, si comprende 
“tosto che tutto quanto dà luogo adingenti distruzioni di capitale debba 
Llentare il ritmo delle crisi commercinli, come appunto fanno la 
fransvanl e più efficacemente la recente guerni mondinle, 
‘orge subito che non è col sopprimere — ove-pur fosse 


brevissimo termin 
È 


nari 


prese pass 
colo in Inghilterra ne 


centinaia e 
Rosso ed estrarvi. 1’ 


‘ 

3 spetta 

$ sottoscrivono 

‘ gare il Mar 

i guente gli Ebrei n 
{ali di azioni emesse 

Ja sede ed il { 


conosce l'oggetto, 
il formidabile declivi 
giunge il saggio minimo. Infatti 


pera 


possibile — le mncechie sola 
5 lari 
pamenti bancari. o col ridi 
À UNO 

sumo, che si possono scongii 
n 1 giurare 
periodi pressochè fissì ritornano a fe 
folo attenuandone le caus n iar scempio di 
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Produzione, od espandere il con 
prodo Di 
Juesti terribili flagelli, î quali a 
ile riechezze umane 


Inti 
ume, solo rallentando il declivio del 


saggio dei profitti, il che s 
le st può ottenere 


armandola e potenzi: } promovendo ly 
potenziandola con mezzi edi ; ndo la produzione, 
ì tecnici più squisiti 
e progre- 


giti, solo ovviando ni danni indiviauni 8 ssicnri 
ividuali coll ra Î 
oll'opera di istituti assicnra 


vi ben congeg ieri 

tori ben onge gnati e rettamente amminist 

remo proscrivere, ma prorogare, diff le 

i pure, erire Vayz 

spanvnme!i > STA fayyent lle : 

att e l’asprezza, Di più, date le leggi, ch na bor SR 
gl e attualmente gover 

Ara 


nino e tendono a perpetuar 
I = a perpetuare la compagine ( 3 
nè desiderare, nè ottenere, 2 Apitalista, non è lecito 
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L’economia dei trasporti. 


$ 209, — L'argomento, che chi i AC 
della ricchezza a ” he chiude le indagini sulla circolazione 
ricchezza, concerne szzi di tri r 

S n erne i mezzi di trasporto. JI costo dei servizi di 
è dato dalla somma di parecchi elementi: dall'interesse 


trasporto 
circolante e dul salario del lavoro arruo- 


del capitale fisso e di quello 
lato per Vintrapresa. Le spese però non crescono in roporzione di- 


n alla massa di merci da trasportare, ma in proporzione notexol- 


pett 
In ogni intrapresa di trasporti vi ha un nucleo di 


mente inferiore. 
spese fisse, che non cn 
da trasportare, ma che 
l'entità del trasporto. 
produttori all'ingrosso, 
è notevolmente 
ì produttori al 
rano e diecì Dit 


escono proporzionalmente alla massa di merci 


anzi restano quasi inalterate, qualunque sia 


Da ciò consegue un grande vantaggio pei 
appunto perchè il costo di vettura delle loro 
meno che proporzionale % quello, che de- 
minuto, Se un latitondista produce 
avoli 100 ciascuno, le spese di tras 


o assai inferiori. del decuplo delle spese, che È 


secondi devono sopportare. Questa non è una delle ultimo cause 
della prevalenza schiacciante, che la grande produzione agraria cd 
industriale va prendendo, sull'agricoltara © sull'industria decen- 
trata, Per una ritorsion oi luogo in questo campo 


merci 
yono incontrare 
1000 quintali di E 
porto del primo, son 


e di fouomeni, la p 


‘guere: 0, coloro, che d 


‘minor massa di merci, 


Libro quarto = La circolazione 


vio 
ceremento di traffico, ogni volta che. gì 
R 


intico di in 
è questo stimola potentement 
TO 


nodi tariffe, perch: 
Il costo dei tl 
re della distanza, Infatti le Sposa 
intale di derrate & 100 km, di al 
\se necessarie per traspor 


esso autor 
ibassc 
Jle merci. 
ente col oresce 
are un qu 
il decuplo delle Sp: 
a soli 10 kim, La conseguenza pratica 
e da questa legge fondamentale del 
ione delle tariffe diftoronziali 
delle linee di navigazione 


un proce 
verifica Uno n 
il movimento de 
proporzionalm 
er iraspori 


asporti cresce inoltre men 
en 


clie 
necessarie P' 
«pnò meno che 
passa di merci 
che si dedue 
è l'introduz 
‘erroviarie e 
gano noli proporzionalmente GEE 


stanzia; 
tare Ja stesst I 
molto importante, 
Peconomia dei trasporti, 
per parte delle Compagnie £ 
secondo le quali tariffe le merci pi 
crescenti coll'au delln distanza, 

I prezzi dei traspor erminati a grandi linee dal costo 


di produzione, come è di © degli altri servigi 
Tuitavia si osservano qui ale Sui 
del costo. Se due bastimenti sono. | 


cità, ugual solidità, ugnal garanzia di 
late nella stiva, essi dovrebbero esigeri 
trasporto. Ma supponiamo che nel porto, Dve queste navi sono anco- 
rate, vi siano merci sufficienti & coprire totalmente il tonnellaggio 
della prima nave, ma solo parzialmente quello. della seconda. Come 

* Per la prima nave la questione non 


si determineranno allora i noli 
presenta difficoltà, Il costo complessivo del viaggio, determinato se- 
condo il sistema or ora enunciato, composto cioè dalle tasse RA 


riggio e dallé tasse marittime in genere, dall'interesse del capitale 
fisso @ circolante investito nella nave, € dal soldo dell'equipaggio, 
sarà la base, su cui si commisurerà: il nolo, che debbono pagare lo 


merci caricate su questo a questione non è più 


primo naviglio. L 
così semplice per la seconda nave. Tn questo caso bisogna distin- 
evono spedire le merci, 


mentare 
ti sono det 
tutte le altre merci 
une deviazioni dalla legge fondamentale 
imuali, e presentano ugual Salo 
incolumità, per le merci ca- 
e ugual prezzo unitario di 


sono iuguinti dall'ur- 


nza; ed allora {l nolo sarà determinato, come per la prima nave 
dal costo del trasporto, il quale però, ridistribuendosi sopra "na 
per forza determinerà un rilevante incre- 

Non è necessario aggiungere che in que- 
o di poco inferiore alla spess, 


viaggiare & tonnellaggio com- 
ne non ab 


mento specifico dei noli. 
la spesa del viaggio è uguale, 
Ja nave dovrebbe sostenere per 
)ppure avviene invece che i commercianti in questio 
‘di far partire le merci, cd il capitano della seconda nave 
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ba dei traspari 
FRAGOLE Di 


debba nl.contrauio fare nssol 
ssolutamente vi 
Il viaggio di ritorno, non im 
h - 


caso che, in linguaggio istimento ; 
È tecenie i vuoto, È 
È nico, sì suole questo il 


sovorra. Allora la nave in dix 
tor 


porta se col bastimento pieno, € l 
+0 col n 


chiamare di 
riamare di trasporto în 


ò Ti s0 dovrà acconte 
que tariffa (1). Il caso del bastiment rà accontentarsì di qualon 
bastimento può ri aIUn= 
îto può ripetersì, in condizioni 


identiche e con conseguenze uguali, per tut 
x MATTOZZONE, © Mi, per tutti gli altri > 
porto. Di \rrozzone, che deve eseguire uni gli altri mezzi di tras 
Rivoli, sì fa pagnre il doppio arcani = Spedizione da ‘Îorino 
i rito orso, il via } Ù 
ed il ritorno & vuoto, perchè îl vetto si viaggio propriamente detto 
E SEZ vettore non pu 7 3 
a Rivoli, troverà. pronta altra merce da rip s d prevedere se, giunto 
sondizioni, è avidente c eda riportare a Torino So. 
col evidente che il vettore, avendo le rino pn queste 
ritorno coperte, ha tutto l'interesse ad i spese del viaggio di 
> ad acc 


qualunque tariffa: per piccolo che sia, il pros ne altri trasporti n 
gno. Geco MELI Enia 0 corti ioni A e culto guada- 
si pattuiscono quotidianamente in tutti i SAI esigni, che 
che i vettori hanno ricevuto il pieno eno d ; Ss mondo. Gli è 
ritorno e quindi accettano a qualunque i di andata e 
più rappresenta pel loro armatore un guadagno DE Saro Lia Derse 
quasi integ SS 114 L prannumerbto è 
Tn'altra considerazi i ordi ; 
Ea € o s n È nol importante — alla quale 
DIE D pportuno ritornare — ri- 
guarda il sistema, secondo cni si determina îl'prezzo delle varie classi 
di posti per passeggieri nei diversi mezzi di trasporto, siano essi Ra 
vittimi, 0 fluviali, lacustri, 6 terrestri. Tutti sanno Che nelle 
ferrovie vi son posti di13, di 2*, 9 oincerte regioni — nell'Italia infe- 
e nella Germania per esempio — anche di 4* classe; che nei pi 


rior: 
roscati vi sono la 13, 2, 9 classe è la stiva. Questi posti hanno un 


prezzo decrescente, Il problema, che dobbiamo risolvere, è il s@ 
guente: secondo qui classi? 
Sei posti sì potessero moltiplicare ad libitum da 
blema sarebbe di assai facile soluzione, Il pre 
sarebbe matematicamente determinat 
dovettero subire per creare le diverse 
è mai possibile nel asporti marittimi, 


puro es classe ne 


ali criteri si fissano î prezzi di queste varie 


categorie di posti. 


caso dei ti" 
ì piroscafi sono inaumentabili, 


n” 

(1) Per tutto lo questioni 
è bere ‘consultare l'opera classica del 
economico, Milano, 1913. 


etto economico di 


relative. all'aspi 
igazione dal 


Sumo, La nev 


Ile Compagnie, il pro- 
270 delle varie classi 
o sulla base delle spese, che sì 
Mo ciò non 
perchè i posti di 
cd anche nel caso 


ola navianzione 
punto di vita 


La circolazione 
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dia 
il moltiplicazione dei posti n second 
da 


atillimitato 
asi insormontabili. Ne vier 
MATO 


difficoltà qui 
azione: delle tnrifle è un'operazione di grande cor 

A n n= 

Angitutto vi ha un termine da) 

a 


n delicatezza. 
ato ed inalterabile: lin somma del getti 
UL 


bera concorrenza, adeguarsi nl 
PETS \: POL 
poi i prezzi delle singole en 


delle ferrovie ‘ 
rta contro 


delle richieste ll 
che In determini 
plicazione © di squisit 
quesito, che è predetermin 
delle varie classi deve, În regime di li 
costo totale di produzione. Per fissare 


tegorie di posti bisogna aver riguardo nl 
predominano le g 


n legge della domanda ed of. 
randi fortune, ed è 


si ferta. Sessi tratta di paesi, dove 

"I in conseguenza molto vivace Ja richiesta dei posti di 1* classe, mon. 

à tre sono sfuggiti quelli di Pes le Compagnie devono elevare le 70 
hbassare invece le due altre. Così le Compagnie 


riffe di 1* classe eda 
gi assicurano la mass 
fitti. Se invece si tratt 


ima afluenza di viaggiatori ed i massimi prc 
Fi di hi De 
a di paesi, dove le fortune cospicue scarseg 


giano, dove, in altre parole, è equa la distribuzione della ricchezza 


allora, precipitandosi tutte le altre categorie sociali alla richiesta dei 
posti di 2* e ga classe cd abbandonando quelli di 1* le Compagnie 
hinnno interesse ribassare Te tariffe di 1* classe, per attiranvi quei 
viaggiatori di posizione economica più fortunata, che non vandreb- 
bero altrimenti, ed a rincarire il prezzo dei biglietti di 2* e di s* 
classe, di cui è fortissima la richiesta. Le stesse considerazioni Fal 

Ile stive nei bast imenti, Ogni nave 


gono per la tariffazione del nolo de 
lia una stiva di una certa capacità; per jistabilire il nolo, l’armatore 
si regolerà sulla domanda, e lo graduerà in ragione delle richieste di 


spedizione, elevandolo se queste sono abbondanti, abbassandolo se 
sono scarse. Con questo sistema le Compagnie provvedono nel siglion 
modo al proprio tornaconto. Si ha così una specie di clavicembalo 
che le Compagnie sanno snonare alla perfezione, quando calcando più 
sopra un tasto, quando più sopra un altro. Per questo meccanismo 
Je tariffe ferroviarie, 0 marittime di uno Stato riflettono con esat- 


‘tezza sorprendente le condizioni reali dell’Economia pubblica e la 
distribuzione della ricchezza fra le varie classi sociali. 

Queste considerazioni valgono nell'ipotesi, éle le Compagnie 
‘siano sottoposte al regime della libera concorrenza. Se invece fmi 
‘scono di una condizione di monopolio, allora le cose mutano profon- 
damente. Allora non vale più la legge, che il gettito totale delle varie 
categorie di posti è rigidamente limitato dal costo di produzione. 
e servizio sia monopolizzato, le Compagnie di trasporto di- 
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pongono di un vero potere discrezionali 
Me, Secondo le 1 
* leggi più sd- 


piglietti in questo case di me È 
t Aso sarà, deter imopolio, il 

terminato i sil pre 

ato in base 


jetro studiate, che regolano 1) 
dit valore 
zo dei 


manda ed offerta; mi A 
SE ra xi via ma poichè lo stato dell alle condizioni della 
veduto, ipaltera ile, si a Ato dell'offerta è Ù 
AO trita dal na esclusivamente lo stat i come nbbianmo 
BSCrI , ® dei vari posti Stato della domnr 
i ida, che 
& 240. — Abbiamo i 
i id amo insis 
precisamente SALA ) hi lstito sopra questo argor 
Ante la tariffa dei noli che i VON PETE 
e i mezzi di t 
= Trasporto 


hanno esercitato un così prof 
srofor th 
rivoluzione nelle condizioni Duo influsso ed una cos Î 
mi socinli. ì radicale 
1 vantaggi del deprezzament 
> zzamento e miglior 
possono brevemente riassumere noi s amento dei trasporti si 
eguenti 


a) Anzitutto l'abbassamento dei 
leì nolî hu provocato un profonde 
1 do 


svolgimento nelle con 
Ù 9 ; e condizioni della produzione agrio 
opposto nei paesi ve gricola, ma in senso 
erfezioname ni RATA loninli. DI fa 
il perte amento dei mezzi di trasporto ha determinato d fatto, 
È minato dovunque 


chì e nei continenti nuoyi e € 


un vasto movimento di importazione e di esportazi : i 
cereali in genere. Ma nel vecchio mondo es80 eo po 
considerevole diminuzione nel prezzo dei grani E ea ad o 
cole, mentre il contrario è avwenuto nei paesi nuovi n Sta s) 
cipiò del secolo scorso, una delle preoccupazioni pi da i ia 

È - ; 4 più dolorose che 
contristassero il pubblico, era il timore, che i mercati europei dove 
inondati e sommersi dall'importazione dei grani trans 
odotti specialmente nell'India è nell'America. ra Res 
torevoli, dal Mac Culloch nl Torrens, 
irine e parine per dimostrare che 
a dai paesi transocennici era 
impossibile l'importazione dei 
he, per l'Inghilterra, avesse superate le fron- 
]gio, della Germania e della Francia, Che 
se assistessero oggi aV'impor- 


sero essere 
marini, p' 
infatti gli economisti più au 
allo stesso Ricardo, spendere pî 
azione di grani su vasta scal 


l’import 
che anzi era assolutamente 


un'utopia, 
corcali da una zona € 
tiere della Polonia, del Be 
direbbero questi eminenti economisti, 
tazione enorme dei cereali cui, tranne la Russia, tutti i paesi di Pu- 

ropa sollecitano e non solo dall'America € dall'India, ma dalla lon- 

Australia? E non solo i cereali si importano da quelle 
ma anche le comi conservate & perfino le camni 
dalla corruzione in apposite camere rofri- 
nilono oggi cossìe di manzo © 


tanissima 
contrade d'oltremare, 


tennte immuni 


fresche, 
to di Londra sì ve 


geranti. Sul merca 


n circolazione 
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cisi 50 giorni innanzi nelle fattorie d’Austra- 
on si possono distinguere qalla came ann 
lle tenute del Galles, 0 d'Irlanda, Questa 
j prodotti delle terre transmarine hanno 
el vece 
che il perfezionamento dei mezzi 
agricoltura europe La risul- 


tone, Ul 


pistecche di mon 
nmente IL 


lin, e che assolut 
Joga, macellata In vigilia ne 
formidabile concorrenzil, che 
portato alla produzione agricola d 
una delle rivoluzioni più profonde, 


hio mondo, ha provoceat 
ata 


" 

ta 

TE di trasporto abbia determinato nell 

Ta tante fu un vertiginoso precipitare dei prezzi ed un'asprissima erisi 
riadi di grandi e piccoli proprietari, i quali 


i furono travolti mi 
timo riparo cont 


E infatti solo quando 1 


jversarono in Puropa, 
batterono È sccia vecchi: è 
(o n breccia la vecchia agricol- 


tiplicarono i più fieri dazi protettivi e 


ro il terribile ciclone, al prote 
e derrate agricole dei 
col sussidio dei nuovi 


in cu 
ricorsero, come. ll 
gionismo doganale. 
vi continenti si Tr 
di trasporto e 
sero e sì mol 


nuo 
potenti mezzi 
tura, che risor 
A proibitivi. 

n° Diametralment 


nico ed economico dei mezzi di traspor 
vani 0 coloniali. In queste regioni il ribasso dei noli ha avuto per ri 


gultato un immane incremento nella produzione dei grani, Prima 
questi erano coltivati esclusivamente nelle limitnte proporzioni ri- 
chieste dal consumo interno; ora Sono coltivati sopra una scala im- 
mensamente dilatata, in modo da sopperire alle ingenti richieste, che 
vengono dalle nazioni sovrapopolate dell’Enropa. Ecco quindi Vagri- 
coltura estendersi 1-2 la coltura Soieiderai 


; one sempre più lontane, 
verso i terreni più slavoriti è più sterili, aumentare il costo di pro- 
ntare quindi i prezzi 


è l'effetto, che il perfezionamento tec- 


e opposto 
to ha determinato nei puesi gio- 


i dei cereali ed elevarsi 


duzione del grano, aume 
la rendita fondiaria, 

b) La flessione dei prezzi dei trasporti ha esercitato un'influenza 

io agmorie 


12 L considerevole riguardo a dove sorgono le indatstr 
e manifattrici. Quando Î trasporti erano lenti e costosi; l'elemento 

della distanza era uno fra i dati essenziali, di cui l'imprenditore 
‘doveva tener conto nelle sue previsioni e nei suoi calcoli, Allora tutte 
Je industrie erano fatalmente costrette a sorgere presso È mercati, ol 
canto ai grandi centri di consumo. Pigliamo per esempio l'industria 
egnami. Due secoli fa essa era possibile, sé i boschi erano quasi 
nti alle città, in ‘modo:che con breve tragitto vi potessero arri 
le assi, ecc. si comprende: se i boschi erano lontani, 


tissime spese del trasporto neutralizzavano tutto il vantne- 


Ile località 
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rio, che v'era a KI SOA 
gi rutinre le risor 


i pre sa FESRE furono TO LLESE 
rio della distanza passò i volmente = : 
1 criterio dell i O An seconda linea per In i RL cr na 
Spa deli varie attitudini del’ molo, del Meer i o 
na della mano d'ope RSI Mo, «el clima, dell 
peri, e via dicendo, Solo mora € Mea DDeTa 
uora fu possibile la 


naturali K 


Fuolo. Quando invece 


I 


divisione CAERILOLIAO delle produzioni. Tlx 
e coltivazione dei boschi fn consacrato Ca Adatto alla creazione 
quanto fosse lontano dai grossì centri "i ! industria forestale, per 
produzione boschiva delin Scandinavia « Sh ed è così che la 
di consumo cosmopolita, mentre prima era e ra potè: diventare 
a soddisfare le quasi evanescenti richieste AI ienmi nta ristretta 
c) Non soltanto nel campo delle CT ni ali 
e specialmente nel campo delle industrie. mar SIR RO 
mento del mezzi di trasporto ha permesso è So perfeziona 
fica e provvidenziale divisione territoriale del SR RR 
glorie dell'età contemporanea, Anticamente le industrie (lov mea a 
gore presso j noghi di produzione delle materie prime, anziché presso 
i centri di consumo, perchè è sempre meno costoso sl i della 
merte confezionata, în confronto a quello delle materie gregai 
Quando invece i prezzi dei trasporti si furono fortemente depressi, 
di Pelemento della distanza non ebbe più gran rilievo nelle 
ali, allora le intraprese furono ispimste a di- 


e quin 
combinazioni industri 
i capitalisti poterono prescindere dinlla necessità di col- 


versi criteri, 
presso i luoghi di estrazione delle mate 


Jocare le proprie fabbriche 
rie prime, & poterono stabilire invece nei grandi centri urbani, 
dove è più fi za copiosa cd esperta e dove è 


più agevole seguire 

d) Il ribasso dei nolì Ha modificato l'organi 
ciale. Quando i trasporti erano molto costosi, per necessità doveva 
esistere una categoria di capitalisti, che si accupasse esclusivamente 
dell'intermediazione, che cioè si occupasse di importare dai lontani 
contri di produzione determinati generi di prodotti, per metterli a 
disposizione dei consumatori, che altrimenti non avrebbero mai po- 
tuto procurarseli direttamente, Col perfezionamento dell Ione 
dei trasporti è diventato invece possibile Il contatto Imieginto 5 
produttori e di consumatori, separati anche da nazioni $ de fg 
ed oggi si assiste se non all'eliminazione. certo alla rarefazione 


classe intermediaria ed in em parte pavassitarin dei commercianti, 


acile trovare una maestrm 
le oscillazioni e le variazioni della domanda. 


gione commaor 
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TuL, 
iedaglia ha il suo rovescio. Be il funzionamento dei mossi 
\ arrecato alla società tanti vantaggi, Zia pur causato 
iifenti, Uno dei più perniciosi è senza dubbio ur 
cioò delle popolazioni delle campagne alle città 
fortissimi prevalenza della popolazione urbaria 
sull'agricola. I risultati di questo addensarsi di famiglie nelle mura 
delle città sono in gran parte osiziali. La vita, divenuta n mille doppi 
più febbrile, più agitata, più intensa, più costosi, spinge le miss 
operaie agli eccitamenti dell'alcool, è div luogo alle più tristi degene. 
razioni. Infine Ja diminuzione dei noli colpi in breccia la piccola pro- 
dusione agraria e mainifattrice, infranse l'industria decentrata, sen- 
tenandole contro ta formidabile concorrenza della grande industria 
mon inveva potuto nò sorgere, nè prosperare. ) 
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& 211. — Un problema nesni grave è quello, che riguarda la di- 


sciplina sociale dei mezzi di trasporto. Si contendono il campo alri 
guardo due sistemi categoricamente opposti: quello, che sì fonda 
sulla monopolizzazione ci trasporti e quello, che invece 


gi fonda sulla piena lillertà di concor 
dosi di trasporti marittimi, non è assolutamente possibile il sistema 


del monopolio; la libertà del mare, che è scritta © caratteri incan- 
cellabili nel codice eterno della natura, lo impedisce perentorinmente, 
Infatti, fino dai più antichi tempi, non SÌ vide mai alenm govemo isti- 
tuire efficacemente n qualunque monopolio della navigazione; ed il 
tentativo recente del monopolio, oceanico falli miseramente, D'altra 
parte, trattandosi di trasporti per terra, la libera concorrenza vera 
e propria non è di regola possibile; i soli sistemi, che allora sì pos- 
sono trovar di fronte, sono quelli dell'industria monopolista privata 
e dell'industria di Stato. Infatti, perchè vi sia concorrenza nell'in- 
si dustria ferroviaria, è imprescindibilmente necessario che sì creino fra 
{ varii centri linee parallele. Ora ciò è soltanto. possibile a patito di 
sperperi colossali di capitale e di lavoro, che si potrebbero invece 
volgere a fini di alta utilità sociale. Una linea soln, tranne casì ecce- 
zionalissimi, basta sempre alle esigenze del traffico più attivo. Se 
dunque, sia pure col Jodevolissimo iritento di favorire la massi dei 
consumatori e. di abbassare le tariffe, si erea una linea concorrente, 
il ottiene che questo risultato: di diluire sopra Je due linee il 
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propria dei canali navi À di concorrenza vera è 
ferrovie e canali navig 


bili af ri 8 DI ni 
ì e ferrovie non sì dà mai, anche 
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santi, voluminose, non deperibili e sorsi 7 È n Lia 
di rest, mentre alle ferrovie restano i trasporti a O, VERDE 
giere, più delicate, più facilmente avariabili è c i RT 
: È ; priabili e che devono essere 
sollecitamente recapitate a destinazione. Ammesso dunque il at 
lato che le ferrovie devono funzionare in condizione di Ia 
resta il gravissimo problema pratico, se sin meglio ue jarle Se 
tiva privata, 0 se piuttosto non si debba affidarne V'esercizio allo 
Stato, La questione ferroviaria può dar luogo a tre soluzioni radi- 
calmente diverse + 


n) il regime della proprietà delle ferrovie e del loro esercizio 


da parte dello Stato; 
b) il sistema della proprietà di 
c) della proprietà è dell'esercizio privato. 


Stato e dell'esercizio privato: 


Esaminiamo rapidamente questi tre regimi, 
prsa autorità sono gli scrittori, che 


212, — Non pochi, nè di sc 
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sostengono la preferibilità del primo regime 
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h grin. 


dell'economia liberista ed ortodossa, i quali por 
è necessario infrangere tutti gli Dieu 
d individuale e non si stancano di 
dello Stato ad organiz- 


conseguenza de di monopolio. Aderiscono 1 quest 
teoria i più illumin Ha 
sta gli stessi capi 
dicono ad ogni passo ch 
frapposti all'iniziativa privata © 
lanciare le loro folgori contro l'inettitudine 
gare e gerire imprese produitive. 

Quando si tratta di suffragare la necessità della statificazion 
dell'industria ferroviaria, ngli argomenti inoppugnabili del i 
se ne aggiungono nuovi e potentissimi. Infatti l'azienda ferroviaria 
ron ha grandi esigenze di uno spirito inesauribile d'iniziativa, o di 
una virtuosità soprafiina di amministrazione e di direzione. Bastar 
pochi abili capi per assicurare il movimento delle grandi in Hi 
mano d'opera e di capitale, che le ferrovie richiedono Sotto i 
rispetto, della tecnica è indubitabile dunque che lo Stato mò i 
simo assumersi la responsabilità del regolare e produttivo gico 
mento del servizio ferroviario. Ma poi è da considerare che un fia 
nismo così delicato e complesso, che per tante vie esercita influenze 
sul Corpo sociale, non può essere retto coi criteri puramente indu- 
striali, a Gui una intrapresa privata necessariamente si ispirerebbe. 
AI contrario, le reti ed il servizio devono essere amministrati non 
criteri, che esorbitano da quelli strettamente monetari delle Compi- 
gnie, devono essere organizzati secondo le necessità politiche, ammi 
nistrative, strategiche della nazione, di cui soltanto lo Stato può 
essere giudice competente ed imparziale e di cui assolutamente nni 
(presa non saprebbe, 0 potrebbe rendersi conto; La prova 
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insistente dello Stato; perchè le Compagni ia TG 
DEI ariani ì i z Li ympagenie non taglieggino i ringiria- 
allicgano î trasporti delle merci con tariffe troppo elevnte 
perchè gli orari siano combinati secondo le comodità del pubblico è 
rigorosamente rispettati, perchè tutte Je precanzioni di sicurezza ed 
incolumità siano prese, ecc, Questa icorin è più facilmente formu- 
Jata che applicata, Lo Stato non può esercitare l'intervento assiduo ed 
incessante, che sarebbe nei voti dei fautori di questo regime. Il con- 
irollo sulla tariffazione dei pri zì, su cuì Baker e più di recente 
Marshall particolarmente insistono, non può essere osercitato che nd 
o discutibile, Il costo di produzione, che 
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date le sue immense risorse, può permettersi questa ed altre follie 
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ovo Mondo, questi salassi giganteschi, questi colossali 
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ravissimi gli effetti, che a questo reg 
impera il sistetna delle discriminazioni, Per cui le Compagnie ferro- 
vinrie concedono tariffe di favore palesi, 0 larvate, alle grandi conli- 
zioni industriali, offrendo loro unt delle più valide armi per schinc- 
Ji concorrenti ed imporre prezzi di monopolio per Je 
E non è a dire come tale sistema arrechi alla vita 
one le perturbazioni più gravi e profonde. 
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8213 — Da noi al 
qualche anno fa una sì 
esercizio di Stato, non 
di mezzo, amareggiata 
sistemi, accresciute dalle di 
dall’insensato connubio, Lo 
proprietà di tutte le linee e 


anche padrone del materiale rotabile, 
prie spese. Cedute le ferrovie all'esercizio delle tre grandi reti, lo 


Stato vendette loro anche il suo materiale rotabile, ma a condizioni 
inaudite ed incredibili. Il prezzo di vendita fu fissato in 600 milioni 


di lire, ma lo Stato si obbligò a pagare in perpetuità gl'interessi di 
vio del 5%. Si assistette così 


questa forte somma alle Società, al sagg 

‘ad un fatto veramente assurdo e mostruoso, di un venditore, che pag 

erpetuo al suo compratore l'interesse legale del prezzo ricevuto, 

precisamente come se avesse contratto un prestito, anzichè stipu- 
“una compra-vendita, Oltre il grave onere, imposto al nostro bi- 
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Naturalmente la soluzione dell'esercizio di Stat Ì Ri 
rosimente propugnamo, a sempre un-lato Ci Sa 3 Nign 
cizio di Stato possa essere apportatare di tatti a SE V'eser- 
stesso tempo nori trascini seco aegravii e pericol Magri 5; nello 
necessario che esso sia £ CASOLE 
coscienziosi ed attivi, e si preoccupino esclusivamente se 


rerìto onestamente, che i suo amministratori 
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non può essere che una fortuna immensa, una miniera di risorse per 

Ja nazione che l'ha adottato. Ma se così non è. se l'educazione poli- 
tica e l'onestà civile delle varie classì è debole è tentennante, se lo 

è considerato generalmente come una bandita dei detentori è 

ti del potere, allora l'esercizio di Stato è fonte alla na- 
ri profondi disastri e delle più terribili amarezze finan: 
sistema di gran lunga preferibile è ancora l'eser- 
Società anonime, sotto il controllo dello Stato: 

n plutocrazia, agguerrita a difendere l'integrità dei suoi pro- 
) salvaguardarsi dalla masnada degli affaristi, che tentasse 
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si merita; che dove è alto il diapason della moralità pubblica, ivi 
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Le vecchie idee sulla popolazione 
e la teoria di Malthus 


$ 244, — Le questioni, che si ri 

3 na ie sì riferiscono alla popolazi 
fra quelle che manifestano, in forma più « Has te TA Nt 
storicità delle teorie e delle le pelli 


gì economiche, N sist o-infatti 

; che, Noi assistinmo infé 

ad una vera e p È e soria sulla popolaz 
ra e profonda evoluzione della teor alla olazione, anzi 


ad una rivoluzione radicale e perentoria. Nelle prime fe \ 

ria dell'Economia vedinmo che l'opinione generale è Gi pati cai 
agli antipodi di quella, che s'impone nelle fasi E I 
mente nell'età moderna. Sia che osserviamo le leggi Sonica Ra i È 
scorriamo le pagine dei pensatori dell'antichità, del iano È dal 
rinascim 

nati da 
vantag 


ento, noi scorgiamo subito che teorici e pratici sono domi- 
ì desiderio di ammentare la popolazione e di esitare È 
. che sono inerenti al suo accrescimento ulteriore. Anche l’opi- 
nione pubblica è dominata dal concetto dell'opportunità e del van- 
taggio sociale di un incremento intenso di popolazione. “A. questo 
concetto si rannodano già molti passi e frammenti biblici. La donna 
sterile è spreginta dagli antichi ebre! 
vina servente, con cui questi, 


essa deve presentare al marito 
fungendo maritalmente, possi pro- 
creare figli. Ma leggi simili ritrovinno in Grecia. Infatti vediamo 
Solone imporre che colui, che sposa un'ereditiera, giaccia con lei 
tre volte al mese, Vediamo i celibi colpiti da speciali e fiere san- 
zioni di una legge apposita, che si chiama appunto iparì] Tapoiv, Le 
donne honno diritto di trascinare con ludibrio i verchi scapoli. ni 
piedi degli altari; ed è consuetudine che il veceliio, il quale abbia una 
moglie giovane, debba presentarla agli amici fiorenti, A_Sporta, sc 


un giovane ben membruto ed altante è ospite di un marito, che tenga 


ia 
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hiedere © quello l'ospitalità integrale, c} 
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anti legisintivi, presi coll’esclusivo intento di o 
coraggiare la procreazione si hanno: così i premi istituiti da Quinto 
Metello, per coloro che hanno prole abbondante, Le leggi Julia a 
Papia Poppoca sono dette anche leggi caducarie, perchè infligzono de 
terminata è grave caducità giuridica a coloro, che rifuggono dal ma- 
trimonio, dichiarandoli inidonei ad ridire all'eredità dei collaterali 
ma concedono cento giorni di tempo per celebrare le nozze — che si 
chiamano quindi funorariae. — acciò i colpiti possano, regolare la 
loro posizione, La legge infine di Giulio Cesare, De agro campano 
dividundo, stabilisce come condizione, perchè si possa partecipare 
alla divisione dell'Agro campano, l'essere padre di almeno tre figli, 
Giò che. i legislatori sanciscono nel campo positivo: ispita Ja 
meditazioni e. le teorie dei filosofi. Mutti gli scrittori della classica 
antichità esaltano l’importanza ed i beneficî di una popolazione 
combattiva. Platone, nella sua utopistica Itepubblica, 
ità alle donne, che abbiano raggiunto i ven- 
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La madre terra. 
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derivanti da una popolazione troppo a 
_— @ già vi abbiamo accennato — di tutt'altra natura di quelli, che 


travagliano gli economisti d'oggi. La popolazione antica non è mai 
‘esuberante, nè si può, pensare allora ad un'eccedenza dei viventi sui 

eri. Piuttosto si temono i risultati politici di un forte agglomero 
di popolazione ed una perenne minaccia all'esistenza della società; 
è ‘colonie romane vengono dedotte selectionis teniendag caso 
24) ond’è una mera supestizione quella di coloro, che vogliono 


Capitolo pr - zione e t Mak (regi 
lo prime n 
I opolaziane e in 
di Malthr 


Sei 
vedere in certi passi di 
serittori ; 
thuslanismo d'oggi ri antichi i segni precu 
Bh La seurzori del Mal 


Anche durante È i 
È Lc utti i seen) 
nai a REI teoli di mezzo non si ha 4 
ampante invece il fer n traccia di eccesso 
enomeno iny 
erso; di un'es 
ssi 


c ì viventi: n 
cnpitiale, che va in corea del in venti onde in quel tempo è îl 
nvoro, o È 


beranga estremi di sussistenz 
TOSTI 


î ana lo disputa 

con una vert N lva di leggi, tutte dirette all ) disputa accanitamente 

paio n) suo mestiere. Perciò nel medi allo scopo d'incatenare l'ope 
devo, come x Ue 


cicn, tutti sono ape int A nell'antichi 
pertamente favorewoli ad un iner I or 

leremento della 
popo 


Ingione ed a questo intento sono subori 
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nesta condizione di È LG fi procreazione 
Qu Sea idlaione: ai coss aura ancor nr eni ne, 
ento, Il dogma amenti = ili del Rinasci- 
m ì gma fondamentale del mercantilismo legittimi sci- 
dare incremento alla popolazione, aflir gittima gli sforzi 


per y 
numerosi, un'armata operaia ben nh pes uma CET 
bile organizzare potenti intraprese iau e LR si 
scambiare poi coll’oro delle altre nazioni Per Rat i, so 
tento, si ricorre, come sempre, allo strumento della n 
infallibile ed onnipotente. Non vediamo infatti Isabella la Cattolica 
imporre e disciplinare per legge il debito coningale? Un detto era- 
dito 3 Federico all Grande è questo; che gli uomini sono come RE 
mantra di cervi in un parco: sì devono moltiplicare pel bene del 
joro signore, il grande re di Prussia, perchè i suoi cervi Ki molti 
plichino rapidamente, concede preziose esenzioni dalle imposte ni 
più prolifici. Sullo scorcio del secolo xvi la Spagna e la Francia sona 
dalla scarsa popolazione, e, per limitarne almeno le 
diminuzioni, pongono freni e restrizioni di ogni 
Oriente, che con parecchî secoli di ritardo 
sì dell'economia occidentale, viramente 
ita di dare ineremento alla prooreit= 


preoccupate 
possibili ulteriori 
sorta all'emigrazione. L 
riproduce plasticamente le fa 
sì preoccupa oggi della ner 
zione ed ha istituiti speciali agenti, 
le vie delle città & ricordare agli sposi il dovere 
rola dei legislatori corrispondono € collimano natu: 
tazioni dei pensatori, i quali 
di popolazione, Montesquieu, 
citamente che ciò che manca 


i sostengono la nec 
nello Spirito delle 
dla popolazioni 


che vanno di notte girando per 
coningale, Alla pa- 
almente le medi 
essità di un ineremento 
leggi, afferma espli- 
8; altrettanto afferma fra 


i __ 


(nai Libro quinto + La popolazione 
endo che, a promovere In popolazior 
z0ne, è 


ed uni pleinde di nuto; 
‘ i 
noti sotto il nome gi 
di 


giunge 
produzione agraria 
] secolo XVII @ 
e nello stesso ordine di jdre 


tamortosi radicale, un 
, TL) 


noi Filangieri, pur so! 
d'uopo accrescere la 
fioriti in Germania agli inizi de 
Teorici della prosperità, disputa © soriv 
Soltanto sul finire del secolo XVII unn me 
profonda si verifica nelle teorie della popolazione, n 
) stato Innelato in pieno rinascimento dal gesuita 
lin Ragione di Stato, il quale nella 
sua opera sul città (1) afferma categoricamenta 
che alle forze produttive degli nomini fanno bilancia le forze ny- 
tritive della città: colla quale espressione il Botero vuol far inten 
dere che è dissennato promovere un incremento senza confini dolle 
snerazioni e che l'aumento di esse è rigorosamente delimitato dai 
Pentità delle sussistenze. Ma il profondo ammonimento si perde za 
coro unanime degli esaltatori della popolazione crescente, Solo nel 
secolo XVIlr Sorgono autori sporadici, ma assai numerosi, che ri 
prendono il grido di allarme lanciato da Botero. ao vdianOsna 
cialmente il veneziano Giammaria Ortes, che in un'opera iuGiou 
{ Riflessioni sulla popolazione (2), prelude già da vicino alla Teti 
di Malthus, constatando che il movimento della popolazione ten + 
a valicare Jn massa delle sussistenze. l’erò. queste iii G 
vagabonde di scrittori isolati, non suffragate da irrecusabili Ra 
sarebbero impossenti a trionfare del misoncismo e della n 
imperante, Se non sopraggiungesse un'opera eminente, che fa Ta 
mente epoca: in materia dî popolazione e rivoluziona le slo | 


idee dominanti in proposito. 


rivoluzione 


È nitovo verbo è gi 
Botéro, autore de 


piemontese 
la Grandessi dette 


$ 215. — Nel'1798 appare l'opera capitale di ‘Tommaso Roberto 
o, Malthus, ma senza il suo nome, Saggio sut principio della. popola- | 
n zione (8). Le critiche numerose di valenti scrittori inducono V'au- 
tore a rivedere il suo seritto ed a ripubblicarlo col suo nome nel 1808 
riunte e di un corredo così imponente di 


arricchito di notevoli agg 
prove; da sfidare sicuro, le critiche dei più feroci avversari, Que- 


0) Pi ir Borrno, Cause della grandesza e magnificenza delle città, Ve- 


Dna ud faro sulla popolazione delle nazioni per rapporto 


An Pasay on the, eco, cit. 


lo primo - Panni 

polazione e tnoria di Mal 
sto sagt la di Malti 
to snggio leva immenro sca) altiroa no 
è scientifico fondamento pore e 


alle 
La teorin di Malthus } 
mi 


che ln popolazione è limitat 


dà È 
da per In prima we 
teorîe sulla possa inizi 

azione 


da % 
l'osservazione di ov 


: dnlle & 
îe sussistenze sono appena st le sussi 
a suflicienti 
DIST 


la evidenza, 
intuitivo che, se 
ver cento individui 


stenza, TP} 
nesimo, che si permettesse d I 

* di nawrer il contn- 
nato al digiuno ed nlla mort naz te 


Rarebbe fatal 

talmente e ; 

del suolo è decrescente, Ad n Noi sappiamo chi condan- 
. n certo ] 


la prodi 
aeì ) " minttività 
polazione, è necessario proiettar unto d'incremente Ce 
} nec 1 lettare la coltur ? della po- 
od nceumulare dosi moltipliente di ca) ra sulle terre più sterili 
il capitale 


adibite alla coltivazione, 1 sulle zone fertili già 
dànno un mimento successivo di 
vo di prodotto me 


quali ulterior 

Iteriori applicazioni di capitale 
SERI i i I n 
Perciò, qualunque sia l'ipotesi che si 0 che proporzionale, 
l'intensificazione della coltura, la Ra, la estensificazione, o 

“FERA ea a, la produzione del av opa 
Sa ad SEDI ineremento successivo della pc È 3 e Nr 
mente diminuita, Per e si a Mpolazione, relativa- 
; Siraia Per esprimere in altre parole questi relativa: 
nmentale € I 8. iacproduzi arole:qtiesto:conce) - 
damenta Ù althus, Ja produzione agraria è rigidi OO 

Erarin è gidamente limi- 


. mentre la procre: 5 

tata. mentre la procreazione degli uomini è illimitata senza f 

D one n nta e senza fre 

o. usando Vormai leggendaria espressione di Multhus, popol Îa 
I mMmiazione 


» viveri tende PARCRENEFOÌ 
SRVINOEL Ent Ono ad accrescersi, man questi secondo una progression 
a gressione 


aritmetica, quella secondo una p i 
fa progressione geometrica, Da 3 
premesse erompe L ca. Da queste 


invincibile la fatalità di i 
i le natalità di una iperpopolazione 
tomatice tia i indie 


pai 1) o la ‘strage DIRLO di una crescente massa di indi- 
vidui, pei quali non e'è posto al banchetto della vita 

Ecco ln causa vera della miseria, del piuperismo, del disagio 
socinle, di cui i giacobini dello scorcio del secolo xvi erano così solle- 
cità ad imputare le istituzioni civili e politiche. Non è il caso dunque 
di denunciare queste istituzioni all'esecrazione universale, 0 di medi- 


rano allora i giacobini ed osp 
questa trasformazione, la mas- 


tarne la trasformazione, come sì dop! 
si adoprano i radicali, Ottenuta anche 
sa di sventure, che opprime il genere umano, non scemerà d'um inti- 
nitesimo, perchè quella è il portato di cause naturali, non vincibili 
se non mediante l'interposizione di ostacoli preventivi, 0 repressivi 
Malthus fa una enumerazione di questi ostacoli repressivi, î quali, 
operando persistentemente in modo sinistro, riescono © neutralizzare 
gli incrementi ecce sivi di popolazione e ad equilibrare questa alle 
sussistenze. Appartengono a questa categorin di ostacoli le guerre, 
le pestilenze, {l vizio, il delitto, la povertà, CON tutte le sue degenera» 
zioni, Gli ostacoli preventivi, o negativi, all'opposto dei precedenti, 


ina 
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(SU 
rsistentemente, ma saltuariamente e, non avend 
Ooh. 


fasto, SONO da Malthus caldamente rage 

ossenzialmente al ritegno morale, come È. 
val restraint), cioè alla prudenza, alla c Ri 
Jo del senso, al sentimento di ina 
migliori doti individuali, DG 
e nei limiti delle sussistenze Hi 


non agiscono pe 
ittere tragico 0 ne 


cun cari 
i si riducono 


mandati. ss 
Malthug stesso (mo. 
e allo stimo 
a, insomma alle 


chiama 
pacità a rosister 
bilità e di previdenz: 


a contenere ll procreazion 


in modo di 


sponibili. 
Questa {eoria suona gradita alle 


dosi sull’autorità di Malthus, sì rit 
ria universale e de 


responsabilità della mise 
tà, 0 quello meno confesstthile dell 
e della 


fame. Se infatti Vaculeo della pie 
paura, induce le classi detentrici della proprietà e del capitale a f 
n * } +1} cl. ® h nre 
carità alle classi miserabili, ecco intervenive Malthus a dissuaderi î° 
suaderle n 


trattenerle dall'elemosina. La beneficenza — esclama il pastore ec 
A E n; n 3 = c î O 
nomista — è Un fuor d'opera, è peggio, è una fonte di disastri, Il po 


vero, chie s'accornge di poter contare sopra una forza straniera, perde 

| fin l'ultimo vestizio di responsabilità, di previdenza, di ritegno mo- 
rale, che gli può restare. Le istituzioni filantropiche, la beneficenz 
pubblica, la tassazione legale del saggio dei salari, il Ao 


“E delle condizioni degli operni in qualunque forma, stimolano la proli 
a ticità, invece di smussare, come dice con arcadica immagine un SE 
decessore di Malthus, ipownsend, le freccie di Cupido, ed GO 
quindi la miseria e la sciagura sociale, E? quindi più che io 
bile l'entusiasmo, con cui le classi dominanti ed i partiti ai | 
È si gittano plaudendo sulla teoria di Malthus e se ne oe 
servendosi di usst come di uno seudo contro tutti gli usar è lì 
rivendicazioni delle classi diseredate; ed è pure ugualmente spiegabile 
l'ostilità accanita è Je critiche furibonde che î giacobini, i radicali. 
ji socialisti, tutti i patroni insomma del movimento proletario, da ti 


secolo rivolgono contro la teoria malthusiana. 


classi dominntrici, che, fonda 

a , TIR IES 
engono prosciolte da qualunqu 
Ò 13} , Li, 
i terribili disastri della 


$ 216, — Noi non ci preocenpiamo delle conseguenze; che per | 
ssa avere il 


l’ona 0 per l'altra delle contrastanti classi sociali. po 
trionfo della teoria di Malthus. La scienza deve assumere come esclu- 
criterio quello della verità, Ora la questione 
proporci al riguardo, è la seguente: corri 
thus: alla realtà dei fatti? 0 non se ne distacca 
A mne correzioni sono state additate da divers 


unici, che noi pos 
sponde la teoria, di 
deformandola!? 

i autori alla seon- 


Capitolo primo - 


azioni è leo 
: sori aria di Malt 
solnta teoria malthusiana, Ricord althua pa 
scOPer ar i t Ù arr Ù 
scoperto per ln prima volta e di SOON 
Ssezionato cr 
Ì 


fin dal 1958, dal nostro Messed 
cd 


re veramente gravissimo, 
vali ole irresistibile, 
Sn 4 unta di due progres- 
1 Malthus non tim a và 

ene conto di un fatto 


sasa into uiteria i 
dal meno rapid " iteriore a 
pido incremento delle sussist di popolazione è frenato 

sussistenze. Secot 

do Malth 

> ns, al 


secondo termine delle 

iui d ussist le sue progressioni sd li 

dui 4 e sUSSIS enze 3, M A\ * ovrebber re indivi 

se de lin è evidente che in questa a To avere indivi- 

vidno è di troppo: per luî-mon'clisani ste circostanze nn-indi. 
10 SUS È 


sioni, secondo cuì viveri til 
i cui viveri e viv 
ve 


î ri mt ì 
primi, geometrica la seconda, M ia 


‘essenziale, che cioè ogni ineren 
‘eme 


fatalmente perire, Ma se perisce, è intui sistenze e quindi egli deve 
s.@ mtuitivo che non sì ri 3 

che non sì riprodute; 

n da sd 


allora nel terzo termine della progressione 

solamente i viventi — il doppio cioè dei su Ti vaonas più S, ma 
sussistenza solo per 4. Qui lo stesso I i SERENO vi sono 
6, due sono eccessiyi, in confronto delle ‘anismo sì ripete: di questi 
goltanto; e questi 2, dalla fame, dal yi 


dr suflicienti versi 

n io, dilliy deeenerazio 

3 n ERROR generazione sar 

cancellati dal mondo, Cosicchè 4 soltanto sì riprodurranno i IA 
anno in propor- 


gione geometrica e diventeranno 8 al quart 
È intre le sussisiemn quarto termine della progres- 
sione, mentre de sussislenze saranno cresciute a b nell De 
î 3 a x sclute-a b nel loro progredi 
aritmetico. Da queste considerazioni di evidenza a piu FE 
ue ST DI etica si scorge 
che, tenendo anche come vern l'affermazione di Malthus 5 EI 
è tutt'altro che dimostrata — che ogni generazie = a quale 
IR agi > DUI E azione tenda a raddop- 
piarsì, pure, pel tragico freno, che la scarsezza delle sussistenze Trap- 
pone al moltiplicarsi delle genti ummne, viveri e popolazione non sì 
accrescono, gli uni secondo vna progressione aritmetica. l’altra se- 


condo una progressione geometrica, ma entrambi con una progres- 
sione aritmetica, la quale ha, nel caso della popolazione, una diffe 
renza doppia che nel caso dei viveri, In altre parole, la progressione 
non è 23,49, 6, ecc. Per viveri, e 2, 4,8, 16,32, eco., Der la popo- 
3, G,ecc., per viveri, e 24,6, 8, 10,12, eco, per 


Jazione, ma 2, 34,5; 
la popolazione. Si paragonino le due serio di cifre e sì vedrà di quanto 


Maltlms ha esagerato il pericolo dell’iperpopolazione. Alla fine del- 
Jottavo termine dovrebbero esse 0 viventi con- 


rvi, secondo Malthus, È 
tro sussistenze suflicienti per 9) individui, con un eccesso quindi Mi 
247 individui, che le più tragiche cat 


‘astrofi si incaricherebbero di 
spizzar via; mentre in realtà. nella più sfavorevole delle ipotesi, non 
Vi possono essere che 16 viventi dì fronte & sussistenze idonee per 9, 
con 7 anzichè DAT sopranumerari! Quando dunque ci tenga presente 
Ja geniale correzione del Messedaglia, il pericolo delle famose e ore 


.a popolazione 
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CSS) 
tizzaiva, è, se non eliminat 
Ao, 


Malthus profe 

i notevole. 

tte un'importanza eccessiva. a quest 
esto 


«loni, 1° una formola adot 
fi dt 

la sua dottrina, che per at 
x nt 

Il nocciolo della teori 
I) 


f umane, che 
ato in modo assi 


Malthus mon anne 
]le progres 


acenti ccatomb: 
almeno nttenn 
Del resto 
impressionante argomento de 
fata, più per dare uni efficace, sintesi de 
tribuirlo Un vero è preciso valore scientifico. 
malthusiana è ossenzialmente questo è che In popolazione tende 1 
À numentatre secondo un mpporto di gran lunga miggiore di II 
secondo cui tendono ad accrescersi 10 sussistenze, La formola della 
pni è adottata ad abundiantiam, unicamente per rendere so 
Jastica la visione del concetto fondamentale, Giò as 
che in correzione del Messedaglia, se lenisce n 
tie ‘in ogni animo suscita In lettura del Saggio > 
però tutte le preoccupazioni al riguardo, nr G 
il motivo centrale, il primvinio sa 
dal momento che non DR 
ciente di incremento INNO 
te di essa siù inde- 


progressie 
vsatta e P 
a più che evidente 
gosciosi emozione, è 
Malthus, non distrugge 
le mantiene; perchè riconosce che 
dicale della teoria di Malthus, è esatto, 
tisce che la popolazione abbin un coeflì 
di quello delle sussistenze, e che quindi una par 
precabilmente condannata al digiuno ed. alla morte. 

Vi sono però anclie teorie, 16 quali tentano di attaccare più pr 
fondamentela {eoria di Malthus, propanendole varianti tali, che Se 
fossero ammesse, ritscirebbero in parte & distruggere quella dii 
Anzitutto G. B. Say dice che non è esatto che Vineremento della po; — i 
lazione sia rigidamente limitato dall’inoremento dei mezzi di DIE | 
stenza; perchè è jnvece limitato danll'inoremento dei mezzi di e se 
za: col qual nome egli intende tutti i beni, per cui non soltanto non 

masi vive e si trova dolce e gradita la esistenza. Non si vive 
esi bisogni dello stomaco non.sono i soli, che preoccupino 
grano, che è al mondo a dispo 


e non è quindi la massa di 
Ja, che enumera e contiene le generazioni fu- 


lessiva dei beni di ogni grado, inferiore 0 
necessario, materiale ed intellettuale, 


quella, che limita gli incrementi ulteriori della specie umana. 


Questa teoria d'ovidentemente falsa, perchè contraddice în modo 


stridente Ja realtà dei fatti, |) solo il pine che, mancando, rende 
bile Vavvento sulla scena del mondo di nuove generazioni: 


odotti egli altri beni possono essere opportuni, desidera 
la vita valga 


per questo solo 


si muore, 
di solo pan 
gli nomini, 
sizione delle genti, que 
fure, ma la massa comp. 
superiore, novessario e non 


È realmente; i soli, per cui 
sono indispensabili e 


sono essere anzi, e Sono 
\ di essere vissuti, ma non: 


Capitol condo - Le ni i 
: a popolazione 837 
RSOnO mimente, senz È 
J fatto DO ; 1a ch debbano è 
distruggessero tutti gli 
] 


uecedere ecatombl Ra sì 
Automobili, le bieteleti 43: cai mbi. Se xi 
Je statue, gli specchi, le genti nm pi Velluti, £ quadri, 


me sarebbero a mille doppi più'inte 


el, avrebbero recise le fonti gi molt 
lic, iL amente non ) 


Eloie, ma n 
Mità della vita Ser 


li chiama tl & 


sarebbe loro preclusa la possit 


he i mezzi di esistenza, come 
€ 


da 


minare infine 


in limiti così rigorosi come 


s hon sono contennti » 
i Igo! co mezzi di sussistenza ma possono anzi A 
É crescere e moltiplicarsi in proporzione quasi iMimitata, 

î 1) Sismondi invece propone 


Malthus: gli DI OSNEIA flella. popoli hono limitati dalla quan- 

tità del reddito nazionale; Net quale si deyono comprend 

mente i prodotti necessari, i prodotti utili, | prodotti volattuari, tutti 

insomma i beni LT Ora anche questa modifi iizione dobbiamo 

vospingeria, perchè noi abbiamo dimostrato or ora che soltanto la È 

massi dei prodotti necessari alla vita wmana è quella, che commisnrà 

e frena Vincremento della popolazione. Giò che vi è di vero nella 

teoria del Sismondi è questo: che una diminuzione negli averi, 

reddito, può essere un monito a contenere la prot reazione, ma assolti= 

tamente non è un limite rigido sd irrefragabile all'aumento della 
azione, Se un individuo infatti, per un rovetio qualsiasi, vede 

PIpSAe il suo reddito da 10 sd S mila lire annue, non è catezorica- 

CH imitare la procreazione: può continnare come pri- 

mente costretto a limi 


re natum]- 


À 
% 

ì € 
Altra variante alla teorin di 4 
zione ‘4 
Ci 
Lt 
i] 


o nel 


di suoi figli, se anche non potranno ricevere un'educazione così 
mi î gli, 5 } De 
Ba: Jannati al digiuno, 
saranno conuannati n pia e: 
isita, neppure 8° 
squisità, 


GaPTTOLO SECONDO 


Le muove scuole sulla popolazione: 


RODVE ste dagli 
iezioni è le varianti, opposte e propos 
$ 247, — Le Cenina ' ; ia di Malthus, in fondo ne riconò- 

va esaminati, alla teorie na i ate in questi 
scrittori ora = RARA verità. Si sono invece formate pero 
ERRO 125 scuole vere e proprié, composte da DA oe 

3 i : nti iu 
ultimi tempi ae utori più o meno noti e celebrati, le qu nola con 
iL) dat VUVALLII 
ha ÙI in breccia la teomia di Malthus, su 
di battere 

pongono 


attro ssuole sono. le 
ialmente diversa, Queste quattro > 
s stanzia; 
una teoria s0 


seguenti : 


40 = LOmA, Econontla politica. 
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698 


a) la souola naturalista; 


D) Ja souola statistica: 
ottimista: 


e) la squola 
cialista, 


‘d) la scuola 80. 
vemente i postul 
uralista comprend 
delle scienze 
ti tolti da queste 
additando invece le conseguenz 
xturali e biologiche, Do ara 


ati fondamentali di ciascuna 

iamo tutti gli scrittori, i FERA 
naturali, combattono liv gini 
discipline ed escludono n 


Esaminiamo bre 
Nella scuola nat 
se Da non dal campo 

i di Malthus con argomen 


tremende conseguenze di Malthus, 
di più possenti leggi ni 


meciti 0 


provvidenziali 
nente in questa scuola il Doubleday, il quale în un'opera intitol 
5 R ata 
ione (1); sostiene e svolge quest'idea pera 
AP 


la vera legge di popolaz 
tale: che la fecondità è in rapporto inverso alla nutrizione. Quant 
ei Quanto 


peggiore è Jn nutrizione, tanto maggiore è la natalità; vale a di 
= È s a din 
ln procreazione eccessiva è Un effetto della debolezza organica, E È 

PI % , a IUCC 
spiegato jl mistero, per cui le classi borghesi americane, che Ei 3 
ISC 10. 


generosamente alimentate, ed i lords inglesi, sul cui stato di nutri 
zione non è lecito sollevar dubbi, sono di tanto meno prolifici a 
ci delle 


A classi povere e denutrite del mondo intero. Questa teoria però no 

è di ieri: basta ricordare il motto di Plinio il Vecchio: « alii 
cuncta pinguia et in maritus et in foeminisy ed il giudizio di Te 
sauro, il quale spiega la sterilità di Garlo il Grosso a causa della x 


obesità. 

Ma contro ques 
Nello stesso campo biologie 
scrittori naturalisti, sì sOnO 


ta teoria si possono sollevare-parecchie obbiezioni 
o; dalle cul leggi pigliano le mosse gli 
fatte osservazioni assai curiose; che in- 


cludono la condanna del postulato fondamentale della, scuola nati- 
ralista, Si è così osservato che, quando la nutrizione è abbondante 
sì ageresce la prole femminile. Ma siccome l'aumento della Bondine 
zione è in proporzione del numero e dell'aumento delle donne è evi- 
dente che la popolazione deve aumentare di più dove vi sono più don- 
né, cioè nei paesi e nelle classi meglio alimentate. Di più, sei poveri 
‘procreano così abbondantemente, ciò non è doyuto tanto ad'unafatalità 
— biologica, conseguente alla loro denutrizione cronica, quanto all'istu 
dimento bestiale di queste classi, che, nella miseria spaventosa che 
dilania; perdono, ogni spirito di prospettiva ed abbandonano ogni 
Dounurnar, The sn Law ‘0j Population shown to be connected 
bed ne 


Capliolo second: 


- La niove scuola 


sulla popolazione 
freno ed ogni ritegno. Questa + i 3 
oa DE Ti a Stu teoria infine ì 

Sa line dl MAIA in Ine sì risolve în una vera e 
= capa È ì cioè co 1 
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iuralista assolutamente non si ] 
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; IBOCCUTHA è ROCO Di 
fatalmente ricadrebbe nella teoria a 3 preocenpandosi della quale 
nmitausiana, 


Iîu proposta un'altra formula naturalisti 
a ae ua ica, ma non più per spie 
. È Ostrare impossibile L'ec E 

SSTRRE ; RE SRI L SÉ cecesso di po- 
Da Z Sa mo scrittore americano, di cui dovemmo gi; ei; 
o aa air giù oceuparci : 
il Ca 3 5 i ice ( he il progresso della civiltà impone un Rn î 
mrescente di enerngli ary x = EA 
cr a a nervosa, Ora ln somma di energie, dì î ì 
individuo dispone, è ae 


rigorosamente limit 

E "i imitata ed assoluta 

stta nocresci + Ri tia amente non 
Ù a nccres cani s 

ammette ncorescimenti successivi; per (ui, quanto maggiore è la forza 


nervosa, che egli spende nella lotta, tanto più tenue è îl resid 

egli può consierare alla procreazione, Per questa ii na 
so vieppiù accelerato della civiltà costituirebbe il più o ua 
automatico all'eccesso della popolazione sulle sussistenze de 


Questa teoria viene poi ripresa e svolta in forma solenne a magi- 
strale dal pontefice massimo dell'ev oluzionismo, da Erberto Spenter, 
il quale afferma che esiste un contrasto irriducibile fra In'individine 
zione e la genesi, colla quale formula il grande filosofo vuole inten- 
dere che, quanto maggiore è la somma di forze, che si impiega per 
accrescere e vendere completi la propri individualità fisica, intellet- 
tuale; morale (individuazione), tanto minore resta il nucleo di forse 
da dedicare alla propagazione della specie (genesi). Lo Spencer reca, 
fra gli altri, questo anzomento impressionante n conferma della sus 
teoria : il periodo della vita, in cui V'individuazione è massima, è sen- 
29, dubbio l'infanzia e l'adolescenza: ora tutti sanno clie în questi 
periodi! In genesi, cioò le facoltà riproduttive degli individui restano 
completamente latenti ed inesercitate. 

Questo secondo aspetto, assunto dalle teorie naturali e biologiche 
della popolazione non si sottrae però alla critica, P' vero che la feb- 
rile vita moderna impone un crescente dispendio di forza nervosa i 
ma non è men vero che sì può disperdere nella meditazione è nello 
nzione la più imponente massi di energie cerebrali: senza che Da 
questo restino impossibili altri dispendi. D' dimostrato anzi Ba a 
stessa scienza biologicm, sulla quale questi autori appoggiano le et 
feorie, che è minima la forza gonesiaci, che sì deve impiegare per ast 
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Del resto 
che con facile erudizione 


ento altri, 
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-Losn 
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come Dante, Bulero, Darwin 0. 
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di opere. vantano la crea e di numerosiss 


anche oggi in quantità pur ousì vedranno sempr 
P SAMO RRAZUIRR TI RE * ir 
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sione, che non si stra na sorta di lavoro, nè muscoln 
te, 


nè cerebrale, che non comme leuno sperpero di energia, e ch 
È b day e che 

non contribuiscono in a all'aumento della speci È 
È TUNIS 


quoiono senza lasciar 


curarne 


nion ima prole, 19 si vedor 
a Ù 
tinoppo immensi, 7 


yaggano in aleu 
ttono 4 
pure lenn modo 
vivono è Il discendenza, 
è costituita dal nucleo di serittori 

io dei dati, l'esistenza di freni 
ione nei limiti delle sussistenze 
esti confini. Non sono dunque per LONI 
derivanti dal senso di responsubilità, dalle 


doti di previsione, dal ritegno morale, quelli che possono arrestare 
l'incremento della popolazione al di qua.del livello delle live 
ma sono al contrario freni organici di stretto ordine collettivo. Questi 
scrittori fanno capo al padre glorioso della statistica, al Quetilet 
secondo il quale esiste un ostacolo insormontabile, una SA 
asprissima alla procreazione, data dalla presenza delle FEO 
già venute alla vita, Questo ostacolo vuole anzi essere misurato con 
precisione digli autori della scuola statistica e la loro formula è ln 
seguente : gli ostacoli agli incrementi ulteriori della popolnzione ere- 
scono come il quadrato: della velocità, con eni la popolazione {ande 
gd aumentare. Se ciò fosse Vero, si comprende subito che umanità 
sarebbe vincolata da leggi perentorie, le quali renderebbero impos 
sibile qualsiasi eccesso di popolazione. Infatti, man mano che la IRE 
Tazione cresce, orescerebbero più che proporzionalmente gli ostacoli e 
le resistenze ad uno sviluppo e ad un'espansione successiva, Si ver- 
rebbe in conclusione definitiva al concetto, accennato da altri serit 
tori di questa scuola, dal Sadler e dal Guillard, per cui In fecondità 
della, popolazione è in ragione inversa della sua densità: massima 
rielle regioni spopolate, minima nei paesi saturi di popolazione. 
Qualche anno fa un altro statistico, il Gauderlier, ha sostenuto 
esìstoni freni automatici agli inerementi successivi della popola 


sì che ad ogni numento nel prezzo dei grani consegue 
contrazione nel coemeiente 


$ 218. — La souola statistica 
o di rilevare, col sussidi 


che pretendon 
li rattengono la popolaz 


organici, i qua 
ed anche al disotto di qu 
scrittori i freni razionali, 


@, secondo questo scrittore; una 


pe 
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Queste yrle 6 
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mn non data mai, la dimostenzi tuelelet 

; - stenzione de 

su cui poi la scuola statistien er a 
nerige 


I dati sintistici stessi 


lia promessa berisì 
suo postulito fondamentali 


l'edifici ; 
anziohi cio delle sue affermazioni 


nl conforta vwers tepa- 
rabile le conclusioni degli nutori che s ao alias eg 
i ‘ El autori che stinmo studi \ 
vero che In natalità sìa mass n pai S i sovent 
i i i\ Ria magsima nei piesi n popolazi i pesa 
è vero contrario, De re low fo d pa chel tati su È 
i r 1 Lu t citare l'esempio di un paese, cl 9 Si 
geuardia della civiltà, è dimostrato in mod Cragibtle cea 
nt nodo irrefragibile la $ 
i * che la 


sonia, la quale lr it dns 
DE i ale lin una densità notevole di popolnzi 
coelliciente altissimo di natalità perni I 


IRE elio Anzi, su 14 Stati studinti, la Sat 
) si u stra più popolnto e più proli 
IR RPS x I I prolifico, Quant 
alle osservazioni del Canderlier, la statisticn stessa sì i È È si 
AIR ernia ; ici sen sì incarica di 
darne la più recisa confutazione. E se la nuzialità ela natalit ae 
i i inlità cla natalità sì atte 
nunno col crescere del prezzo deì granì, non si ha in questo fatto la 


manifestazione di alcun freno automatico, ma semplicemente mn 
estrinsecazione del rit ae i 


mal 


6 VaE : 7 

vali : no morale, ossia nina attunzione del precetto 

thusiano. I freni automatici sono dunque dimostrati insussistenti 

dalla osservazione pu superficiale: un solo freno posìtivo sicuro 
s SÌ : 


infallibile esiste alla procreazione estiberante : ed è quello E 
scaturente dalla riflessione e dilla volontà individuale. Tutti gli altri 
freni sono ubbie e chimere, Ma ciò che assolutamente non si può pas- 
sare sotto silenzio, è l'errore formidabile degli scrittori della scuola 
statistica, i quali, per giungere a queste conclusioni in materia di 
popolazione, devono calpestare il canone fondamentale; stabilito da 
Quetelet per ia loro scienza, di non giudicare se non sulla lmse dî 
osservazioni fatte, ed il principio cardinale di ogni scienza positiva, 
che è di non formulare leggi, le quali non sino rigorosamente dimo- 
strate, Anche Pitalia conta qualche seguace della acuola statistica, 
Il principale è il Messedaglia, il quale scrive un libro sulla popola- 
zione, cauto, prudente, circospetto, come tutto ciò che produce quello 
stupendo ingegno, ma che intiavia non si dimostra prosciolto, come 
converrebbe, dalla pece dei sofismi statistici. Afferma il Messedaglia 
che il freno razionale, il ritegno morale, è di una scarsa ‘ellicacia a 
limitare e contenere ln procreazione. In questa materia, più che alla 
previdenza è necessario rimettersi e far appello alla Pron Pe 
grande @ complessa armonia della natura sì incarica ui È E dr 
que di conservare l'equilibrio fra la popolazione ed i viveri, Per ] 
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Ogni preoccupazione al riguard 
è i 
he di queste affermazioni 


i ed imperserutabili 
controbilanciare. 
Non è necessario dire e 
reca la minima: provi € che quindi egli ricada 
mossa alla scuola statistica, di allegare 
atici e di leggi limitanti l’ecces. 
recare a ciò alcun suffragio 


cessì OsCUI 
oominiî si devono 
superfiun. 
sui 

he abbiamo 
rganici ed antom 
senza 


è inutile € 
il Messedaglia no 
sotto la censura, e 
l'esistenza di freni 0 
sivo moltiplicarsi della popolazione, 


di fatti e di documenti. 

*‘aramente SÌ vuol port 
a di freni automatici, che agiscono sulla po 
tile, che ho un saggio di gran lunga superiore a 

à delle genti adulte. Dicono gli scrittori della 
atura gitta sulla scena del mondo 
nina gran massi di vivi, ma quanta parte di essi è fragile, priva di 
vitalità, incapace a resistere al più leggero assalto dei mille morbi 
chie insidiano Vesistenza umana!) Neppure quest'argomento però ì 
A accettabile. L'accentuaia mortalità dei bambini non è affatto natn- 

raley fisiologica, necessaria : Non è un freno ed un rimedio, ma un 
v risultato dell’eccesso della popolazione. TI saggio della mortalità dei 
bambini e degli adulti sarebbe quasi identico, se tutti i bambini potes- 

sero essere nutriti e curati secondo i loro bisogni. Giò è tanto RS 
che la mortalità infantile è spaventosa nei quartieri miserabili A 
Ja povertà dei genitori rende impossibile di usare alle cali la 
sollecitudini necessarie, mentre questa, strage degli innocenti non si 
riscontra presso le classi abbienti, le quali possono alimentare ra 
rosamente e circondare di tutti i riguardi Ja loro prole. aratteristico 
x a tale riguardo è il fatto, che il medico Morel, sindaco di Villier=-le- 
SA Due, è riuscito & ridurre a 0:20% la mortalità dei bambini nel primo 
5 anno di vita, concedendo sussidi alle madri prima e dopo il parto. Ed 
allo stesso risultato approda la provvidenziale legge italiana sulla 


maternità ed infanzia. 
(Si pensi che ora la 


Zelanda ed è del 36%. L' 


nn'invincibile prova della 


are navanti come 
yolazi a 
polazione, la.gran- 


esistenzi 
de mortalità infan 
quello della mortalit 
scuola statistica: « Vedete: la n 


ntile si ha nella Nuova 


minima mortalità infa 
da un 25-309%0. 


optimum è calcolato 


mista noi comprendiamo tutti gli serie 
Vedificio sociale è & deserivere 
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sente assetto economico come il mig 
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7 ola dell’eccesso fatale degli uomini sulle 


Capitolo secon (7 
Pitolo secondo - Le-nuove scuole sulla 0 ma 
Ila popolazi 
n 139 


Ecco infatti quest 
È uesti nut 
ARAN "i RES te armati in campo contro 1 
sii mbateniatai 3 1 contro le teorie 
e unmnient x 


che lPantinomia îrrime arle, Gli uni 
rimediabile, predi rle. Gli uni affermano 


a da Malthus, fra l'incremento 
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rato assienra che la Provvidenza non j ci Rim 
7 Mò avere posto un freno all'in- 


dei vivi e delle sussistenze 
la perentoria ragione che 1 
il capo impenitente della sen 

A scene 


un'os 


cremento dei pani; altrì più seri ì 
l'ineremento della popolazione rend e RE davi, RTIO: (Lo Ria 
dè x CITE È |e possibile 
gione e nella divisione del lavoro 3 Si ine 
sranitivore ariano 5 3 miglioramento nell'i i 
I t quindi un incremento del prodott i) 
e porgere alimento alla cresciuta popolazi III IRE 
s AI IPolazio ì’ Ù Î 
momento stesso in cui nddensa di nuove r in Ages tie 
mame love reclute i suoî eserci 
in azione le.cause, che fici Lera; 
5 i cause, che sono sufficienti ad assicurare da sol o 
zione gine de i po = 
Da pre eì margine delle sussistenze ed a garanti i © Dr 
di vivere alle cresciute generazioni pini 
: L ‘el rorè; che vizia le dottrine di questa scuola, è evidente, Tutti 
51 suoi cultori partono dall'affermo rione, che la massa delle ai 
è illimitatamente aumentabile, Ora ciò non è IL abbi e 
RE, ; È ; : e lo abbiamo dimo- 
strato parecchie volte in modo irrefragabile nel 
sa i gii : Ra nel corso delle nostre le 
, È \ on esistesse li c 
fig 1 esistesse la-dura legge della produttiità 


decrescente del terreno in senso estensivo ed intensivo, occorrerebbero 
miracoli, perchè la rosea teoria degli ottimisti fosse conforme al vero 
‘a felice condizione di cose non sì verifica e non è le- 


Ma poichè quest 
cito sapere quando sì verificherà, è più che autorizzata la nostra con- 


clusione, che la dottrina ottimista della popolazione è assolutamente 


inammissibile. 


% 220, — Neppure la scuola socialista vede di buon occhio la teoria 
maltlmsiana, la quale constata bensì con Tugubre lingunggio la pre- 
ondo della miseria, della penuria e della fame, ma ne fa 

od almeno non ilimi- 


arizia della natura, la scarsà, 
socialisti vogliono bensì che sì mettano 


e tutti gli clementi di dolore e di mi 
seria, che formentano nel corpo sociale; ma assolutamente non vie 
gliono che se ne dichiari colpevole un ente astratto come la naturt, 
bensì pretendono invece che se ne attribuisca la responsabilità alle 
istituzioni civili e sì pervenga quindi al'inevitabile condanna delle 
classi capitaliste dominanti, dalle qua 


senza nel m 
responsabile Vav 
tata produttività del suolo, I 
in uma violenta € sinistra luce 


li promana tutto l'assetto eco- 


dio Libro quinto.» La popolazione 
politico della società contemporanea, eco pere] 
sali è MIDI 
cinliste, le va ricgate sotto-scuole, în cui s'è SR 
di Carlo Marx, si irovano concordi sulla O 
N sters 

tta di combattere la sconsolata teoria malth 3 
Alti. 


cialisti v'è contraddizione senza mozzi t 
TAMA TOS 


nomico, giuridico è 
le diverse dottrine 50 
posto l'insegnamento 
linea, quando si tra 
xiana, Fra Malthus ed i s0 
> mini cd inimicigia fatale. 
\ Però sono diversi i metodi di lol 
x dei vari gruppì e delle varie 
ira che un eccesso, di 
rghose e capitalistà, 
un giorno, quando le idee socialiste avranno 
) convertita al collettivismo. Allora, è sol- 
i il caso, che gli uomini, divenuti più 
enzione più vivace e più energica 
poca ultraremota, ehe noi Son 
vedremo, nè forse i nostri figli vedranno; per ora è certo che un'esube- 
ranza di popolazione è impossibile; è un'utopia ed un non senso 
contro cui protestano i fatti nella loro eloquenza irresistibile. Carlo 
Marlo — ch'è il pseudonimo scientifico assunto dal Winkelbleck, assai 
noto per quattro grossi volumi sull'organizzazione del lavoro — 
non nega che in avvenire si possa assistere ad um eccesso di are 
zione. Egli però non crede al freno morale, ma concentra tutta la sua 
fede nell’eMcacia dell’influsso dello stato. I° lo Stato, come giù di 
J'ideale Repubblica platonica, che deve adoprarsi perchè i cittadini 
non popolino, troppo dei loro rampolli il mondo: all'opera ed all'in 
tervento esclusivo dello Stato è necessario affidarsi, per essere francati 
dal pericolo di un eccesso di popolazione. Come si vede, questi due 


scrittori socialisti, ed altri ancora, che non stiamo ad esiminare mi- 
pio, il Proudhon, il Lassalle, cce., ammet- 


nutamente; come, per esem] 
tono la possibilità futura di una popolazione cocessiva, ma la negino 
risolutamente per l'epoca in cui viviamo, cercando così di colpire in 
(pieno petto la teoria maltlusiana. 
i Ma vi ha uno scrittore socialista, il quale anche in questo 
campo lascia l'orma più indelebile, e che disdegna di combattere la 
falthus alla spicciolata, sforzandosi di rompere questo 0 
anello Il bensì si propone di abbattere la teoria intera e di 
SUITORI ‘con una teoria nuova cd inconciliabile. (Questo 


pi 


ta contro il malthusianismo, n se 
tendenze socialiste. Kautkky so 
y so- 
popolazione nell'epoca nostra 
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condi 
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Marx fa tra il capitale variabil 
iabile e 
il cupitale costante 


tuito dal fondo de quelli ti 
; quello costì- 


ato ai snari fi 
macchine e dalle materie Ro È gli oneral; questo formato dalle 
nette categorie di capitale, è PA Spa LI sistenza di queste due 
trici dominanti sono costrette: Anlle ai sone classi intraprendi. 
gonizz zione capitalista nd aumentare i sai e fiere li pei dell’or- 
zione ReSni maggiore Che mon'il'esnitae Pie RE in propor- 
variabile. può an he crescere assolutamente soa Qua il pale 
mon atiynmente dimi- 


E questa diminuzione relativa del capitale ya ì 
pitale yariabile è la causa 


nuisce. 
della diso 
per questo ferreo processo capitalistic 

A ico, vi è sempre uno squilibrio 


smpazione e dell'eccesso delle br 


iccin sugli impieghi. Così, 


sia 1a) massa dei viveri, che la classe dominante riserva alla cl 
"n = Ò Er n nlin cusse 
era n l'entità numerica, qualunque sia, crescente stazionaria 
line n NI : RZ Sagara È 
od anche declinante del proletariato, Il capitale sì serve di qu Ù 
MAE I d esta 


formidabile arma, affine di perpetuare la lugubre cultura dei disoc- 


cupati e degli 
movendo ni ci 
bastano ad assicurare 
sistenza del profitto e del regime capital 
nto materiale degli uomini, ma in un'alterazione della composi- 
tecnica del capitale, tendente a far prevalere il capitale 
che si deve cercare la causa prima dell'eccesso 
non però assoluto, Ma 
rbati alla classe 


alamati, i quali, premendo alle porte delle officine è 


ompagni in servizio attivo una concorrenza terribile, 


la stabilità dei salari minimi e quindi la per- 
jsta. Non è dunone nell'an- 


me 
zione 
costante sul variabile, 
@ eccesso di popoli 
artificiale decima 
Marx ha chiamato qu 
Infatti, anche se ln popo 


tti di Malthus fossero 
ro miracoli di previ 


azione relativo, 


zione dei pani rise 
osta sua lei 


di popolazi on 
dipendente dall 


lavoratrice. Ecco perchè 
li popolazione relativo». 


legge dell’eccesso € 
lazione rimanesse stazionaria, se anche i prete 
applicati integralmente © gli nomini compisse 
di continenza € di ritegno morale, questo eccesso relativo 
durerebbe sempre. Basta che six convertita una frazione del capitale 
salari in capitale costante, perchè subito l'eccesso ul popolazione 
sì manifesti, anche di fronte al perfetto, equilibrio delle sussistenze 
e dei vix enti, che è nelle ipotesi. Quando — dice Marx — sì surropi 


ue «la 


denza, 


sopolazione 
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sie 

sul lastrito uni certa quantità dij 
, AMPI 
diventa popolazione soprannu 


eced alla morte, E questo no 
n 


all'operaio, sì gotta 
che necessariamente 
n quindi alla fam 
ma necessari 
e quindi si perpetuerà fino a 


ia macchina 


mano d’'operi, 
andidat 


contingente, amente congenito colle Jeggi 
ggi, 


meraris, €: 


è un fenomeno 
che governano JPeconomin cnpitalista, 
che non sorga nn assetto economico più giusto 0 perequato, 


È La teoria marxista dell’eccesso relativo della popolazione ha 
in'importanza straordinaria; perchè non costituisce più una critica 
infinitesimale e cellulare contro la teoria di Malthus, ma forma una 

} teoria nuova, fondata su premesse e portante & conclusioni assoluta 

mente opposte ® quelle, che emergono dalla teoria malthusiana, La 


dottrina di Marx contiene una gran parte di vero: essa ha posto in 
he già Ricardo e Sismondi avevano intravveduto: 


line (a scacciare gli uomini dalle officine e 
dalle fabbriche ed. a creare Un eccesso relativo di popolazione, Ma 
l'errore fondamentale della teoria di Marx consiste nel non aver 
osservato che, più che dal capitale tecnico, l'attuale eccesso di popo- 
Jazione dipende dal capitale improduttivo, impiegato cioè in specu- 
Jazioni, giuochi di borsa, avventure e piraterie finanziarie, Soltanto 

A infatti grazie all'impiego di questo capitale; l'espulsione degli operai 

è definitiva ed irrimediabile; perchè esso non dà luogo, nè ad ele- 

vazione di profitti, nè a rispiurmi del consumo, mil ad una redistri- 

liuzione furtiva e violenta di ricchezza, cui non può succedere una 
da cui quindi non può deri- 


espansione nella domanda di lavoro, @ 
vare il lontano rimarginamento delle ferite, inferte alla massa ope- 


rain dalla riduzione del fondo-salari. D'altra parte, se è merito di 
Marx di aver richiamato l'attenzione degli economisti e dei socio- 

Jogi su quest'urmata industriale di riserva, SU questo eccesso di popo- 
‘lazione causato dalla contrazione del capitale variabile, è suo errore 

x l'unilateralità, l'aver negata cioè l'esistenza di un eccesso assoluto, 
sitivo, demografico di popolazione sulle sussistenze, l'eccesso, Sco- 
‘perto da Malthus. Questo eccesso malthusiano è ben diverso dal- 
eccesso. marziano : essi formano due fenomeni distinti, che pos- 
ino coesistere. Malthus ha riconosciuto lit possibilità di un eccesso 
i popolazione, industriale e relativo, provocato, dall’eccesso dell'of- 
lerta di merci sulla richiesta; anche Marx avrebbe dovuto fare altret- 
per l'eccesso demografico ed assoluto. 
amo così dimostrato che Je quattro grandi scuole dissidenti 
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vivissima luce ciò e 
l'influenza delle maec 
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teoria equivalente a 

delle cose, Tuttavi 


GI3 


sa nrne in parte le 
a si cl n contrapporle una 
a siamo l È pe i 
o : s Conforme alla veri 
N dal sottoscrivere alla di a 
ere alla dottrina di 


Malthus: c'è dur 
) 2 ique 
SR cavi 1 * posto ancora per ina 
n A specchi e riprod & nuova teori 
® riproduca coria, della popo- 


he risulti 


reo ti a 
n clmente e completamente ln 
CAFITOLO Tenzo 
La nostra criti 
critica alla teoria di 
alia teoria di Mali 
È a tà 
la nostra teoria sulla so 
& 221, — IEsponia 
T mo ora la nosira critica della teoria maith 
î n Ù A sti n= 


gianna, è dimostriamo perchè questa non è inco 
costituisce un'esatta riproduzione della è a e non 
avvertì che la produzione agraria è a ATRIA, ALI 
ora, che 1 produzione agraria sia limitata È spice TIEOTOR: 
vero ni tempi di Maltbus, ma che al NI dea Su se De SA 
il carattere inflessibile di fatalità, che egli PERI I 
un istante all'enorme e continua spola dia di e 
viene dai GORHDOnO nuovi, dall'America. dall'India, dall'Australia 
alla vecchia Suropy; sì pensi ai veri fiumi granari, che da queste 
contrade coloniali si rovesciano ininterrottamente sul vecchio SRG 
nente iperpopolato, è poi sì dica se oggidì il problema delle sussi- 
stenze può destare ancora i terrori, che tanto contristarono Malthus 
ed i suoi numerosi seguaci, L'incoercibile rigidità dello massa dei 
viveri e la sua inevitabile insuflicienza di fronte alla massa dei viventi 
oggi hanno cessato di essere vere; Malthus, constatandola, s'è fatto 


eco delle condizioni reali, ma effimere e transeunti, dell’epoca su& 
Egli poi incolpò la natura del tragico assieme di mali, che discende 
dall'eccesso della popolazione sulle sussistenze. Ma questo è il sqlito 


comodo metodo di chi vuole esimersi dallo studio esauriente delle 


cose, 0 di chi vuole abbattere, con til 


verità è che questi freni all'incremen 
sono da addebitarsi, mon già alla natura, ma 


questi, che impediscono glia terra di donare tutti 


n 'îrase, tutte le difficoltà. La 
to illimitato delle sussistente 
agli uomini. Sono 
i suoi frutti. Sono 


i 


Libro ‘quinto - La popolazione 


Gb 
che sterilizzano zone enormi di suolo, le quali potra 
impiegate nella produzione, per farsene luoghi di lnsso È 
f NEROTI Zara è 

bandite di caccia, parchi, e via dicendo. Nel terreni pe 
È ROVINE sì 

piti alla coltivazione, ecco {e istituzioni civili, 0 l'arbi 
>: Me 


che intervengono 4 sminuire fortemente In pro 
duzione, Così l'elevazione incessante della rendita fondiaria dà luogo 
sugli afitti brevi, alffincehò i proprietari possano lucrare i suoi nesd: 
i successivi man mano che matutano, Pa allora si inaugi 

di rapina, estensiva, 


re al suolo il min 
j frutti: dissennato sistema, per cni i î 
n 


iusta ed isterilita, Questa serie di cause 

E usa 
sociali, dimostra che è assurdo in 
delle sussistenze: la matura pro- 


li nomini, 
bero essere 
di piacere, 
cho sono adi 
trio dei propriotari, 


4 " x la 
spossafrice, in cul il fittavolo cem 

x MAMI 

or lavoro ed il minor capita] 

Lio 


ment 
(5 coltivazione 

È ed'ottiene di concede 
e di strappargli i maggior 
previ anni la terra rimane esi 


puramente umane, giuridiche, 
colpare la natura dell'insufficienza 
prio non entra in questo doloroso fenomeno, T' la cupidigia delle 
classi proprietarie, sussidiate dalle leggi e dagli ordinamenti. giviri- 
dici, che esse si votano mediante l'opera dei loro rappresentanti, che 
impedisce la saturazione della terra col capitale e col lavoro, che 
rende impossibile Una è 


Jovata produttività del suolo e quindi con- 
danta tanta parte della soci 


età all'inedia e alla morte. 
A questo mgionamento gli avversari rispondono colle seguenti 
y considerazioni. SE anche l'osservazione fosse giusta, ess soltanto 
sposterebbe, non risolverebbè i termini del problema, Si supponga 
pure che la riforma agraria vaglieggiata fosse introdotta, che il 


limite supremo di saturazione del suolo col lavoro e col capitale fosse 


raggiunto. Ma allora sì avrebbero maggiori sussistenze a disposi- 


zione degli uomini e maggior margine ad ulteriori inerementi della 
popolazione. Il vitto assicurato ed abbondante sferrevebbe una pro- 
creazione dissennati, perchè Paculeo del senso non conosce freno 

r negli individui, se non quello nascente dalla persuasione, che la 
È prole sovrabbondante sarà condannata alla fame, Sarebbe dunque 
b questione di qualche tempo: in breve l'umanità sì espanderebbe, così 
da assorbire il grande ineremento della produzione, nascente dalla 
provvida riforma agraria, ed allora si sarebbe fatalmente ricondotti 
manto di prima, ad un irrimediabile eccesso dei viventi sui viveri. 
| rispondiamo che la considerazione surebbe giusta e plausibile, 
‘vero che gli nomini sono tutti indistintamente dominati, da 
vonabile stimolo alla procreazione, Ma ciò è tutt'altro che 


dl Mati 
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dimostrato, La società « nm 


ì per Malthus 


n tum tutte 
gli nvess utto indiviso ed-indixtin 


guibile, Ma se inve 


Attont 8 
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te considerato In societ 
n rocietà, 
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gitavi attorno, nor 
s non avrebt 


erano, quanto a , x 
PIC la prolificità lardato a scorgere clie vi 


due e) 
«ì netta > 

nl n merte dist 
: x l massir stinte 
fieli ed anche più, Re n imo tre figli Inti 
USS 5 


caratterizzata da due ed 
n Vunn 
l'altra da sette, otto 


già o prosegni = 
statato che queste distinzioni de sa na'indagine Avari 
( ì + Avrebbe con» 


cidevano con un' Ù società; use 
in'altra distinzione + secondo Ja prole coin- 


socinle } 

axrebbe s Muella che si 

tto figli x &; avrebbe veduto che Je fami che sì fonda sulla 

otto figli, erano in preda alla amiglie 
a alla miseria 


quelle, che non daynn più cl 


base della riechezz 


onde uscivano gli 
Pesca ed allo squallore, mentre 
re rampolli, eran le famizli 


agiate 0 ricche, borghesi od ari 
od aristocratiche, appi 
» Appartenenti insòmma nile 


caste privilegi Dunanasi 
que 
e neppure è il risul i Îl coefficiente di fecondità 
DI risultato di una legge natural lità non è nnien 
me ale, mn è vario da cl 
pese 


n classe, ed è l'effetto di nna e 


nomica imprescin Quest 
considerazioni hanno suliragio irrefra Ì i statis i 
î t 
lella b ica, 


rilievi fatti sulla fecondità delle varie classi sociali 
grande prolificità dei poveri e la certi icana na Se ino n 
piono tutti i trattati. Fu; per esempio; SOI a dei ricchi, riem- 
fecondità dei vari quartieri di Parigi è AS studinta la 
più alte per quello di Ménilmontant ele più dee se Gee 
Ghamps Biystes. La cosà si spiega subito, FASE ui Sn si 
si che ME 


nilmontant è il quartiere operai i i 

i q 5 Ti Sn nio e miserabile per cecellenza, mentre 

nel quartiere dei Campi E Jell'al 

‘ Here i TE : dell'alta 

nobiltà, dell alta industria e dell'alta finanza francese, Le stesse 0° 
servazioni furono ripetute cogli identici risultati per tutte le gramdi 
città europee, per Londra, Berlino, Vienna, Roma, eco A Napoli 

per esempio; i quartieri poveri del Vasto e dell'Annunzinta danno 
un coefficiente di natività elevatissimo, nl contrario di quelli signorili 


di Chiaia. 


lisi sorgono i più lussuosi pali 


ica, col rilievo imparziale dei fatti, prova 


| {7 Fl: La statis 
dunque in modo irresistibile e 
come Malthus 
fisiologiche, ma la © 
sociali. Le ferree leggi; 0 
società attuale, divaricando i fat 
il lavoro dagli altri elementi pronti 


yoleva, Una conseguenza fatale 


onseguenza nec 
he governano lor 
torì della produgione, 


tivi, la te 


he la procrenzione irrefrenati non è, 
di leggi naturali è 


essario di leggi economiche è 
dinnmento capitalista della 
soparando 


pra cd il capitale, hunno 
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priva di sussistenze, spint 
dall'imprevidenza ad tia 
mit 

to detta classe proletari 
i se: Aria, 
cossiva: quindi i presagi 
Uh kai 


inata ln classe miserabile, 
eri, dall'incoscienza, 


e per ciò appun 


fatalmente orig 
dalla sua stessa mis 
proliferazione esorbitante, 
Queste sono le cause della popolazione ec 
sinistri, di cui Malthus gi compiacevat, proclamando Veternità di 
«to fenomeno, Sono falsi. Jl fenomeno, lungi dall'essere nea 
rodotto dell'ombra fuggente, chè i fatti storici n 
itabilmente vien meno, il giorno in eni un si 
ile giunga definitivamente a PIANA 


i que 
non è che il p 
ra sulle cose ed inev 
il : equo ed equilibrato regime soci: 
tia Guardiamo all'antichità, guai 
ombra di questa esuberanza, di popolazione, IR? il fenomeno, con 
trario anzi, che si verifica e che amareggia gli studiosi delle cose me 
ciali del tempo. La Russia, che fino & TO anni fa rendeva una via: 
del medioevo, non conosceva cccesso di "RS nona. 
Pino al 1861 dominò in quello sterminato pnese il servaggio dolla 
gleba: ora il servo era în definitiva proprietario della terra : n 
era vincolato al suolo, ma questo era anche indivisibile da ini cn 
tina superstizione erratissima quella, che fa del servo un ori 
TÌ servo della gleba era invece il possessore n vita di una terra inalie- 
nabile, era un proprietario cristallizzato sopra un podere, ma con 
una posizione economica assicurata ed anche libera, se si prescinde 
dalla sua impossibilità a trasferirsi ad altra terra, In queste condi 
zioni, è ovvio che il servo della gleba non si abbandonasse ad una 
procreazione irrefrenata, ma cercasse di garantire alla sua discen- 
denza la relativamente agiata sua posizione, spiegando iiaodea i 
volmente il ritegno morale, che Malthus ha tanto esaltato. Ma dn 0 
l'abrogazione del servaggio della gleba e l'instaurazione della OI 
giuridica assoluta del lavoratore, si manifestò anche in Russia n 
cesso della popolazione, quale Malthus aveva osservato. settant’ : i 
prima nella sua patria. can 
Se dalla Russia passiamo alla Francia, vediamo che, mentre li 
‘popolazione sì accresce vertiginosamente dovunque, méutre dorme 
que il precetto biblico del crescite et multiplicamini è applicato inte- 
graluente, in Francia ciò nonavviene e la popolazione non solo è 
tazionaria, ma diminuisce. Come si spiega questo strano fenomeno, 
o prepsope l'animo dei pensatori, sociologi, statisti e pa- 
‘sull'avyenire della loro nazione? Furono a questo pro- 
te le più ‘bizzarre teorie. V'ha così il Sergi, il quale 


dinmo nl medioevo, non troverer 
Mo 


stica immagine 
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fenomeno sì potrebbe spi 
potrebbe spiegare fncilment 
ancora nd una certa distanza; all è, ma quando i bianchi 
pe pon si i dt 
gd A ona È RL pare che da essi RO sono 
È L Vl terribile È queste 
tano e là dissolvere le x erribile potere di tras pi 
: popolazioni native, x NSPOrAEBL Dt 
dato sinche che fosse vera nel caso dei . Ma questa spiegazione 
E Tp ei Sasmunnit 3 I 
ancora stato provato — non avrebbe nulla : na anî — îl che non è 
GORE ETICO SE che fare colla Prancin 
= ti Cor Ù , Li 
ERE nm bianchi, non di due razze 
Un'altra er I, 
È ma non meno bizzarra teoria, proposta In spie % 
automatico della papolazione francese, è ] A TIRO 
fi L. ese, è In DEA IT Ò 
tim meticcio, perchè procede dall'incrocio d n EAU 
= c (Otkii A OrONA 
l'uomo alpino, il quale a sua volta era già d VA SREAR a 
È già dovuto all'incroci 
l'uomo ucrogono e dell'uomo contratto, e quindi Se ue 
Ò S y nmo ripro= 
dursi eccessivamente, perchè sa di non essere etnicament RS 
4 PISTA s 5 Amente puro a noli 
desidera la moltiplicazione degli specimens di questa razza degradata 
Quarta teoria non Ha bisogno di una lunga confutazione, Nessuno 
finora è riuscito & dimostrare che l'uomo regoli la sun condotta ses- 
suale secondo î criteri della purezza della razza. Oltre queste teorie, 
che sono strane aberrazioni antropologi he, altre congetture furono 


escogitate di diversa natura. Vi fu, per esempio, chi disse che la mi- 
steriosa infecondità dei maritaggi francesi è il risultato di una terri 


bile lue, che l’uomo inocula alla doma e che sì manifesta in questa 
solo dopo il primo parto, rendendola incapnoe ad ulteriori protiti= 


cazioni, Ma anche questa congettura è distrutta dalla più superficiale 
oningi, che godono la 


osservazione; esistono in Francia moltissimi < 
più perfetta salute e che pure npplienno quello che, con {raso OrmaI 
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biamare il systèmo des deum enfante, noto or 
TINI 


a Parigi come nelle provincie, nelle citt 
al Delfinato e dall'Alvernia i 
ni 


adottata, si suol € 
in tutti i dipartimenti, 
come nelle compagne, dalla Bretagna 


Pirenei. 
Queste assurde e Spesso anche balorde teorie psicologiche, a 
n . ia) . Lo 
iche e via dicendo, 
la Francia è il paese del mond 
0, 


Come già abbiamo visto pel 


tropologiche, patolog non si sarebbero neppu 
re 
ideate, se si fosse considerato che È 


v ove la piccola proprietà è più diffusi, 
servo della gleba, il piccolo proprietario ha ragioni impellenti ed irre 
sistibili per frenare In procreazione. Pgli sa di certissima scienza cn 
sea sua prole è esuberante, il suo piccolo podere frantumato in 
sette od otto eredi diventa evanescente ed i suoi figli, invece di 0 
della relativa ngiatezza, che rallegrò a iui la vita, saranno Gain 
nati nd una posizione economica inferiore e degradata e forse io 
alia povertà. Obbedendo perciò ad un senso di carità paterna, e n 
si contiene, si frena e non dà alla Ince più che due rampolli, n i 
somma la forza, che, con una frase scultoria e celebre, il Dumont È 
chiamato la capillarità sociale, lu tendenza cioè degli individui Ra 
una posizione sociale superiore e la resistenza a decadere in una 
posizione degradante, la causa vera ed unica della depopolazione delli 
Francia. Quando la popolazione ha una posizione da preservare 5a 
condizione da difendere, una ricchezza da trasmettere, ecco allo n 

che interviene il moral rostrainty così insistentemente predicato pa 

Maltlius, Ma se nulla viè da preservare, da difendere, le mas: x 

abbandonano ad una procreazione folle ed iiinodarata Ivi i 

polazione non è dunque il portato di una legge eterna Gi sifnan 

bile, ma è invece l’effetto sinistro della miseria, che diventa Soi 1 

sua volta causa ulteriore di miseria nuova; è, in altre parole n. 

canerena, che nasce sulla piaga e l'inasprisce. Assistiamo infatti 

‘ad una popolazione occessiva dove i salari aderiscono ai livelli RnS 

‘isolanti del minimo; ma la vedinmo venir meno dove i Ri si de 

vino, dove quindi si fa più alto il tenor di vita delle classi Upiraie 

‘Appena anzi i salari si elevano anche di poco al disopra del livello 

ella. fame, ecco che si mette in opera un coibente misterioso, che 

frena la ‘procreazione è tanto più efficacemente agisce quanto più il 

io ‘ascende. In questi ultimi tempi, i salari si sono notevolmente 

în seguito alla crescente ‘compattezza delle organizzazioni 

il progresso tecnico delle industrie: ed ecco che in que 
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2 zione 
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det ondanza anzi esu- 
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E l'esuburo dei viventi 

Mi suo) feryidi n 

A prima me 


tutti gli studiosi di coso sociali 
a } di cose sociali dell pe 
tà del seco) 
rina o xx, 
Scomparso, anzi è 


i : o 8so- de viveri 
(i agricoltori Oggi Stertano a vendere RARA 
endere Ì corenli, 


loro granai e, sbi 


tanti scientifici terrori, è complet 
J tan 


sjato, sì è trastormi i 
sciat 1 rasformato in un ecce n 
A popolazione. 


di emi rigo 


no i 


concorren mm 
mono nelle assemblee legislative e sì fanr sorde Se 
e sì {nnno concedere 


gottiti dalla terribile 
Her ei gipavino Galla balera È asa alti dazi protet- 

tariffe proibitive, mi sì torturano i) la TIE 

sistemi di impiego dei cereali; «d ecco così un ni US ii 

cano, che scopre il modo di estrarre dal frumento o far MIE 
dotato di grande efficacia illuminante, Ecco dnniqne spun CE a 
Ja teoria di Malthus, che condanna una frazione grande me 
dell'umanità @ perire per la rigida ed inelastica barriera ara 
stenze, abbia cessato oggidì di esser vera, almeno pei paesi più 
civilizzati. 


8223. — Attualmente però, se più non esiste un eccesso della po- 
polazione sulle sussistenze, esls 
min eccesso della popolazione sul capitale impiegato produttivamente. 
La differenza fra i due fenomeni è profonda e radicale, Le snssistenze 
sono nttualmente più che sufficienti ad alimentare ln popolazione. 
Ma se ì proprietari ed i capitalisti rivolgono a domanda di Invoro 
una massa di ricchezza accumulata, od una quantità di sussistenza, 
inferiore alle imprescindibili necessità fisiologiche della classe ope- 
raia, ecco allora formarsi una classe di persone, che è posta nelllim- 
possibilità di ottenere le sus istenize în cambio di un lavoro onesto e 
normale; Le sussistenze invero entrano nello stomaco. delle classi 
lavoratrici, filtrando attraverso alle classi proprietarie e capitaliste. 
Ora se queste classi detentrici della ricchezza impiegano nelle in- 


ed in proporzioni impressionanti, 
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‘ee nelle intraprese produttive una quantità di sussistenze in. | 

ta sufficienti ni bisogni della popolaz 
marsi un eccesso di popolazione, non però assoluto, sibbene relativo 

non già sulle sussistenze; ma sul capitale. Per esprimere la cosa "i 
forma più plastica e più vibrata, noi adottiamo la seguente imma. 
gine. Il granaio del mondo è sovraccarico di viveri, ma l'ingresso 
del granaio non è libero : la porta è chiusi e la chinve è in mano 
ni capitalisti. Se questi non lasciano uscire dal grannio tutte Je 
od sussistenze; che ‘no ne lasciano uscire soltanto 
G una quantità limitata, ni bisogni della collettività è qi 
erdeno matematica © della società è posta nell'impossì- 
bilità assoluta di otten in ricompensa dell'offerta di 
quindi condannata fatalmente alla miserin e alla morte 
di proprietari, mossi dalla pietà o ingulati dalla 
strarre dal granaio una massi ulteriore ili 
ela gittano in elemosina ai disoccupati, od agli affamati 


Ò neppure ‘allora l'eccesso di popolazione sì potrà dire eliminato. Con. 
tinuerà a sussistere una frazione di popolazione, che non si guada- 
gnerà la vita col lavoro, ma coi sistemi più obliqui e criminali, col- 
Paccattonaggio, colla prostituzione, o col delitto, senza contare che, 
non ostante que stemi, durerà pur sempre una classe 
più disgraziata, la quale non potrà afferrare neppure una briciola 
delle sussistenze, che per misericordia, o per terrore, le classi capita- 
liste si lasciassero sfuggire; 0 strappare. Quindi vi sarà pur sempre 
una più 0 meno ingente porzione dell'umanità, condannata a penare 
nella miseria eronica ed a morire di fame, non già perchè siano in- 
sufficienti le sussistenze, ma perchè è insufficiente il capitale im- 
piegato nella produzione. 
Non è dunque più necessario tormentarci col problema, perchè 
esiste una così vasta falange di disoccupati, che, mentre si consumi 
negli stenti, reca lo sgomento ed Îl terrore nelle sedi della ricchezza 
e della magnificenza. Il profitto — l'abbiamo già detto infinite volte 
; — è vittima di una legge di decrescenza ed î capitalisti debbono 
Jottare con tutti i mezzi contro quest/antomatica flessione delle loro 
Tu queste condizioni, è più che spiegabile ele sì rallenti l’ac- 
T ‘scemi la quantità di capitale impiegato nelle 
di esca dai granai, di cui i capitalisti 
istenze inadeguata aî bisogni 


dustri (i 
{one complessiva, ecco allora for 
a for. 


vi Sono raccolte, 
insufficiente 
he una parte 
ere sussistenze 


lavoro ed è 
È Se poi i capitalisti e 

paura, s'inducono ad e 
sussistenze, 


sti riprovevoli si 


Capitolo terzo 


- Critica alla 
co ralla teoria di Malthua % 
Di 


diella popolazioni > 
azione, Eceo dun 
fue spiegata 1 


derno di ni È 
ì popolazione lu «dell paz dell'ecarssao LE 


Ac Ti 
tonica disocevpazione 


Essa n c 
on è il prodotto di una prolifi contemporanea 


O clone dissennnta, ma il risol- 
Roi A di impiego del capitale produt- 
QUica contrazione del profitto 


tato di una sensibilissima 
a i $ n se 
tivo, determinata dalla 


%.224 — In este ca Fal ti vo. che, per portare un 
I Mlizioni è intui he, ] F 
4 orta 


rimedio alla piaga de 
Diaga della Soprapopolazione moderna, non è Ul ;i 
Lu î caso di 


seguire i precetti indienti i > 
: E i i indienti dai professori di riformi jali del 
empo. Essi voglie O, me sociali del nostr 
gliono gunrire il mondo dall'eccesso Hasan 
raccomandando Vintrodu ccesso di popolazione, 


3 n one dei più sconti a i 
l'agricoltura, l’aceumninzione fi Ri; be perfezionamenti nel- 
> " ne formidabile di e ì 
l'introduzione dell'azoto nel suolo, | sa Gi capitalicnellastarta; 
È È 0, l'applicazione dell'elettrici 
la gciesitra ed'altri mirabolanti cat LI cazione dell'elettricità al- 
Ù Ù stemi, mer i ne occhi 
nuovo mondo per moltiplicar O 
x tiplicare portentosamente In produttività del 
suolo. Tutto ciò è inutile, Con questi si torsi i pito 
2 RTS SE È questi sistemi essì intendono per vero 
n ristabilire il bilancio fra le sussi 2 
R = sussistenze e la popolazione, come se 
questo bilancio non fosse già ristabilit x 7 
È già ristabilito e non fosse anzi addirittura 
alterato a vantaggio delle sussistenze! 

Altri, per Sueare questa concrena che rode In società odierna, 
predicano muovi processi de orte aimandi, e raccomandano caloro- 
samente la rarefazione della prole, senza imporre il moral rostraint 

di Malthus, facendo insomma degenerare il matrimonio in una pro- 
stituzione monogamica. E con vivo dolore, che registriamo \l'ade 
sione a queste frenesie del neo-malthuzianismo di un economista dotto 
e profondo come il Pierson, Che nel suo Trattato di Economia poli- 
ica (1), sembra raccomandare l'adozione di queste pratiche pruden- 
L) 
ziali. Non è necessario dire che questi sistemi sono da condannarsi 
ilmente, perchè, oltre ad esser contrari alle leggi di natura, 
i gl loro scopo, dal momento che l'equilibrio, che essì si 
fra i viveri e le aussistenze, docimando le 


irremissib 
sono inutil 
propongono di raggiungere 
nascite, è ora pienamente assicurato. 

Altro è il rimedio da adottare contro il tremendo fiagello della 
E? questo im fenomeno capitalista e non si 
metodi, che gll'organizzazione capita- 
mo: l'accumnlazione produttiva» ilisto- 


popolazione senza pane. 
può combattere se non con 
lista si riferiscano. Stimolia 
Re 


(1) Nicora G. Pienson, Trattato, CS» cit 
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improduttive, nccrescinme 
) 


mo il capitale dalle frenetiche imprese 
i ricchezza investita nelle imprese industriali, aumentinmi 
) 


i lavoro, spalanchiamo il grannio del mondo, e la popo- 
iva sul cenpitale spontaneamente; automaticamente scom- 
ini l'aumento delle mercedì, elevando il tenor di vita 
atrici, ha scemato Ìl coefficiente di natalità e con 


ciò eliminato P'eccesso della popolazione sulle sussistenze, così l'an 


mento degli impieghi produttivi prove 


Jazione ed il capitale produttivo, così da e 
cesso della popolazione sul capitale, Allora, ed allora soltanto; potrà 


scomparire dalla faccia del mondo il decimo sommerso, che è obbro: 


brio e mianccla delle attuali civiltà. 


glia 
Ja massi d 
la domanda d 
lazione eceess 

rim. Come g 
delle classi lavor: 
yoherd Pequilibrio fra la popo- 
liminare radicalmente \ec- 


GaPTTOLO QUARTO 


La disoccupazione. 


no ora il fenomeno della disoccupazione, feno- 
aturigini e nelle sue manifesta- 


Noi non siamo sospetti di tessere l'elogio delle forme arcaiche 
ci tramontati assetti sociali, che per tanti aspetti 
da maledire; ma tuttavia non possiamo passare 
che le società antiche presentavano; di 
la popolazione eccessiva, e di avere il 
Lo schiavo aveva il vitto sicuro, 
) suo padrone di mantenerlo in 


6225. — Esominiam 
meno del tutto moderno nelle sue SC 
zioni. 
dell'Economia ed 
sono da eseorare e 
sotto silenzio il vantaggio; 
ignorare la disoccupazione; 
pane assicurato per tutte le bocche, 
I hè era nell'interesse supremo del 
vita. La stesso situazione si prolunga nel Medio Ivo, Aurante Vim- 

e del servaggio. Anche allora il lavoratore è economicamente 
sicuro; di fruire delle sussistenze almeno indispensabili. Con questo 
non si vuol già dire che allora mancassero assolutamente i disoccu- 

ti; ve n'erano; sì, ma sparsì, a linea di eccezione, senz'if- 


in pur: 
fatto costituire un fenomeno di massa. Di ciò vediamo le testimo- 
eti, dei prosatori, 


°° nianze nelle antiche letterature, nelle opere dei po 
classici, che sono pervenute fino a noi. Pisistrato 
pati di 


dei drammaturghi 
cle avevano sostentamento. dei disoceu 
At Levi, che ha diligentemente studiato 


figura dell'accattone s'incontra 50° 
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E - mupazione 6 
snte già ne Ù 
nei poemi omerici, Ma la dif E 
RR n differenza sostanzia) 
FL è qlol n 


i | CSA che passa 
DESSERT PI COTOO empiì nntichî ed il disocenpe 

‘quello era tale per spont ion 

Montanes elezion 

rione, 


recars 
i n fondare nn'azienda 


uentr 
perchè non vole 


delle molte terre 
giro. cho restavano libere GAI icola sopra una 
libere © disponibili, e pref } 
, Meriva vivere 


in ozio ed in vagabondaggi 
) 5 IMAEZIO, Oppure t 
scere il codnazzo dei sig NOR R A ROLE 
lntrocinio, Lo sti signori, od anche dedicarsi alla So a 
STIA : nilo rapina ed nl 
i ag po. pr ei miserabili, degli stracci 
dall’erudizi 3 REGI età di mezzo. La loro fi È ci gp 
RL È Ra quat ESITARE ESA peo 
Pont i nta ne ; 
i quelli, che hanno letto Notre Dame de £ Sane de 
e Paria di Vietor 


Hugo, ne conoscono a T 

) A fondo le gesta e le avventi 

cupati però non RENE iture, Ma questi disoc- 
listi; 


essi ebbero una vera poter a 
n potenza, e s'imposero 1 
sero nile siesse 


minanti. Per esempio, i truands în F n classi do- 
Is in Francia appoggiarono efficnca- 


mente il re Luigi X 9 
ti e-Luîgi XI nella sua lotta. contro -1 nobili raccian 
ottennero in cambio importanti concessioni Area 


pato Ora invece il disoccu- 


i del DDStro tempo è un misero, un reietto, un Jerseni 

vive grazie alla generosità, delle classi ricche n sì Ln ca Se 
l'elemosina; mentre nel passato lo e et 
abbienti, era indipendente e poteva colla sua forza Ra È E 


nrie e capitaliste. 
mr canita n > 

E° soltanto col sorgere del salari 
derna del disoccupato miserabile, 


logge alle stesse caste propriet 


ato, che compare la figura mo- 
abbandonato, calpestato, Senza 
forza e senza Speranza, ch'è il carattere e-l'onta dell’epova nostra. 
AI domani della costituzione degli ordinamenti capitalisti, che an- 
cora Tezzono la nostra società, ecco formarsi dovunque questa disoe- 
cupazione sistematica, derelitta, non più sporadica, ma di classe. 
Mille fatti stanno © provarcelo, e meglio d'ogni documento, ci serve 
l'esempio dei paesi coloniali, e soprattutto dell'America, Nel 1864 
s'inaugura nel Nuovo Mondo, coll'abolizione della schinvitù, il nuovo 
periodo capitalista; ed ecco, come per miracolo, costituirsi in ogni 
Stato delle vere armate di disoccupati, che sì chiamano general 
tourists, appunto perchè attraversano totti i territori dell'Unione, 


provocando dovunque il terrore e lo sterminio, Lo stesso fenomeno 
em avvenuto in Buropa, ® cominciare dall'Inghiltertaa duo secoli © 
mezzo prima, colla comparsi del salariato © colla formazione del- 
l'attuale regime capitalista ed industriale. In Inghilterra. fin dal 
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lin libertà giuridica nl 


Ha concessione dè 
che sì chiamavano 


arde di disoccupati, 


ggars) ® lasciavano 
cotnnza. In Piemonte, sull 
2 ) 


secolo NVII» al domani de 
Javoratore, te vere € 
mendicanti alleg: 
traccie della loro viol 
scorcio de To xvi, i gOV 


tutti il porn che i 


gniti di una frenare l 
bondi, diver ni straordinariam 


colosi. Putto insomma è dalla formazione del salarint 
LU) 


che nasce; come una | breve si diffonde doyun 


que, la disoccupazione. 


emmno Sor 

ri (Merty bey in ogni contea le 
enza e de 
ern 
] consenso di or. 
eviolenze è gli eccessì dei vapn- 


ente numerosi e peri 


Jly loro tra 
anti furono costr 
panizzare uomini insì 


] seco atti n concedere n 
to d'armi ed an 
data livrea, per 
tati in quell’epot 
ci provit, che 
\ianta maligna che in 


za lavoro, che riempie dei suoi fasti 


mata dei sen 
a e sì erge come una mi 


contemporane: 
ificio del capita 
egli strv 


$.226. — Qquest'at 
e dei suoi terrori la civiltà 
naccia insistente contro l'ed 
È servatore superficiale, non armato d imenti di dissezione che 
]n scienza fornisce, come Un tutto omogeneo € indistinto, La verità, à 
invece diversa. Nell'esercito dei disoccupati vi sono due classi nitida- 
mente distinte; sebbene la linea di demarcazione, fra Puna e l’altra 
non si possi percepire nè col tatto, nè coll’osservazione esteriore. Chi 
per strada s'imbatte in un disoccupato; può riconoscerlo come tale 
dagli abiti laceri e dal volto disfatto, ma non può assolutamente dire 
a quale delle due classi da noi accennate appartenga. Malgrado ciò 
tuttavia, non è men vero che le due classi esistono. Ta TOA 
4 degli operai è il prodotto della disoccupazione del capitale: iris, 
esiste un disocenpato; è segno certo che esiste una frazione più 0 
meno ampia di capitale inerte; 0 arenato. Se questa frazione di capi 
tale s'investisse in qualche impiego produttivo, se; in altre parole 
si ‘trasformaste in domanda di lavoro, naturalmente la nà 
zione s'attenuerebbe e scomparirebbe. Ma, come abbiamo avuto 0cca- 


n sione di avvertire; jl capitale è disoccupato, 0 perchè vuole, 0 perchè 
peresser tale; vi ha la disocenpazione capitalista Jibera e forzata, 


fanea e contta. ]l capitale; chie non vuole occuparsi, costituisce 
‘ria ben diversa dal capitale, che non può occuparsi, Ora 
distinzione si foggia 

;, per una sua par 
fini, che noi ormai ben conosciamo, 


ntaneamente &% ritrarsi dall'arena industiti 


lismo, sì presenti all'os- 


teti 


la distinzione della disoccupazione 
ticolare strategia, în vista di 
spesse volte s'in- 
ale ed & restare 


inimpiegato. Qiò avviene 

ascensione dello mercedì è una 4 

fitto e del regime capitalista 

dei salari, i capitalisti da in ma 

raNO: Dia fazione dei loro dna pi 

duttivi, riducono quindi In domandi io 
AMO di liyoro, 


Capitolo 
quarto - L 
sa disoeci 
occupazione 
lics] 


quando i si i 
alari si eley 

tleyino, perchè ogni 

+ perchè ogni 


iera minacci 
ta minaccia nia persisten 


TERRE del pro- 

emnre questa curva nscendente 
mezzo infallibile: essì riti- 
ghi industriali e pro- 


SA I RR gittano sul lastrico 
x @ scatenano sull'armata ri 
armata lavoratrice 


unta 


È prissima concorrenza che, com 

È , Ve Ser re. A p Î 
Rigore 7 mpre, ha per risultato la de- 

" 1 a flessione delle î 
massa di operni così licenziata, che ha a cite peo 
ta, che per còmpi î 

E sla iii Di + TR di premere quale 

È s ci masti arvizio attivi n 
tuisce la prima schiera della grande ar o, ei 

ande armata dei disoccupati 
Ro i erpltale, cha nol Ss disoccupati, quella 
Varena produttiva. Care agi 
Ma, accanto al capiti 
I apitale che suole. vi ì ì 

IE fa J he rion vuole, vi ha il capitale che non 
può res mpiegato. Man mano che il profitto declina, vi lm una 
frazione sempre maggiore di capitale, che sì di oli impi 
nati a Ù 3 e, che sì dimette dagli impieghi 

îTÌ ali, perchè manca l'interesse n continnare laccumulazione 
produttiva. Questa seconda parte di capitale, che abbandona elim 
pieghi industriali, perchè non può fare altrimenti, lu per risultato 
azione di una seconda categoria di disoccupati, profondamente 


la ere 
«lla, che è îl prodotto della sistematica disoccupazione 


diversa da qu 
dei capitali. 
Fra l'una e l’altra categoria di disoccupati intercedono differenze 
profonde e lampanti, di cui 1° esenziale è la seguente: gli operai, che 
sono gittati sul lastrico, perchè il capitale vuole abbandonare gl'im- 


pieghi produttivi, e che hanno per funzione specifica di deprimere il 
saggio dei salari a danno degli operai rimasti nelle officine è nelle 
emente capitalista, sO 


fabbriche, adempiono una funzione eminenti 

uno strumento potentissimo dì preservazione è di difesa dell'assetto 
sociale vigente, epperò devono essere mantenuti dalle classi impren= 
ditrici, a cui sono, più che utili, necessari. L'altra classe di disoccu- 
pati, quella che è il risultato del disimpiego forzato del capitale, non 
adempie invece alcuna funzione capitalista è può esistere e può cos 
sare, senza che Ja condizione delle classi imprenditrici muti di nali 
linea ed il processo di flessione del profitto si arresti per un attimo. 


A questi disoccupati dunque ln classe capitalista non Foe me- 
î UTI csi 
diante soccorsì, sussidi @& ritative oss 


ql istituzioni fNantropiche e ca 
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i nvere ad ogni pasto le aussi 


ente della certezza d 
mente minacciati di morir 
"a 


è sono continui 
Feco dunque P 
né nettamente, 
me sistematica, creata artifi. 


urnre In persistenza de] 


utam 
nsabili, 
zione. 
due 20 
ha la disoconpazie 
lista per assie 


mancano assol 
stonze indispe 
d’inedia e di inani 
si spacca in ‘ 
come si 


or quale processo In disocc 
È sus 
pazione categoricamente distint 
TT 


fra loro; ceco 
capiti 


cialmente dalla classe 
profitto, € ln disoccupazione qutomatici, prodotta dalla desister 
x AE AI 1 ngi 
forzata del capitale dagli impieghi produttivi. tn 
la scienza ufliciale non vuole ammetter 
re, 


Questa distinzione, che 
nta e confusi nelle sue 
ed irrefragabile. 

edono fra la d 
è possibile comprendere e spiegare 
Se non sì conosres- 


manifestazioni esteriori, ma è 

4 , ma Ò 
soltanto tenendo presenti 
lisoccupazione sistematica 


N è talora invol 

tuttavin sempre positiva 
i divari profonidi, che intere 
eda disoccupazione automatica, 
fenomeni altrimenti misteriosi ed impenetrabili. 
ai i moventi inconfessabili, che spingono la classe capita 
formazione di un esercito di disocenpati, per 
ai compagni in servizio attivo e deprimere i 
mai comprendere lo slancio è l'entusiasmo 
banchetti, festini, bazars di 


sero Omm 
lista a provocare la 
muovere concorrenza 
non si potrebbe 


con cui le classi abbienti organizzano 
carità, spettacoli, balli, thé danzanti, e mille altri divertimenti a 


scopo di beneficenza © di filantropia; non si comprenderebbero i pranzi 
Jauti e copiosi, che, ad intervalli più o meno lunghi, si japan discolio 
de ni poveri di tutte le città, con distribuzione di leccornie e sussidi; 
non si comprenderebbe insomma quello, che con frase scultoria si 
chiama il «charity sport); lo sport della carità, che trionfa ormni 
‘dovunque, nelle grandi metropoli, come nelle minuscole città di pro- 


vincita, 


salari, 


8.227. — Tresistenza delle due classi di disoccupati è dimostrata 


da una serie impressionante di fenomeni e di eventi, che sì svolgono 
sotto i nostri medesimi sguardi, A Londra, il 5 dicembre 1890 scoppiò 
rai dei dooks. Gli imprenditori 


UR sciopero colossale, quello degli ope 

si on se ne sgomentarono : ricorsero all'esercito dei disocenpati, li 
SUITORATONO agli scioperanti ed chbero causa vinta, In Inghilterra 
altrove esistono istituzioni ad ho6, 
di tenere Jo stato civile dei disoccupati, 
1 j il nome, Îl cognome, il mestiere e 
g operai in servizio attivo si accingono 


che hanno per funzione precisa 
di segnarne ROpri appositi 
d il recapito e di reclutarli 
a muovere bat 


e sp 3 iù 


Capitolo quarto + La di 
Decupazione ro 
taglia al capitale co) ci 
apitale collari 
lo sciopero, Dovnunc A ASE RIE BIAtaNIO 
i urne mueginae i ro disposizione 
simo mondo, esiste 1 OSP OI SL OTR E: GALIIZONI 
vis 


a coltura 
CESTI ira di querte riserve loc ni di 1 


vittoria dal canitale avoro, che 


organizzate 1 quando le forze operaia 


muovono nll'ass 
vania e nella N N 
ani ella Nuova Inghilterra, le a 


COSI OT ompnignie dell'antracite e del 
RIU sistemi it 


gnosi e sieurì 


queste riserve di mano d'opera, da lar per creire 
n di TAnaL 


contro le cinssi lavoratrici orga Are nella guerra industriale 
7 rganizzate, Quelle G i 
ì » Compagnie manten- 


ono i disoccupati e x 
È Co piti ed anche con una certa generosità; i forni 
dell'alloggio, delle sistenz i io 
É Nelle sussistenze ed altre cose necessarie CR 
», compresovi il 


medico e le medicine. In tal modo esse agelomer è 
crediti enormi verso i disoccupati RE SRO TA 
À; pati, e con ciò li tengono în mano e ne 
possono fare ciò che vogliono i NA 
; : gliono in qualunque congiuntura, Così quando 
p Compagnie Ro: nicciate di NI i 
le I RI Le minneciate da uno sciopero dei loro operi, ele 
reclamano diminuzioni d'orario, od elevazioni i 
SAS uso , azioni di merceli, non hanno 
Ni! che chiamare » loro mini ) ì i 
TA chiamare nelle loro miniere quest'esercito di disocen= 
n pbitori, prehòè la res *T17 at in i 
pati Le ITALO L; perchè la resistenza opernin sia immedintamente bat- 
tuta in breccia e ScOnfita: Questi sistemi sì sono addirittura trasfor 
mati in una luerosissima speculazione, per Vandace iniziativa di un 
Americano, il Farley. Costui ha inventato l'impresa speciale e fim 
qui non mal esis ita della «rottura degli scioperi ». Quando uno scio 
pero sta per scoppiare in una qualunque città dell'Unione, egli 
piomba con una masnada di operai disoccupati e sì mette al servizio 
dei capitalisti imprenditori, contro cui lo sciopero è diretto, Quando 


gli operai in servizio attivo abbandonano jllavoro; questi krumiri 


li sostituiscono immediatamente, ed assicurano la continuità della 
produzione agli industriali e la sconfitta all'organizzazione lavora= 
trice, Con questo sistema, quattro 0 cinque scioperi giganteschi, scop- 
piati in questi ultimi anni in America, sono stati domati ed il Farley, 
un avanzo delle galere della Confederazione, la ammassito vna Tor 


tuna, che superi moltì milioni. i ; 

A queste forme nitidissime e plastiche, che Ja disorenpas Ro si 
stematica assume nel Nuovo Mondo, altre forme bisogna aggiungere 
più oscure ed involute, che sì osservano nella vecchia Europa, ma 
che hanno comune colle prime il carattere fondamentale, di \sesere 


Ì dl JULZLS 
mantenute a Spese del capitale. Talvolta, 2 debellare 1a rosistenmi 


degli operai nazionali, il onpitale fa appello agli opersi stranieri 
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tendenza all'aumento dei 


in Posnanin la 
ego di operai russi e 


ssa mediante l'impi 
Ti] dimmigration, che recluta ir 
Am 


di crenrvi una classe disoc- 
i salari dei Invoratori nazionali, Così an- 
rvizio attivo dei vecchi operai da 
1 lavoro, quando scoppia uno scio- 
espande strnordinariamente 


guerra, 
repre 
Société franca i8 
nieri, si propone 


Così, avanti la 
ji agricoli viene 
chi. Ed oggi la 
in gli operai stra 
la quale deprima 
dono richiamati in se 
veri veterani del 
anda di lavoro si 
l'industria domestica movere una concor. 


vai dell'industria di fabbrica e deprimerne 


notevolmente le pretese. Si vedono infine i delinquenti ed i carcerati 


di sistematicamente impiegati nei lavori agricoli ed industriali, quande 
na gl'interessi delle classi abbienti, od anche quando 


è lo sciopero minacce! 
solo.i salari tendono ad elevarsi troppo rapidamente. Nella Pome- 
rania, per esempio, ed in tutta la Germania orientale, dove nesal 
scarsa è la mano d’opera agricola, i grandi latifondisti ottenevano 
e la concessione dei delinquenti e 


i. regolarmente dal Governo imperiali 
Ig dei forzati, per farli lavorare nelle loro immense tenute. Si assistette 
così allo spettacolo mostruoso del lavoro associato di operni onesti e 


di operai ladri, grassatori, incendiari e via dicendo, con quanto van- 
taggio per la probità e moralità pubblica è facile immaginare. Nel 
1887 nello Stato del Tennessee scoppiò una terribile rivoluzione ope- 
raia, perchè le Compagnie del carbon fossile avevano ottenuti dalle 
autorità politiche i condannati ed i reclusi, e li avevano spediti nelle 
miniere, allinchè lavorassero a fianco degli operai liberi. La rivolta 
fu spaventosa, seminò dovunque l'incendio e la strage, è dovette es- 


dr sere soffocata nel sangue. 


solar: 
polno 
Prano 
copata, 
cora si ve 
tempo licenziati, 
TR ero. 0 quando la dom 
LE Si vedono gli operai de 
renza tremenda agli ope 


$ 228. — Profondamente diversa, come: già abbiamo accennato 

è la disoccupazione automatica, Essa non è necessaria al ETRE 
‘essa non compie alcuna funzione nell'ingranaggio dei rapporti in 
talisti: è determinata anicamente dal fatto, che Je classi imprendi- 
trici, a motivo della flessione del profitto, non impiegano nella pro- 
ione tutti i capitali, che hanno disponibili. Questa popolazione 


di disocenpata può anche non trovare le sussistenze necessurie, e può 

anche essere condannata alla morte di inanizione. Gosiceliè 
te all’esuberanza dei viveri, rimane una vasta classe di 
n riceve le sussistenze, se non dai ricoveri e dagli 


Capitolo 
Quarto - La discecupazior 
i; Ga 


ospizi, quand ” 

ST i n indo pur è tanto fortune 

ristico s'impone nil’attenzi nta da rice 
Attenzione 


ga rle, Un fatto camtte- 
CS udioso dei fenomeni sociali 
a rappresentante il movimento del 


: no in rapporto all 
Tel ast.Rlafi: SU vele mlora pa all'aumento della popola 
che > 


quando si osservi un ding 
numero degli indigenti fi 


mme 


in Francia che A a povertà. è di gri 
mi { n in Inghilterra, sebbene la Qi:gran-Iunga supi 
minore e tenda a di ri È > » li popolazi U e 
a dir c azione in Pi x 
SET hi tecni ninuire, meritre è mapgic  Pimnicha sia 
schilterra, La conseguenza, cl ggiore e tende nd nccrescersì 
ped A, che 


nima ni di questo irrefragabile dato sta 
; È che l’indigenza edi î ca) 
un prodotto dell'avmento della pc > a ed il pauperismo non sono 

A popo 


demografiche, ma canse capitalist E Rs 
I Ste e socinli. Dov i 
cit ove la popolazio, 
azione non 


sì accresce, ma è stazionaria, anzi decì 
7 >. zi declina ivi i 
numero dei poveri, IL si Tino ip il sa) vitata ana 
pos i Over soci i. Imi Di 
quali riescono ancora Re ; ilisocenpati, i miserabili, A 
e alone ? di Ris 
salva dalla morte; ma sì hanno pu : Il e DO a a a 
RI x pure coloro, che non trovano assoli 
amente la minima quantità di viveri indì i! ani 
pale di si ndispensabili i 
e che quindi muoiono di fame, Cosicchè = DRS Per 
sroduzione granaria dei OE OPS di fronte all'immine 
I SOB E ra a dei continenti nuovi, di fronte all'esuberanza 
CORDE dei viveri, di fronte alla civiltà dilagante e trionfante 
‘NESSO f o) e tati ci < pausa) 
sì assiste spesso allo spettacolo asiatico.e medievale dei morti di fame 
= F Le: x 
Nel 189£a Mantova una donna di bi anni fn rinventita morta di inne 
nizione nelle immondizie; due altre persone furono ritrovate pur 
morte di miseria, nell'anno stesso; n Ravenna. IL queste sono piccole 
città, dove l'indigenza assoluta non può restare ignota, E più facil- 
mente può essere soccorsi daali istituti filantropici, dalle Congregi- 


zioni di carità, e dalle persone pie. Ma nelle città grandi, nelle me- 
jche morti sono 


tropoli che contano milioni di abitanti, queste tras: 
quasi quotidiane. Spesse volte sî leggono nel Z'imes, ch'è pure 'or- 
gano magno del conservatorismo britannico, notizie sensazionali. 
seguite du amari commenti di redazione, dove sì raccontano casì:stra= 
zianti di morti per fame. Tuttavia queste morti violente per indi- 
genza, od inedia acuta, sono fortunatamente assai rare, Enorme- 
mente più numerosi sono invece i casì di morte insidiosa, di morte 
lenta, di morte, che deriva in modo palese dalla cattiva cd Insufti- 
ciente nutrizione, di morte, insomma, per fame fisiologica, come lm 
chinma il Sonnino, 0 per fame cronico, come più correttamente la 
chiama il Celli, Questa fame conduce alla morte, non subitamente 
per gli sirazi dell’inedia, ma Jentamente, per Una costante deterio- 


si VPRP IENE, Pe A 
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la quale attentit, ossida, distrugge le rest. 
ci ricingono e cì 


rganismo, 
che d'ogni parte 


razione dell’or 

stenze alle malattie 0d ni morbi, 

minacciano. Cosicchè, mentre il corpo ben alimentato © sano può 

efficacemente resistere alle cause patogene è conservarsi immune dulle 
ontagi, 1a denutrizione cronica e la conseguente 


qual facile preda n tutti i 
I tre quarti delle malattie, che mie 
come il tifo, la tubercolosi, è 


‘o perchè trovano un terrena 


infezioni € dai © 


‘0zza costituaie abbandonano 


nale 10.4 
le malattie. 
classi povere, 
j poveri, appunt 
guente & 
i non figurano che come 
mentre propria. 


«debo! 
microbi ed a tutte 
a strage nelle 
colpiscono 
sbilitazione conse 
che poi queste mort 
n diffusa e comune 


tono tant 
vin dicendo, 
già preparato dalla de 
matica. Nelle statisti 


morti naturali, dovute £ malattit 
mente sono la conseguenza indiretta e mediata di un'alimentazione 


h 

J ri scarsa, e malsana, è più remotamente antori di un fenomeno capita. 
e lista, per cni questo esercito di disoccupati, che non serve in alcun 
modo alle classi abbienti, che in nessun modo contribuisce alla per- 
petuazione dell'assetto attuale, non ottiene a spese del capitale le 
sussistenze necessarie, ed è quindi fatalmente costretto a morire di 


fame acuta, 0 cronica. 
Le guerre, distruggendo enon 


lla denutrizione siste 


mi masse di capitale e colpendo i 
duttori colle imposte e colle fluttuazioni nel valore della moneta 
riescono naturalmente ad esacerbare il flagello della disoccupazione 


Ecco perchè, dopo la grande guerTa, la disoccupazione sì accresce, 
così nei paesi vinti, come în quelli vincitori; e nell'aprile 1926, mentre 
Ja Germania ha 1.886.626 disoccupati, l'Inghilterra ne tra 1.070,00) 


pro 


di disastri della disocenpa- 
problema: s'impone: in qual 
ed in qual modo perciò 
ersi schemi di ri- 
dagli 


nte a questi tremen 
ti lnmeggiando, un 
entoso flagello, 
ze sinistre? Div 
rono in proposito escogitati 


g 229. — Di fro 
zione; che sinmo vent 
modo sì può riparare allo spav 
se ne possono evitare le conseguen 
‘forme, diverse specie di istituti fu 
uomini di scienza, ed osperimentati dagli uomini di governo. 
I, Jtimedi erronei, — Alcuni propongono come sicuro ed infal- 
q nesto rimedio : diminuire le ore, odi giorni di lavoro. Questo 
ssai diffuso fra Je classi operaie è considerato gent 
) di tutti i loro mali; Esse dicono : la quan 
voro, che è necessario compiere, è data ed invariabile. Se gli 
in servizio ‘attivo lavorano meno, raccorciano di un'ora la 


rese" 7) 


giornala di lavoro, si cren 
assorbirà immancabilmente 
diminuzione degli orari, qual 
molto tempo il grido ai gui = 

ili resistenza e degli stessi LR 
dare în questa materia un RARI filant 
cnpitulisti Impieghino un m me più colo 
sì necresca la massa del capitale produttivo 


gato, Ora ln diminuzione delle € 5 
le ore 
re di.lavoro non è 


Capito 
Ditolo nuarto - La disoccur 
apazione 

on 


un margir Dr 
gine di domar 
anda di lavo 
avoro, che 


1 compagni « 
Eni disoccup pero 
riparo alla a pie 


cupazione, fu 
ur î i a 
Moni Invoratrici, delle leghe 
sonici si 
opici, Invece non sì può 
sale e funesto, Perchè È 


e numero di 
i operni 
nì, è necessario ch 
n che 


accumulato ed impie 


nezzo più sicur SEAL 
; ) più sicuro per dare impulso alla i precianmente Sl 
all'acenmulazione | i 
t ndustriale, AI 


contrario, riducendo la giornata di 1 
mi na 10 a giornata di lavoro degli : 
rina diminuzione di ricchezza, quindì si degli operai, si ottiene 
9a ita 1 mette Ù 
che tende n rallentare e scemare Vacenmuli È în moto un'influenza 
; € acenmolazione di ca i 
one TUmIe TSE RE ione di capitale prodnt- 
DE, À 7 , esce n coni ela d 
Taito de FIRE TE ontrarre la doman i 
3 i] st imporre il licenziamento di 1 eo 
operai, che erano in servizio attivo inn frazione degli 
TI. Rimedi insufficionti. — Nei 
rimedio. di cuì negli Stati i ; 
eli SÙ iperpopolati dEn à 
0 îuropa non è neppure il 


RETTE RE co it 
ì nuovi è possibile un 


coso di parlare: li cessi i 
o ù OR ione di terre ai disoccupati, Questo sistema 
în Nuova Galles del Sud e nella Nuova Zelanda. Colà 


è applicato ne 
ircondati da terre, che sono concesse 


si formano veri villaggi oper: 
n'enfitensi ai disoceupati, Da questo sistema sì sono 


in proprietà odi 
raccolti benefici sensibili; ma, come già abbiamo necennato, nei paesi 
carichi di popolazione, quale è Ja vecchia n an Rig 
tro quadrato di terra inoccupato e disponibile, tale 
sarebbe assolutamente impossibile. 


sovrati 
rimane più un me 
rimedio, per quanto desiderabile, 
TI Rinaldi, nella sua opera intitolnta Verro pubbliche è questione 40- 
ciale (1), propone che ni disoccupati siano cedute terre pubbliche. Ma 
non è Nneppur da ricordare che le terre pubbliche sono da noî evant- 
scenti, che, per le divisioni e suddivisioni successive, i terreni comu= 
nali si sono ridotti a proporzioni minime e trascurabili. Altri invece 
propongono la creazione di una nuova forma di contratto di Lavoro, 
che vincoli il lavoratore all'opera SUA ene impedisca l'esodo e quindi 
la disoccupazione. Questo 5 a indubbiamente le sussi 
stenza all'operaio, ma anche \dissolnbile all'im- 
presa. Ora ciò non è assolut possibile: non si 


ema assicuri 
lo salda in modo i 
ammissibile e 


amente 


___ 
(1) AxToNIO Rivani, Le terre, soc, cib 


Libro quinto - La popolazione 


662 
seno pla civiltà, moderna una forma nuov 
n 


a servitù della gleba; questa vin 


ggi rinnovare in 
e dè incompatibile colla ci 


può 0. 
di servitù i 
colazione de 


ndustriale, analoga all 
] lavorator 


La trasferibilità de 
viltà nostra mobilissima ed assetata di libertà. 
Un altro sistema di cura della disoccupazione ed un altro perni 
re lavori pubblici improduttivi 


quello d'intraprende 
nsiderato generalmente come lm ponacen uni- 
e uso ed abuso, In Italia, per esempio 
esso Venne applicato St ima scala e furono sollecitati ed on 
È provati dal Parlamento ed eseguiti dal Governo.i più colossali lavori 
Non è a dire che sono altro che pannicelli cmd, 
riore e ben più grave disocen: 


DI Pi S 7, 
TÈ rimedi ellimeri, che prepara 
la pazione. Coi lavori pubblici si consumano © sì divorano masse enormi 


x di ricchezzii accumulata, che gi sarebbero potute impiegare produtti- 

È r vamente in imprese durature, capaci di occupare perpetuamente mina 

5° grande massi di operai. Questi condannevoli sistemi sono tuttavia 

seguiti da tutti gli Stati: la Francia ebbe la legge Freycinet, che 

sd ordinò lavori pubblici dissennati per centinnia e centinaia, di mi 

lioni; ma, come sempre, il record è tenuto dagli Stati Uniti, dove 
si vanno costruendo opere 


pubbliche 
> Ed è sintomatico îl fatto, che gli operai disoccupati, assunti in 
3 queste opere pubbliche, sono riottosi, 


pigri, violenti, s'impongono 
alle imprese ed alle autorità e chiedono senza posa aumenti di paghe 
è riduzioni di ore di lavoro. Anzi in America si ebbe perfino il caso 
incredibile di uno sciopero di disoccupati gli operai impiegati in 
un'opera pubblica, disoccupati di ieri e disoccupati di domani, si 
misero in sciopero, invocando la giornata di nove ore! 
Meno ineflicace di questi sistemi, cui siamo venuti accennando, è 
Ja creazione di istituti per la mediazione del lavoro, dove gli operai 
disoccupati si vanno ad iscrivere, è da cui sono poi collocati in ser- 
vizio, man mano che sì fanno dei posti liberi. In certi paesi giovani, 
rome l'Australia, dove è tanto viva la predilezione pel socialismo di 
ismo vero e proprio. 


tato, quanto è profonda l’avversione pel socia 

è stata assunta diretta- 
._In Australia è lo Stato il grande ed unico 
ati d'Europa, SPeS50 
rice, 


» cioso errore è 
È Questo sistema fu COP 
È 
Ll 


yersale, e se ne foce dovunqu 
1 vastiss 


questi sistemi non 
no un'ulte 


favolose, con incalcolabili spese 


posti di delegati degli 
operai non veggono di 1 
poro invece fosse affidata alle } 

lavoro l'opera di mec Sa 


Capitolo quarto - 


La disoccupazione 
(3) 
imprenditori 
CA E e degli operai, DI rezoli eli 
il mediazione di Sint n di 
Sinto, e vorrel- 
di resiste 
stenza ed 3 o 
a dalle Camere de 
Tlalia — ottobre 1937 — si atri sn (ei disocenpat fi 
alia ui: Li, da I'nffici C ion 
ai Sindacati operai, vigilati da un isti lo PR 
yante il fatto, che l i o EP 
de NE Ta mediazione, quanto pi PE 
più ha pro mbilità di successo. Coxicet Me, 
di collocamento generici, ma cia, è 
» INA speciali 


Egl non sì hanno più nffic] 


ds IFCRERERSTRNEO tte provvedono all'impiego 
ta ilei meceg Toi 33 

1 neccanici, dei prestinsi 
È prestinsi, dei 


tessitori, gel filatori e vin dicendo. Oltre a t 

gioni ai Jorigine tutta oper: ara TO particolari istitn- 

altre istituzioni di genere afline, sì DECO ua della borghesia 

pei liberati dal carcere, pei militari in co Sa ua di patronato 

liaria, per gli emigranti e gli immigranti, ed altre N 
È 4 annioghe. 


Riguardo a queste categorie e specie di istituti di tini 

noi dobbiamo osservare che esse ricar : Torna 

? 3 e esse riescono a porgere un eflicace riparo 

alla disoceupazione, quando questa è di orì indi 
E Toe esta è di origine individuale e non 

si (e SI PIRA Ò vuta a lifet 

socia 3; RS si o è dovuta ad un difetto eventuale di accomoda- 

i flerta e la fi i lavor ì ; 

HR > li) : È la Gua anda di lavoro, Ma se ln disoccupazione è 

sistematici 0a: automatica, ve è un prodotto inevitabile della lotta 

ssione del salario, o delle condizioni disaginte è tormen= 

se ha insomma le sue radici profonde nelle condi. 

apitalista, allora tutii questi enti non servono 

più @ nulla. Guarita la piaga della disocenpazione sporadica, deri- 

vante di uni mancata accomodazione {ra le offerte di capitale e di 

queste istituzioni mediatrici hanno compiuta la loro fun- 


per la depre 
tate del capitale, 
gioni dell'economia cè 


lavoro, 
gione: coniro Valtra disoccupazione, ben più vasta dì dimensioni e 
dipendente dulla disoccupazione libera, 


più gravida di conseguenze; 


o contta d 6 del tutto inefficneî e impotenti. 


el capitale, esse son 


$ 230. — TI. Rimedi efficaci, 


contro la disoccupazione, che HOno % 


Vi ha anzitutto il risparmio 
a pure 


‘dei grandi vantaggi, ma li gli j 
non si può tacere il seguente è che il risparmio 
in una contribuzione collettiva degli operai 0 


— Vediamo UrA alcuni rimedi 
ni più efficaci del precedenti. 
Le lu BENZ, dubbio 
ti notevoli, fra qui 


obbligutorio, il qual 


degli inconvenieni 


ccupati a favore dei 


obbligatorio.si risolve: 


gini ila x 
puma 


 ficilmente SÌ induce a fare sacI 
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00° 

ddisocenpati, o quindi non d accettato molto volentieri dall'armata In. | 
in servizi 
] sistema de 
facolta 
sfplmente Î 
edi resistenza. 
e nl Ros 


jo attivo, 
pasgionrazione, che può essere di du 
N 


tiva è LPassienr 


i Inghilterra, < 
Queste leghe devolvono una 


tentamento dei soci, che re 
non s'inquadra bene nel 
per tal modo costrette ad 


voratrice 
vi ha poi i 
specie, l'assionrazione 
prima è praticata spec 
nelle Prade-tnionsy o leghi 
parte dei loro fondi, per provevder 
atano Senza impiego. Questo sistema però 
e delle leghe, clie si trovano 
Joro fondi per provvedere ni bisogni dei 
leghe aristocratiche, quelle formate 
dal fior fiore della mano d'opera, dagli operni più abili e-meglio 
pagati, possono ormai applic questo sistema dell’assienrazione 
facoltativa. Molto più efficace è inveve il sistema gll'assicurazione 
obbligatoria, Fisso è stato applicato già in parecchi centri industriali 
con risultati ottimi: per esempio nel Cantone di San Gallo, a Co- 
lonia, ad Amburgo; eee Il metodo non è nuovo. Già Deibnitz vi 
aveva pensato. Daniele De Poe, il celebrato autore del Robinson 
Crusoò, Aveva proposto che si così ringessero gli operai occupati a 
depositare una parte delle loro mercedì, per formare un fondo di 
riserva, cOn qui mantenersì, in caso di disoccupazione. La puo 
comandazione aveva fatta sismondi nei suoi Nuovi Principî di Eco- 
namia politica. Oggi questo sistema tende ad applicarsi su vasta 
scala, Così la legge inglesè 16 dicembre 1911, poi estesi a. nuove 
categorie di operai colla legge g novembre 1920, istituisce l'assicura- 


gione contro la disoccupazione carico degli imprenditori, degli 
operai e dello Stato, pd un provvedimento simile, benchè in propor- 
zioni assai più modeste, 


jato anche in Italia. 
Non può però negarsi 


si è iniz 
che tale istituto incontra nel proprio svi- 
luppo ostacoli gravissimi, 
ed'a trionfare, Se non quando Vassic 


ingcirà ad imporsi 

ratori ed i premi saranno pagati da 
‘p'operaio, che non soffre li disoccupazione; 
(gente, è sicuro di rimanere impiegato durevo 
ifizi pecumiari, 
la disoccupazione, che sarà poi. Bo 
svogliati turbolenti, Del resto, come S' 
ioni civili il ‘concetto, che devono essere 


azione obbligatoria. Lu 
iagli operai inscritti 


L'organizzuzion 
frazione dei 


irrigidire una 
tie soltanto le 


disoccupati; tanto 


Certo che ess0 non I 
nirazione sarà gratuita pei lavo- 
gli imprenditori e dallo Stato. 
Popernio abile, dili- 


Imente nell'impersa; dif- 
affine di formare un 
duto da altri operti, 
è imposto in tutte le 
gli imprenditori _ 


con o senzii Il concorso del 
zione delle loro mines 
anche prevalere Îl concetto el 
enon ngli operni spetti di sa 
fortunio sul Invoro, chi SI 
sì tende nd istituire L’assicur 


esclusivo dell'imprenditore 


n Soria la disoccupazione: 
La assunta coL esta nesìcr î 
pensione, anche in enso Sv: 
esempio, di uno sciopero, a 
tutt'nltro che concordi opinioni, cl 
La nostra opinione è che l'assicurazion 
azione 


mente alla disoccupazione involontaria, di 
aria, derivante da 


Quinto . 1 
finigrazione 
05] 


Ilo stato 


n pagane 
SAI premi di nesienra: 


Ì Li LI 
IRIV nr inf 
In: ì 


co voro, così deye 

Mmprenditori ed all ct a 
Allo Stato 

a quel ye E 

Juel grande e doloroso in- 


ì DI 
nazione HGERICI "gli Stati Uniti 
contro la dix ati Uniti 


vedere 
è la disocenpaz 


TROTA 
pazione n carico 


Un'ultima questione dobbiamo risolvere rent 
; ntivamente nlla nsst- 
onto cioè se l'ente 9 
OA operai la pattuita 
n iontaria, derivante, per 
3 go entmerare le molteplici e 
le turono emesse a questo riguardo 


debba riferirsì esclusiva 


osenrì. feno- 


api dell'economia capitali 
me È I nomina capitalista, mentre invece alla d 

storia, che è le ni soli alla disoccupazione v 
lontarla e è l’effetto degli scioperi, devono provved Det) vo- 
edere le leglio di 


tenza e le organizzazioni ; 
zioni operaie, Il che non eselude che (i 
e (come 


res 
è stabilito In Inghilterra) il sussidio di disocenpazione deb 
etere erni. i li el È magione debba pur com- 
petere ad operni, 1 quali si trovino. disoccupati in rà we 
n Ta Î 7 7 % Li pt) 
sciopero» scoppiato, senza loro partecipazione, atretta”: d'indi = 
per iniziativa d'altri lavoratori. ctta od Indiretta, 


CAPITOLO QUINTO 


‘L'emigrazione. 


52311. — Strettamente connesso coll'argomento della disocenpa= 
che ci accingiamo & studiare. 
l'antichità 


n, molte 


zione è l'argomento dell'emigrazione, 
Anche Vemigrazione è nn fenomeno totalmente moderno; 
o conobbe, Muiarono di sede, è vero, miglinio di anni f 
vasmigrazioni antiche e l'emigrazione moderna in- 
quelle erano determinate dal movimento 
ì, erano organizzate dallo stesso Stato « 
sta territoriale; questa Invece è costituita 
e, aslege, di disoconpati inermi, e non ha 
nn salario purchessin, SÌ consì- 


non.l 
stirpi, ma fra le t 
tercedono divari profondi: 
di un intero popolo in arm 
avevano per scopo la conqu 
da un movimento individual 
per iscopo immediato chedi trovare 


gi < Tonia, Economia politica 


"a = 
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o latina, il ver saorumit ch 
19 


joni ellenica, 
obbietto li fondazion 
zione 


d avevano per 
x delle emigrazioni dei tem 
tip] 


lal protagonista delle emiger 
Er 


derino le grandi emigraz 
grano. organizzate dallo Stato e 
di colonie transmarine. Il protagonisti 
classici è iò radicalmente diverso € 
gioni cont Allora Lemigrante non € 

avoratore dotato degli strumenti della pro 


un proletario, 
duzione, Un ar ndente, un piccolo proprietario. od un 
PR 7 Mo. 
odierno è invece sempre, infallibilme i 
ente 
\ 


colo capitalista. L 
un lavoratore senza enza impiego. 
lo in diverse specie distinte; xi 
I Ni 


L'emigrazione mod 
ha dla migrazione e l'amigrarione, 
l'emigrazione permi 

La migrazione è un fer 
consiste nell traslazione 
località. dello stesso Stato, 
nismo, nell’aflusso cioè de 
industriali. Si disputa molto intorno © 
chi dice che esso dipenda dal meraviglioso per 


di trasporto, che ha caratterizzato il secolo XIX 
esso è il portato del desiderio inestingnibile di novità, che domir 
.. sa 


l'animo umano. La causi dell’urbanismo dalcontrario più profonda : 
esso ha, come altri fenomeni sociali d'importanza suprema, una ai 
prettamente capitalista, perchè dipende dalla grande conversione a I 
capitale-salario in capitale-tecnico, che si verifica nell'agricoltu . 
Per. l'imponente introduzione dei sistemi meccanici suna RR 
zione del suolo, si forma un'ingente asse di lavoratori pria 
merari, i quali, non trovando più occupazione, non hanno più pane 
ed espulsi dai campi affimiscono £ torme nelle città. Gli è, in da 
parole, che le sussistenze, necessarie a mantenere la popolazione a 
eccessivi nelle campagne, vengono accentrate e distribuite nelle città, 
onde & queste debbono emigrare, per vivere, È soprannumeri dell'in- 
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Ta popolazione agricola ni grandi centri 
lle cause dell'orbanismo, V'è 
fezionamento dei mezzi 
evi chi afferma che 


someno stre 
della mant 


Gosì nasce e si svolge questo fenomeno impressionante 


dustria rurale. 
dell'urbanismo, che dovunque si osserva e dovunque spopola le cam- 
lle città nuclei compatti ed enormi di popo- 


e; per accalcare ne 
Tie. 


onieno dell'emigra- 
e in temporamen © 
proporzioni mig 


gran lunga più importante è però il fen 
che, come abbiamo accennato, si distingu 
‘L'emigrazione temporanea riggiunge 
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mneste industrie di stag 
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7 per le industrie stesse | perio ; » a rimpatriare, quando ritor 
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goglio, Im 
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alemig@mo in-Isvie R Ul D: cui muyratorìi nella stagi o RI p 
SEA tnera ed-in Austria, per rit ‘agione sfavore 
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su + Untii rapid PORTI 7 x 
emigrazione te È VIII ri 
grazione temporanea anche ni paesi d' it SEI ea 
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Ma a mille doppi i 
TALI ai e. più grave è il fenomeno del 
role, il Beccaria definiv as sione Ch con SAI 
tai PORSI il dixpettoso abbandono di pe i 
Sita dì Cio na prg permanente tradisce immediata î 
Se cn cea STURA tenvagiin il paese da cui Tesina i 
E i? Non emigrano î ricchi, quelli che ina toe 


gamente otati di terri (î atoro n agriare per È, 

d terra e di capitale. (osti possono vingg il 

diporto, mi sempre hanno fermo il proposit î ritornare in patria: | 
3 ; di ritorni t | 


St PCI acne 
epp sre Ca gli individui assolutamente miser vbili VEERICOI 
wi : I si : sermbili, quelli.c 
privi del più tenue liriciolo di ricchezza mobilinre vd î ob 1 
nurez immobi- 


anche modesto ti i 
SION ò x installamento, Non vi sono che 
due casì, in cui possono emigrare anche gli individui sprovveduti 
di capitale: il caso dell'emigrazione assistita, în coi È lò DON SI 
Stato, che organizza l'emigrazione e sostiene le spese del Finito; di 
se non lo Stato, gli enti locali od istituzioni apposite; ed il caso della 
colonisz izione sistematica, in omni i fondi, che sì ritraggono dalla ven- 
dita dei territori coloniali agli emigranti, sono impiegati dallo Stato È 
per pagare il prezzo del trasporto di nuovi emigranti al paese da \ 
popolare, 0 da colonizzare. All'infuori di questi due così, l'emigrante 
non può essere un proletario nel senso pieno del termine, ma deve SAI 
avere una corta ricchezza & propria disposizione. La conseguenza, Î 
che da queste considerazioni discende, è ovvia: dai paesi più poveri, i) 
più miserabili, più degradati non sì migra, e non gi emigra neppure 
dai paesi, ove è diffusa la piccola proprietà, ove prevalgono le rio- 
olezze medie ed ove îl benessere è generale. quando le condizioni 
fatte dui capitalisti ni lavoratori pegliorano, Vemigrazione sua 
centui; negli anni di forte depressione industriale, l'emigrazione 
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umigrano Invece coloro che posseggono un certo peculi | 
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ione non è possibile, go l'emigrante 


j sopportare le spose del 


nto nocelo 
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pssume Nin 
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Questo per quanto riguarda le per 
Ora dobbiamo risolvere la questione 
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va risponde per 
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irato, Ecco com 
ja rada, ivi per forza i salari sono 
endono ad aumentare ulteriormente. Allora i capitn- 
a vclasse di di upati sistematici, per le ragioni che 
questa classe costituisce il nerbo principale del- \ 
o dei motivi più efficaci, che indu- 


con cu 


fra cui l'emigrazione ki 
:* donde si emigra? 1) 
oporsionale alla densità della popo- 
entoriamente di no. In Italia, per 
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gone, 
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J'emigrazione. Tn secondo luogo un 
cono ad emigrare, è l'assillante ed inesausto desiderio, che tutti i 
di avere Uni piccola pezzi di suolo in proprietà 


Javoratori sentono, 
assoluta. Ora, siccome € 
inevitabilmente jl latifondo, © 
prietà fondinia è condannato 4 res 
conseguenza l'emigrazione muove in misura pi 
dunque spiegato il fatto, che può apparire di primo acchito enigma- 
“ tico, 0 contradditorio, che l'emigrazione è copiosa dai paesi SE 
lati; ecco perchè è intensa Vemigrazione dal Meclemburgo e dalla 
‘Pomerania, dove la popolazione è scarsissima : mentre è quasi eva- 
nescente dalla Sassonia e dalla Baviera, dove lu popolazione è stra- 
ordinariamente addensata. Lungi dal dire che Vemigrazione è în 
ragion diretta della densità della popolazione, si è legittimati nd 
affermare che essa è in ragione inversa della densità medesima, 


“A Questo si vede in modo luminoso nell'Irlanda, ove l'emigrazione è 

È fortissima dalle contee più spopolate, mentre è quasi nulla dalle 
contee più popolose, quale quella del)'Ulster. Onde SÌ scorge che 
l'emigrazione non è il risultato di cause demografiche, mia bensi 


| capitaliste e territoriali. 
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osì in questi paesi il desiderio di pro- 
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ù ragguardevole. Meco | 


in cui si svolge il fono- 


ute le condizioni generali, 
diré che 


è, studiamone ora gli effetti, Si suol 
pale dell'emigrazion 


e è di migliorare Je cone 


cz 


c L 

ipitolo quinto - L'emia 

dizioni dî tutti, V ki 

i i xono me + 

i muli, perchè ri IO LARE 

CRT tclamano lan ì 

Moe panncea di tutti 

i popolazione 


guenza predicano che l'emie 
venta, sollecitata e coltivata, KA osa 
vata, 


ed in conse 
ornizzata, Inal- 


va perchè essa soli 
ln popolnzione ecc o è capace di salvare li 
cssiva 


Questa tesì, che ha tante parvi 
urvenze 


renltà. L'emigrazione non è 


società dalla pingu < 


SEOo fonte di tanti disistrì 
’, pure è agli antipodi della 


l'esuberanza ti BI LenTate 
1 in delli mte, me ? 
n 4 ì popolazione, Nel L un'aggravante del- 
emigrazione, natura] Drimo istante 
almente Ja popoln dopo una forte 
azione 


nuitu, e l'ecce Ì Y 
l'eccesso «dei viventi è per i sile CR 
per qualche tempo eliminato, M 

into, Ma 


questo effetto è pn 
la natalità 1 puramente temporaneo ed ell 
a natalità riceve un tale Minero; in sèer : 
vuoti lasciati dal tale impulso, da riempire in. RIO 
asciati *emier » in brevi a 
Rao sE se Re t& da creare moli RE SI LITER 
è cio 1 fn n iestmi nltri È 
" e atti recano. una riprova îrre PA n indixidni 
Inghilterra l'emigrazione assunse d recusabile, Nel 1854 in 
: È assunse dimension x 
che immediatamente ninlitàati ri accentunie: ed eve 
ela natalità s'intensificò in mod ed ecco 
centuato e sali dal 3,26 al 4,15 Li modo ancora pit m- 
sl). L'emg 


a i one non & dunque 
, Ina un eccita * della cone 
ante della procreazie 


IDRA st : j umana; se anche a 
prima determina una dimimizione nella popolazione, in | 
azione, seguito 
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zionale. Sotto questo riguardo, Vemigrazione è quindi incontrasinbil- 
Gli economisti 
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‘azione è di sottrarre al paese, da 


mente una perdita grave pel paese in cui avviene, 
si sono smarriti in un'infinità di calcoli cervellotivi ed. n 
tissimi, per precisare & quanto ammionti Ja perdita inflitta ilall'emi- 


grazione al paese d'origine, Si è, per esempio, creduto di ottenere 
Jon massa medi 


l'ammontare esatto di questa perdita, moltiplicani 
di lavoro, 0 di prodotto, di cui un lavoratore del paese în esame è 


capace, pel numero compl 


Marshall (Principles, P. 
si dotracsse la quantità di prodotto che 
non mi pare giusto, La ricchezza è fatta per ossere consumintit Uon- 


suma Vimmigrante, come consumimo initi gli abitanti, Ma come non 


essivo della popolazione emigrati. 


pOk notn) vorrebbe che da questa cifra 
l'immigrante consuma. Ma 
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Icolo è fantastico. 
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entrano, oltre i 


così 
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luoghi pe 
essere uno stromento di produzione, 
zione nazionale, * spese della quale v 
Si deve ancora avvertire che, abbandonando la patria, gli emi- 

o, oltre ad una certa massa di produttività virtuale 

tivo, di ricchezza accumulata AO 


di prodotto eflet 
erto peculio, che abbiamo visto essere indispensa- 


la traversati e provvedere alle prime spese d'in- 
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scurabile. 
Ma nella medaglia I 


influenze negative € sin 


vantaggiose e penefiche. A 


Jtanto il rovescio ; accanto a queste 
vanta anche consezmenze 


nyitutto gli emigranti ritornano sempre — 
tranne scarse eccezioni — dopo un certo numero di anni, al loro 
d'origine. Partendo, essì si propongono di volere per sempre 

Je spalle alla patria avara @ matrigna, Ma poi, dopo una dimora più 
do hanno ammassita una 


o meno lunga al di la dell'Oceano, quan 
o alla carità del natio loco, e rimpatriano. Come 


certa fortuna, cedoni 

i titoli pubblici tendono per Una legge fatale & rifluire dall'estero 

verso il paese che li ha emessì, così fanno gli emigranti. pel fatto si 

tidiane. Chi viaggia lungo Je coste della Liguria in- 
rivelano al 
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istre, l'emigrazione 


‘hanno, prove quo 
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sì doy 
siede, Cento volte ne munque, che la nostra razza pos- 


Ile relazioni dei nostri con 


sentiamo lamentare questi fatti soli ed nmbasciatori 


i rapporti Ù 

tgomento son apporti dell'ambasciata di Lon- 

7 3 3 î 0 i più informati e pra 

cummo che dopo una sola generazione sì Î t 3 prectsi 

metropoli britannica, o nel Regno Unit gli Italiani, 
E tito, 


dra, che su questo a 


sti assi 
emigrati nella 


i Da se i sono în parte iezati 
E questi fatti sono ampiamente confermati dalle sa IRIS 
a salle recenti pubbli 


cazioni, le quali constata n 
ARIE ino che i figli degli Ttatiani emigri i 
Stati Uniti ignorano perfine ; ani emigrati agli 
Pane io la lingua nativa ed affettano v 
madrepatria un ultezzoso disdegno, ( 3 x os verso. le 
gno, Questo fenomeno dobbiamo de- 
plorare con tutte le nostre forze; e ci dey . 
RIE a I deve amareggiare antor più 
perchè è risaputo che în questa inclinazione a sazionati 1 li 
i * c sione snazionalizzarei. gli 
Tinliani superano forse gli altri popoli È 
in i nostri emigranti, se 
; Ma nigranti, se non hanno tanto profonda la virtà del 
ritorno, posseggono altre doti non meno lodevoli e degne: essì al 
: g si ol- 
[pere i cOn po. METTI 24% x: 
1 SSIETO lavorano; SOTTO E con regolarità rimettono ai parenti 
ed ai congiunti, ciati in patria, sussidi ed aiuti, | così che un 
rigagnolo di ricchezza, una vena d'argento è d'oro, riftuisce dal paese 
muovo, ove l'emigrazione sì è fermata, al paese d'origine, compen- 
sando nd usura 1 sacrifici e le perdite, subite dalla madrepatria pel 
fatto dell'emigrazione. Per queste rimesse degli emigranti sì calcola 
che ogni anno rifluiscano in Italia varie centinnia di milioni di 
lire; ed è precisamente a questa vena silenziosa ed ingente di moneta, 
nese dovette la progressiva attenuazione del disaggio 
E g 
che potè finalmente constatarsi negli 
0 straordinario sollievo dell’eco- 


che il nostro 
ela sua definitiva scomparsa, 
ultimi anni dell’anteguerra, con un 
uomia nazionale, 
Non basta ancor . gli emigranti costituiscono la miglior 
tela dell'industria e del commercio del paese d'origine, Fissi possono 
dimenticare gli usì e Ja lingua della madrepatria, ma non però i 
nza inrefragabile LItalia: i nostri 


c Rea RSS 
suoi prodotti. Di ciò fa un'esperie 1 
È dopo il consumo interno, lo sbocco 


emigranti nell'Argentina formano, n 
. stri vini ed ni nostri manufatti. Fd i vantaggi. che da 


migliore ai no i È 
ga condizione di cose derivano all'Italia, sono osfettivi 8 LES 
e n conveniamo dun csì dì Giambit= 


Ì olla vecchia © 

derevoli. Noi no que o 

‘tista Say, che paragoni gli emigranti nd ul esercito, il quale, armato 
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to dal paese 
In questa ide c'è molto 


(on) cqnipageia 
pattere în terri straniera 
di csugerato € di errato, pra ln ins 


sorvano rapporti stretti e continuati; 
j quali fanno sì che gli emigr 


la patria nuova sl con 
tere economico e com 
anti giovino al paese d'origir 

IT 


merciale, 
joro dimora. 
mente economiche ci sole 


vi anche dalla lontana 
r se da queste considerazioni pretta 
4 viamo poi A riflessioni più alevate, vedinmo che l'emigrazione pnò 
dar luogo + gravi preoccupazioni d'indole politica, di cui si fece eli. 
il Leroy-Beaulieu nei suoi considerevoli studi sulla 
je idee del peroy-Bennlieu ì 


sintesi, 
contingente 
ansione, Sono I 
ndo nd emigrare e iu 
le regioni del 


pace interprete 
colonizzazione. Poco, 
he danno un 
no Uni grande 


Russi. quando 
asce colle 


in breve 
grande 


forza di esp 
continua 


iggini tutte 


i popoli, è all'emigrazione edi veni 
igranti hanv sochi: i Cinesi 

costoro, È 
loro prop 
dei Francesi, 


em 

gl'Inglesi edi 

espandersi, avranno inv 

globo, che sarà degli altri popoli, degli Taliani, degli 
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spagnuoli, dei rnedeschi, i quali emigrano poco, È non hanno uni 
così formidabile potenzia passi pei 200 milioni di 
Tedeschi, È quali formano Un tutto compatto, resistente, capace di 
tener fronte alle sopraftazioni delle popolazioni moltiplicantisi. Ma 
gli altri popoli, che sono meno numerosi e compatti ed hanno un'emi 


grazione scarsi e ‘poco espansiva, non potranno opporre che una 
smilzi compagine all'arto dei popoli a forte emigrazione e dovranno 
quindi fatalmente soccombere. Così il mondo diventerà osclusivn- 
mente cinese. russo; inglese cd americano, € degli altri popoli non 
resterà più traccia sulla faccia del mondo e nella storia dell'uma- 
nità, I° questo jl fosco avvenire, che alle nostre razze profetizza il 
Leroy-Beaulien nella sua opera sulla colonizzazione, Però, con tutto 
il rispetto che professiamo per pillustre economisti, Non poeta 
nascondere che i suoi terrori Son) fantastici, e le sue profezie gono 

e problema Midarsi alla na- 


di un'assai scarsa tica utilità, Meglio è n 
tura ed alle sue provvidenziali compensazioni, che non indugiarsi 


ad aguitare un fallibile oroscopo dell'avvenire e dei futuri trionfa 
i. L'espansione dei popoli, che SÌ moltiplicano, con grande rapi- 
uò essere pericolosa per noi moderni, che viviamo in seno ml 
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li DI calizzato il SOENO della piee 


di espansione n 


Itri. Ma quando sarà 1 
alla guerra [MUTA sottentrata pPalleanza viniversale, 


aan 


allora l'espansione di un 
innocun Un gatto; per quante 
naccin, perchè può mordere ? piccolo, 
grande, non ci preoccupa PIETRA 


dere. Del pari non è la mole di un Ì 
Mopolo, ma 


numeri 
guer 
pari îl pericolo deri 
vante dal dilatarsi delle nazioni 
* nazioni; e la più 
a più ampia 


[kl ) ° mazione 
Pitolo quinto - L'emie 
gra: 
UTI 


popolo no Ì 
Dolo soyra gli nitri tollerabil 
erabile è 


costituisce 
Iniace sempre una mi- 


um ca 
Pim i di tanto più 
L sua natura di offen- 


fa sun indole guer- 


resca, chie può costituire una grave 
grave minaccia 
n per glis \ 
per gli altri popoli, anche 


mumente superiori 
Or, O 
osì, quando sarà cessat 
à cessato questo stat 
DELI! 


virtuale, 0 
A guerreggi i 
Ma, in cnî viviamo 
si sarà svanito del 


espansione di certi popoli 
ser ln vita dei popoli più prolifici potrà coesì 
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queste remore burocratiche, specialmente coll'obbligo 
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psto ed inopportuno nl massim 
però non yuol dire che l'emigrazione non debba essere vigilata, pro- 
tetta e difesa dallo Stato, B' anzi obbligo preciso dello Stato di prov- 

vedere & che gli emigranti non siano sfruttati e truffati dagli ingordì 

tori sulla miseria e sull'ignoranza, che purtroppo abbondano? 
Jlo Stato di salvaguardare dalle pretese ecces- 
nti delle Compagnie di navigazione | propri 
e condizioni igieniche durante 
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il viaggio, e consiglio € tutela nol Imogo d'arrivo. 
le città ropubblicane del medioevo, Genova, Marsìg! 
altre molte, Sono state modelli di perfezione. Disse Organ 
collenti servizi di trasporto Der gli omigranti, € vietarono nel mot 
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come un Ere 
mente pra tica 

L'Italia è rit 
Stuti, per quel e 
Fino alla legge ‘ 


inglese 
tò categori 
dal quale barbi 


stive, 
ventose. 


vano more Spî 
lunghi anni alla retroguardia di tutti gli 
ne tutela dell'emigra- 


legislazio 
alinni furono siste 


gli omigranti it 
ji d'ogni genere, per 


li ai — 


gione. 

i maticamente vittime di sevizio, abusi e Soprus 
Ù parte degli armatori, agenti, capitani ed appaltatori di trasporti 
ell marittimi. A_ Genova sono parecchi gli individui, che si fecero nna 
i È spsianza di milioni. taglieggiando e sfruttando senza misericordia 
gli emigranti, facendo pagare immancabilmente agli emigranti un 
1 trasporto, Uno all'armatore ed vino. nl sensale pel 
ini, che l'autorità giudi- 


doppio prezzo de 
suo diritto di mediazione, 
in di NUOVA York condannò un li 
mila lire di multa, perchè ave 
iti a mangiare il rancio aec 


Non sono molti ar 
1 pitano italiano a sei mesi di 


va stipato gli emigranti 
ovacciati in coperta, ed 
gamella. La legge del 1901 in parte ri- 
este barbarie, ma non eliminò del 
è che molti dei nostri conna- 
*Piuropa in ferrovia, e vanno 
in Belgio ed in Ger- 


cane 
pero rd 
; Ù nr 


carcere e 1001 
eli aveva costre 
in otto persone entro una sola 
paròd a questa enormità: ed a, qu 
praffazioni egli abusi: tant’ 
traversano tutta 1 
i stranieri, in Francia, 


ped 


' tutto le 50: 
zionali, che emigrano, 
ad imbarcarsi in port 


pumiit. 
Ma lo Stato non deve limitarsi & questo compito negativo, di 
tutela è di riparo degli emigranti contro l'attività crudele dei vettori 
transatlantici : esso. deve inoltre entrare in rapporto cogli Stati 
esteri, per assicurare un trattamento equo È favorevole ni suoi emi- 
granti © garantire il rispetto di tuttii loro divitti. Anche in questa 
funzione positiva dello Stato verso gli emigranti, le Repubbliche ma- 
î rinare del inedioevo: furono maestre ni governi contemporanei; & 
‘Genova, guelfa in casa, diventa ghibellina per ottenere dall'impero 
della Mezzaluna le più ampie guarentigie giuridiche pei suoi sud- 
[ ti, Lo Stato italiano, che pure ha pattuito 66 trattati di 
Stati esteri e, colla legge del 2 agosto, 1913, ha istituite 


gli emi vati da parte del Commissariato del- 
dire lo sfruttamento più 
ad esem- 


è però riuscito ad imped 
regioni d'oltremare, 


emigranti in aleune 


er 


Capitolo nento - 1 
“a colonizzazione ; Li 


. nel Brasile, ove ess loro 
pio 10 asia, ove essi, cdi loro figli, sono Mi il fato 
i) 4 }esso ridotti allo sta; 


affermar 
SICSCINO RS Are testà 4 
che potè constatarlo per esperienza Ùtmtui a Pi personaggio, 
1 0 gli Stati Uniti, coll 
L , colla 


legge del 1921 e più con quella del > x 

evanescenti l'immigrazione sul a pat 
Ora per rendere ellicaice e complet 3 

qassicnmare 1 questi una situazione 


cdi rottami umani, come ebbe ad 
1 


, Mdncono » cifre 


2a la tutela degli emigranti, per 


9 ; È sotto ognì rig : 
A pa riparare alaivin A vantaggiosa e 
esteri ai 


«tano le trattative diplomatiche SECRET Do 


Di 7) ann . 

assolutamente d'uopo di schiudere li E 
ggsi possano stanzinrsi, sotto l'egida della iena edo Gi 
altre parole; l'emigrazione dev'essere interrata a nazionale; in 
della quale passiamo ora a trattare, Pira alla colonizzazione; 


CapmmoLo Sesto 


La colonizzazione. 3; 


Li 2394 — La colonizzazione, come emigrazione, è un fenomeno 

temente moderno, e di origine capitalista. La prima grande È ì 
atrice è Inghilterra; nei secoli xvi e XvII essa era 
‘e disagio economico a causa della profonda rino 


î eminen 
nazione colonizz 


in preda ad un grav 
tuzione agricola, che în quell'epoca si era compiuta, e che ebbe per 
risultato la costituzione di immani latifondî, destinati alla pastori- 
UNE zia, Ora furono precisamente gli agricoltori espropriati, che Forma $ 
rono il nucleo dell'emigrazione transotlantica, è diedero origine alle 
prime manifestazioni della colonizzazione. EE 
. 1 Dei vari metodi usati per la fondazione di colonie, il primo che 5 
appare vi basò sul monopolio e si esplicà su tre grundi basi: 4 
n) il monopolio degli glemer 


nti produttivi ; 
b) il monopolio commerciale; 
e) il monopolio politico. b» 
Per creare la proprietà cnpitalista nelle colonie; Lone È 
la prima forma di monopolio; cioà l'appropriazione Nesi = n 
*npei folle condizioni spec! terra 
o della muno d'opert, Nel L CU 
è no È l'appropriazione integrale del territorio colomaie È 
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dre 
od il Governo sno man 
siarselo in modo, che sor 
\ 


e colonie nmerienne, pc 
por 


Insse onpitalistà, 
pron di vinec 
lle prim 
che in processo di tempo 


ed allori Ino 
sul lavoro 6.4 

pd coco così ne 
ì schiavità più r 
ggio mitignto 


impossibile, 
damrio, gi riversa 
possi più sfuggire. 
osempio, sorgere li 
si nddolcisce in un servi 
più attonnata ai nostri giorn 
tratto, Nel ipransvanl ancora OLK 
n lungo. termine, che si risolvono in ultima 
mite In Australia il capitale ce 
stesso intento € i forzati è dei deportati, di modo che 


il delitto nropeo festallo dell'industria coloniale, Ta 
DL PRCS sonsoli e dei nostri diplo- 


jgida, 
, per durare in forma ancor 
j sotto la veste di una servitù per cone 
idì sono in grande onore ì contratti 
analisi in uni Schinvità 
e mascherata. reò di conseguire lo 
oll'impiego de 
costituì il piec 
he le relazioni d 
con tanto (SC 


] Benadir, è una nuov 
rio della flora coloniale, come il tabacco e k 
) 


ente impossibile sottrarsi alla legge fatale 
sia nella forma crudele, sin in 


si nostri € 
andalo dell'Italia, esistere fino n 


slossi schiavit 
n prova che {ale sistema 


matici dimostrarono, 
Ri anni or sono né 
necessi 
è assolutam 
colonie la schiavitù, 


poct 
; è un prodotto 
J qucchero, e che 
che impone alle 
quella larvata. 
La colonizzaz 
ticamente il lavor 


dò soltanto di appropriarsi sistema» 
o: tenta talora anche di appropriarsi il territorio 
Per verità J'appropriazione integrale del suolo coloniale è Pi osato 
bile, data la. sua enorme estensione; ma il capitale cerca cdi appro 

colonizzazione, i Go- 


priarsene quanto più può. Agli esordi della 
verni europei donano le terre con una generosità orientale ni grandi 


banchieri ed alle gigantesche compagnie commerciali, per sottrar 
quelle agli emigranti, In seguito si dà alla terra un valore di mono- 
polio per mezzo della così detta colonizzazione sistematica, la quale 


consiste in questo ; ji Governi assegnano alle terre un valore molto 
elevato, @ addirittura inibitivo per le Morse dei lavoratori, Così il 
conseguire il suo intento essenziale, di impedire 


capitale riesce 
la dispersione degli omigranti sulle terre libere, e di obbligarli n 
servire i proprietari în qualità di salariati, Quando finalmente, dopo 
“n inenarrabili sacrifici, i lavoratori possono acquistare um lembo di 
le terra, ossi devono pagarne tn prezzo sopraelevato, che serve n S0])= 
DI alle spese del trasporto nella colonia di nuovi emigranti, eco 
eto della colonizzazione sistematica, 
graniti che diventano proprietar 
on lascia mai mancare alla colonia la ma 


ione non tenta per 


che nutre se stessa, sur 
i con nuovi omigranti 84- 
no d'opera prole 


t 
r 


spontaneamente non potrebi 
)e 


c 
apitolo 
La e 


lo 
Vazazione 


ria, e quindi, precludendo Ja { em 
- erni 


a lib 
dern al Iavoratori indipendente 


riesce n cercare 

jesce n creare artificialmente {1 cs 
Aplilaliz 

y mo 


Ù in cond 
mlignare izioni in eni esso 


& 235. — Accanto n questa prì 

n Le snai palio, forma di monopolio, cd nssni 

io ia, ea la seconda forma di mono- 
ì Tutti i paesi colonizzatori 


i Ì ì Una posizione 
cinle, e. CIÒ col seguenti sistemi; Dosizione di monopolio commer- 


cercuno di crearsi nelle coloni: 


a) Col vietare, o col limitare enormemente Ve 
merci dalla colonia a paesi diversi dalla mad I VAEZZIONI delle 
metodo Ja Metropoli non sì assicura "a SI Con questo 
Into, No) paga le merci importate ad un cola samtaggio uo 
5 DESIOOTO un vantaggio relativo di fronte agli RT dice 
questi, per procurarsi le merci coloniali, devono RIE 
madrepatria, che ne ha il monopolio, e pagnre ad essa si Da n 
gione adeguata, oltre al prezzo nddizionale del trasporto Prg 
processo PESO il vantaggio della nazione monopolizzatrite Seek 
problematico : essa une finisce col diminuire lo spaccio dei pro- 
dotti della sua colonia, ed arrestarvi in corrispondenza l'ingranaggio 
produttore, inasprendo con ciò artificialmente il costo ed il prezzo 
delle merci coloniali. 

bh) Col vietare l'importazione delle merci è dei manufniti esteri 

nella colonia. Così sî assicura ‘all'industria. della madrepatria lo 
sbocco esclusivo, il monopolio del mercato coloniale, Da questo si- 
onseguono veri disastri, L'industria della madrepatria 


stema però € 
20 viziato, perchè si dedica alla produzione delle 


assume un indiriz 
dalle colonie; anzichè a quelle per cui è meglio 


oonestar questo monopolio con argomenti spo 
ciosì: così si dice che, grazie ad esso, si dà un maggior impulso al 
commercio fra la madrepatria e la colonia, quasi che questo com- 

ycio cogli altri Stati. Non 


mercio avesse una pre i 
sì pensi che le merci, che sì spediscono alla colonia, non si passino 
più spedire © scambiare coglì altri Stati, e che, quanto Da, SE 
tale s'impiega nel commercio coloniale, tanto meno ne gioia: 
commercio internazionale. In realtà, pel fatto che sì Cesario: i die 
colonia, non si crea ricchezza 02 nil e quindi il commere 


esclusivamente colla colonia non è pu 


merci richieste 
dotata. Si cerca di e 


minenza sul comme 


pilo, 
into un vantaggio. 
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fre) 
nella madrepatria di merci 
Bi 


A differenza delle precedenti 
favorire la colonia ci 


0) Goll'impedire l'importazione 
e prodotte nella colonia. 


disposizion 
Ie restrizioni, 
odi dazii prodotti esteri, 
ronto della madrepatria. 
le merci dell 
della madrepatria. IDA 
a coloniale, che compare per ln primi 
. col famoso Atto di Navigazione È 

proibiva alle merci soa 


Navigazione 
n su bastimenti che battessero ban 


ti da una ciurma almeno, per 
imento si voleva incoraggiare 

giare 
e doyeva lottare con | 


ebbe 
è sottoposta. Con quest 
n 


per offrire alla coloni 
ù 


e, con cui sì vort 


milari A quelli 
cui es54 


questa è una 
indennizzaria de 
sistema si colpiscon 


il monopolio del me 
j divieto di tr: 


LA 
i d) Co a colonia sopra altr 
| che non siano quelle \ 
i 
* 


questa la disposi 


naviy 
zione integrante del sistem 
volta nella legislazione inglese 
1 del 1651. patto di 
viaggiare, Se nor 
è fossero equipaggia 
Gon questo provyed 
che erà in fasce, 


Gromwel 
colonie inglesi di 
diera britannica, 
tre quarti inglese. 


Ja marina mercantile inglese. 
uni concorrente potentissima, la marina dell'Olanda, Gli. effetti 
* Di I 
ell si nuguravi: la giovane marina britan 7 
\ 


a dell'antica regina dei mari, e tanto 


il padre del liberalismo economico 
di Gromuwell. Quandogue bonus dormitat I omo- 
anche il grande smith. L'inchiesta britan- 


347, ha dimostrato che Vatto di Cromwell 
nza marinara del- \ 


furono quelli, 


non è entrato per nulla nel tra 
igliosa espansione 1 


ivo che derivarono 
in seguito a € 
ghissime ed 02 


furono costrette 
are a cercare ba d equipagge 


avale inglese. Dall'atto di 


posit 


& and: 
nei porti di Nuova York e di San francisco Ì 
io, dovevano essere mandate & Quebec, od Mont- 
ciurma inglese, che le tras 


vascelli con bandiera e 
te sanzioni incagliavano i 


to dei meszi di trasporto, arenavano il commercio è 
tutta la società danni enormi, E fu con un sospiro di 
è si vide abrogare l'atto di Gromwell nel 1340. 
alle colonie di creare manifatture di qualunque 
far concorrenza alle industrie della madrep 


coloniali, nella concezione degli antich 


n modo esiziale 


i governi europei, 


Cipito] 
olo esi 
5 - La colonia 

\lazazione 


dovevano limitarsì n 
DA) ursì alla prod Lui 
astenersi in modo assolnt nzione di viveri e gi 
tham, pure fervido so pra dalla produzione edi miterie prime ed 

Stenitore del diritti del industriale, Lord Ch 
itti delle cole 7 na 
nie. osava di 

+ osava iline che 


le colonie non dev 
evono ne DA 
Pppure fabbricarsi n Ì 
n chiodo, ad 
o, od in ferro di 
i n 


cavallo, Gl'inconveni 
. enie 
oe IRA fn questo sistema è 
4 Alora disastrogi e f ‘stema derivano ni 
" natali G n la colo Mi 


nella inasformazione indi tà n 
industriale una part SUviamo D vert aL] 
arte a 


logora, e nor VI de 
pe: È a entra nel prodotto cor delle materie prime » 
molto ragguardevole, allora è m n npiuto, Quando questa È 
È mol i Beta pn 
manufatto, che ha maggior dens o. Taxi conveniente: {litro alri 
4 VERRI ineità economici REDOTIDI CA 
grezzo. Ma se si vieta la fondazione dii n A, che non del prodotto 
fe miniere ed i Inoghi PE TILT TReSE triati 
la coloni il loghi d'estrazione delle SA PRO Ia 
£ Più E danni incalcolabili, perchè tm ni Tresca CONA 
| materie prime diventa addirittura anti ora l'esportazione delle 
Drto 9 : 5 ; anti-sconomiea < all 
cos t° CRI Questo avviene specialmente = Re Allalo 
ti TA RRher È R'METLS-De ‘he j 
id ne Di) Lig gucchero raflinato è assai meno ci È o zucchero: il 
she: " È x È Lostoso del tr 
Ri DT, n prezzo, specialmente se sì considera l'er ego 
eg ha sep i > sidera l'enorme distani 
2 ghe, che separa l'America dall'Europa, E' vi î ara 
È i L ero che qual 


13 
n uno potrebbe osservare che questa sostituzione delle n 
i: alle merci grezze nell'esportazione coloniale può IN II 
dei noli e quindi il tonnellaggio, con grave on Za 3 CORTI 
È | naviglio mercantile; ma l'osservazione è miope e non Ng i 
mide della questione. Quando le colonie sono ong a 
nizzare industrie, accrescono la propria ricchezza SA 2 
Lib domanda e l'offerta dî merci, e quindi elevano la doman del =£ 
nte compensano il danno, arrecato alle compi- 9 


nellaggio e lautame 
i manufatti & 


e di navigazione dall 
quello delle materie prime. 


a sostituzione del trasporto de 


è insita nel sistema 


ì vincolismo, che 
e 


$ 236. — La terza forma di 
ì coloniale, è il monopolio politico. Fisso è una conseguellza Mese 
i ria del yincolismo commerciale: se non vè dipendenza politica, non 
olio commercinle. E ciò è intuitivo: se una colonia è auto 
izioni commerciali, 


và monop 
> nomi € sovrana, Non tollera È vincoli ele restr 
che alla madrepatria sono convenienti. Il giorno. in cui gli Stati F 
ro indipendenza, caddero tutti i freni e 


reggiava. 


Tiniti proclamarono la lo 
ghilterra li ama: 
g'inabissa il 


tutti i divieti, con cui l'im 
Gol ‘progredire però della colonizzazione; 


gotico edi 
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Gs0 

restrizioni edi vincoli favore della madrepatria cn danno 
e, trionfa in tutti j rapporti il prin ipio della più piena 
tprionti a] campo del lavoro, in quanto 
hie sanzioni, Legato si era riusciti 


ficio di 
delle coloni 
ced assoluta libertà. 


g'infrangono le vece 
ad asservire Ja mano d'opera coloniale al'capitale. Oresce la popola- 
Pofferta di lavoro € diventano quindi superflue l 


zione; aumenta 
ersonali, con cui le classi abbienti cercavano di 


antiche restrizioni p' 
appropriarsi i Invoratori. si verifica anzi il fenomeno opposto: nor 
n È il 
con promesse cd incitamenti di varia 


iù l'immigrazione 
sestrizioni d'ogni genere 


gi alletta P 
llano per limitare le co- 


natura, Ii Ju si sot 
Vediamo così gli Stati © 
Jossali proporzioni, ché vo nssul 


europei diretta verso In Confederazione. Qu 
presentano più per gli Stati Uniti una funzione utile, ma una classe 


esuberante di disoccupati è di mendicanti. ficco perchè si vota un 
primo bill del 1888, con cui si © porte all'immigrazione 


hiudono le 

cinese; ecco pel 1900 una nuova è più ampia legge limitante l'immi- 
vazione dei pove criminali e degli analfabeti, e la legge Bur- 
nett del 1017, che esclude gli analfabeti. Questa legge ha colpiìto în 
pieno petto PItalia, perchè sotto questa rubrica sconsacrata ciudono 
in gran parte gli Tialiani; ma peggio poi hanno fatto le leggi del 
1921 e 1924 da noi giù ricordate, 

To stesso rivolgimento, dal monopolio alla libertà, avviene nel 
campo, della proprietà. Nell'antico regime coloniale i Governi cer- 
i modi di favorire la costituzione di immani latifondi; 
di limitarli, di frantumasti, di far sorgere sulle 
prietà. Si ha così negli Stati Uniti 1'Momes: 
| 1862, con cui si limita la proprietà dei 
gue JPAmerica SU questa vin di shar- 
la proprietà fondiaria: e così ve- 


incoli ed n 1 
sì avrove 
nendo l'immigrazione asiatica ed 
esti immigranti non rap- 


topone # V 
initi, che 


ri, dei 


cavano in tutti 
oggi invece cercano 
Joro ceneri la piccola pro 
tead Taro, approvata ne 
coloni a 160 nori. LiAustralia sé 


rare Îl passo all'accentramento del 
dinmo che nella Nuova Yolanda e nello Stato di Vittoria si sottopone 


Ja grande proprietà a vincoli ed elevatissime imposte, al fine di pro- 
vocame lo spezzamento ela dissoluzione. T grandi proprietari austra- 
Jiani hanno tuttavia trovato facilmente Îl modo di sfuggire alle 
ssanziol j avverse: ossì dividono i 


dealmente i loro fondi e simul- 
camente li assegimo ni loro figli. Ridotte & queste minori pro 
le proprietà. sfuggono, il 


Ile: fiere {assazioni fiscali, mentre 
il latitondo, dura indiviso ed indisturbato, Un allo 


Capitolo 


? = La colonizzar 
zazione 


(3) 


gistuma, escogitat ; 
Beth o nella Nuova G 
jatifondo e far trionfare } alles del Sud 
Ti 
Der marta)l 
, nre il 


A piccole 
piccola proprietà 
à, è 


proprietà pubbliche sì scorpori 
glie di coloni, 0 di coltivatori ino del lotti, 
ri, non 


enfiteusi, & lunghissima seadenza 


di l seguente: dalle 
To nesegnarii # farn= 


già in 
Proprietà assoluta 
. Ina în i 


ONTO penna Cox 
tramento delle terre în poche mani NI cerca di ovviare 


Anche il secondo vincolismo coloni 
oloniale 


all'accen- 


sli scambi, oggi si v relatiy 
E BE n diroccando in ti ltivo nl monopol 
utti i paesi, I polio de- 
Lastre A teoria d 
tri na dela 
onta dovnnqne Eldovdi 
tei 


ORIATE î tuttayi 
ilì certi autori moderni a favore ( E da additare l'inelir 
invore delle ciimuuzione 


piena libertà economici e con 
mmmercinle 


que è applicata integralmente, 19 


stiche; oggidi fortunatiumente tramor 
nmontate, Vedi 


darini ed archimandriti î Ame F 
i mandriti del libero scambio, il Ù così alcuni man- 
PE + ll Leroy-Re 

-Beullen, per 


Viete restrìzi ol 
strizi Ì l 
ni monopoli 


esemplo; î quali dimostri 
ostrano una certa predilezi 
zione pel vinco 
olismo co- 


loniale, € vagheggiano uni tassa sui 

nella colonia, per compensare la Lia stranieri importati 
l’installumento della colonia stersa nica: spese sostenute per 
grale del libero scambio è cavia Se nl sistema inte 
“ta tassu gli scambi? Se ì prodotti delle Ri ee con que 
glio che i prodotti della madrepatria, non qua a TAgono me 
chiudere loro le porte, ma è anzi una arto ragione pen 
equo che la madrepatria cerchi di ricuperare i RI 0) 
J'installamento delle sue colonie, ma per nta cei et 


so pei dui so ©HerLi può sempre, Der esempi: indennizzurei 
dEGnE, sacrifici RIE coll’imposizione di un tributo sul red- 
ito dei cittadini delle colonie, Non è da celare tuttavia che in que- 
sti tempi recentissimi il vincolismo commerciale tende a risorgere 
e tende a risorgere precisamente nel puese, che ne fu sempre im- 
mune, nella patria gloriosa del libero scambio, nell'Inghilterra. In- 
fatti da purecchi statisti ed. uomini pubblici inglesi, con a capo Giu 
seppe Chamberlain, è accarezzato il sogno di una nuova Inghilterra, 
dì una più grande ed immensa Inghilterra, formata dalla sud fWle- 
razione doganale colle colonie, di un giguntesto Zollverein, 1 cui 
Stati componenti attuino fra di loro jl sistema della piena libertà 
di scambio, ma si difendono dalle importazioni straniere con forti 
dazi protettivi. A questo piano doganale giù aveva preluso il Canadà, 


quando avevi concesso ai prodotti inglesi una tariffa preferenziale, 
rimpetto a quella gray esì, per otte 


ante sui prodotti degli altri. pu 


43» Lonta, Economia politica, 


ge La popolazione 
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nere dall'Inghilterra Il contraccambio. Nella stessa Inghilterra f; 

7 li oppositori nl maestoso sistema escogitato a 
Un 


rono però legione & 7 F 
Chamberlain T più reputati economisti combatterono, lu vaghi 
2 00 CALÌ $ r° (ye. 

ne dello Zolloeretn imperiale, giustamente RA 

do 


iata formazio 


cho se, Con tale sistema si su 
jale, si sare scatenti fra 1° c 
dalla concorrenza mondiale, 81 aurebbe scatenata Lra l'Inghilterra «q 


i suoi dominî una concorrenza; che oggi non esiste, Inoltre, di CUAN 
N accrescerebbe, col disegno dloganale del Ghamberlnin, il dii 
cio fra pInghilterra è je Colonie, di tanto si ridurrebbe quello oi 
Stati Esteri; è di più si darebbe all'industria inglese e non inglesi 
alla produzione Tui indirizzo viziato, inalveandola fuori dal 
suo terreno, dir criteri, che non quello essenziale 
ed unicamente attitudini particolari delle varie 


ni 
; rebbe salvato il Regno Unito e l'imy 
Jero 


mondiale; U 
igendola con altri 
ragionevole delle 
nazioni. 

‘Anche nel terzo campo finalmente, quello dei rapporti politici 
all'antico monopolio si è surrogata la più completa libertà, Tutte în 
colonie hanno sc0880 il giogo della madrepatria, ed anche dove non 
sono riuscite & proclamare la propria sovranità ed indipendenza ns. 
soluta, godono di una larghissima libertà ed antonomia, Crescendo 
di ricchezza e di popolazione, la colonia diventa ognor più insoffe 
reite dei vincoli e delle sopraffazioni, cui la madrepatria la tiene 
sottoposta; finchè, o bruscamente se ne separa, come fecero nel 1770 
gli Stati Uniti, o di fatto rivendica la sun libertà, conservando solo 
una larva di dipendenza, E questo il caso delle colonie inglesi, che 
hanno un governo locale proprio, un parlamento, giudici ed esercito 
particolari, e possono persino imporre tariffe doganali all'importa 
‘zione dei prodotti della madrepatria. 

Ma a proposito delle colonie, bisogna fare una distinzione di 
importanza fondamentale: vi sono le colonie di popolamento e le 
‘colonie di sfruttamento. ‘Delle prime abbiamo parlato in questo capi 
tolo; ci resta & parlare delle seconde; che s’instaurano, non più coi 
mezzi pucifici della colonizzazione, ma con quelli violenti dell'im- 


Capitolo s 
I spitolo settimò - L'imperialiar 
pe uno 
{ i 
| IAPITOLA) SUTTIMO 
L'imperialiamo, 
i 
$ 237. — lu i 
RS: La colonizzazione, abbiamo 4 i i 
nie di popolamento, che hanno pe SURI 
pi boDI n er iscopo di LATI 
È popolazioni esuberante dei paesì eu Di nce 
tuo a padi ; jon i | 
f Diverse radicalmente in qu ia sole lo ati 
n queste colonie sono le colonie di sf b 
n sfrntta- 
ce 


mento, li cui costituzione dà Inogo al f 
derno dell'imperiatismo SER enomeno completamente mo- 
nie parlano, senza essere consci i Is ta definito; molti 
in questo fenomeno ra pn economici è sociali, che 
diverse. Noî preferiamo la seguente dini i si 
conquista. e canine Pe vanni consiste nello i 
paesi antichi, saturi di popolazione 6 di Su ie 08) 

deducono tosto | carmtteri emergenti nuo 

Fì scorge che esso non può punto confondersi Zoit 

su cui 


sione sì 
prima di tutto 
colonizzazione. 
la popolazione sì può stanziare: 
gu terre sempre innecessibili alla emigrazione, La 
preceduta dall'emigt: Vabbiamo veduto, uminen- 
temente economico e rialismo invece sì afferma 
’ colla forza delle armi; è una conquista territoriale violenta, è un fe 
nomeno militare. Esso è poi un fenomeno totalmente moderno, che non ì 
ha riscontro în altri delle età passate. Qualche grave evento storico 
dell'età antica e medievale presenta analogia apparente col moderno 


ma le differenze fra i due fenomeni sono profonde & 
ne la Grocinta modie 


Questa infatti è l'espansione su terre nuove 
quello invece stende i suoi artigli 
colonizzazione è 


zione, fenomeno, 
d industriale; lMimpe 


imperialismo; 
sostanziali. Per esempio, ln Conquista roman 

i, vale hanno coll’imperialismo contemporaneo questo di comuné: che = 
| la conquista romana era Vannessione per parte della Repubblica, 0 - x 
hl dell'Impero di terreni, o di regni, per offrire nuovi campi alle soprat 1 


fazioni dei pubblicani ed'all'avidità del capitale romano; la Crocinta 
medievale era Pan Siria al fendalismo 


nessione di vasti territori della 
europeo, che ne facevi oggetto di sopmsi è di dilapidazioni, Pra-cro- È 
2 RA 7 
cinta è conquista romana da una parte ci imperialismo Aallaltia 
tavano. 


la differenza essenziale» che quelle gi eserci i 
e dell'Euro mentre 


csiste però sempre 35 
su paesi giù popolati © più ricchi di Roma ” 
G ina rapina sui paesi vergini, incoltivatt & spopolati. 

9 


l'imperialismo è 


 @ 
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64 
$ storici moderni, che più dell'imperialismo har 
mo 


quista «i solla Crociata del mediveyo + 
t per 


Roma 0 € 
che i p 
differiscono dall'imperialis 

no, 


Vi sono altri fatt 


analogia colla con 
pista sistematica, 


mpio, la conqu 

niche queste imprese 
losn dell'Europa. 
eno esclusivamente moderno, vuo] 
che non hanno dei 


nesì europei vanno facend 
endo 


ose 
della Cina; ma al 
Ja Gina è assai più popo 


jsmo è un fenom 
Itato di cause 
ora soltanto 8 


perchè 
; se l'imperial 
dire che esso d il risu 
riscontro nel passato, 


colare intensità. 
Alcuni vogliono che l'imperialismo 
geografiche e del perfezionamento dei mezzi di comunicazione, Iny 
x IU STU] 


ciò non è. Il perfezionamento tecnico dei trasporti liv avuto per con 
enza unicamente di accentuare V'intensità dell'imperialismo, ui 
bile la dominazione immediata dello Stato europeo di 
mentre, quando i mezzi di comunicazione erano 


i paesi soggetti erano amministrati mediatamente 
SG mercò proconsoli onnipotenti è governatori, i cui si concedevano ha 
Ù tori illimitati. Nemmeno le scoperte geografiche sono la causa pri ; 
ed efliciente dell'imperinlismo. Infatti dal secolo XIV si è zia 
d l'epoca delle grandi scoperte; mentre l'imperialismo è fenomeno assai 
ue più recente, Altri volle vedere nell'imperialismo una consesuen 
della particolare fommai di governo. I neppure ciò è esatto Lim - 
riulismo, è una, pianta, che fiorisce SU tutti i terroni: è n 
l'Inghilterra monarchica, la: Francia repubblicana e i merisa demo: 


cratica. 


moderne, 
o che i spiegano con una parti 


sin il por 5 
portato delle scoperta 


segui 
dendo possi 
paese conquistato, 
anconi imperfetti, 


8.238, — L'imperialismo, che non è una conseguenza di cause 


=) tecniche, geografiche, politiche, è risultato unicamente di condizioni 
XA economiche : esso è il prodotto della reazione del capitale, che si 
pi dibatte fra le distrette di un profitto evanescente e che Si dona di 
speszare le ritorte; che lo asserragliano, tentando muove ed audaci 
vie per assicurarsi profitti più clevati, Una delle imprese migliori 
pare al'capitale che sin la conquista maut militari di paesi nuovi 
felluterra è abbondante ed a buon mercato, ove non c'è ress di 
pi tali, ed ove manca qualsiasi accenno di movimento operaio. Su 
ueste terre inaccesse il capitale può sbizzarrirsi liberamente è cone 
e gli ulti profitti, cui bramosa 
muipotente e veramente tiene 


nente anela, 1 siccome il capi- 
così ot- 


lo scettro degli Stati, 


Capitolo set 
Umo - L'imperialiamo 
tiene facilmente di } sa 5 
\ lanciare pl Ì 
li eserciti în 


Mvver 2 
ture imperinliste una ridda fantastica di 


che han 
no per risi n 
ini. Eeco così st itato l'apprenzione violenta 


14 i 
tutti i popoli del vecchio è 4 


delle terre ver, 


Niogata In 
IRA Psicorì epidemia, da eni 
la febbre imperialista yo Mondo paiono oggidì invasi, e 


Che arde 
Da de tutti gli Stati moderni, Kssa è È 


prodotto fatale della degressic 
Eressione 


i i del saggio del proti 
ultimi tempi sì è manifestata in tutto S PI che in questi 
uo civile 


Potranno dire gl 
gli avversari d 
sa i que î 
mare l'imperinlismo, che gli stessi Inesto nostro modo di conside 
2 hi 5 Ù operi È - 
ed eccitano i Goyerni alla conqui pperni plaudono all'imperiatismo 
Ha co) sta militare È 
(Questo fatto è vero, ma non è d pi litare di -aentnee RUOTA 
n 3 È è dovuto che nl mimetixmo sociale, cioò 
n quello spirito d'imitazione, che si IRC SIE 
A 1 * signoreggin così £ : 
le classi, Oltre a ciò, anche Lari bce PRO 
È } $ armata lavoratrice è-in preda nl disug 
ed impaziente di uscirne — e dalle avv F sa 
vperaie speranc Il i Gyventure 1A Deva 
c; sperano che possa pervenir lor 3 : 

- ro um lembo di fortuna, od 
almeno quelilenibo di terra, che è fra Je più fervide ed insoditstatie 
loro aspirazioni. | 

La ISDIEROAILE puramente economica dell'imperialismo, che noi 
iroponiamo, chiarisce i fe «ni nni 3 : È 
È È 5 a s altri fenomeni analoghi, che si sono manife 
stati nei periodi anteriori, în seno.i ) : 
stu I SE cli DIRTI eno alle città repubblicane del Me 
dioevo.. Pi ELIO dei capitali aveva raggiunto in esse i timiti 
estremi ed in quella pletora il profitto era gravemente decaduto. In 
sofferenti dei tenui beneficî, i banchieri fiorentini tentarono ayven- 
ture all’estero, prestarono ingentissime somme gi sovrani, speciale 
mente ai Re di Inghilterra, che sì fecero un debito d'onore di non 


restituire mai neppure un fiorino, I potenti banchieri fallirono l'uno 
dopo V'altro miseramente; ciò che d'altronde ci importa poco. Ma ri 
importa invece assaissimo di rilevare che la impossibilità di conse 
guire un profitto soddisfacente negli impieghi nazionali fn la prima 
origine della decadenza è saduta della repubblica fiorentina, L'Olanda, 
] secolo XVII, avevi accumulato Uni quantità enorme ui 
esconzi dei profitti Il feno- 
ti, che quando È 


a mezzo Ì 
capitale, ed era quindi aMitta dalla deer i 
assunto proporzioni così impressionan 
banchieri, © specialmente gli usurai, ricevevano il rimborso delle 
somme mutuate, si mettevano & piangere, pel dolore di non poterne 
più esigere che un intere®se irrisorio. Per isfuggire a questa go in 
ed ottenere miracolosamente J'elevazione del profitto, i fn l so 
desì si abbandonarono in braccio & quelle temerarie € fantasmagori: 


meno aveva 


Da 
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oni sui tulip: ono immancabilmente fune. 
tri, Ma fra i fenomeni conseguenti nlla decrescenza dei 
nivano nelle epoche trascorse quelli, che vediamo 
ri sguardi, intercedono differenze fondamentali: 
ranei, circoscritti e blandi, mentre quest 

la loro origine da un'accumi- 


ripetendo 
veduta, sono inoltw 


li prima non mai 
ne immense di territorio, 


del profitto che dilegua, si com 
n forme più visibili ed ener. 


che speculazi ani, cui seguir 
stissimi disas 
i, che ayve 
rei sotto È nost 
Ili erano tempo 
manenti; & 
a di capita 
rabili ed estesi & 20 
è il prodotto 
arsi co. 


svolge 
4 perchè que 
sE r odierni sono per 
3 pa lazione gigantese: 
hi acutissimi, irrepi 
Se l'imperialismo 
debba manifest 


(8, 
ner rende come esso 
È giche nei paesi più ricchi ed economicamente più progrediti. Il pnese 
imperialista è quello, che per industrie e per capi: 
VInghilterra, John Bull può 


nazioni europee, 
fitto disceso all'1%. B' detto leggenda 


1% rende un Inglese capace di tutto 

il profitto discese anche pel SR 
z g 

ondotte a compimento le più atroci 


imprese imperialiste, che la storia del mondo registri; ecco scoppiata 
e vinta la guerra boera, per qui i diritti e la fortuna di un ounio 
glorioso furono calpestati, ma il saggio del profitto di John Bull potè 
risollevarsi di qualche centesimo, Tutte le altre mazioni corsero frene- 
ticamente sulla vin delle avyenti mam mano che en- | 
trarono nell'orbita del grande moy 


Francia, la Germania, la Russia € 
l'America. Nel 1SSS il Bryce scriveva nella sua American Common- 


cattivi «gli Stati Uniti non sono ancora Um paese imperialista, sele 
bene siano cinti da nazioni infinitamente più deboli; ma se i capitali 
vi diventeranno sovrabbondanti ed il profitto declinerà, gli Stati 
Uniti, come l'Europa, sentiranno irresistibile la necessità dell’espan- 
sione imperialista e della conquista coloniale». L'illustre scrittore fu 
buon profeta, Quando giunse il momento, in cuni per gli Stati ‘Uniti 
si fecero sensibili i fenomeni conseguenti alla pletora dei capitali, 
l'imperialismo americano fu inaugurato. Gli onnipotenti proprie 
tari dei colossali trusts dello zucchero e del tabacco imposero la 
era colla Spagna, ch'ebbe per risultato l'annessione di Cuba. Segni 

rporazione delle isole Filippine e delle Hawaii, non coonestata 
leun bisogno nazionale, legittimata unicamente dalle distrette, 

versava il capitale. Ecco per quale processo anche gli Stati 


fali è alla testa delle 
tollerare tutto tranne un pro 
rio che il profitto disceso all' 
Negli ultimi anni dell'anteguerra 
tinito all'1%, ed ecco preparate ec 


Na 


are imperialiste, 
imento depressivo del profitto: la 
d ultima, ma non meno decisa, 


Capiti "I * lO 
pì settimo + L'imperì 
iperin ( 


Uniti, ultimi vw i 
mi venuti nella storia, fur ì sy 
Ponte fine zati 
) Infine forzati n correre la 


grande nlea delle " 
ele umprese coloniali: ecco perchè il 
erchè il colebre motto, in 


cuni si riassume la dottri Î 
Mtrina di Monroe: «1 Ameri 1 
America agli Americani 
e Manin 


fu giltato alle orti 
L iche e ; 
7 vante: «V'Uni chie e sostituito da vn alt 
n l'Unvao aglil'Amsiani altro ben più vasto ed arro- 
VIRILOTA ° 


% 239. — Quant 
È anto si: 7 
4 dell'imperinlismo a venuti esponendo si riferisce nile cav 
L: . SCARTI: di ne $ IR È CAUSE 
none ora gli effetti, i 


pipsda zano è una valvola di sic 

sissima pel cnpitale disponibile, il < a eMceacissima e prezio- 

gri sia di esso conquistarsi lucrì I toa ODO, nefas può în in 
lismo giova al capitale disocenpato e dis er Però: BE MO DEni, 

{razione rilevante del capitale investiti ea esso nuoce ad una 
CER Tie da DS oo Questo capi- | 
fici e commerciali cogli altri Stati; e AE Ì TapporHepaci 
forze qualunque tentativo di avventura E EE x e 
militare, e fa ogni possibile per impedire IS acne Pa 
nemicn dell'espansione commerciale, Oltre a ciò le im SE To RE 
tive, fondate nelle colonie di struttamento: SG SA I 


3a 


Dixtria mercè l:imperialismo, muovono tina concorrenza perniciosa al 
capitale produttivo, impiegato nel paese imperialista, che sì trova 
k così attraversati i suoi sbocchi dalle nuove produzioni oltremarine, 
» Queste diventano vali; così vivaci e floride, che possono muovere bat 
: taglia al prodotti della madrepatria nelle loro stesse frontiere. Ve 
dinmo infatti a tale proposito nni fenomeno singolarissimo = i paesi : du 
imperinlisti per eccellenza presentano tutti un eccesso delle impor= \ 
tazioni sulle esportazioni, dovuto precisamente alla mussa di pro- ‘ \ 
y dotti, ottenuta dal capìtale nazionale nolle regioni conquistate, che 
a) tarpa le all alln esportazione della nazione conquistatrice e vi avere I) 
A ia sce V'importazione. Classica sotto questo riguardo è Inghilterra. Noi 
i non siamo sospetti di pregiudizi mercantilisti, e non ci preoccupiamo } 
di questa costante eccedenza delle importazioni; ina non possiumo na 
scondere che quest'importazione preponderante muove una concor 


al reriza disastrosa alla produzione nazionale. 
bi Questo rimuarda il cnpitale delle nazioni imperialiste. Per quel 
che sì riferisce al lavoro, non sì può dire clie identica sia ln funzione 
i iali 3 an'opinione «che V'imperinlismo possa 
dell'imperialismo. DD nn'opimone errati, © 
1 ta o alla popolazione esuberante ed 


costituire un ripuro, od un farmaco 


La popolazione 
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nes 
Infatti l'imperialismo sì avventa Xi 
® di 

o) assolutamente inndatti alle por 
US 


teorif muovi dd rsu 
m 


cupazione. 


asilo alla disoc 
ali, che son 


regola sui puosi tropice 
lazioni bianche. In Francia fu escogitata una 


dolphini, circa la possibilità dell'acclimatazione degli europei ne) 
, è. n. { DI { ni (LI 

regioni equatoriali. Ma questi sforzi degli scienziati, quando noi 
Ii 


e disumane speculazioni, 
noscenzi de 


sono ingenuità ineseusabili, 1 
Il pubblico e dibattuti al Parli 
dimostrano, in modo palmare 
gli europei. 


sono tunpi 
recenti fatti, Y 
mento inglese 
che il clima torrido 

Non solo l'imperialismo non 
vante alla popolazione esuberante d 
travio vi aceresce la disoccupazione. Tnfatti l'imp 
tando le imprese militari e guerresche, distrugge masse enormi di 
capitale e quindi di virtuale domanda di lavoro. Finchè Anra l'im- 
presa imperialistica, i disoccupati possono ancora trovare impiego 
nelle file degli eserciti di spedizione, ;0. negli arsenali e nelle tali 
briche d'armi e di munizioni di guerra; ma quando l'avventura impe- 
rialista è compiuta, è di conseguenza si chiudono gli arsenali è si di 
sciolgono le legioni coloniali, allora il flagello della disoccupazione si 
disfrena ancor più feroce € disastroso di prima, Di ciò l'Inghilterra 
ci dà una prova irrefutabile. Agli esordì delle imprese sud-nfricane 
pareva che nel Regno Unito, si fossero invertiti tutti i canoni forian- 
mentali dell'Economia. L'ufficiale Labour Gazette, che tien dietro al 
movimento del mercato del lavoro, ogni mese pubblicava un bollettino 
da cui risultava l’incessante diminuzione della disoccupazione. Ma 
anehe qui era da tener presente il motto antico: Respice finem, Ter- 
minata Ja cruenta guerra, in cui L'Inghilterra profuse parecchi mi- 
linrdi, si scatenò sul mercato industriale britannico una disoccupa- 
zione spaventosi, che minacciò per lungo tempo Je condizioni della 
industria ed il mantenimento dell'ordine interno. 


enuti a 00 
a proposito del Uor 
fa scempio e strage de, 
fornisce uno sbocco più o meno rile 

A 


ig04 


ci paesi imperialisti, ma al cor 
)e 
erinlisimo alimen 


b 240, — Pei paesi conquistati, imperialismo vuol dire schinviti. 
Infatti i capitalisti conquistatori, data la presenza di immensi terri 
tori disponibili, se vogliono tener incatenata la mano d'opera indi- 
na, ‘od enropen alle loro intraprese; 


altro mezzo che di ridurla in ischiavità, Spontaneamn 
è esiste la terra libera, Ta schiavitù po 


evidente come la colonia del Benadir, ove, 


non hanno altro sistema ed 
ente il salariato 
j snròà evidente; 
fino agli ultimi 


mo = L'im 
iperialemo 
Uil 


tempi, gli operai indi 


lavoravano y 
Ho curvi, con un pugno di abbia 


ino di È 
tbbin «duto per terra rivelava cl 
T n che 


srauno stienti 
fustignti a morte; mascherata, come 


sul collo, è; 


cssì avevano 117 
nel )ransvnal e nella Colonia del ( 
nulle miniere di diamanti, sotto a ha SAL gli operai Cafrì scavano 
rivoltella, e sono obbligati, FR di aguzzini armati di 
prirganti int mE ne der custodi pince, a sorbire 
ghiottite pietre preziose. Il così Morta consuitare se hanno in- 
TRON Pa nie) NuaAfricn ingiale de SIORLE % lunga semdenza, 

ma effettiva. Ùi n'è cHe mne Pe iavi ti RIME A 
“i Nel campo politico l'imperialismo è un aspr DI 

e della democrazia, Le imprese di con paz MAI DIE 
} niale rendono fatalmente necessario il LORI a A colo 
T sugli altri organi della vita pubblica, e portano di ie Rota 
rezione di un'antocrazia, propria di epoche da secoli Re > a 
forme blande del parlamentarismo, demoeratico cio: sì de A ve 
scompaiono innanzi al trionfo del cesrismo ARTI e a 4 
tore, L'imperialismo, assorbendo il fiore delle forze miete 
mentali della nazione, rende impossibile lo studio e attuazione delle 


riforme sociali Ne dà un esempio entegorico l'Inghilterra, la quale, 
sul punto di istituire le pensioni per l'invalidità e la vecchiaia, non 
potè procedere alla democratica e tanto attesa riforma, per le condi. 
zioni disagiate del bilancio nazionale, esaurito dalla guerra del 
Ttransvaal. 

In Italia imperialismo, il morbus anglicus per cecellenza, 
ala terra, non ha per lungo tempo 
illa nostra povertà, Solo in 
e del capitale nazionale 
o — della quale fu inizio 
la corrente imperialista 


che 


ormai del resto si è diffuso per tutt 


potuto attecchire, probubilmente grazie È 
1 crescere della ricchez 
e del saggio del profitt 


tempi recenti, co 
e colla depression 


solenne la conversione della rendita al 3,50 — 
evutà memorabile applicazione nel 


a e 


f ri 1 
si è iniziata anche tra nol ed ha ric 
l'impresa di Libia, Ma Il più fervido nugurio, che noi rivolgiamo 
all'Italia, è ch'essa COnverga tutte le proprie energie all'imperiali- 
’ 
j i ver: pa) nivile ") a Nirare, 
} smo intellettuale, il solo, cui un paese veramente civile debba nspi 
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LO STATO COME FATTORE ECONOMICO 


CaertoLo Unico 


suse 


Lo Stat 
tato come fattore ecomomico, 


\ 
| Li 241, — La scienza economica liberisti È 
en aiar E: considera i fenomeni 
È essa tratta come un elemento pe UR. TSE aela peo ca 
dere, che risponde ai pregiudizi RETLIEZILI È questo modo di ve 
dentemente erroneo, giacchè lo Stato è = AHI È S Ale TS a 
AE RI E ate i: attore integrante dell'as- 
hi UU potrebbe svolgersi, o pure durare, senza la 
tutela, od una qualsiasi ingerenza dello Stato. Se però lo Su er 
per se stesso un elemento perturbatore, ciò non toglie SE = pae 
divenirlo, quando la sua ingerenza nell’assetto PESA aa 
i confini legittimi, e si eserciti senza regola, 0 giusto ‘oriterio. E 
perciò più che mai opportuno di precisare le norme, Je quali debbono 
presiedere all’azione economica dello Stato e delimitarne la sfera 


ei processi. 

La scienza liberista afferma anche Ja impossibilità dell'azione 
dello Stato in nome dell’esistenza di leggi economiche inderogabili, 
lie rendono possibile l'azione 


Ù Ma sono appunto le leggi economiche e 
dello Sinto, perchè permettono di determinarne î risultati con piena 
esattezza. 

E facile scorgere che wha un'azione minima dello Stato, della 
quale non è possibile discutere, perchè ess è condizione sine qua non 
alla persistenza della vita economica. E ben certo, infatti, che V'oco- 
nomina non potrebbe procedere, se lo Stato non Di valesse della sun 
forza per garantire le persone è le proprietà, ossia ite Vasore pr 

x Stato, În quanto sia limitata alla tutela giuridica pè SO 

indeprecabile. Ma al di 1a di quest'arione minima, x è ni AS 

e necessaria, si stende la possibilità di una azione 5 i Di ira? 

non essendo proprio necessaria Alla persistenza Ue , 


096 Libro sesto - può Stato come (nttore economico 
arsione, J/uzione «lello Stato può 
ò 


1) qualche disct 
della © 


produzione; distribuzione, della cir 


può dar luogo ! 
l'orbita della p' 
polazione. 


mico, 
esplicarsi ne 
colazione e della pop 
a) produzione. Lo St 

tori dalle violenze criminose, 
tenti igienici è filantropici ] 
femminile od infantile, 0 a 
infine farsi esso medesimo pro. 
Lo Stato 
ati nelle proprie 


non pago di proteggere i prodnt- 


nto, I 
suò limitare © 3 
,t itare con in- 


può fare di più; 
a durata del lavoro, 
jsciplinare le pesociazioni prodnttive, od 
duttore; 

può fissure 
imprese, sia per quelli an- 
lisciplinare i diritti delle 
istituzioni arbitrali; pre 
i salari; favorire, difficol- 


o l’impiego del lavoro 


un minimo salario 


i sin per gli 0. 
î cora impiegati ne 


federazioni operaie, 
scrivere delle modalità al pag 


tare, 0 disciplinare le coalizioni 
agli operai vecchi, 0d impotenti, 
industriali, una pensione, fornita in par 
buzioni prestate dagli imprenditori, eventualment 
contributo dello Stato stesso; 

©) (incolazione. T Lo Stato può discip. 
oredito, limitare le prerogative degli istituti di emissione e prefissare 
norme alla loro attività; infine esso può fare di più, ossia avocare 
senizialtro a se stesso il diritto di emissione dei biglietti fiduciari, Lo 
Stato può favorire il commercio con premi, 0 diflicoltarlo con dazi, vd 
eventualmente arrogarsi Pesclusivo diritto di commerciare in un 
dato prodotto, od anche, come testàè in Russia, riserbare esclusivi 
mente a se stesso la funzione commerciale. To Stato può disciplinare 
V'industria dei trasporti, regolarne l'esercizio, la concorrenza; la mi- 
sura delle tarifte, 0d eventualmente avocare 1 Sè l'esercizio di detta 
industria, Infine lo Stato può adottare provvedimenti atti a mitigare 


Je crisi commerciali; 
d) ‘Popolazione. 


degli impren 
o ammalati, 0 vittime d'inforiuni 


te, 0 totalmente con contri 
e integrate da un 


linare le istituzioni di 


ervenire nell’assetto demo- 


_ To Stato può int 
difficoltando, 0 


yvedendo alla disoccupazione, favorendo, 


grafico, pro 
i. (disciplinando l'emigrazione, organizzando Ja colonizzazione. 
ione molteplice, così dischiusà allo Stato 


Ora, di fronte quest’az 
pi dell'assetto economico; si domanda : fino a qual 


jegarsi tale azione? quali debbono € 
e riguardo gli economisti hanno creduto 


Canit 
fapitolo ur 


i 
0- Lo S 
SUA tato come fattore: sent 
3 i iter regolntori. Così il y a te 
plinare i mmpport BULL Valent 
orli economici ai 
CIA to nei static 
Ma tale distinzione non par ztici, non però i raf 
FRS ‘apporti di 
n È mamaioi 


zione fra statici Di 
su Me 1 pina e 
dinamica è | nbile, sia perchè la di 
Ro la distin- 
ppo incerta (lo sanne 
> per 


poter essere assunti i Sleep 
a a crite leggi dell'elettricità! 
ETIRTAINA SI lettricitàl), per 


ice che il diritto può discì- 


prova quanti studiano Velettro] 
ilogia, 


perchè lo Stato i a e de Ì 

ta to non può limitarsi a d della legislazione, «i 

miei allo stato d'inerzie 3 disciplinare ì fen 5 
»enomeni econo» 


s Int deve del i 

È i pori seguir i 

Seguendo i 1 i 

È STRA «ciplinar È 

dell'omurio delle industri ELI ve 5; n n 

; trie, o proibitive del osi Ta 

15 i ve del salario i 

an LCA 5 alario in natura, o dissi 
ii parte dei fittavoli ecc 


loro movimento 


bero {uu nissibili TT IVA 
mmissibili, perchè concernono fer li IE 
‘enomeni essenzio 
almente dina- 


mici, e così yerrebbero senz'altro straldi 
maestosa quercia della legislazione SA fronde più nobili alln 
Lo Stuart Milla sun volta ha afferm i i x une è = 

dello Stato è Jepittima tà -dove Rao À îl principio, che l'azione 
dev'essere In regola; V'eccezione a o ge N lasciar fare 
zione socialmente vantaggiosa possa W A ren: quinta 
O sa DE 1 DO Ompiersi unicamente dallo Stato, 
uce questo che dall'individuo, Gunton (2) dice che l 

sioni complesse, variabili e personali, esigenti abilità ssi li Ma 
ni privati, quelle semplici, permanenti ed IZ), Di SA 
certo lo Stato deve fare anche le prime, se non si farle nto 
Mau anche questa norma è troppo generica, perchè avidentemente im 

ad essa l'azione dello Stato può assumere le dimensioni più varie, 

sì giudica questa, 0 quella funzione meglio consentanea 


all'azione deî privati, 0 dell'ente collettivo. 

A nostro avviso, il principio regolatore in tale materia dev'er 
sere questo: ogni qual volta Vazione individuale piennmente libera 
conduce ad un risultato antisociale, lo Stato deve intervenire & disci 
plinarla, impediria, od anche surrogarla. Così sè i privati si ricussno 
all'esercizio di on'industria socialmente vantaggiosa, mu nom abbn- 
sianzie rimuneratrice (p. es. di una ferrovia, che darebbe la pro 

sperità ad una regione, ma accorda al capitale nn iroppo tenne 
interesse), l'intervento dello Stato s'impone. Se Vaxione individune 

riesce & Sf ruitare aleunì elementi naturali della produzione in modo 
| devastatore e distruttore, quindi în contrasto all'interesse della st 


cietà, che domanda ed esige la loro conservazione, o Stato deve limi- 
tare L'azione € pappropriazione indivi d lo Stato deve 


base 
secondo chie 


duale. E perei 


È 


} Siato come fattore egonamito 
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disciplinare presercizio individuale dell'industria forestile, minern- 
od anche sopprimerto. Se l'azione individuale, espli 
fruttamenti, sin poi dei con 


conduce % SI 
sione — sfruttamenti, che sono 


nza e col normale sviluppo 
rvenire a disciplinare 

T nr ) 
dò in tutti i casì di 


rin ed agraria, 
cantesi in una d 
sumatori, © dei partecipi de 
assenzialmente incompatibili 
della società — qui lo stato 
limitare, od jmpedire codesti processi. 


imprese, che estorcono abnormi profitti 
dei lavoratori, l’azione Jimitatrice, od anche nddirittura appropria 
stato è pienamente legittima € necessaria. Da è quindi per 


legittimo, L'intervento dello Stato 4 limitare i lueri ab- 
banche di emissione privilegiate. 
riocessar: fondamentale. Lù dove stanno 
era la libera concorrenza, 
nalsiasi azione anti- | 


ata Sfer®; 
ila prodi 
colla persiste 
deve inte 
— Perci 
n spose dei consumatori, 0 


anche 


trice dello 
fottamente 
normi delle 

Ma qui è 
di fronte individui equipoll 
ivi l'usurpazione è impossibile e 
sociale; dove invece stanno di fronte ati di diversa forza 
ina il monopolio, ivi Jusurpazione è possibile e AN 
giù indicato. da Aristotele e spiegato da Grozio e da 
tizia COMM utatita, riguardante i rapporti fra eguali 
spributiva, concernente î rapporti fra superiore ed 
dire che 10 Stato deve intervenire nei casì, in cui 
i un individuo sull'altro, equivale & dire che 


esso deve intervenire nei casi; in cui le forze dei contraenti non siano 


equipollenti, cioè non ci sia concorrenza, 


f Orbene nel campo della circolazione, 
malmente di fronte gli uni agli altri degli 
proprietari di terre e di capitali e perciò do 
sostanzialmente eguale, i i , quindi 
GOUCONTENZA. Dunque, in tali la, stessa equipollenza eco 
nomica dei contraenti basta in generale % prevenire, od impedire ln 
sopraffazione degli uni sugli altri e perciò rende; in linea di massimay 
inutile, infrutiuosi ed anche damnosil ogni ingerenzil dello Stato, 
volta n proteggere nina parte dei contraenti, Ma invece nel campo della 
(e talora della re nno di fronte delle 

te la classe dei 


di diversa forza ee 
orti; dal- 


nyione 
ossia imp. 
di impossibile q 
nomini dot 


ja una disti 
anti, 


e perciò dom 
p' il contrasto, 
Vico, fra Ja gius 
ela giustizia di 
inferiore. punque. 
ci sia usurpazione di 


per sè preso, stanno nor- 
individui, che sono tutti 
tati di forza economica 
j vi impera la piena 


onomica : da Wi 


elle terre e dei capitali, gli econom 
yoratori, gli economicamente deboli; in altre 
di forza rende 
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NoRsibill e necessari HI a) 

LI aa - ssari gli sfruttamenti si ni 

dei forti, quindi impone l'int Ul sistematicì dei de 

pi : Raso iteryen i 

i deboli ed a limitare i gopri vento dello Stato 
Ius 


bali per opera 
s inteso a difendere 


di cui essi 
Cui î 9 
dei casì potrebbero essere vittime. 


I tq 
necennarvi, in eni anche i rar 
stribuzione danno luogo a sir 


V?'hanno certamente 
cd abbi 
Abbiamo avuto occasione di 


porti di ì n 
di produzione, circolazione e redi 
î è è redi- 


i ruttamenti 
iO O ed Abusi; ma essì dl nno luogo 
in emsicinà PO g 
Ss insinunsi Îl monopolio; per 
i 


cui si ritorna pur sempre alla distinzic ì 
B! mone da noi 


gli sfruttamenti del consumatore per] indicata, Così p, es. 


perni dai trusté con una ridu- 
di prezzo, hanno per iscopo di 


accrescere immediatamente 
mmente un reddito di me i 
Mopolio, I enlmieri sono ui 


quindi legittimi rispetto nî prodotti monopoli i 
È polizzati, Ù 


Dunque; lasciar fare 
q sciar fare nel campo della circolazi PREGIO 
nato dalla concorrenza; inzere : ione, finchè domi- 


zione di prodotto, od una elevazi 
vazione 


| nente Re cenno Rec RR dg 
quelli della produzione e circolazione, I ignoto în 
ee connessi a rapporti di monopolio; 0, più ii 
commerciale e monetario ed RISO EE Sr 
È jo S ci gengale, the dere sciiti lazione consi 
k dello Stato, 

A questo criterio sì è sempre ispirata la teoria italiana e la pra- 
tica inglese. Tn Tialia, infatti, per quanto si risalga alle manifesta 
zioni più antiche del sapere economico, sempre si trova che gli ecò- 
nomisti caldeggiano un temperato intervento del legislatore in pro 
dei diseredati ed oppressi, mentre non manifestano soverchin predi- 
lezione per le sanzioni restrittive del commercio interno ed interni 
zionale. Basti ricordare în proposito Bandini, Ortes, Romagnosi, 
Scialoia, Cavour è Cattaneo. Disgraziatamente però questi mniti 
sapienti rimangono scritti nelle pagine degli sconomisti; senza mai tri 

dursì pell'applicazione; poichè il legislatore italiano ha invece se 
guìto l'opposto criterio, abbandonandosi ad un protezionismo Com= 


pr 


contenuta entro 


1 merciale vessatorio ed insensato, mentre ha sempre 
JI | esigu® misura la sua azione sociale, ossia 1 suo intervento nel Sta 
î della distribuzione della ricchezza; 0 Peggio pla resa colle sue stesse 
ni ineffettiva e platonica. 
si a tutto see è avvenuto in Inghilterra, Qui gli SEE 
Dl ‘misti non si sono molto cecupati di enunciare delle ali e 
ture menti i limiti dell'azione dello stato; ma il senso pratico de 


gi Toni, Economia politica 
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(nia 
tore la perfettamente supplito al silenzio degli scienziati, adot 
che risponde nel modo più perfelto al tando 
Crita. 


si economica, 
libertà nella circolazione dei prodotti, i 
vil, into. 


pro degli economicamente deboli 
ha inaugurata la più completa Jil In. 
eva termine così LAM 
‘ampo della circolazione, essa ini uo 
I campo della distribuzione, | 


una politie 
rio da noi enunciato + 
vento nella distribuzione in 
fatti nel 1846 L'Inghilterra 
ma, mentre pon 
nze statali nel € 
ti riparatori ne 
fune a tutela dei deboli dalle sopraffazi 
] riscatto delle terre irlandesi e a 


commerciale; 
vessatorie ingere 
una serie di interven 
vedendo con leggi oppor 
dei forti, Da ciò le leggi su 
mento dei salari, e la serie 
ché formano il codice glorioso delì 
d'oggi può con orgoglio contrapporte al diritto romano, codice 
più schietto egoismo. Da ciò infine le leggi sull'assicurazione 0 Ù o 
sulle leghe lavoratrici, sulle pensioni operaie, sui fanciulli do pe 
tendono la tutela dello Stato agli strati più deboli e Segni Sr pro- 
cietà, Bd in Inghilterra si giunge & questo, che, in tempi norm: si a 
spesa per la legislazione sociale supera di molto quella pel SA 3 n 
del debito pubblico, L'Inghilterra può dunque fora eran w Sep 
paese modello, per quanto concerne l'azione economica “RR î 
o quello, dal quale gli altri Stati debbono trarre ammaestra dI 
esempio su questa essenziale materia, o a 
Non così invece può dirsi della Germania, ove gli economist 
fin dai tempi della vecchia cameralistica, hanno sempre patroci 3 ; 
e lo Stato praticata, un'azione economica integrale picasa dar 
più sull’amica via della distribuzione, ma su ql inoltre dell ne 
colazione della ricchezza. Infatti lo Stato tedesco non si iù 
‘organizzare l'assicurazione opernia, la legislazione del lavoro Da 
s BOC, 


così agendo sulla distribuzione delli ricchezza, ma vincola ad un 


tempo la circolazione ton ogni maniera di dazi, I quali, rincarendò i 


ca di colino degli operai, ‘paralizzano 1 benefici effetti della 
mi grma sociale germanica e per gran parte la rendono vana ed inef- 
fettiva. L'azione dello Stato procnecia agli operai tedeschi un guada- 
gno pari alla parte della pensione da essi percepita, che è fornita coi 
buti dei onpitalisti e dello Stato e che eccede la quantità ‘ai 
(A questi altrimenti darebbero ‘in elemosina agli operai 
] impotenti; ma d'altro canto però infligge agli operai 
scapito, ‘correlativo all'incarimento dei prodotti di loro 


luminosa delle leggi tutrici del Fira 
a pietà moderna e che Tie IRON 
È era 


Ele 


TITCIRIE 


consumo conseguente all'imposizione de 
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i dazi; e secondo che la prima 
quantità è maggiore, eguale, 0 minore della seconda, l'azione inte 
urle dello Stato germanico provi 


in agli operai nn vantaggio, lascia 
la loro condizione immutata, od infligge loro uno scapito, 


In perfetto contrasto alla Germania si trova, fino al 1886, e per 
gran parte fino agli ultimi tempi, il Diccolo Belgio, ove è esclusa qual- 
sinsi ingerenza dello Stato, sin poi nel campo della distribuzione che 
della circolazione della ricchezza, Om è certo che la libertà commer- 
ciale, dominante nel Belgio, vi nceresce i salari reali, scemando il 
preszo dei prodotti di consumo degli operai, Ma d'altm parte però il 
non intervento dello Stato nei rapporti fra capitale e lavoro vì abban- 
dona gli operai allo sfruttamento più deplorevole, che giunge per 

fino a minacciare l'integrità fisica del produttore, 
Un'osservazione finale è necessario soggiungere si questo argo 
mento. Lo Stato può certamente dannegginre un paese colle ing 
renze inopportune, 0 vantazgiarlo colle ingerenze proficue; ma sa- 
rebbe grave esagerazione il credere che llintervento dello Riato posa, 
secondo i casi, creare, od annientare la felicità collettiva. In ogni 
caso lo Stato è certamente un fattore dell'assetto economico, ma un 
fattore pur sempre molto secondario e sottorilinato; il male si e 
ch'esso può fare, è in ogni caso molto limitato, e perciò Il uaset ec 
È i d e asnano | fattori elemen- 
nomico di una nazione è sempre quale lo plasi no ainano 
tari e spontanei della convivenza civile; di cui l'azione, o! 
dello Stato non è che un lieve modificatore. 
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noti, 


0-23 


ret 3 


tività 


Indice delle innterie 


— Come sì posa 


uzlone infinita? 
erisi indefinitamente 


ossa ‘ACOresCi 


710 


Ja causa efficiente la medesima. — g8_ Ls l'evoli 
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